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PrEmEssa

sono trascorsi vent’anni da quando il nostro Partito, pur con le sue deboli
forze e risorse economiche, dava alle stampe il iV volume della Storia della
Sinistra Comunista. Da allora, altre priorità sul piano politico-organizzativo,
la necessità di mantenere lo sguardo analitico sul corso del capitalismo mon-
diale e costanti messe a punto su importanti e delicati aspetti della teoria
hanno rallentato lo studio e il riordino della massa di materiali, editi e inediti,
che in larga parte erano già stati raccolti all’epoca della pubblicazione di quel
volume. naturalmente, non per questo si era tralasciato lo studio di singoli
aspetti della storia dell’internazionale e del movimento comunista degli anni
’20 del ‘900, come dimostrano i numerosi articoli pubblicati sulle pagine del-
l’organo in lingua italiana del Partito, Il programma comunista: tale studio
(che è – lo ribadiamo sempre – lavoro politico) è anzi considerato di vitale
importanza per la maturazione rivoluzionaria delle future generazioni chiamate
a vivere di nuovo le esaltanti fasi di “ionizzazione della storia” durante le
quali la lotta di classe riprende il suo corso naturale, ponendo apertamente
la questione del potere. Dopo i lunghi anni di ricostruzione economica po-
stbellica, dopo il primo manifestarsi della crisi sistemica mondiale a metà
degli anni ’70 del ‘900 e la sua graduale estensione che ha prima corroso alla
base alcuni pilastri dell’imperialismo e poi affossato orgogliosi “paesi emer-
genti” (si pensi al crollo dell’impero russo, alle crisi centro- e sud-americane
e asiatiche della fine dello scorso secolo), dopo il manifestarsi ricorrente delle
crisi finanziarie che colpiscono Borse e banche internazionali, non c’è dubbio
che la storia di questi ultimi anni stia riproponendo la prospettiva di una
ripresa dei movimenti di classe, sia pure con tutte le difficoltà e i disorientamenti
inevitabili legati al periodo straordinariamente lungo di controrivoluzione e
di perdita dei legami tra le masse proletarie e il loro partito. nuovi problemi
si stanno urgentemente affacciando su scala mondiale, col crescente estendersi
della crisi generale dal piano – ancora a stento trattenuto – dell’opzione di-
plomatica a quella della guerra non solo più “locale”, ed è proprio per questa
ragione che lo studio dei movimenti rivoluzionari del passato è di fondamentale
importanza, allo scopo di far tesoro degli errori, delle esitazioni, delle vittorie
e delle sconfitte che hanno segnato il movimento comunista facente capo alla
iii internazionale. 

– iii –
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con la scomparsa biologica dei rivoluzionari di cui si parla nel presente
volume e di quelli che hanno lavorato nei decenni successivi (in modo anonimo
e oscuro, e sempre con la passione e la tenacia dei “rivoluzionari di profes-
sione”), viene a mancare ai giovani che oggi si avvicinano al Partito quel
“filo diretto” di trasmissione di istinto, entusiasmo ed esperienza che serve
da collegamento tra le grandi lotte di classe che scossero l’intera Europa quasi
un secolo fa e quelle che, nelle nostre prospettive e speranze, stanno per ri-
presentarsi su scala mondiale. 

non si tratta naturalmente solo di ricucire idealmente un collegamento
troncato dallo scorrere del tempo. nella storia del movimento comunista, noi
dobbiamo cercare e usare l’immenso patrimonio teorico che ci consentirà di
affrontare le difficoltà delle future lotte con quell’organicità organizzativa,
quella compattezza e unità di teoria e di tattica, che sole costituiscono la
chiave della vittoria rivoluzionaria.

Per tali ragioni, anche questo volume della Storia si presenta non come
una ricerca “accademica” (sebbene sia stato scritto osservando il massimo
scrupolo nella presentazione di documenti, fatti e ricostruzioni storiche: se
poi errori e mancanze si troveranno, essi vanno attribuiti all’oggettiva difficoltà
di attingere in modo più completo ai documenti originali), ma soprattutto
come strumento di lavoro e di battaglia politica. Esso è stato scritto da militanti
rivoluzionari per militanti rivoluzionari, anche con l’intento di mettere un
argine alla massa di falsificazioni, di manomissioni e di alterazioni accumulate
contro la sinistra comunista, riguardanti soprattutto la sua azione nel delicato
periodo trattato nel presente volume. al contrario dei numerosi storici che,
negli ultimi decenni, si sono occupati delle vicende di quegli anni, e che le
interpretano allo stesso modo con cui il vivisettore analizza gli apparati di
un animale e cerca poi di metterne insieme i diversi pezzi, noi vediamo in
esse un gigantesco sviluppo di lotte combattute da protagonisti consapevoli
del fatto che, dal loro esito, sarebbero dipese le sorti dell’intera umanità. Per-
tanto, non siamo alla ricerca (e il lettore non lo troverà nelle pagine che se-
guono) del “documento sensazionale” inedito saltato fuori da vecchi scaffali
e – nelle intenzioni dell’ultimo compilatore – destinato a sconvolgere ad
usum Delphini tutta la storiografia precedente. Di questa storia, che è la nostra
storia, noi conosciamo le origini, lo sviluppo e la fine (o, meglio, il fine), e
questo possiamo proclamarlo orgogliosamente perché di essa ci sentiamo
completamente parte e partecipi, e non vivisettori. La Storia della Sinistra
comunista non deve servire solo per i militanti nel tempo (il futuro), ma anche
nello spazio (l’intera arena mondiale): coloro che la vissero in prima persona
sapevano perfettamente di lavorare per il partito mondiale, e il loro sguardo
era rivolto ben altrove rispetto alle anguste dimensioni locali, regionali o na-
zionali. allo stesso modo, e forse con ancor maggiore urgenza, va ribadito
che, senza un tessuto che faccia tesoro internazionalmente delle vicende del
passato, ogni prospettiva di reale ripresa rivoluzionaria è perduta.

– Premessa –

– iV –
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Quanto poi al nostro anonimato, su cui tanti speculano o ironizzano, esso
è una necessaria conseguenza del nostro sentirci membri di una comunità ri-
voluzionaria che, nella sua storia fatta da nomi privi d’importanza ma da mi-
litanti di levatura gigantesca, attraversa interi periodi storici tra il passato e
il futuro. Esso intende esprimere e ribadire il ruolo subordinato dell’individuo
– anche del famoso “capo” – e, al contrario, quello centrale della collettivi-
tà-partito: il lavoro che ogni militante sa o può svolgere si fonde armonica-
mente con quello degli altri, nel rifiuto di ogni “diritto d’autore” su una materia
(la teoria, la storia) che è patrimonio collettivo e che nessun rivoluzionario
può rivendicare come “proprio”, trattandosi dell’accumulo di conoscenza ed
esperienza verificatosi nel corso del dramma storico della società umana –
conoscenza ed esperienza cristallizzate infine nella teoria generale del ma-
terialismo storico. ciò stabilito, nelle pagine che seguono, i nomi di tizio,
caio e sempronio verranno usati, come già segnalavamo nell’avvertenza al
iV volume di questa Storia, “non per elevare monumenti a chicchessia, ma
per rispecchiare la realtà di un Partito che si muoveva bensì come un solo
blocco, ma conosceva al suo interno sfumature (a volte più che sfumature)
di linguaggio differenti”.

Questo volume va dunque ad aggiungersi a quelli lasciati dai nostri maestri
e compagni, ai quali va la nostra riconoscenza per l’enorme lavoro trasmessoci.
speriamo che esso possa servire alle nuove generazioni, affinché non perdano
il ricordo e la memoria di quelle epiche battaglie, teoriche e pratiche, che
tanto hanno illuminato la storia del movimento rivoluzionario negli ultimi
cento e più anni – e così imparino. ci auguriamo che nuove leve e nuove
forze destinate a entrare nel solco del movimento rivoluzionario comunista
possano presto continuare e portare a termine questo lavoro, che – come noto
ai lettori dei volumi precedenti – dovrà giungere e concludersi al cruciale
spartiacque del 1926.

Milano, ottobre 2017

– Premessa –

– V –
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introDuZionE

il presente volume, utilizzando il metodo impiegato nella stesura del pre-
cedente, illustra articoli, documenti, lettere, manifesti prodotti soprattutto dal
Pcd’i e in parte dall’ic e da altri partiti comunisti europei, sull’arco di tempo
che va dal maggio 1922 (là dove si arrestava il iV volume, con il congresso
di roma e le sue tesi) fino ai primi mesi 1923, quando, dopo l’arresto del-
l’intero cE del partito avvenuto tra gennaio e febbraio, le manovre dell’in-
ternazionale portarono alla sua sostituzione a favore di un nuovo centro, le
cui origini erano individuate nell’ordinovismo torinese e la cui azione meglio
si potesse conformare alle direttive dell’internazionale su un ampio spettro
di questioni interne e internazionali.

si tratta di uno dei periodi cruciali nella storia della sinistra comunista
“italiana”1: da responsabile dell’attività politica, sindacale, militare del Partito
fin dalla sua nascita, essa sarà gradualmente emarginata mediante l’uso di
pratiche – anticipatrici di ciò che verrà poi definito “stalinismo” – che essa
stessa non solo non aveva mai usato nei confronti dei pochi oppositori di
destra, ma che, anzi, rifiutava per principio, chiamando alla direzione del
partito non pochi membri la cui adesione ai punti programmatici su cui si era
formata la scissione di Livorno era stata, a dir poco, mal digerita (si pensi a
un Graziadei, a un Bombacci, o allo stesso Gramsci, come si è ampiamente
dimostrato nei volumi precedenti).

mentre nell’estate del 1922 in italia si moltiplicavano le aggressioni
fasciste alle camere del Lavoro e alle sedi dei partiti operai, il proletariato
continuava la sua splendida lotta, sia pur con minore energia degli anni pre-
cedenti, trovando praticamente solo nel Pcd’i una guida nell’azione sindacale
e organizzata anche sul piano militare. a trieste, a novara, a Parma e in molte
città del sud, squadre armate comuniste cercarono di resistere tenacemente
alle violenze fasciste protette o almeno sempre tollerate dall’esercito e dalle
“forze dell’ordine” del democratico governo nitti, mentre la posizione del
Psi, dopo la firma dell’ignobile “patto di pacificazione”, l’anno prima (si

– Vii –

1. insistiamo nel mettere “italiana” fra virgolette per sottolineare il fatto che, in realtà,
la sinistra comunista, tanto alla direzione del Pcd’i quanto dentro le file dell’ic,
si è sempre mossa sulla base di (e ha sempre sostenuto) un punto di vista interna-
zionale e internazionalista. 
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veda in particolare il cap. Vii – “il Partito nel vivo dell’azione di classe” –
del iii volume della Storia della Sinistra Comunista), continuava a essere o
quella dell’imbelle rivoluzionarismo a parole dei massimalisti o quella aper-
tamente e dichiaratamente antioperaia di un turati (“Lo dico con parola
serena; disarmiamo davvero da ambo le parti, dimenticando che, da parte no-
stra… c’è ben poco da disarmare. Ho invocato le reciproche amnistie; le
invoco ancora”)2; e la cGL si apprestava, come si vedrà nel cap. iii, a dare
la mazzata finale agli operai in lotta con il tradimento dei capi sindacali nel
cosiddetto “sciopero legalitario” di fine luglio-inizio agosto 1922.

in un tale contesto, da poco concluso il suo ii congresso, il Partito si di-
sponeva all’importante lavoro di preparazione del iV congresso dell’inter-
nazionale comunista, che si sarebbe aperto il 5 novembre 1922.

come s’è visto nel volume precedente, l’EKKi aveva preso posizione
piuttosto energicamente contro le tesi di roma, nelle quali vedeva – in un
certo senso correttamente – una neppur troppo larvata opposizione alle de-
liberazioni varate nel iii congresso dell’ic l’anno prima (“alle masse!”). La
“famosa” lettera3, con la quale l’internazionale, attraverso la penna di radek,
rendeva note al cE del Partito le proprie perplessità, al tempo stesso confermava
coram populo tutte le proprie ambiguità circa la “conquista della maggioranza
delle masse”, cadendo infine nell’equivoco che le tesi fossero un progetto
di programma – equivoco subito chiarito dalla risposta del 20 aprile che il
cE del Pcd’i diede all’EKKi 4: non di Progetto di programma si trattava,
ma di tesi sulla tattica. Per fare il punto sulla questione e per maggior chiarezza
del lettore su questo importante aspetto, che comincia a mettere in luce me-
ridiana i motivi del futuro contrasto, sarà opportuno riportare almeno il primo
paragrafo del “contributo del Presidium dell’Esecutivo”:

il documento in questione [da radek erroneamente definito come “Progetto
di programma del Pcd’i” - ndr] non costituisce un progetto di programma, ma
espone le tesi sulla tattica del partito comunista italiano. un programma dovrebbe
non solo definire le tendenze dello sviluppo, nonché le forme nelle quali si rea-
lizzano i nostri obiettivi finali, ma dovrebbe anche determinare gli obiettivi
transitori in vista dei quali conduciamo fin d’ora le masse alla lotta: ora che
non si tratta, purtroppo, d’impadronirsi del potere ma di conquistare una mi-
noranza della classe operaia. nelle vostre tesi non si trova una sola parola di
questo. in quanto poi queste tesi si riferiscono alla tattica del partito, siamo
purtroppo costretti a constatare che sono redatte in modo tale da restare certa-
mente incomprese dalla maggioranza dei membri del partito, e che d’altra parte
sono, in alcuni dei punti più importanti, in completo disaccordo con le risoluzioni

– Introduzione –

– Viii –

2. citato in r. De Felice, Mussolini il fascista, Einaudi 1966, p. 128.
3. cfr. Storia della Sinistra Comunista, vol. iV, p. 420 e 429.
4. cfr. id., vol. iV, p. 457.
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del iii congresso. […] le tesi forniscono pretesti dottrinali intesi a provare che
il problema [della conquista della maggioranza delle masse - ndr] non è così
urgente. Vi è in questo un grave pericolo, di cui l’Esecutivo, senza indietreggiare
davanti ad alcun mezzo, avvertirà il partito5. 

in quanto a quest’ultima minaccia, saranno ben presto chiari a tutti i
partiti dell’ic di quali “mezzi” essa si sarebbe servita per imporre le proprie
tesi tattiche alle sezioni “disubbidienti”. nulla di più falso, poi, che le tesi
restassero incomprese alla maggioranza dei membri del partito. È ben vero
l’esatto contrario: il Partito non capì, per lungo tempo, le novità tattiche
che l’internazionale gli stava imponendo, usando ai suoi scopi una minoranza
della dirigenza che si affrettò a piegare la testa davanti alle “minacce” di cui
radek si faceva paladino.

nel “contributo” è contenuto qualcosa, tuttavia, di ben più importante,
che dimostra come il contrasto non potesse tardare a manifestarsi: questo
qualcosa è il modo di concepire l’intera attività teorica, pratica e organizzativa
del partito comunista, qualsiasi esso sia, a qualsiasi latitudine e clima esso si
trovi, e dimostra come l’internazionale, nonostante avesse superato i gravissimi
limiti federativi della ii internazionale, fosse ancora affetta da esitazioni e
confusioni sul piano programmatico. Per giudicarne a posteriori l’attività,
bisognerà certo tenere nella dovuta considerazione il fatto che nessun comunista
degno di questo nome riteneva possibile, all’epoca, che il capitalismo potesse
sopravvivere a lungo alla crisi apertasi con la Prima guerra mondiale; e che
la generosa, ma affrettata consegna era, quindi, che le organizzazioni operaie
e i partiti comunisti dovessero ormai prepararsi per un prossimo (mesi, o
pochi anni) assalto al potere borghese. tuttavia, non può sfuggire al lettore
attento come, fin dalle prime righe del “contributo” sopra riportate, radek
incappi – e non per caso, visti i suoi precedenti in Germania6, le sue oscillazioni

– Introduzione –

– iX –

5. riportato in a. agosti, La Terza Internazionale. Storia documentaria, Vol. I, Parte
2: 1919-1923, Editori riuniti 1974, p. 560.

6. “Quando cominciò ad affermarsi in Germania l’insidia del nazionalbolscevismo
vi furono bolscevichi che si ritenevano artisti nei rischiosi giochi della tattica co-
munista, come radek, che pensarono bene di aizzare questi deviati nazionalisti
per arrivare a buttar giù il governo di Weimar. non fu trovata coerente una tale
strategia dai marxisti rivoluzionari, ed è difficile dire se fra le strane risonanze
con cui la storia riecheggia se stessa a grandi distanze possiamo annoverare un
legame tra quella posizione di un momento del troppo acuto radek, e il patto rib-
bentrop-stalin del 1939; un ponte che avrebbe in comune una tesi dialetticamente
valida: quella che il peggiore dei mostri dell’imperialismo capitalista è l’anglo-
americano, e nessun modo che l’uccida sarà indegno” (“ipocrite simpatie pietiste
per i guerriglieri gialli”, il programma comunista n. 5/1965). cfr. anche il nostro
opuscolo Nazionalismo e internazionalismo nel movimento comunista tedesco,
Quaderni del Partito comunista internazionale, n. 7, 2014.
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a proposito dell’ “azione di marzo” e della teoria dell’offensiva, e i suoi talora
eccessivi entusiasmi per l’eventuale trasformazione di un “governo operaio”
nella dittatura proletaria7– nella frequente confusione tra “programma” e “tat-
tica”: una confusione non occasionale, che, come si vedrà subito, verrà ribadita
ancora nelle settimane successive, nelle discussioni interne all’EKKi. 

nella politica di tutti i partiti comunisti europei, e in primo luogo dell’in-
ternazionale, si affermò molto presto la tendenza a considerare la possibilità
di risolvere il difficilissimo problema del rapporto partito-classe, non mediante
considerazioni generali valide per tutti i paesi, ma per mezzo di soluzioni tat-
tiche generalmente e immediatamente riflesse sul piano organizzativo (di
norma, si trattava di riportare nelle file dei partiti comunisti più o meno ampie
fette di partiti socialisti, ma non si escluse – ad esempio non lo escluse Gramsci
fin dal maggio 1923 – l’intervento con partiti dichiaratamente borghesi e pic-
colo-borghesi, come il Partito popolare). L’unica eccezione – e di qui la con-
tinua irritazione dell’EKKi nei suoi confronti almeno fino al 1924, anno della
“bolscevizzazione” del partito, della sostituzione dell’intero cE con la corrente
centrista e infine dell’espulsione dal Partito di larga parte degli esponenti
della vecchia direzione – fu rappresentata dal Pcd’i diretto nei suoi due primi
anni di vita dalla sinistra. 

La sinistra comunista “italiana” aveva ben presente il fatto che si potesse
perdere parte del controllo sulle masse operaie in una fase – quella successiva
alla sconfitta dei grandi movimenti di classe degli anni 1919-20 in italia, del
1918-20 in Germania – che vedeva una certa riorganizzazione della borghesia:
quello che essa negò sempre con estrema chiarezza era la possibilità di eli-
minare una tale situazione mediante formule tattiche. Per tale motivo, insistette
energicamente sul fatto che i criteri da usare per giudicare della efficienza
dei partiti comunisti non stavano nel numero degli iscritti, ma nel definire in
modo esatto le basi teoriche del programma del partito (oltre, naturalmente,
alle regole a fondamento della sua rigida disciplina interna). 

il ii congresso dell’ic (1920) era stato probabilmente il punto più alto
nella definizione della teoria rivoluzionaria internazionale durante il XX se-
colo8. Partendo dalla considerazione universalmente condivisa che il processo
rivoluzionario stava per entrare nella sua fase decisiva, esso si era proposto
di porre le basi di partenza per un’organizzazione internazionale e per la pre-
parazione dell’atto risolutivo della conquista del potere: ne scaturirono tesi

– Introduzione –

– X –

7. “il governo dei consigli può essere imposto dalla rivoluzione contro il governo
borghese, così come può sorgere dalle lotte operaie che si svilupperanno in difesa
di un governo socialista che nasca per via democratica, se esso difende sinceramente,
contro il capitale, gli interessi della classe operaia” (lettera di Karl radek alla Zen-
trale, del 10 novembre 1921, riportata in agosti, op. cit., p. 507). 

8. sul ii congreso dell’ic, si veda l’ampia analisi contenuta nel ii Volume di que-
sta Storia.

000-Premessa, Introduzione_Storia sinistra_V  15/10/17  16.16  Pagina X



per le varie sezioni, tutte di tipo teorico-tattico, che dovevano adattarsi alle
situazioni dei diversi paesi, ma meglio sarebbe stato gettare le basi teorico-
programmatiche, la cui accettazione sarebbe dovuta essere accettata da tutte
le sezioni aderenti all’internazionale e da cui sarebbero poi dovute discendere
le norme di azione nei diversi campi d’azione dei partiti, come quello sindacale,
quello agrario, quello coloniale, ecc. naturalmente, molto di un programma
generale si poteva trovare nelle 21 tesi programmatiche, che tuttavia riguar-
davano soprattutto le norme stabilite per l’adesione dei partiti all’ic 9. 

La sinistra comunista “italiana” si era data un programma all’atto stesso
della sua costituzione come partito a Livorno. tale programma era saldato, vin-
colato, alla teoria generale marxista e alla tattica del partito, ma al tempo stesso
si riconosceva come teoria, programma e tattica fossero momenti diversi della
funzione del partito. il programma non può contraddire teoria e principi, né
può farlo la tattica. il programma del partito è la prospettiva dell’azione che
deve essere svolta nel prossimo futuro, ma esso va inteso in modo storico, e
non in modo immediatista; riguarda l’azione pratica, ma inserita strettamente
nel quadro dei principi e delle finalità entro cui si muove il partito10. 

– Introduzione –

– Xi –

9. a tale proposito, si veda il nostro articolo “Partito rivoluzionario e azione di classe”,
Rassegna Comunista, anno i, n. 4, 31/5/1921 (ora in Partito e classe, Edizioni il
programma comunista, milano 1972).

10. allo scopo di dimostrare come anche l’ic ai suoi inizi avesse bensì rivolto molta
attenzione alle questioni di programma, senza giungere tuttavia a una sua effettiva
formalizzazione generale ed internazionale obbligatoria, e come in seguito – dal
iii congresso in poi – iniziassero a prevalere le questioni locali di tattica da applicare
forzosamente (questa volta sì!) a tutti i partiti, vale la pena di riportare parti di quanto
fu premesso alla presentazione delle tesi al congresso di roma e pubblicato in
Rassegna Comunista, anno ii, n. 17, con il titolo “i compiti del congresso del
Partito comunista” (p. 795 segg.): “il programma compendia in dieci punti le af-
fermazioni fondamentali per la dottrina del partito, che sono necessariamente comune
patrimonio di opinione di tutti i membri del partito, che rappresentano in sintesi la
concezione che il Partito comunista ha della storia che si svolge e della sua funzione
entro di essa, le prospettive che esso intravede come risultato del suo esame critico
della vita e della struttura della società e che al tempo stesso segna come obbiettivo
alla propria azione. […] Le [tavole] programmatiche del nostro partito si integrano
con altri documenti dichiarativi del movimento comunista mondiale, primo tra essi
e forse per sempre insuperabile il Manifesto dei comunisti […]. E ad esso direttamente
si riportano […] le tesi programmatiche e generali della terza internazionale: quelle
del Primo congresso mondiale (marzo 1919) sulla ‘Piattaforma dell’internazionale
comunista’ e sul tema ‘Democrazia e dittatura’ (dovute a Lenin); quelle del Secondo
congresso (giugno-luglio 1920) sul ‘compito del Partito comunista nella rivoluzione
proletaria’ e anche, in parte notevole, sulle ‘condizioni di ammissione dei partiti
nell’internazionale’, e sui ‘compiti principali dell’ic’, nonché gli Statuti deliberati
dal congresso, nella cui premessa sono ribaditi i cardini fondamentali del programma
comunista, con riferimento agli statuti del 1864 della Prima internazionale. Forse

g
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il programma che il Pcd’i si diede nel 1921 conteneva punti di natura
non nazionale11, ma internazionale. al di fuori di esso, stavano tutti quei punti
che solo in seguito furono sventolati come bandierine per uso di “intellettuali
critici” e di masse sbandate (la “questione meridionale”, le “autonomie re-
gionali”): ma lo poterono essere solo perché il nuovo partito si era avviato
sulla china della tattica senza programma.

che la sinistra comunista “italiana” avesse ben chiara la necessità di
fissare preliminarmente i punti fondamentali del programma, e che ciò fosse
acquisito almeno in quel congresso sotto la potente spinta di Lenin, lo di-
mostrano sia l’integrazione alla 15a “condizione di ammissione” (“i partiti
che fino ad oggi hanno ancora conservato i loro vecchi programmi socialde-
mocratici sono tenuti a modificare nel più breve tempo possibile tali programmi
e, conformemente alla situazione particolare del proprio paese, ad elaborare
un nuovo programma comunista coerente con le risoluzioni dell’internazionale
comunista”: e, in sede di commissione, fu chiarito che in tutti i paesi moderni,
come era l’italia, il programma del proletariato doveva essere la lotta per la
dittatura proletaria) sia l’aggiunta, ottenuta proprio grazie all’intervento della
sinistra, del 21° punto, che doveva escludere dall’internazionale tutti quei
membri che non avessero integralmente accettato i punti precedenti.

Finalmente, a oltre tre anni dalla sua costituzione, l’internazionale decise
di istituire una commissione dell’EKKi per lo studio del programma. La com-
missione tenne la sua prima seduta il 28 giugno 1922: ma quanto poco il pro-
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ad utile integrazione dei documenti programmatici del comunismo sarebbe necessario
spingersi ad una dichiarazione di principii che prendesse le mosse dalle prime
nozioni della nostra dottrina anche in quanto prima di essere vero e proprio pro-
gramma politico è tracciato di un metodo critico applicato alla comprensione dei
problemi storici e sociali [questa identica rivendicazione verrà espressa dalla sinistra
di fronte al partito ormai ‘bolscevizzato’ al congresso di Lione nel 1926 - ndr]. ma
mentre questa è opera internazionale, sono anche comprensibili i motivi pei quali
l’internazionale comunista non ha creduto in un periodo di costituzione dare veste
di documento ufficiale alla precisa delimitazione della propria ideologia [purtroppo
sta proprio in tale mancanza la ragione del sorgere delle innumerevoli ‘questioni
nazionali’ che agiteranno l’internazionale dal iii congresso in poi - ndr], nel mentre
il problema impellente era quello di raggruppare agli effetti della organizzazione e
della lotta tutti gli elementi non degenerati del movimento proletario mondiale,
anche se in parte fuorviati da mille scuole e sottoscuole e dalle loro pseudo dottrine.
né poteva in questo suo congresso il nostro partito rendersi [promotore di] una
iniziativa di tal genere [il programma generale il partito già l’aveva: le tesi di roma
sono “tesi sulla tattica” - ndr], assorbito com’esso è da una mole di compiti che
poco consentono di concentrare una parte necessariamente preminente delle sue
forze nel campo della elaborazione severamente dottrinale”.

11. cfr. “L’opposizione di sinistra nell’internazionale comunista”, Il programma
comunista, n. 3/1961.

000-Premessa, Introduzione_Storia sinistra_V  15/10/17  16.16  Pagina XII



blema fosse sentito dai vertici dell’ic (e, in generale, dai partiti europei) è
dimostrato dal fatto che, dopo pochi e incerti tentativi nel corso del iV con-
gresso12, poi durante il iii Esecutivo allargato e infine al V congresso, fu
solo nel 1928, in un Vi congresso dell’ic ormai votato alla teoria del “so-
cialismo in un solo paese”, alla completa improvvisazione tattica, alla “lotta
contro il trotskismo” e al trionfo della pratica delle persecuzioni ed espulsioni
nei confronti di quanti mettevano in discussione la politica staliniana, che si
procedette alla stesura di un programma comune 13. 

La questione non è evidentemente di poco conto: si tratta infatti di sapere
se il movimento rivoluzionario debba attenersi a norme generali che discendono
dalle finalità massime cui esso tende storicamente, e al cui interno si possa,
poi, decidere questioni tattiche specifiche ma ben vincolate e necessariamente
orientate sulla base di tali finalità; oppure se i partiti, una volta costituiti sulla
base della marea montante legata a fattori di natura contingente (la crisi post-
bellica, la miseria dilagante, la disoccupazione ai massimi livelli, da una
parte; l’entusiasmante vicenda legata alla vittoria rivoluzionaria in russia e
la sua eroica difesa contro le armate bianche, dall’altra) dovessero frettolo-
samente valutare questa o quella tattica, considerata vincente a priori (“fronte
unico politico”) o perdente a posteriori (“teoria dell’offensiva”), a prescindere
dalle conseguenze che l’adozione di questa o quella tattica avrebbe in seguito
prodotto in caso di sconfitta, per anni o decenni, sull’intero movimento co-
munista mondiale. Dal momento che i contrasti tra il Partito italiano e l’in-
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12. “résolution sur le programme de l’internationale communiste”, in Manifestes,
Thèses et Résolutions des quatre premiers Congrès mondiaux de l’Internationale
Communiste 1919-1923, Bibliothèque communiste, Juin 1934, p. 165: “tutti i
progetti di programma saranno trasmessi all’EKKi […] per essere studiati ed ela-
borati in dettaglio […] Le sezioni nazionali dell’ic che non hanno ancora un pro-
gramma nazionale devono cominciare immediatamente ad elaborarne uno […]
nel programma delle sezioni nazionali, la necessità della lotta per le rivendicazioni
transitorie deve essere motivata con precisione e chiarezza”. E ancora: “il iV
congresso si pronuncia risolutamente contro il tentativo di rappresentare l’intro-
duzione di rivendicazioni transitorie nel programma come opportunismo, e contro
qualsiasi tentativo di attenuare o sostituire gli obiettivi rivoluzionari fondamentali
con rivendicazioni parziali”.  

13. È solo il caso di notare di sfuggita come il processo di rapida degenerazione del-
l’internazionale, nel cui quadro si creò il programma, venga considerato dagli
“storici” come “il terreno apparentemente solido su cui fondare una codificazione
dei principi generali orientativi dell’azione comunista” (!) da affidare ai partiti
russo e tedesco “per tradizione più attenti alle questioni programmatiche” (a.
agosti, La Terza Internazionale. Storia documentaria, Volume ii, cit., p. 899.
L’autore si dimentica di dire che l’unico partito al mondo che poneva le questioni
di teoria e programma prima di quelle tattiche era stata la sinistra “italiana” alla
guida del Pcd’i!). 
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ternazionale si paleseranno appieno nelle discussioni tenutesi durante i lavori
del iV congresso, e che tali contrasti discendono esplicitamente dall’opposta
visione del modo in cui teoria e tattica devono essere concepite nel processo
rivoluzionario, è certamente interessante seguire il dibattito che si svolse al-
l’interno della commissione per il programma, riunita nell’estate 192214.
Esso mette in luce come si affrontassero, in realtà, due modi diametralmente
opposti di impostare la politica dell’internazionale.

secondo il primo relatore (Karl radek), si può avere un programma solo
quando si entra in un periodo di stabilità sociale. Perciò, “se deve trattarsi di
un programma esatto [?], di un sistema concreto di rivendicazioni obbligatorie,
noi non possiamo stabilire un programma del genere per l’internazionale co-
munista”: intanto, perché il capitalismo sta per crollare ovunque; e, in secondo
luogo, perché “le condizioni nei diversi paesi sono troppo diverse per formulare
le stesse necessità in america o in Jugoslavia”. i partiti dunque devono pre-
parare, ciascuno per sé, le proprie parole d’ordine, “che non solo mirino a
realizzazioni concrete, ma siano anche i mezzi per raccogliere le masse in
vista della futura dittatura”. Perciò, proseguiva il relatore, “il primo dovere
della commissione sui programmi non è quello di fornire un programma
all’ic, ma di preparare delle tesi sul metodo per costruire la nostra azione di
rivendicazioni in ogni paese, e di esprimerle in modo concreto, in rapporto
alla situazione internazionale, secondo le disposizioni contenute nelle riso-
luzioni del terzo congresso”. in conclusione, egli ribadiva che “si tratta di
stabilire un programma di rivendicazioni transitorie che servano da leva al-
l’azione che condurrà alla conquista della dittatura”15. 

non è il caso di seguire nei dettagli il resto della discussione (vedremo
nel cap. iii lo svolgersi della discussione anche nella commissione italiana),
peraltro piuttosto breve e alla quale parteciparono figure di dubbia ortodossia
(come smeral) o di secondo piano (come rudas). È invece utile riportare la
replica che Bucharin diede al discorso introduttivo di radek: egli pose net-
tamente la differenza tra programma e rivendicazioni transitorie (come quella
del “governo operaio”), insistendo sul fatto che almeno tre questioni fonda-
mentali sarebbero dovute essere incluse nel programma di ogni partito aderente
all’ic, e cioè l’analisi del capitalismo contemporaneo e dell’imperialismo;
il programma comunista massimo; le rivendicazioni fondamentali del periodo
della dittatura proletaria. tali aspetti dovevano trovar posto nei programmi
del partito degli stati uniti così come in quello jugoslavo o giapponese. nel-
l’intervento successivo di Zinoviev, si colgono tutte le profonde differenze
teoriche che portarono alla crisi dei rapporti tra il Pcd’i e l’ic sulla tattica: 
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14. s. Bahne (a cura di), Origines et débuts des partis communistes des pays latins,
i, archives Jules Humbert-Droz, D. reidel Publ., Dordrecht 1970, pp. 216-31.

15. Ibid., pag. 218.
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i partiti possono svilupparsi in due modi: o per mezzo di un programma seguito
dalla costituzione del partito, o nel senso contrario. noi abbiamo adottato il
seguente ordine: prima il partito, poi il programma […]. abbiamo voluto avere
dapprima un movimento, per poi mettere insieme delle esperienze concrete e
giungere quindi al programma. ora, il momento è arrivato, abbiamo i partiti.
si tratta di riassumere le esperienze e stabilire un programma16.

il presidente dell’ic non sembra essere minimamente preoccupato dal
modo in cui un partito comunista si forma, dalla necessità che un partito che
deve imporre la dittatura del proletariato sia una vera avanguardia cosciente,
dal fatto che un tale partito non può esistere senza essersi formato attraverso
il duro tirocinio della teoria marxista chiarendo preliminarmente tutte le grandi
questioni storicamente poste: la rivoluzione e la dittatura, l’internazionalismo,
il suo ruolo centrale nella preparazione delle lotte; e dal fatto che solo la mas-
sima severità e il più duro rigore all’interno delle sue file gli possono permettere
di superare le continue minacce portate – come ben dimostrava la storia della
ii internazionale e come ancor peggio hanno confermato gli ultimi ottanta
anni di storia di opportunismo e tradimento da parte dei cosiddetti partiti
“operai” – dalla socialdemocrazia in tutte le sue forme, di gran lunga il più
pericoloso ed insidioso nemico, in particolare quando esso si presenta nella
sua veste “massimalista”. D’altra parte, fu proprio in quel modo (cioè correndo
dietro alle “esperienze” di gruppi e gruppetti senza un chiaro programma
marxista) che si formarono, attraverso fusioni, quelli che l’ic considerava “i
maggiori partiti europei”: l’uno, quello francese, noto in Europa per il marasma
teorico nel quale si muovevano le sue numerose correnti, perché era riuscito
a “raggruppare e riorganizzare le federazioni in un grande partito di 130.000
membri, con una stampa ampiamente diffusa e in forte sviluppo”17; l’altro,
il tedesco, perché, dopo il noyautage con l’ala sinistra dell’usPD ad Halle
del dicembre 1920, era riuscito a mettere insieme qualcosa come 400.000
membri (e ciò a scapito del fatto che, dopo la Märzaktion del 1921, dopo il
“caso Levi”, dopo le dimissioni della centrale e l’oscillazione tra destra,
centro e sinistra, ancora nel 1922 restava da decidere quale fosse il programma
del partito e su quali basi, perciò, andassero prese le necessarie decisioni sul
piano tattico)18.
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16. Ibid., p. 224.
17. così si pronunciava perfino trotsky, nel suo discorso al congresso di marsiglia

(L. trotsky, The First Five Years  of the Communist International, new Park Pu-
blications 1974, vol ii, p. 53).

18. come conseguenza della tattica fusionista dopo il marzo 1921, il partito perse forse
i due terzi dei suoi effettivi, per riguadagnarne lentamente circa 100.000 entro il
1922: cfr. P. Broué, Rivoluzione in Germania 1917-1923,  torino, Einaudi, p. 587.
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contro queste nefaste tendenze – che certo non erano ancora (siamo nel
1921-22, un periodo animato con forza dal lievito rivoluzionario in tutta Eu-
ropa) il cedimento opportunista che si sarebbe fatto più vistoso negli anni a
venire, ma rappresentavano tuttavia un primo campanello d’allarme – la
sinistra in italia fu la prima (se non l’unica) organizzazione marxista a cercare
di porre un argine e limiti precisi alla disinvoltura tattica di cui l’ic cominciava
a farsi promotrice. E non lo fece solo sul piano “dottrinale” (ciò che verrà
sempre rinfacciato dai rinnegati dei decenni successivi), ma nel vivo dell’azione
di classe, nelle battaglie sia economiche sia militari: come cercheremo di di-
mostrare, documenti alla mano, nelle pagine seguenti.

Per smentire una volta di più, e per sempre (ma sappiamo che non c’è
peggior sordo dell’opportunista che non vuol sentire né capire), la colossale
panzana di un partito tutto arroccato nelle sfere iperuraniche dell’astratta
teoria e nel sovrano disprezzo delle miserie di questo basso mondo. 
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Capitolo 1

il movimento Comunista mondiale 
nel 1922
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prima di riprendere il filo della nostra Storia, è necessario offrire un quadro
della situazione internazionale del movimento comunista, per mostrare anche
le difficoltà oggettive incontrate sia dall’iC sia dal pCd’i, in un momento in
cui la curva discendente delle lotte proletarie nell’europa centro-occidentale
coincideva, dialetticamente, con l’attacco antiproletario condotto da tutte le
borghesie. a questo fine, possiamo far riferimento anche all’ampia documen-
tazione riportata dalla stampa della sinistra, la cui ottica è sempre stata non
locale o nazionale, ma internazionale e internazionalista, nella convinzione,
comune a noi e ai bolscevichi, che quello fosse il metodo corretto per affrontare
anche le grandi questioni della strategia e della tattica 1. 

Così, un lungo articolo di Rassegna Comunista a firma G. sanna e intitolato
“nel girone dell’imperialismo”2, affronta la situazione mondiale alla vigilia
della Conferenza di Genova (1922). dopo aver sottolineato, dati alla mano,
che a tre anni dalla fine dalla guerra “è sempre in corso la gara agli armamenti”,
l’articolo passa a esaminare la “fase odierna dell’imperialismo”, dimostrando
che il mondo capitalista soffre “per una diminuzione della produzione, con-
seguenza della distruzione di ricchezze, di mezzi produttivi, operatasi nella
guerra”; ma le sue necessità imperialiste lo spingono ad accrescere ancor più
“lo sperpero dei mezzi di produzione, trasformandoli oggi in mezzi potenziali
di distruzione, rinnovandone domani, nella nuova inevitabile guerra impe-

– Il movimento comunista mondiale nel 1922 –
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1. Il Soviet, per esempio, pubblica le rubriche periodiche “pensiero e azione comunista
nella iii internazionale” e “Rassegna internazionale”, dove si registrano i progressi
del movimento comunista nei diversi paesi; mentre Rassegna Comunista (che reca
come sottotitolo “teoria–Critica–documentazione del movimento Comunista in-
ternazionale. edita dal partito Comunista d’italia”) contiene rubriche come “nelle
file dell’internazionale Comunista” (analisi quindicinale del “lavoro di organizzazione
e dello sviluppo dei partiti Comunisti in tutto il mondo”) e “Rassegna Bibliografica”
(accurato spoglio delle riviste e delle pubblicazioni internazionali, con sintesi e ri-
mandi all’attività dei diversi partiti e gruppi comunisti). sempre Rassegna Comunista
pubblica poi dettagliati articoli sulla situazione nei singoli paesi (in Germania so-
prattutto, oltre che in Francia e nell’area anglo-americana) e un “Bollettino” mensile
di informazioni in lingua francese e tedesca, “allo scopo di diffondere fra i compagni
stranieri una più esatta conoscenza del movimento comunista italiano”.

2. Rassegna Comunista, nn.19, 20 e 21, 1922.
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rialista, la diretta distruzione” (corsivi nostri). un’altra contraddizione del ca-
pitalismo entrato nella sua fase terminale imperialista consiste poi nel fatto,
sottolinea sempre l’articolo, che “mentre lo sviluppo tecnico assunto dalle
forze produttive sotto il capitalismo esige l’organizzazione di esse su scala in-
ternazionale, il formarsi e il rafforzarsi continuamente, anarchicamente, di
nuovi gruppi capitalisti nazionali o plurinazionali rend[ono] sempre di nuovo
impossibile la concentrazione unitaria della produzione mondiale, l’organiz-
zazione di essa nei quadri capitalistici”. inoltre, l’imperialismo, “concentrando
nelle mani dei gruppi capitalistici predominanti nel mondo sempre più ingenti
mezzi di potenza, permette loro di intensificare proporzionatamente lo sfrut-
tamento delle classi lavoratrici, esasperando un altro dei contrasti tipicamente
insiti nel seno dell’ordinamento capitalistico della società, vale a dire la lotta
di classe tra i due elementi sociali che nel detto ordinamento concorrono nel
processo produttivo, tra imprenditori e lavoratori”3.

in questo contesto, qual era lo stato del movimento comunista internazionale?
come si erano formati gli altri partiti comunisti e come si presentarono all’ap-
puntamento di quel 1922 che conosceva ovunque una fase di riflusso del mo-
vimento proletario? e, innanzitutto, quale era la situazione in Russia? ecco le
domande cui cercheremo di rispondere nelle pagine che seguono4.

La situazione in Russia

nel marzo 1921, si era tenuto a mosca il X Congresso del pC(b)R, che
aveva animatamente discusso e approvato le energiche misure economiche da
adottare per far fronte al disastro legato ad anni di guerra, di assedio da parte
delle potenze imperialiste, di carestia e di conflitti sociali durissimi. Riconosciuta
a chiare lettere la necessità di sviluppare con la massima urgenza interi settori
produttivi e commerciali, sia interni che esteri, la nep fu varata sollevando,
nelle fila degli “ultrasinistri” russi ed europei, non poche perplessità e resistenze.
a smentire le eterne accuse di “settarismo infantile”, il pCd’i riconobbe im-
mediatamente la necessità delle misure economiche – che sembravano a molti
un grave passo indietro – , nella convinzione che, in ogni caso, solo con l’ap-
poggio del movimento rivoluzionario mondiale la Russia avrebbe potuto salvare

– Capitolo primo –
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3. G. sanna, “nel girone dell’imperialismo. la situazione politica mondiale alla vigilia
della Conferenza di Genova”, Rassegna Comunista, n. 19/1922, pp. 944-947.

4. per ciò che riguarda la formazione dei partiti comunisti francese e tedesco, si
rimanda, oltre alle pagine che seguono, al volume ii di questa Storia, dedicato agli
anni 1919-1920. È evidente che la ricostruzione delle vicende del movimento co-
munista internazionale che qui offriamo andrà ampliata e approfondita grazie a un
lavoro di partito e all’ulteriore (e non sempre facile) reperimento di testi e documenti
necessari.
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l’immensa esperienza che essa aveva accumulato nella Rivoluzione d’ottobre5.
in quello stesso Congresso, gran parte della relazione politica di lenin fu

dunque dedicata alle misure da intraprendere nel campo economico, riguardo
ai contadini, al commercio interno ed estero, alla vitale necessità di riorganizzare
quel tanto del processo produttivo che permettesse al partito di mantenere il
potere fino all’aiuto definitivo che ci si aspettava, a breve termine, dalle rivo-
luzioni proletarie nei paesi più progrediti 6. la nep era certo una ritirata, ma
una ritirata necessaria per evitarne una peggiore e per poter riprendere, in
seguito, l’avanzata in modo sicuro. l’esistenza nel paese di milioni di aziende
contadine spesso isolate aveva imposto la necessità di riattivare il mercato,
perché solo esso poteva creare una saldatura tra industria e agricoltura: la
prima avrebbe fornito alla campagna le merci necessarie a prezzi abbastanza
bassi da evitare che lo stato intervenisse mediante la requisizione dei prodotti
agricoli. la catastrofe economica era sotto gli occhi di tutti: nel 1921, la pro-
duzione industriale era caduta al quinto di quella d’anteguerra; la produzione
di acciaio era passata da 4,2 milioni di tonnellate ad appena 183.000; il raccolto
dei cereali era sceso da 801 milioni di quintali di anteguerra a 503 nel 1922.
una ripresa fu possibile solo con l’immediata applicazione delle misure decise
con la nep: mercato libero, gestione mercantile delle imprese, ricostituzione
di uno stabile sistema monetario. in effetti, nel 1922 e 1923, la produzione in-
dustriale raddoppiò; più modesto, invece, fu l’incremento della produzione
agricola. la causa era semplice: prelevando dalle campagne troppo grano
senza poter dare per il momento larga fornitura di oggetti manifatturati, si
creavano nelle città nuove fabbriche e si sottraeva forza lavoro alla campagna;
ma il contadino, scontento, preferiva seminare poco e consumare direttamente
il proprio prodotto, rimpiazzando la carenza di prodotti industriali con un
ritorno alla primordiale forma dell’artigianato domestico.

a fronte di questi gravi problemi, nella primavera del 1921 il X Congresso
aveva anche dovuto affrontare un pericolo interno, rappresentato dalla cosiddetta
“opposizione operaia”, proprio mentre a Kronstadt si svolgeva una rivolta ar-
mata contro il potere rivoluzionario. stroncata questa con le armi 7, la lotta
contro la prima proseguì per tutto l’anno successivo, e nel suo discorso all’Xi
Congresso, nel marzo del 1922 (l’ultimo al quale prese parte), lenin dovette
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5. Rimandiamo al Capitolo iv del iv volume di questa nostra Storia per un esame
specifico dell’atteggiamento del partito italiano di fronte alla spinosa “questione
russa”, con circostanziata documentazione.

6. Cfr. lenin, “Rapporto sull’attività politica del CC del pC(b)R (8 marzo 1921)”, in
lenin, Opere complete, vol. 32, pp. 154-175.

7. anticipando di una settimana l’apertura del X Congresso che, come vedremo, rap-
presentò un momento di crisi gravissima nel partito, i marinai di Kronstadt (fu detto
a lungo che si trattava di quelli stessi che, tre anni e mezzo prima, avevano dato il
segnale dell’assalto rivoluzionario; ma i documenti degli archivi sovietici hanno

g
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ritornare sulla questione dell’unità del partito, del pericolo del frazionismo e
della “burocratizzazione” latente nel partito8.

la tendenza definita “opposizione operaia”, di cui Kollontaj e Šljapnikov
erano gli esponenti di spicco, rappresentò in Russia quella corrente interna-
zionale, più legata all’anarco-sindacalismo che al comunismo, che si era diffusa
in europa subito dopo la guerra, e di cui già ci siamo occupati nei volumi ii
e iii di questa Storia9. in qualche misura, essa si ricollegava a passate formu-
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dimostrato che, nella grande maggioranza dei casi, si trattava invece di reclute da
poco arrivate nella guarnigione, e che ben poco avevano a che fare con il partito
bolscevico) insorsero con le armi in pugno. di questa rivolta, abbiamo scritto, “la
Storia ufficiale dà la solita presentazione esagerata e la collega con i soliti nomi
dei noti oppositori e futuri processati e giustiziati. non può però porsi in dubbio,
a parte l’opera multipla di segreti provocatori, che in essa, tra i marinai e cittadini
in rivolta, erano elementi anarchici e qualche loro propaggine in seno al partito
bolscevico” (Struttura economica e sociale della Russia d’oggi, 1955-57, edizioni
il programma comunista, milano 1976, paragrafi 70 e 73, pp. 400 e 405). noi fac-
ciamo nostra la diagnosi di lenin dei fatti di Kronstadt: “la sommossa di Kronstadt
fu forse l’esempio che mostrò con la massima evidenza come i nemici del proletariato
sfruttano ogni deviazione dalla linea comunista conseguente. in quella occasione
la controrivoluzione borghese e le guardie bianche di tutti i paesi del mondo hanno
mostrato ad un tratto di essere disposte ad adottare la parola d’ordine del regime
sovietico, pur di abbattere la dittatura rivoluzionaria in Russia; i socialisti rivoluzionari,
i menscevichi e la controrivoluzione borghese utilizzarono a Kronstadt le parole
d’ordine dell’insurrezione in nome del potere sovietico, per così dire, contro il
governo sovietico della Russia” (“prima stesura del progetto di risoluzione sull’unità
del partito”, in Opere complete, vol. 32, pp. 220-221. su Kronstadt, cfr. ancora
lenin, “Rapporto sull’attività politica del CC del pC(b)R, 8 marzo 1921”, p. 169
e segg. e “discorso al Congresso degli operai dei trasporti di tutta la Russia, 27
marzo 1921”, pp. 258 e segg., sempre nel vol. 32 delle Opere complete.

8. Cfr. lenin, “Rapporto politico del Comitato Centrale del pC(b)R (27 marzo 1922)”,
in lenin, Opere complete, vol. 33, pp. 239-280.

9. non sarà male rilevare ancora una volta che l’opposizione condotta dal pCd’i fino
al 1923 (cioè per tutto il periodo in cui la direzione politica fu affidata alla corrente
della sinistra comunista) alla tattica europea dell’internazionale Comunista non
solidarizzò mai con le tendenze semi-sindacaliste dei vari paesi, in quanto sminuivano
il compito del partito e sopravvalutavano quello dei sindacati: il che le conduceva
(è il caso del Kapd) a propugnare la scissione nel seno dei sindacati tradizionali
dei vari paesi, al fine di ottenere sindacati “organi della rivoluzione e della nuova
gestione economica” – cosa che non fu mai né teorizzata né applicata (anzi, fu fie-
ramente combattuta in dottrina e in pratica) dal pCd’i, per quanto ne facesse parte
il gruppo ordinovista di torino, la cui ideologia in materia risentiva profondamente
di quel tipo di errori. nella preparazione del ii Congresso dell’iC del 1920, la
sinistra italiana ebbe perfino a sostenere che non potessero essere considerate parte
del congresso le delegazioni di sindacati estremisti (scozia, stati uniti), perché si
potevano ammettere come sezioni dell’iC soltanto partiti politici comunisti.
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lazioni di proudhon e lassalle, fra le quali la necessità di creare “una rete ade-
rente a quella dell’economia produttiva”, nelle cui maglie si verrebbe a orga-
nizzare la lotta di classe del proletariato, rappresentando il suo potere nella ri-
voluzione 10. soprattutto, a questa “rete” era delegata la funzione di condurre
la nuova economia, l’unità della quale restava, come in ambiente mercantile,
l’azienda, conquistata infine dai suoi dipendenti. la tesi dell’opposizione
operaia era stata riportata da lenin con queste parole: “il compito di organizzare
la direzione dell’economia nazionale spetta al Congresso dei produttori di
tutta la Russia, riuniti in sindacati di produzione, i quali eleggono un organo
centrale che dirige tutta l’economia della Repubblica” 11. egli bollò questa
tesi come antitetica al comunismo, perché “in primo luogo, nel concetto di
‘produttori’ sono compresi il proletario, il semiproletario (piccolo contadino
con poca terra) e il piccolo produttore di merci (artigiano autonomo); in questo
modo, ci si scosta radicalmente dal concetto fondamentale di lotta di classe e
dalla esigenza fondamentale di distinguere nettamente le classi”. poiché, nella
questione sostanziale del potere, il cui aspetto base è il dominio della rete eco-
nomica, tale schema metteva tutti gli operai, oltre che alla pari degli ibridi
“produttori”, alla pari tra loro, quale che ne fosse la milizia politica e l’ideologia,
essa adeguava l’operaio membro del partito al senza-partito, cosa che provocò
quest’altra non meno robusta censura di lenin: “in secondo luogo, il contare
sulle masse senza partito, e il civettare con esse, come fa la tesi citata, costituisce
una deviazione non meno radicale dal marxismo. il marxismo insegna che
soltanto il partito politico della classe operaia, vale a dire il partito Comunista,
è in grado di raggruppare, di educare, di organizzare l’avanguardia del prole-
tariato, e di tutte le masse lavoratrici; che esso è l’unica forma capace di
resistere alle inevitabili oscillazioni piccolo-borghesi di queste masse, alle tra-
dizioni di grettezza […] di dirigere politicamente l’azione unificata del pro-
letariato […]. senza di ciò, la dittatura del proletariato è irrealizzabile”12. 

– Il movimento comunista mondiale nel 1922 –
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10. Gramsci usò bene la parola “ordine”: non uno stato, e nemmeno un semi-stato.
e, se tollerava il partito, era perché ne concepiva la funzione come scolastico-cul-
turale soltanto: come una secondaria rete di propaganda e di stampa. Cfr. al riguardo
il nostro opuscolo Il gramscismo, malattia di ogni età del comunismo. Antonio
Gramsci sul filo storico dell’anticomunismo, Quaderni del partito comunista in-
ternazionale, n. 3, milano 2004.

11. lenin, “prima stesura del progetto di risoluzione del X Congresso del pCR sulla
deviazione sindacalista e anarchica nel nostro partito”, in lenin, Opere complete,
vol. 32, Roma, editori Riuniti 1967, pp. 224-227. le citazioni che seguono sono
tratte da questo stesso testo.

12. piaccia o non piaccia agli operaisti ed ex operaisti di casa nostra, ai gramsciani di
ogni età e di ogni latitudine, queste erano le posizioni autenticamente marxiste
che la sinistra “italiana” aveva dalla nascita: in loro nome si era battuta anche e
soprattutto contro le tendenze consiliariste che, a torino, erano dure a morire (e
ricompariranno decenni dopo, nei gruppi anti-partito fioriti nel marasma di un’ap-
parente ripresa rivoluzionaria). 
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dopo aver denunziato la “deviazione” degli “oppositori operai” oltre che
come errore di dottrina come immediato pericolo contro il quale andavano
prese misure decisive, lenin dichiarava: “in un paese come la Russia, l’enorme
prevalenza dell’elemento piccolo-borghese e la rovina, l’impoverimento, le
epidemie, la carestia – inevitabili conseguenze della guerra – , l’estremo ag-
gravamento della miseria e delle calamità nazionali, generano oscillazioni
particolarmente brusche nello stato d’animo delle masse piccolo-borghesi e
semiproletarie. Queste oscillano, ora verso il consolidamento dell’unione col
proletariato, ora verso la restaurazione borghese; l’esperienza di tutte le rivo-
luzioni dei secoli Xviii, XiX e XX mostra con assoluta chiarezza e in modo
convincente che, se l’unità, la forza, l’influenza dell’avanguardia rivoluzionaria
del proletariato s’indeboliscono anche minimamente, queste oscillazioni non
possono che causare inevitabilmente la restaurazione del potere e della proprietà
dei capitalisti e dei proprietari fondiari”13.

era sorto il dialogo tra la Rivoluzione e il malcontento delle classi basse:
se ne doveva trovare lo scioglimento marxista, ed esso fu trovato nella nep e
nell’internazionalismo rivoluzionario14. la pace di Brest-litovsk, la nep e più
tardi (inizio aprile 1922) la Conferenza di Genova erano anelli di un processo
che doveva sviluppare da un lato un disegno tattico di “rapporti” tra le classi,
dall’altro una fase strategica di “convivenza” con gli altri stati borghesi.

trotsky, spesso in contrasto con quello che considerava l’“apparato” del
partito, sostiene che il X Congresso si svolse con grandi discussioni soprattutto
circa i rapporti tra stato, partito e organi sindacali, ma che il clima di “libera
tribuna” non si ripresentò più nell’Xi Congresso. per seguire il processo di
graduale ripiegamento del partito su se stesso, può essere utile riportarne la
descrizione fatta dal grande leone, pur tenendo nella dovuta considerazione
le circostanze storiche in cui essa fu scritta (la “caccia al trotskismo” attuata
dallo stalinismo vittorioso) e le finalità cui dunque rispondeva:

nei mesi precedenti le varie correnti di opinione che differivano da quella uf-
ficiale erano state progressivamente represse, con l’effetto che i dissenzienti
si erano organizzati clandestinamente. Quanto efficace fosse questa loro nuova
organizzazione lo dimostrò fin dall’inizio l’undicesimo congresso, in cui molte
proposte presentate o appoggiate dal gruppo dirigente vennero bocciate con
una maggioranza schiacciante di voti. man mano gli oppositori presero coraggio.
vi furono discorsi di aperta opposizione, accolti dalla clamorosa acclamazione
di gran parte dei delegati. Così fu quando Riazanov investì con asprezza il
gruppo dirigente, e quando i delegati rifiutarono pertinacemente di espellere
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13. Ibid., pp. 226-227.
14. per un’analisi politica più dettagliata di queste questioni, rimandiamo ovviamente

al nostro Struttura economica e sociale della Russia d’oggi (1955-57, 1976), cit.
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dal partito i tre oppositori più in vista, Šljapnikov, medvedev e la Kollontai,
malgrado lenin insistesse per la loro espulsione.
Queste manifestazioni aperte di dissenso dalla linea ufficiale del partito permisero
ai dirigenti di comprendere quanto vasta e attiva era l’opposizione segreta: un’op-
posizione ben più pericolosa di quella che si esprime alla luce del sole. occorreva
esercitare un controllo molto maggiore sui membri del partito e soprattutto sui
quadri direttivi della vita pubblica. ora, era chiaro che il sistema della responsabilità
divisa fra i tre membri della segreteria, in posizione paritaria tra loro, era il meno
adatto: ciascuno dei tre schivava con cura ogni responsabilità individuale. Così,
si decise di riformare la segreteria creando la figura del segretario Generale [di
qui, secondo trotsky, inizia l’irresistibile ascesa di stalin - ndr]15.

a partire dal 1921, l’iC affrontò via via tutta una serie di “questioni” legate
alle sue sezioni nazionali e a vari altri aspetti politici ed organizzativi: le
questioni tedesca, francese, italiana, sindacale, coloniale ecc. Benché non si
trovi mai menzionata, sulle pagine delle sue pubblicazioni, una vera e propria
“questione russa”, i delegati dei vari paesi furono certamente consapevoli delle
crescenti difficoltà cui doveva far fronte il partito di lenin. l’opposizione
operaia russa aveva inoltrato all’iC un ricorso contro le misure restrittive prese
dalla direzione del partito, invocando “maggiore democrazia interna” e “minore
burocratizzazione”, per evitare una scissione. l’iC, nel suo i esecutivo allargato
tenuto qualche mese dopo la fine del iii Congresso, formò una commissione
(di cui facevano parte Cachin, terracini e Zetkin) per discutere il caso. essa
giunse a una “Risoluzione sul ricorso dei 22 membri dell’opposizione operaia
russa” (4 marzo 1922), nella quale, sentite le spiegazioni fornite dagli esponenti
dell’opposizione, si dichiarava che il partito russo “si è sempre reso conto di
questi pericoli [la nep e le concessioni ai piccoli e medi contadini – ndr], così
come di quelli della burocrazia, […] li ha combattuti con decisione e […] con-
tinua a combatterli in condizioni obiettive di inaudita difficoltà”; e che gli op-
positori “sfondano una porta aperta” e forniscono armi ai nemici del comunismo.
pertanto, la commissione respingeva il ricorso con l’ammonimento che la pro-
secuzione dell’attività frazionistica avrebbe portato gli oppositori fuori del
partito russo e dell’internazionale. tuttavia, “la sessione plenaria ritiene che
la coscienza e la conoscenza del comunismo obbligheranno in avvenire i com-
pagni dell’opposizione a restare da militanti disciplinati nei ranghi del partito,
per combattere, d’accordo col partito stesso, i pericoli derivanti dalle circostanze
che essi conoscono e devono aiutare a superare”16.

– Il movimento comunista mondiale nel 1922 –
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15. l. trotsky, Stalin, milano, ed. Garzanti 1962, pp. 386-387.
16. “Risoluzione del i plenum sul ricorso dei 22 membri dell’‘opposizione operaia’

russa”, riportata in a. agosti, La Terza Internazionale. Storia documentaria,
vol. i, op. cit., pp. 558-559.
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Come si vede, la situazione russa, sia per quanto riguarda le pressioni
dall’esterno sia per quanto riguarda le tensioni all’interno, si manteneva
estremamente delicata e richiedeva l’apporto positivo dell’intero movimento
comunista internazionale. ma quale era la situazione reale di questo movi-
mento?

Germania

Come abbiamo visto nel Capitolo iv del precedente volume di questa
Storia17, gli sguardi dei rivoluzionari europei si concentrarono, nei mesi
centrali del 1922, soprattutto sulla situazione tedesca. da un lato, si continuava
a far dipendere le speranze di uno svolgimento positivo del processo rivolu-
zionario dall’esito delle lotte nel cuore dell’europa; dall’altro, la situazione
economica della Germania, stretta nella morsa di una crisi mai vista e della
stretta fiscale imposta dai vincitori a versailles, sembrava dover preludere a
nuove lotte sociali, dopo quelle del biennio 1918-19, la fallita “azione di
marzo” (1921) e l’abbandono, da parte della direzione del Kpd e di alcuni
esponenti dell’internazionale (Bucharin in testa), della fallimentare ed infantile
“teoria dell’offensiva”18. 

le esorbitanti richieste di riparazioni avanzate dall’intesa alla conferenza
di londra (marzo 1921), oltre a provocare l’immediata caduta del governo
Fehrenbach (maggio) e la formazione del governo Wirth, sostenuto da un
ampio schieramento di partiti (incluso naturalmente quello direttamente re-
sponsabile dell’assassinio e dell’arresto dei principali capi spartachisti), de-
terminarono una situazione di stallo nella politica borghese tedesca e, purtroppo,
anche nella direzione del Kpd: nessuno dei due governi era in grado di far
fronte alle pretese avanzate con l’ultimatum dell’intesa. in questo incerto clima
politico, il proletariato, esausto dopo quattro anni di un massacro mai conosciuto
prima e tre anni di scioperi e rivolte, vide emergere e affermarsi nelle sue
stesse file insidiose forme di lotta che, dietro l’apparenza di un falso estremismo
armato rivoluzionario, celavano le peggiori tendenze revansciste, impregnate
di nazionalismo, di difesa della “propria” industria (dell’acciaio, del carbone)
e del “proprio” territorio (Ruhr, saar). 

Gli interventi al Reichstag di alcuni parlamentari del Kpd (non ultimo
paul levi) nascondevano, dietro una fraseologia contorta, le lamentazioni per
la rovinata economia nazionale, l’incitamento alla resistenza contro l’intesa;
e il tutto trovava presto attuazione in Baviera, ove fu preconizzato un “fronte
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17. Storia della Sinistra Comunista, vol. iv, op.cit.
18. su tutte queste questioni, rimandiamo sempre sia ai volumi precedenti di questa

Storia sia al nostro opuscolo Nazionalismo e internazionalismo nel movimento
comunista tedesco, op. cit.
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unico” per la difesa dei Consigli e… della patria19. una certa convergenza tra
correnti “ultrasinistre” emergenti ad amburgo e preesistenti correnti anarco-
sindacaliste si può così cogliere sia nella prospettiva più volte avanzata di
un’integrazione economica fra le risorse russe di materie prime e agricole e
la produzione industriale tedesca sia nell’accento posto sulla minaccia al
sistema industriale tedesco rappresentata dalle condizioni capestro contenute
nel trattato di versailles. Quest’ultima era poi la motivazione principale avanzata
dai “nazionalbolscevichi” per giustificare la tattica della “guerra popolare”:
essi non legavano il rapporto con la Russia e la denuncia di versailles alle
sorti della rivoluzione, bensì a quelle della nazione tedesca, alla sua stessa so-
pravvivenza; d’altra parte, non credevano affatto alla maturità delle condizioni
per lo scoppio della rivoluzione in Germania e affidavano la salvezza del paese
all’alleanza tattica tra proletariato e borghesia per una “guerra popolare” – si
potrebbe dire di “resistenza” interclassista contro l’oppressione straniera20.

lo schema risulta il medesimo: invasa od oppressa dallo “straniero”, la
“patria in pericolo” reclama l’unità interclassista di “tutto il popolo” per com-
battere una “guerra di liberazione nazionale”, con l’aiuto di una nazione alleata
già scesa in armi contro il comune nemico. il ruolo del proletariato in questa
guerra viene riconosciuto come decisivo, esattamente come lo sarà nella “guerra
di liberazione” italiana, nella quale molti proletari si immoleranno sull’altare
degli “interessi nazionali” credendo di farlo per il “socialismo”: ed è un’en-
nesima conferma delle nostre tesi la constatazione che un gruppo come quello
dei “nazionalbolscevichi”, che in diversi aspetti ha anticipato il nazismo
(variante tedesca del fascismo internazionale), sia partito da uno schema an-
tifascista ante litteram.

ad alimentare il “nazionalbolscevismo” (difesa dello stato borghese in
nome del proletariato rivoluzionario!) fu naturalmente la pronta occupazione
da parte francese dei territori a ovest del Reno. ma, mentre l’internazionale
esigeva l’esclusione di laufenberg, Wolffheim e altri membri dei due partiti
(Kpd e Kapd) che propugnavano le teorie nazionaliste, essa non poté risolvere
i dissidi che si accumulavano nelle file comuniste e che, infine, portarono al-
l’allontanamento dello stesso paul levi, che nel 1920 era stato nominato pre-
sidente del partito dopo le uccisioni di luxemburg, liebknecht e Jogisches.

all’inizio del 1921, esistevano dunque in Germania quattro partiti che si
richiamavano, a torto o a ragione, a tradizioni del movimento operaio. il più
antico di questi era il partito socialdemocratico (spd). Consolidatosi negli
anni dello slancio del capitalismo riformista di fine ottocento, con il completo

– Il movimento comunista mondiale nel 1922 –
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19. È vero, tuttavia, che la quasi totalità del partito denunciò questa tendenza, non
escludendo, per i suoi responsabili, la misura estrema della radiazione.

20. sul “nazionalbolscevismo”, cfr. sia il iii volume di questa Storia sia l’opuscolo
citato sopra, Nazionalismo e internazionalismo nel movimento comunista tedesco.
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tradimento della sua direzione nel momento della crisi della guerra mondiale,
esso aveva ormai chiaramente abbandonato ogni prospettiva di rivoluzionamento
sociale. dopo la guerra, i suoi capi (come scheidemann ed ebert, rappresentanti
della borghesia “socialdemocratica” al potere) si erano segnalati come i più
accesi controrivoluzionari e avevano concorso ad annegare in un bagno di
sangue il movimento spartachista. Quanto al partito socialdemocratico indi-
pendente (uspd), allo scoppio della guerra aveva assunto posizioni social-
patriottiche (Kautsky, dittman) e in seguito avrebbe giocato un ruolo non
meno controrivoluzionario. il partito comunista (Kpd, che nel dicembre 1920
si sarebbe riunito all’ala sinistra degli indipendenti con il nome di vKpd) si
era costituito all’inizio del 1919 col nome Kpd (lega spartaco), quando ormai
tutta la Germania era percorsa dalle fiamme del “movimento dei consigli”, i
maggiori porti erano nelle mani dei rivoltosi e in molte città si erano formati
Comitati rivoluzionari per la presa del potere. nonostante la presenza di capi
di grande ascendente e di alta levatura teorica come Rosa luxemburg e Karl
liebknecht, la mancanza di un chiaro programma e di sicure direttive tattiche
determinò la sconfitta del 1919-20, che decapitò il partito e lasciò conseguenze
irreparabili nei tre anni seguenti. infine, il partito comunista operaio (Kapd)
si era formato, su basi operaiste, da una scissione del Kpd nell’aprile 1920,
in tempo per essere invitato al ii Congresso dell’internazionale, insieme ai
delegati del Kpd e della frazione di sinistra dell’uspd.

la nuova direzione del Kpd, levi in testa, ritenendo che la controrivo-
luzione in atto dovesse comportare una tattica di “conquista delle masse”,
propose un accordo con le centrali degli altri partiti per iniziative comuni di
lotta e di resistenza, tali da spostare gradualmente sulle posizioni comuniste
la maggioranza della classe, ancora infetta di riformismo socialdemocratico.
la maggior parte del partito era schierata contro questa posizione, accusata
di attendismo; su un altro versante, la scissione di livorno, che levi consi-
derava avvenuta “troppo a sinistra”, era invece sostenuta dalla sinistra del
partito e da numerosi gruppi locali, più propensi a difendere la “teoria del-
l’offensiva”, con la quale, è bene ricordarlo, la Sinistra italiana non aveva
assolutamente nulla in comune21. 

nel fuoco delle discussioni che seguirono, la disinvoltura con cui molti
sostenitori delle posizioni di levi passarono dalla parte opposta (in primo
luogo, Radek, longa manus dell’internazionale in Germania) determinò la
crisi della Centrale del partito, la dimissione di cinque membri del Comitato
centrale e infine (29 aprile 1921) l’espulsione dello stesso levi dal partito e
dall’internazionale, proclamata dall’eKKi “a causa dell’inaudita infrazione
disciplinare e della pugnalata alla schiena inferta al partito” 22, a proposito
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21. Cfr. al riguardo in particolare il Cap. vi della Storia della Sinistra Comunista, vol.
iii, op. cit.

22. Cfr. Die Kommunistische Internationale, n.17/1921, pp. 365-66.
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della sua posizione sull’“azione di marzo” 23, definita da levi come un putsch
anarchico destinato al fallimento prima ancora di cominciare. 

in questo contesto, non sorprende che il iii Congresso dell’iC, apertosi il
22 giugno del 1921, cercasse di arretrare parzialmente rispetto alle cristalline
posizioni avanzate l’anno precedente e, adducendo ragioni di tattica rivolu-
zionaria, proponesse per tutte le proprie sezioni nazionali nuove manovre atte
alla conquista di quelle masse che non avevano voluto saperne di aderire ai
nuovi partiti comunisti formatisi negli anni successivi alla fine della guerra,
rimanendo nelle mani del riformismo dichiarato o del massimalismo parolaio
e imbelle. il Congresso si trovò dunque a dover discutere una serie di problemi
sorti nelle sezioni nazionali in una fase di difficoltà interne e di riflusso inter-
nazionale: e, per ragioni storiche, geografiche, politiche, sociali, militari (in
una parola: strategiche), la Germania rappresentava il problema più complicato.
il partito era tuttavia profondamente diviso su quasi tutti gli aspetti tattici da
usare nella situazione che si presentava e sul bilancio relativo agli avvenimenti
da poco conclusi: in particolare, sull’astensionismo e sulla partecipazione al
parlamento, sul rapporto con i sindacati, sull’alleanza con altri partiti operai,
sulla “teoria dell’offensiva”.

la scissione operata a livorno, con la nascita del pCd’i, tagliando non
solo i riformisti turatiani ma anche il centro serratiano, era criticata da tutte le
tendenze internazionali di centro e di destra (ruolo decisivo, in questa polemica
e per i risvolti che ne seguirono, ebbe il gruppo centrista di paul levi), che vi
vedevano il pericolo di una perdita di contatto con le masse: si imponeva
dunque a mosca un chiarimento su alcuni fondamentali aspetti della tattica
comunista, nel corso del quale si sarebbero delineati i primi cedimenti da parte
dell’internazionale. in Francia, il partito comunista aveva espulso, nel suo
congresso costitutivo a tours, i riformisti dichiarati e gli interventisti nella
guerra mondiale, ma non si era mai sbarazzato completamente del suo passato
anarcosindacalista, e non sarebbero bastate le strapazzate che i suoi maggiori
esponenti dovettero prendersi a mosca dallo stesso lenin. anche in Russia,
dopo l’eroica lotta vittoriosa contro le armate bianche e gli eserciti alleati, il
partito si trovava di fronte a problemi sociali ed economici la cui soluzione –
continuava a essere chiaro a tutti – non poteva che trovarsi nell’appoggio del-
l’Europa rivoluzionaria. nell’insieme, i problemi da fronteggiare non erano
quindi soltanto la somma di singole “questioni nazionali”: al contrario, queste
si fondevano in un unico quadro internazionale, tendenzialmente sfavorevole.
dopo l’epoca entusiasmante delle rivoluzioni, si profilava il rischio di dover
ripiegare per anni o decenni di fronte alla riorganizzazione emergente della
borghesia mondiale.
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23. sull’“azione di marzo”, come, più sotto, sulla “teoria dell’offensiva”, rimandia-
mo ai già citati Cap. vi della Storia della Sinistra Comunista, vol. iii, e Nazio-
nalismo e internazionalismo nel movimento comunista tedesco. 
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non sorprende, perciò, che al iii Congresso gran parte della discussione
fosse riservata a “tracciare una rigorosa linea tattica ai partiti comunisti: una
linea che mantenga le distanze tanto dal settarismo quanto dalla ricerca di suc-
cessi transitori, ma anche stabilisca il più stretto legame tra i partiti comunisti
e le ampie masse proletarie e conservi la più rigorosa caratterizzazione di prin-
cipio e la fedeltà alle teorie del marxismo rivoluzionario”24.

Come è noto 25, al Congresso la discussione fu occupata dalla “teoria del-
l’offensiva”, così come si era sviluppata in Germania nella fallita “azione di
marzo”, con la netta presa di posizione di levi, con la messa in stato di accusa
di parte della direzione del partito e con la conseguente, e apparente, formazione
di una forte opposizione di sinistra europea rispetto alle direttive dell’esecutivo,
rappresentata dai partiti di Germania, austria e italia. a terracini spettò
l’incarico di esporre le modifiche alle tesi presentate da Zinoviev sulla tattica
dell’internazionale26, e la sua esposizione “infantile” costò una severa conte-
stazione da parte di lenin. ma essa non rappresentava che se stessa: “È solo
a memoria di riferimenti di compagni del tempo, e non per avere ascoltato,
che riportiamo una frase di Grieco: i comunisti italiani ammettono solo l’‘azione
violenta diretta e frontale’. Questa frase o formola non poteva essere un ‘man-
dato’ della centrale del partito italiano, il quale solo dopo i vivacissimi dibattiti
del 1921 nel suo congresso di Roma del 1922 affrontò in pieno il problema
della tattica (non in Italia, ma in tutta l’Internazionale) con le ben note e non
equivoche ‘tesi di Roma’”27.

ed è appunto sulla tattica che si sviluppò la maggior parte del dibattito in
sede congressuale. la famosa “lettera aperta”, pubblicata dal partito comunista
unificato tedesco (vKpd)28 nel gennaio 1921 su iniziativa di levi ma col
pieno sostegno dell’esecutivo dell’internazionale e dello stesso Radek, invitava
a una iniziativa comune di lotta non solo i sindacati, ma anche i partiti operai
o pseudo-operai. la “lettera” invitava a contrastare la socialdemocrazia ri-
formista proprio sul suo terreno, quello delle lotte rivendicative immediate,
allo scopo di dimostrare alle masse operaie che solo il lavoro tenace ma deciso
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24. “Circolare dell’eKKi, in preparazione del iii Congresso”, Die Kommunistische
Internationale, n. 17/1921, pp. 26-35, riportata in agosti, op. cit., p. 358 segg.

25. si veda in particolare il iii volume di questa nostra Storia.
26. “insegnamenti del passato, fremiti del presente, prospettive del futuro nella linea

continua ed unica della lotta comunista mondiale”, il programma comunista, n.
6/1961.

27. Idem (corsivi nostri). a proposito delle “tesi di Roma”, cfr. sia il volumetto In
difesa della continuità del programma comunista, edizioni il programma comunista,
milano 1989, sia il iv volume di questa Storia.

28. la sigla vKpd fu mantenuta fino all’agosto 1921, quando si tornò definitivamente
al nome Kpd.
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delle organizzazioni comuniste avrebbe potuto spostare a sinistra il favore
delle masse, ancora fortemente succubi delle vecchie tradizioni secondinter-
nazionaliste. i contenuti essenziali della “lettera” trovarono accoglienza fa-
vorevole presso i vertici dell’internazionale e ricomparvero perciò (all’inizio,
bisogna dire, con almeno larvate espressioni di cautela) nelle dichiarazioni
ufficiali del iii Congresso, andando perciò a costituire le direttive obbligate
per tutti i partiti comunisti da quel momento e anticipando la tattica del fronte
unico e, di lì a poco, del governo operaio. il senso di queste formule e l’espe-
rienza che se ne fece in vari paesi d’europa saranno il tema della storia dei
congressi successivi, dal 1922 al 1926: e, in questa discussione, “sta il compito
storico della nostra opposizione di sinistra, che indicando i pericoli, in modo
che dimostrava una sicura prospettiva dell’avvenire sfavorevole che ci era ri-
servato, condusse una lunga battaglia che abbiamo il diritto di dire storica”29.

il iii Congresso fu quindi in gran parte teso alla questione – che doveva
poi diventare un dogma per i prossimi decenni fino al crollo completo del-
l’internazionale e all’abbandono di ogni traccia di marxismo – della “conquista
delle masse”: dunque, degli accordi verticistici per lotte comuni con partiti
che non potevano essere considerati in modo alcuno rivoluzionari. purtroppo,
ciò avveniva in una fase storica di immaturità dei partiti comunisti europei (e
non solo) da poco costituiti, entro i quali il processo di chiarificazione teorica
non poteva essere considerato concluso: e i danni dell’errore tattico verso cui
ci si inoltrava sarebbero venuti presto alla luce anche all’interno della stessa
internazionale in modo clamoroso, riflettendosi inesorabilmente sulle direttive
immediate e, ancor peggio, sulle indicazioni programmatiche destinate, col
tempo, a diventare la nuova teoria, il “nuovo corso”, dell’intero movimento. 

alla verifica pratica che ne seguì nelle settimane successive alla chiusura
del Congresso, le disposizioni relative alla nuova tattica non riscossero affatto
quei successi che il Ce dell’internazionale aveva sperato. i partiti socialisti
riformisti, ai quali erano rivolti gli inviti di lotta all’interno di un fronte comune,
si dimostrarono molto diffidenti: in alcuni casi (ad es. nei paesi scandinavi),
la proposta fu semplicemente respinta; in altri, essa fu accettata, col chiaro
scopo di proseguire la nefasta politica precedente di rivendicazioni minime,
di lotte sindacali, di miglioramento della vita – mai ponendo, per principio,
le finalità ultime della lotta rivoluzionaria, fosse o meno, questa, applicabile
nel dato contesto storico. la conferenza di Berlino d’inizio aprile 1922, di cui
ci siamo ampiamente occupati del cap. v del volume iv di questa Storia, non
poteva che risolversi, su tutti i punti trattati, col completo fallimento delle ini-
ziative unitarie, e i vertici dell’internazionale finirono per accettare le condizioni
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29. “insegnamenti del passato, fremiti del presente, prospettive del futuro nella linea
continua ed unica della lotta comunista mondiale”, cit.
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dettate dalla delegazione riformista sui processi contro i socialisti rivoluzionari
che si dovevano tenere a mosca di lì a poco. 

le difficoltà entro cui si muoveva il Kpd, la cui maggioranza era favorevole
alle direttive di fronte unico e di conquista delle masse esposte al iii Congresso
dell’iC, erano state riassunte alla Conferenza dell’esecutivo allargato dell’iC,
tenutasi a mosca tra il 21 febbraio e il 4 marzo del 1922. thalheimer, uno dei
teorici della “teoria dell’offensiva”, era stato conquistato dalle nuove parole
d’ordine e fu costretto a riconoscere la realtà della loro applicazione nel proprio
intervento del 21 febbraio. i movimenti spontanei di lotta sviluppatisi a seguito
di uno sciopero della fame di detenuti comunisti si erano saldati a quelli in
corso nella sassonia e in turingia, regioni in cui il Kpd era pronto a partecipare
a un governo operaio. Così si pronunciava thalheimer:

È caratteristico, per il significato di quel movimento spontaneo, che la direzione
dei sindacati si vide costretta a rispondere – benché negativamente: in precedenza
non si prendeva neppure la briga di rispondere a simili appelli. si è proposto
agli organi centrali del Kpd, dei socialisti indipendenti, dei socialdemocratici
e dei sindacati, di stabilire una piattaforma comune di lotta. i sindacati e i mag-
gioritari hanno rifiutato, dopo molte manovre, di prendere parte alle discussioni.
ma gli indipendenti hanno dovuto cedere alla pressione. i maggioritari e gli
indipendenti, avvertendo il pericolo, pubblicarono le rivelazioni sul Vorwärts.
Gli operai compresero che quella manovra aveva per scopo la rottura del fronte
che si cominciava a formare contro la borghesia”30.

nella medesima riunione, Clara Zetkin espose le ragioni dell’insuccesso
del grande sciopero dei ferrovieri, terminato da pochi giorni: essa lamentò
che le direzioni sindacali non avessero sostenuto lo sciopero – avessero anzi
boicottato l’unità operaia e la proposta di uno sciopero generale. il Kpd
aveva cercato di persuadere i dirigenti di partiti e sindacati a un’azione decisa
di sostegno, non ottenendo alcuna risposta, se non in termini evasivi, dagli
indipendenti. 

insomma: nella Germania del 1921-22, la tattica del fronte unico con partiti
operai anticomunisti servì solo a dimostrare che essa avrebbe impegnato inu-
tilmente energie preziose in una fase di riflusso, nella quale era invece indi-
spensabile ripiegare ordinatamente su posizioni di classe, anziché cercare di
arrestare il flusso controrivoluzionario mediante il noyautage, l’accordo in-
terpartitico dal quale non ci si poteva aspettare (e ciò doveva essere chiaro
alla maggior parte dei membri del partito) altro che il tradimento e la sconfitta,
come già amaramente aveva mostrato l’esperienza della rivoluzione ungherese.
al contrario, la tattica corretta di fronte unico – quella applicata dalla direzione
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30. Compte Rendu de la Conférence de l’Exécutif Elargi de l’Internationale Communiste.
Moscou 21 Février-4 Mars 1922, paris, librairie de l’Humanité 1922, p. 18.

001_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.18  Pagina 16



di sinistra del partito italiano – era fondata sull’appello alle masse proletarie,
attraverso le loro organizzazioni sindacali e di mestiere. il problema era che
tutto l’apparato burocratico di tali organizzazioni non si sarebbe mai spinto
al di là di lotte per rivendicazioni immediate: l’esperienza italiana del “biennio
rosso” dimostrava in modo solare (e d’altra parte non si trattava che dell’ap-
plicazione delle direttive dell’internazionale di amsterdam) che la trasforma-
zione delle lotte di settore – per energiche e decise che fossero – in lotta politica
per l’assalto al potere, ove se ne fossero verificate le condizioni indispensabili,
non poteva avvenire se non mediante la frantumazione dei vertici sindacali e
della loro politica di accordo con la borghesia. per giungere a tanto, un lavoro
paziente – quello che già vent’anni prima indicava lenin nelle pagine del Che
fare? – era necessario da parte del partito comunista, mediante i suoi gruppi
di fabbrica. la “conquista delle masse” era un affare che non poteva in nessun
modo passare attraverso l’inutile conteggio del numero di iscritti al partito, di
testate di giornali, di tipografie, di deputati al parlamento, di consiglieri
comunali – tutto il retaggio di seconda internazionale, di cui ancora il Kpd
sembrava andar fiero nel 1922. la fretta di non perdere contatti con le masse
operaie, il desiderio di “scuotere le masse, spingerle avanti, dirigerle da un
punto di vista politico, in una parola, agire rivoluzionariamente”, secondo le
espressioni di Clara Zetkin, dimostrano come i rivoluzionari tedeschi consi-
derassero la situazione interna ricca di possibilità, proprio nel momento in cui
l’intero movimento stava perdendo energia dopo una serie di sconfitte e in
presenza di condizioni di vita sempre più difficili. “Quanto alla situazione ge-
nerale, si può dire che la Germania è piena zeppa di materiale infiammabile.
nessuno sa come scoppierà l’incendio […] sotto la sferza della necessità eco-
nomica, la volontà di lotta delle grandi masse proletarie presto si ridesterà”31.
la storia, di lì a poco, avrebbe dimostrato come queste premesse fossero errate:
ma non di errate valutazioni vanno incolpati quei rivoluzionari, quanto piuttosto
della confusione che ancora regnava nel partito, nell’applicazione della tattica
imposta dall’esecutivo dell’internazionale, nell’insufficiente organicità e com-
pattezza della direzione, negli sbandamenti che ne segnarono la storia dei
primi anni, fino alla catastrofe del 1923.

Francia

sempre nel Capitolo iv del volume precedente32, abbiamo visto come fos-
sero tesi i rapporti fra il pCF e l’internazionale a un anno dalla scissione di
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31. Compte Rendu de la Conférence de l’Exécutif Elargi de l’Internationale Communiste,
cit., pp. 24-25.

32. Storia della Sinistra comunista, vol. iv, (in particolare le pp.193-195 e relativi al-
legati).
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tours, da cui era nato il partito. la lotta fra le numerose e diverse tendenze
all’interno del partito si era ulteriormente complicata con l’ingresso in massa
nel partito dei sindacalisti rivoluzionari e degli anarcosindacalisti. 

al catastrofico fallimento dello sciopero dei ferrovieri (cheminots) del
1920, la cui sconfitta portò al licenziamento di 25.000 lavoratori e all’inizio
di una politica repressiva durissima da parte della borghesia francese33, non
diversa da quella che si attuava nell’italia liberale pre-fascista e nei primi anni
della tedesca e “socialista” Repubblica di Weimar, fece seguito la scissione
sindacale dell’anno dopo, che privò il neonato pCF dell’appoggio di una larga
parte della base operaia. 

al iii Congresso dell’iC, il partito si era attirato più che giustamente i
fulmini dell’esecutivo per le continue trasgressioni alla disciplina e all’accet-
tazione delle 21 Condizioni di ammissione, per la politica di parlamentarismo
borghese, per la prassi sindacale sviluppata come se fosse qualcosa di diverso
ed estraneo rispetto alla lotta politica del partito. 

dopo il iii Congresso dell’iC solo la “sinistra” di souvarine e treint34,
d’intesa con il Ce dell’iC, appoggiò l’invito di “andare alle masse”, trovando
scarso successo tra le altre correnti; e, come vedremo, solo il Congresso
tenuto a parigi nell’ottobre 1922 condusse all’allontanamento di un certo
numero di esponenti di primo piano della destra, fino a costringere alle di-
missioni, alla fine di quell’anno, lo stesso segretario del partito, Frossard,
che, con Cachin, rappresentava il centro. alle tempestose discussioni che
avevano agitato i mesi successivi al congresso di tours, si era ormai aggiunta
una feroce lotta fra correnti, che i ripetuti interventi da parte dell’iC non riu-
scivano a contenere: al punto che gli stessi delegati di mosca presso il partito
(da trotsky a manuil’skij a Humbert-droz), nelle loro corrispondenze, sot-
tolineavano come tra i militanti principali alcuni (Cachin, Frossard) facessero
il doppio gioco, altri sostenevano l’iC solo per arrivismo, altri ancora si ispi-
ravano assai più a principi massonici che a quelli del marxismo rivoluzionario.
in questo contesto di lotte di corrente, furono inviati dall’internazionale al
primo Congresso del partito (dicembre 1921) Bordiga e Walecky, per chiarire
il senso delle parole d’ordine del fronte unico proletario e per un richiamo
a un maggior rispetto degli sforzi di centralizzazione e di osservanza delle
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33. Ciò portò, tra l’altro, all’arresto di numerosi esponenti del Comité de la IIIme In-
ternationale, cosa che non mancò di incidere negativamente sul processo di ge-
stazione del pCF e fu all’origine del ritardo con cui, rispetto alla marea montante
del movimento operaio, si giunse al Congresso fondatore di tours. si veda, più
diffusamente, il vol. iii della Storia, p. 41. 

34. una “sinistra”, si badi bene, assai eterogenea, che pagava un pesante debito alle
teorie del sindacalismo rivoluzionario, trascurando di mettere in luce i corretti rap-
porti che dovevano intercorrere tra partito e sindacato.
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direttive dell’iC, sulla base dei 21 punti stabiliti nel ii Congresso. essi
esposero in perfetta sintonia la necessità di trovare un largo collegamento
con le masse proletarie sia attraverso l’azione dei gruppi comunisti all’interno
della CGt sia attraverso i contatti col nuovo sindacato che giusto allora
stava per formarsi su basi anarco-sindacaliste (CGtu), ma senza mai di-
menticare i propri metodi e i propri principi. nella discussione che seguì
alla relazione, Bordiga dovette insistere sul fatto che i francesi davano della
tattica del fronte unico “una definizione infelice che presenta questa tattica
come un passo verso la riunificazione”, e che l’intransigenza francese – che
aveva molti punti di contatto con il vuoto massimalismo del psi, trincerato
dietro grandi parole ma sempre in ritardo nell’azione – ben poco aveva a
che fare con le posizioni della sinistra “italiana” (“un partito accusato a
volte di estrema intransigenza”, dirà il relatore). 

dopo questa forte esortazione al pCF a “uscire dalla sua torre d’avorio
e volgere la propria intransigenza in qualcosa di fruttuoso”35, davvero non
si capisce come faccia uno studioso come il Carr a sostenere che “il partito
Comunista italiano, incoraggiato dall’esempio francese [!], respinse anch’esso
la politica del fronte unico nel suo congresso del marzo 1922”36: misteri mi-
steriosi della storiografia borghese!

dalla lettura dei documenti e delle lettere che furono scambiate tra esponenti
dei diversi schieramenti del pCF con i rappresentanti dell’eKKi37, emerge
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35. “non si può lanciare una campagna solo mediante la stampa e dei comizi. dovete
anche intervenire in tutte le riunioni di operai e contadini e sollevarli contro i ri-
formisti. in italia, noi abbiamo votato a favore di uno sciopero generale unitario
della CGt [così nel testo originale: naturalmente, si tratta della CGl – ndr] nello
stesso tempo in cui attaccavamo vigorosamente i riformisti; ciò prova che si può
invocare l’unità di azione e, nello stesso tempo, attaccare i leader riformisti”
(“stralci dal verbale dell’incontro a porte chiuse fra i rappresentanti dell’iC e la
sottocommissione per le questioni generali del pCF”, marsiglia 27/12/1921, ri-
prodotti in Storia della Sinistra comunista, vol. iv, pp. 219-20). 

36. e. H. Carr, La rivoluzione bolscevica, milano, einaudi, p.1190. nelle rare occasioni
in cui sente la necessità di parlare della sinistra comunista “italiana”, il Carr mostra
la propria piramidale approssimazione e scarsa conoscenza dei problemi teorici
che, almeno fino al 1924, attraversarono il movimento comunista internazionale.
nel caso in questione, nessuna differenza viene colta fra la tattica dell’internazionale
(“fronte unico politico”) e quella del pCd’i (“fronte unico proletario”) – differenza
che, tuttavia, era stata esposta a chiarissime lettere negli articoli, nei Congressi e
davanti alla stessa internazionale. 

37. in particolare, si veda quanto riportato in s. Bahne (a cura di), Origines et débuts
des partis communistes des pays latins, i, op. cit.; J. Humbert-droz, L’Internazionale
comunista tra Lenin e Stalin, milano, Feltrinelli 1974; J. Humbert-droz, “L’œil
de Moscou” à Paris, paris, ed. R. Julliard 1964; l. trotsky, the First Five Years
of the Communist International, op. cit.
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con assoluta evidenza che né il Congresso fondatore di tours né quello suc-
cessivo di marsiglia erano bastati per giungere a quella chiarificazione di
metodi e programmi che erano stati sanciti, al contrario, dalla sinistra “italiana”
a livorno e che, pur con qualche esitazione da parte di pochi esponenti della
destra, erano poi approdati all’accettazione delle “tesi sulla tattica” nel Con-
gresso di Roma. i diversi orientamenti nel pCF mantenevano una loro costante
litigiosità, spesso basata su considerazioni di natura personale, e la loro stessa
connotazione politica era talvolta legata a ragioni extrapolitiche (alcuni membri
di primo piano erano o erano stati dichiaratamente massoni). la destra del
partito riteneva un errore la scissione di tours, manteneva un orientamento
pacifista ed era fautrice di un’immediata politica di fronte unico politico con
il partito socialista; inoltre, favorevole com’era alla “libera discussione all’interno
del partito”, pubblicava articoli spesso in completo contrasto con le direttive
del Ce dell’internazionale su fogli semi-ufficiali come Le Journal du Peuple,
di cui invano il Ce stesso aveva reclamato la messa al bando. il centro, che
comprendeva la maggioranza dei membri del partito, aveva un atteggiamento
oscillante su tutte le questioni fondamentali e, sulle pagine dell’organo ufficiale
Humanité, esitava a prendere posizione nelle continue querelles che troppo
di frequente scadevano in accuse personali e nel pettegolezzo, al punto che il
partito aveva dovuto nominare una Commission des conflits allo scopo di cal-
mare le acque. la sinistra era, secondo souvarine, l’unica tendenza apertamente
schierata sulle posizioni dell’internazionale: in realtà, nelle sue file si contavano
anche numerosi esponenti del sindacalismo rivoluzionario che non potevano
accettare il ruolo direttivo assunto dal partito, e ancor peggio dall’internazionale
“moscovita” (l’“occhio di mosca”), nelle questioni interne e  “private”: tro-
vandosi, su questo punto, di perfetto accordo con i destri e con parte dello
schieramento centrista.

non c’è dubbio, tuttavia, che all’interno della sinistra del pCF si trovassero
anche tenaci difensori delle 21 Condizioni di adesione all’internazionale:
proprio perciò, buona parte di essi (loriot, treint, dunois e vaillant-Couturier)
si erano dimessi in blocco dal Comité directeur fin dal Congresso di marsiglia,
nel corso del quale souvarine – delegato del partito presso il Ce – era stato
estromesso dalla direzione, ed erano perciò accusati apertamente di frazio-
nismo. la successiva riammissione di souvarine non aveva placato le ani-
mosità tra le correnti; inoltre, l’emorragia d’iscritti – in poco più di un anno,
il loro numero si era dimezzato (60.000) rispetto al momento del Congresso
di tours38 –, aveva indotto il Ce a riaprire il fascicolo della “questione fran-
cese”, lamentando la mancata presa di posizione nei confronti del Journal
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38. va tuttavia osservato che questa tendenza, negativa finché si vuole, era comune a
quasi tutti i partiti europei, Kpd in testa, ed era conseguenza soprattutto della ge-
nerale reazione borghese. 
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du Peuple (che continuava a lanciare accuse di ingerenza da parte dell’in-
ternazionale nei confronti del partito: per quei “comunisti”, la “politica in-
terna” era cosa sacra!), la passività nei confronti dei sindacati asserviti alle
esigenze della politica industriale e lo scarso entusiasmo con cui era stata
valutata la tattica del fronte unico. Già nel gennaio 1922, il Comité dichiarava
che la tattica del fronte unico non era applicabile alla Francia (beninteso,
non per le ragioni addotte dal pCd’i, ma per motivi di asserita… indipendenza
rispetto alle deliberazioni dell’internazionale: ciò non di meno, tanto la de-
legazione del partito italiano quanto quella del partito spagnolo appoggiarono
la dichiarazione francese, sia pure con motivazioni diverse), e nel successivo
Consiglio allargato del Ce, tenuto a mosca nel febbraio, la delegazione
francese (Cachin, Renoult, sellier e metayer) fece registrare la propria “op-
posizione al principio del fronte unico” e presentò una tesi che “rifiutava le
premesse” del Ce39. per queste ragioni, trotsky, allora responsabile per i
paesi latini nell’ufficio politico del partito comunista russo e profondo co-
noscitore delle beghe interne al partito francese, riassumeva la “questione
francese”, il 2 marzo 1922, nei seguenti termini:

[i] residui del passato in certi gruppi del partito si possono riscontrare: primo,
in una tendenza a ricostituire l’unità con i riformisti; secondo, nella propensione
a formare un blocco con la corrente radicale della borghesia; terzo, nell’ansia
di sostituire l’antimilitarismo rivoluzionario con il pacifismo umanitario piccolo
borghese; quarto, in un’analisi fasulla dei rapporti tra partito e sindacati; quinto,
nell’opposizione a una direzione di partito autenticamente centralizzata; sesto,
nei tentativi di sostituire alla disciplina internazionale operativa una platonica
federazione di partiti nazionali40.

nonostante questi forti richiami, i “residui del passato” si ripresentarono
nella figura di Frossard, una sorta di serrati in versione francese, al successivo
Consiglio allargato del Ce, tenuto nel giugno 1922. egli continuava a invocare
maggiore autonomia per il pCF, soprattutto sulla questione del fronte unico,
che il partito avrebbe attuato dopo aver valutato le “forme concrete” che la
situazione richiedeva. il Consiglio allargato pose dunque, per il successivo
congresso del partito, alcuni punti all’ordine del giorno: l’adozione “di un pro-
gramma, di una tattica, di uno statuto”; la creazione di una struttura centralizzata,
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39. Cit. in m. m. drachkovitch e B. lazitch, The Comintern: Historical Highlights.
Essays, Recollections, Documents, Frederick praeger publ., new York and london
1966, p. 345. 

40. “Risoluzione dell’eKKi sul partito comunista francese”, Inprekorr, ii, 2 sonder-
beilage, 1 aprile 1922, p. 6, riportato in J. degras, Storia dell’Internazionale co-
munista attraverso i documenti ufficiali, vol. i: 1919-1922, milano, Feltrinelli
1975, p. 347. 
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sotto forma di un ufficio politico41 che coordinasse tutte le attività del Comitato
centrale; rigorose norme disciplinari che prevedessero l’esclusione di “deter-
minati membri o gruppi di membri, tutte le volte che considerazioni politiche
lo giustifichino”; la disposizione che il partito dovesse “battersi per conquistare
tutti gli organismi della CGt dall’interno”, a prescindere dal fatto che questa
fosse corrosa alla radice dal cancro del riformismo; la completa accettazione
del fronte unico, che “il partito deve sistematicamente contrapporre all’idea
del blocco di sinistra”, allora proposta da una forte minoranza del partito; il
pericolo concreto che le diverse correnti in lotta fra loro riuscissero a minare
l’unità del partito con la formazione di frazioni contrapposte; l’esigenza che
la stampa del partito riflettesse una linea politica corretta ed unica, e non le
libere opinioni di questo o quel giornalista42.

il secondo Congresso seguì quello di marsiglia a distanza di meno di un
anno e si tenne a parigi tra il 15 e il 19 ottobre 1922. esso fu preceduto dalle
consuete polemiche, e ancora alla sua vigilia il Ce dell’iC dovette criticare
violentemente l’Humanité, tutto fuor che un giornale comunista43. secondo
un comunicato della sinistra44, il congresso avrebbe preparato la rottura del
pCF con la Rivoluzione russa e, al termine del Congresso, la cosa era così ri-
badita dal sindacalista rivoluzionario pierre monatte: 

per tutti, il partito entra in decomposizione […] si disgrega, le frazioni che lo
costituiscono si separano le une dalle altre, ma senza rendersi conto delle ragioni
per cui esse si allontanano e senza scorgere la via che si apre davanti a ciascuna
di esse […] il significato esatto può essere difficilmente compreso da chi non
abbia assistito a quel congresso e constatato di persona la sorprendente insuf-
ficienza del sentimento internazionalista nella maggior parte di quei delegati
a un congresso comunista; da chi non abbia sentito quale sorda ostilità animasse
questi delegati contro mosca e contro l’idea rivoluzionaria […] oggi, rappre-
sentato dal Centro che per larga parte non è che una frazione truccata e ma-
scherata della destra, è il vecchio partito che rinasce, che continua, il partito
dell’impotenza parlamentare e del fallimento democratico45.
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41. Qualcosa di analogo al Comitato esecutivo del pCd’i.
42. “estratti dalla risoluzione del CeiC allargato sul partito comunista francese (11

giugno 1922)”, in J. degras, Storia dell’Internazionale comunista attraverso i do-
cumenti ufficiali, op. cit, pp. 376-380. 

43. “in nessun caso l’eKKi permetterà che l’Humanité resti nello stato in cui si trova
attualmente, né si rassegnerà alla prosecuzione dello stato di cose che si sono os-
servate nell’anno passato, quando l’Humanité, invece di essere l’organo di com-
battimento del comunismo militante e di difendere la tattica dell’iC, è stato lo stru-
mento col quale si minava l’unità del partito e difendeva i punti di vista dei semi-
anarchici e dei semi-riformisti” (in J. Humbert-droz, L’oeil de Moscou, cit., p.132).

44. L’Humanité, 20 ottobre 1922.
45. “déclaration”, in Bulletin Communiste, 9 novembre 1922.
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i delegati dell’internazionale erano manuil’skij e Humbert-droz, espres-
samente incaricati da alcuni mesi di ricucire i rapporti tra le due principali
correnti del partito: ma fin dal giugno di quell’anno diversi esponenti della
sinistra lamentavano l’atteggiamento di Humbert-droz, accusato di “sentire
solo la campana del centro” e di soffiare dunque sul fuoco della polemica.
si ripropose inoltre la questione dei posti da dividere tra le diverse correnti,
la sinistra reclamando (forte dell’appoggio di mosca) i due terzi dei posti a
disposizione nel Comité e sostenendo l’immediata espulsione di Cachin da
ogni incarico ufficiale (era anche direttore dell’Humanité). in questo clima
di reciproci sospetti e di crescenti tensioni, la proposta avanzata da manuil’skij
di modificare la composizione del Comitato centrale nel senso di un’esatta
parità tra i rappresentanti del centro e della sinistra, con l’esclusione della
destra, incontrò l’immediata opposizione del centro e la conseguente vittoria
di una “mozione Cachin”46, che manteneva l’unità con la destra e sceglieva
dunque l’autonomia nei confronti dell’internazionale. 

Così, mentre in tutta europa si paventava il “pericolo di una livorno fran-
cese”, il centro del pCF preferì stare a rimorchio della destra riformista (se
possibile peggiore ancora di quella turatiana), che contava nelle sue file aperti
anticomunisti, come il pacifista verfeuil, il poeta pioch (che definiva il co-
munismo “la forma organizzata dell’amore”!), il socialista-anarchico méric
(che poco più tardi fonderà il settimanale del pacifismo integrale La Patrie
Humaine) 47. l’internazionale, dal canto suo, sembrava preferire che il partito
si trascinasse in una crisi permanente, purché non fossero persi i contatti con
le masse di operai che ancora seguivano destra e centro: giungere a una definitiva
chiarificazione con quelle forze del partito, legate più o meno apertamente o
con gli ambienti del sindacalismo riformista, o con le larvate tendenze auto-
nomiste e anche apertamente scioviniste, sarebbe stato, per l’iC, un errore da
scontare con la riduzione a una situazione di minoranza del partito nei confronti
degli altri partiti “operai”. l’incubo di una “livorno francese” (cioè di fare fi-
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46. la sinistra ebbe 1516 voti, il centro 1698, la destra 814. non potendo risolvere il
problema della direzione del partito rivoluzionario sulla base di un programma
comune, lo si voleva risolvere sulla base di… “libere elezioni”.

47. È incredibile che, il 6 ottobre 1922, nella sua lettera al Congresso francese, ribadendo
la necessità di farla finita con la destra, il Ce dell’internazionale affermasse che “le
gravi lezioni apprese dal partito italiano allorché dopo due anni difficili, pieni di errori
e di tentennamenti, fu costretto a riconoscere la correttezza delle richieste del Comintern,
non vanno inutilmente perdute” (“il Ce dell’iC al congresso del partito comunista
francese”, Inprekorr, ii, 197, 10 ottobre 1922, p. 1323, riportata in Jane degras, op.
cit., p. 397). Bell’esempio di ipocrisia nei confronti di una direzione, quella di sinistra
del pCd’i, che non aveva mai “tentennato” di fronte alla scissione con centro e con
destra: e proprio per questo andava contro le richieste del Comintern!
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nalmente chiarezza all’interno del carrozzone che era il pCF) era pur sempre
in agguato!

l’esito delle votazioni faceva ripiombare il partito nel caos. Come im-
mediata conseguenza delle deliberazioni del Congresso, mentre la corrente
di centro, con una dichiarazione di Cachin (“assumeremo da soli la direzione
del partito”)48 metteva le mani su tutte le funzioni del partito, i maggiori
esponenti della sinistra nel Comité si dimettevano, giustamente ritenendo
che il partito si fosse dato una maggioranza contraria alle direttive dell’in-
ternazionale. nel pieno della bufera, lo stesso Comitato centrale invitava
tutti i membri del partito a soprassedere a qualsiasi iniziativa, in attesa che
il iv Congresso dell’internazionale, che doveva aprirsi di lì a poco, si pro-
nunciasse sull’intera questione. Fallita la politica fusionista a lungo cercata
dall’internazionale, i due delegati dell’internazionale riprendevano mesta-
mente la via di pietrogrado: uno di essi, già inviato in italia “per difendervi
la politica dell’internazionale” al Congresso di Roma, elucubrava sugli

[...] amari frutti delle condizioni nelle quali la scissione era stata praticata a
tours. appariva chiaramente che non si era operata la fusione tra le due correnti
che erano state vincenti nel 1920, vale a dire tra la corrente rappresentata dal
Comitato della iii internazionale che aveva ardentemente cercato di porsi sulle
posizioni del bolscevismo e la corrente dell’ala sinistra della Reconstruction,
la cui adesione alla iii internazionale probabilmente era stata soltanto il prodotto
di un’abilità passeggera per impadronirsi della direzione del partito socialista
approfittando dell’ondata che portava le masse operaie a guardare verso la
Russia sovietica49.

non una parola sul fatto che lui stesso e i vertici dell’internazionale non
solo non avevano voluto far piazza pulita di tutti gli equivoci, per garantirsi,
almeno in un prossimo futuro, un partito comunista degno di questo nome,
ma avevano cercato in tutti i modi di fondere insieme queste due correnti,
con i risultati che il lettore può già da sé anticipare, e che vedremo nella di-
scussione al iv Congresso dell’iC (Capitolo 4). 

Spagna

la penetrazione del marxismo rivoluzionario in spagna (così come nel
sud della Francia e in italia) aveva incontrato notevoli ostacoli durante il
secolo XiX. le teorie di Bakunin avevano “trovato rapidamente degli aderenti
in italia e in spagna, tra giovani avvocati, laureati ed altri dottrinari”50 e gli

– Capitolo primo –

– 24 –

48. l. Humbert-droz, L’Internazionale comunista, cit., p. 144.
49. Id., p. 145.
50. lettera di F. engels a t. Cuno, 24 gennaio 1972, in K. marx, F. engels, Opere

complete, vol. 44, Roma, editori Riuniti, p. 392 segg.
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intrighi tessuti dal suo gruppo ai danni della prima internazionale avevano
finito con l’influenzare il proletariato spagnolo, che vedeva rispecchiate nel-
l’anarchia le ragioni per la lotta contro la corruzione politica imperante, i
privilegi ecclesiastici, i brogli elettorali che seguivano la costituzione liberale
del 1875 e la concessione del suffragio universale maschile del 1890.

il partito socialista (psoe) si era costituito nel 1879 e aveva aderito pron-
tamente alla ii internazionale. Contrapponendosi all’antipolitica anarchica,
aveva promosso le vie legali per aumentare la propria presenza nel proletariato
spagnolo, riuscendo infine a mandare alle Cortes uno dei suoi membri fon-
datori, pablo iglesias 51. nel primo decennio del ‘900, le lotte sindacali erano
guidate da due potenti organizzazioni: la Cnt (Confederazione nazionale
del lavoro), diretta dagli anarchici, e l’uGt (unione generale dei lavoratori),
controllata dai socialisti riformisti, fra cui (va sottolineato) lo stesso iglesias.
alla “questione sociale” si sovrappose presto l’agitazione indipendentista
catalana: e per queste due ragioni (che riunivano due processi storici ben
distinti, quello del proletariato classista e quello della borghesia e della
piccola borghesia separatiste), Barcellona divenne la polveriera della spagna.
allo scoppio della prima guerra mondiale, il psoe aveva sostenuto la neu-
tralità più intransigente, ma era tuttavia presente nel partito una forte corrente
che, come la maggioranza della ii internazionale, sosteneva l’appoggio pro-
letario alla propria borghesia (ovvero alla guerra) in ogni paese europeo. in
spagna, questa posizione cercava una legittimazione “marxista” sulla base
della considerazione dell’arretratezza economica e sociale (ampia presenza
delle classi contadine e piccolo-borghesi, sviluppo del latifondo) oltre che
politica (incapacità della borghesia locale di portare a fondo la propria ri-
voluzione): la conclusione tratta dai dirigenti socialisti era perciò che il pro-
letariato dovesse appoggiare la borghesia in nome di una doppia rivoluzione,
nella quale la priorità era comunque il pieno sviluppo del capitalismo e una
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51. a iglesias scriveva engels il 26 marzo 1894, a proposito della situazione spagnola
e degli anarchici: “vedo con soddisfazione che, a poco a poco, state estendendo
le vostre ramificazioni su tutta la spagna: che nei paesi baschi il socialismo si
insedia sulle rovine del carlismo, e che le lontane province della Galizia e dell’asturia
cominciano ad entrare nel movimento. alla buon’ora! Quanto agli anarchici, sono
forse sul punto di distruggersi da soli. Questa febbre violenta, questa salva di
attentati, insensati e, in fin dei conti, pagati e provocati dalla polizia, non possono
che aprire gli occhi agli stessi borghesi sulla natura di questa propaganda di folli
e di agenti provocatori. persino la borghesia troverà, a lungo andare, che sarebbe
assurdo pagare la polizia e, per suo tramite, gli anarchici, perché faccia saltare in
aria quegli stessi borghesi che la pagano. e se ora rischiamo di risentire anche noi
della reazione della borghesia, a lungo andare ci guadagneremo poiché questa
volta arriveremo a render chiaro agli occhi di tutti che c’è un intero abisso fra noi
e gli anarchici” (K. marx, F. engels, Opere complete, vol. 50, p. 252 segg.).
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serie di riforme sociali – la rivoluzione autenticamente proletaria avrebbe
avuto luogo in seguito, in un’imprecisata fase successiva52.

tuttavia, al X Congresso del partito, nel 1915, si enucleò soprattutto
nelle file giovanili una corrente internazionalista che si richiamava alle de-
cisioni prese nel Congresso di Basilea (1912) e negava ogni appoggio alla
borghesia del proprio paese. la crisi economica acuita dalla guerra, con le
conseguenti lotte operaie e contadine, non fece che meglio precisare i contrasti
tra le due correnti nel partito. di fronte ai grandi avvenimenti storici che si
affacciavano (la sconfitta degli imperi centrali, la rivoluzione russa, la crea-
zione della iii internazionale), la direzione del psoe preferì assumere l’at-
teggiamento conciliatore di adesione all’internazionale di vienna (la cosiddetta
internazionale 2 e mezzo). Così, nell’aprile 1920, un’ampia parte della Fe-
derazione giovanile del partito socialista decideva di staccarsi dal partito e
di aderire all’internazionale comunista53, dando luogo a un minuscolo e
combattivo partito comunista di spagna (pCe), subito accusato dai dirigenti
socialisti di eccessive simpatie anarchiche ed antiparlamentari. 

di fatto, il pCe aveva mantenuto un certo rapporto con Cnt e uGt, e
alcuni dei suoi membri non erano immuni da simpatie anarco-sindacaliste.
esso mandò al plenum del Comitato esecutivo dell’internazionale Comunista
(febbraio-marzo 1922) un proprio rappresentante, CR Gonzáles, che si schierò
con le delegazioni francese ed italiana contro le tesi sul fronte unico54.

l’accettazione delle 21 Condizioni di ammissione all’iC era vista dai di-
rigenti socialisti (e in ciò non facevano eccezione rispetto ai loro consimili
francesi ed italiani), in nome delle “specificità locali”, come un attentato
all’unità del partito e una grave violazione della sua autonomia e delle libertà
tattiche. tuttavia, nel proletariato spagnolo, e di riflesso nel partito socialista,
era forte l’attrazione per l’internazionale e per la Russia rivoluzionaria, e ciò
spinse al rapido enuclearsi di una tendenza di minoranza (i cosiddetti “tercie-
ristas”), antiriformista e favorevole all’adesione all’internazionale (una situa-
zione molto simile a quella presente nel psi, con la formazione della corrente
dei “terzini”).  p. iglesias, uno dei dirigenti storici del partito socialista, così
aveva descritto la situazione: “il partito, di fatto, è diviso in due tendenze.
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52. in realtà, la spagna di inizio ’900 aveva conosciuto uno sviluppo industriale molto
notevole, nel settore estrattivo, in quello tessile ecc. a ciò era corrisposta una ma-
turazione rapida dei contrasti di classe, come avevano dimostrato il grande sciopero
a Barcellona nel 1909 e quello, dilagato in tutto il paese, del 1917: fu il fallimento
di quest’ultimo a spalancare le porte, qualche anno dopo, al regime di primo de
Rivera (1923).

53. tuttavia, al ii Congresso dell’internazionale (luglio-agosto 1920), la spagna era
rappresentata solo dagli anarco-sindacalisti, tra cui a. pestaña.

54. per il pCd’i erano presenti terracini, ambrogi e Roberto. 
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esse possono tuttavia coesistere nell’organizzazione, se rimangono ai margini
della iii internazionale. ma se il partito aderisce alla iii internazionale, sulla
base della condizione 21, verranno esclusi quelli che si oppongono alle con-
dizioni, e quelli che mantengono l’etichetta o il marchio delle correnti con-
dannate dall’internazionale”55.

al Congresso straordinario del partito, nell’aprile 192156, prevaleva la fra-
zione riformista contro quella rivoluzionaria per 8.808 voti contro 6.025, e si
decideva pertanto l’adesione all’internazionale di vienna. appena noto l’esito
della votazione, oscar pérez solís, per la frazione “tercierista”, leggeva una
dichiarazione, sottoscritta da 30 militanti, nella quale si proclamava l’irriducibile
differenza tra vienna e mosca, tanto nella tattica quanto nelle prospettive sulla
rivoluzione, la dittatura del proletariato, il ruolo nefasto della democrazia bor-
ghese. inoltre, si decideva di tagliar netto, una volta per tutte, col feticcio del-
l’unità del partito (quello stesso feticcio così duro a morire in italia, che aveva
segnato il grave ritardo nella costituzione del partito comunista a Bologna nel
1919). veniva quindi pubblicato un comunicato nel quale si dava notizia della
creazione del partito Comunista operaio di spagna (pCoe), che proponeva
l’immediata fusione con il pCe – il quale tuttavia rifiutava, ritenendo che il
nuovo partito fosse ancora inquinato da elementi non comunisti.

erano così presenti in spagna due partiti aderenti all’internazionale: il pCe
e il pCoe. essi decidevano l’invio di propri delegati al iii Congresso dell’iC,
che si doveva aprire il 22 giugno 1921. data l’insostenibilità della situazione, il
Ce dell’iC invitava i due partiti alla fusione, che veniva realizzata nel corso di
una conferenza a madrid nel novembre 1921, con la partecipazione, come delegato
del Ce, di a. Graziadei. si venne a formare, in questo modo piuttosto travagliato,
frettoloso e senza un vero programma teorico condiviso, il piccolo partito Co-
munista unificato (sezione spagnola dell’internazionale Comunista). Rassegna
comunista, organo teorico del pCd’i, ne dava la notizia con queste parole:

sono solo poche settimane che si è addivenuto auspice il compagno Graziadei
alla unificazione in spagna; non è stato ancora tenuto il congresso che dovrà
sanzionare questa fusione e già si sono manifestati profondi dissensi in seno al
partito neo unificato. né ciò può meravigliare chi voglia seguire il corso degli
avvenimenti. si tratta di fondere insieme il vecchio partito Comunista, un piccolo
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55. El Socialista, 28 marzo 1921.
56. il Congresso del psoe doveva tenersi il mese precedente, ma fu sospeso a causa

dell’assassinio di eduardo dato, ministro di alfonso Xiii, compiuto da anarchici
l’8 marzo 1921. nelle sue funzioni di guardasigilli, dato aveva varato la Ley de
fugas (gennaio 1921) che consentiva di sparare su detenuti che avessero cercato la
fuga nel corso di trasferimenti da un carcere all’altro. Questa legge consentì, a Bar-
cellona, di ammazzare decine di anarcosindacalisti, tra cui e. Boal e a. Feliu,
assieme ad oltre un centinaio di loro compagni.
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gruppo di tutt’al più 800 iscritti, ed il partito operaio comunista forte di oltre
6000 iscritti, sorto dalla sinistra del partito operaio spagnuolo, che sotto la
guida dei suoi capi centristi dopo una lunga serie di esitazioni e tergiversazioni
si era indotta a staccarsi ed iniziare le trattative per una fusione. ma il partito
comunista intendeva premunirsi chiedendo garanzie per assicurare il controllo
della stampa e del partito da unificarsi e soprattutto l’esclusione dei leaders cen-
tristi ormai compromessi e screditati agli occhi delle masse lavoratrici. e così
le prime trattative di unificazione non avevano fornito alcun risultato pratico.
dopo l’ultimo congresso di mosca l’esecutivo della internazionale comunista,
ispirandosi alla sua nuova tattica della fusione su vasta scala prima, della epu-
razione poi – cioè tutto il contrario di ciò che è stato praticato in italia – , ha im-
posto la unione senza esclusioni preventive nell’illusione che la minoranza riu-
scisse ad imporsi alla maggioranza ed eliminare gli elementi opportunisti ed
equivoci che erano alla testa del partito operaio comunista. ma ciò che era pre-
vedibile si è avverato: gli abili politicanti non si sono lasciati escludere, ma ap-
profittando di avere la maggioranza con loro sono stati essi ad escludere gli
altri. ed infatti [alcuni] tra i comunisti del vecchio partito che non si sono sot-
tomessi, come merino Garcia, sono stati messi fuori. […] un comunicato della
direzione del partito ha fatto noto che andrade, Chicharro e ugarte, membri
tutti e tre del comitato centrale, colpevoli di sabotare ed ostacolare il lavoro di
unificazione, di avere costituito in seno al partito un comitato per la terza in-
ternazionale e lanciato in suo nome un manifesto, sono stati esclusi dall’esecutivo
e si propone al prossimo congresso la loro espulsione dal partito. e così l’uni-
ficazione delle forze comuniste in spagna si trova sino dall’inizio minacciata
e offre un altro chiaro esempio di quanto fu giusta la tattica da noi adottata a
livorno, cioè che solo traverso una rigida eliminazione preventiva degli elementi
spurii ed incerti si può sperare di creare un partito comunista nettamente classista
che possa trovarsi all’altezza della situazione57.

l’atto costitutivo, firmato da Gonzalo sanz per il pCe, da nuñez de arenas
per il pCoe e da a. Graziadei per il Ce, dichiarava la piena accettazione di
tutti i punti teorici e di principio fissati dall’internazionale, delimitandosi net-
tamente rispetto alle tendenze anarchiche e all’opportunismo riformista. il
Comitato centrale del partito unificato sarebbe stato costituito da nove membri
del pCe e da sei del pCoe. l’influenza del nuovo partito tra le masse era
piuttosto scarsa, ad eccezione che in alcune regioni – ad esempio le asturie e
le province della Biscaglia – e in alcuni settori manifatturieri, soprattutto quelli
minerario e metallurgico. le condizioni stesse nelle quali il partito si era
formato, senza la necessaria chiarificazione teorica preliminare fra le due cor-
renti, in una fase di forte reazione borghese col conseguente arresto di numerosi
militanti, e la tradizionale presenza nelle organizzazioni operaie e sindacali

– Capitolo primo –

– 28 –

57. v. v., “la crisi del partito Comunista spagnolo”, Rassegna Comunista, n. 18, 28
febbraio 1922, pp. 911-12.
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delle correnti anarchiche, portarono rapidamente all’enuclearsi di una corrente
di opposizione di sinistra all’interno del partito. e, nonostante le dichiarazioni
di principio, i contrasti fra le due tendenze del partito unificato non tardarono
a farsi sentire. 

poche settimane dopo la fusione, quattro membri del Comitato centrale,
che appartenevano al vecchio pCe, assieme ad un certo numero di membri del
Comitato centrale giovanile, davano vita in modo informale al “Gruppo co-
munista spagnolo”, contrario alla tattica elettoralistica e parlamentare condotta
dalla direzione del partito. il “Gruppo” rifiutava di accettare, all’interno del
partito, la presenza di alcuni esponenti del pCoe accusati, probabilmente non
a torto, di una condotta ambigua nei confronti dell’internazionale e di tendenze
opportuniste. la corrente originata dal pCoe, inoltre, difendeva con molta de-
cisione le posizioni, acquisite negli anni precedenti dal partito socialista, al-
l’interno dei consigli e delle amministrazioni locali e municipali: ciò che l’ala
sinistra del partito unificato respingeva violentemente. pertanto, i membri del
“Gruppo” avevano rassegnato le proprie dimissioni da ogni incarico all’interno
del partito, costituendosi infine come Frazione di opposizione di sinistra. 

alla fine del gennaio 1922, questa frazione presentava una piattaforma pro-
grammatica nella quale accusava la direzione di inattività durante l’anno appena
trascorso, e lamentava la presenza di una consistente corrente centrista caratte-
rizzata da atteggiamenti non aderenti alle direttive dell’internazionale che pa-
ralizzavano l’attività del Comitato centrale. Quest’ultimo era accusato di im-
mobilismo, di ritardo nell’organizzazione del lavoro sindacale, di scarsa iniziativa
nell’applicazione delle parole sulla conquista delle masse, che veniva legata
esclusivamente alla competizione elettorale. la piattaforma della sinistra affer-
mava perciò che “noi ci opporremo a che il partito si ingaggi in azioni di questo
tipo senza possedere una organizzazione adeguata e senza determinare i metodi
di lotta da utilizzare. sappiamo che si vorrà farci passare per antiparlamentaristi.
noi accettiamo le decisioni del secondo congresso internazionale comunista
sull’azione parlamentare, ma ci opporremo con tutta l’energia possibile a qualsiasi
forma di attività pericolosa e avventata da parte del Comitato Centrale”58.

il documento terminava con la dichiarazione della costituzione del Gruppo
comunista spagnolo, che rivendicava a se stesso la volontà di imporre a tutto
il partito le direttive teoriche e tattiche dell’internazionale ed invitava il Ce
dell’iC a intervenire nella situazione di conflitto. 

la reazione della Centrale del partito a questo documento fu l’espulsione
dal Comitato centrale di quattro dei suoi firmatari59, che fondavano una “unione
di cultura proletaria” la quale riaffermava la propria adesione all’internazionale.
Come conseguenza del grave stato di tensione nel partito, l’internazionale de-
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58. s. Bahne, Origines et débuts, cit., p. 137. 
59. e. ugarte, e. Chicharro, a. pumarega e J. andrade.
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cideva di inviare Humbert-droz come rappresentante in spagna del Ce. presa
visione dei fatti, costui proponeva (maggio 1922) la soluzione del caso spagnolo
attraverso i seguenti punti: conferma delle decisioni del Congresso e delle
sanzioni prese contro i dissidenti; divieto assoluto di formazione di frazioni;
smembramento dell’unione di cultura proletaria; divieto di proseguire la po-
lemica personale e diffamatoria verso altri membri del partito; ammissione di
colpa, da parte degli scissionisti, riguardo alle recenti polemiche; abbandono,
da parte degli stessi, di ogni attitudine critica negativa nei confronti della mag-
gioranza. se queste condizioni fossero state accettate dai dimissionari (entro
il tempo massimo di 24 ore!), il partito si sarebbe impegnato a reintegrare i
dissidenti e a riammetterli nei propri posti di lavoro.

Che la questione spagnola non potesse essere risolta sulla base di tali con-
dizioni doveva risultare fin dalle prime sedute del iv Congresso dell’iC. lo
stesso Humbert-droz era costretto a riconoscere che gli atti di indisciplina nei
confronti della politica imposta dall’internazionale (sulla questione sindacale,
su quella del fronte unico, su quella del parlamentarismo) erano proseguiti, pa-
ralizzando in larga misura la vita del partito. la crisi interna, secondo costui,

ha le proprie origini nella formazione stessa del partito, coagulo dei due partiti
che avevano abbandonato il partito socialista in date differenti. il piccolo
partito comunista spagnolo era un partito fortemente affetto dalla malattia in-
fantile e i suoi elementi non si sono ancora completamente sbarazzati del loro
estremismo di sinistra che si è sviluppato a causa dei rapporti con il partito
comunista italiano […] alcuni elementi dell’antico partito comunista spagnolo
hanno mantenuto la convinzione che tutti i membri arrivati dal partito comunista
operaio siano dei riformisti e degli opportunisti […] È contro questi ripetuti
atti di indisciplina che, l’anno scorso, il congresso del partito e l’internazionale
sono stati costretti a prendere delle sanzioni. Questi elementi avrebbero perso
ogni influenza se la direzione del partito avesse saputo utilizzare la situazione
per isolarli politicamente. non fu così, e su questa crisi iniziale si è innestata
una crisi più grave, alimentata anche dalle diverse correnti operaie che costi-
tuiscono il partito. attualmente il partito è costituito da militanti formatisi alla
scuola del vecchio partito socialista e da elementi nuovi che provengono dagli
ambienti dell’anarco-sindacalismo60. 

ad appianare le divergenze non vennero certo le disposizioni del Ce del-
l’iC, preconizzanti a Barcellona la costituzione di una lista elettorale comune
con il partito massone, mentre il Comitato centrale del partito, sotto l’influenza
anarchica, sosteneva a valencia l’astensione. la completa mancanza di pro-
gramma, l’abbandono delle soluzioni tattiche alle organizzazioni locali, la
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60. J. Humbert-droz, De Lénine à Staline. Dix ans au service de l’Internationale com-
muniste 1921-1931. neuchâtel, ed. a la Baconnière, p.188.
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tendenza al federalismo, portarono rapidamente alla dissoluzione del partito.
perciò non sorprende che, nove anni più tardi, lo stesso inviato dell’inter-
nazionale scoprisse che a Barcellona, la città ove il proletariato era stato più
deciso nelle sue lotte, “il partito era inesistente […]. la direzione nazionale
di cinque membri viveva e lavorava clandestinamente, con un apparato
ridotto e con una lentezza disperante. sulla carta, il numero dei membri del
partito a Barcellona era di quaranta. ma non ne ho mai visti che una quin-
dicina. era la prima volta che avevo il compito di mettere in movimento un
partito che non esisteva”61. 

È in queste condizioni di debolezza che il partito e l’internazionale con-
segnavano il combattivo proletariato spagnolo alla reazione prima, e alla ca-
tastrofe della lotta interclassista nel 1936 poi.

I Balcani

nella vasta e arretrata regione tra danubio, adriatico ed egeo, il movimento
operaio nacque in parte sufficientemente maturo, avendo ereditato la lezione
del marxismo occidentale e quella della socialdemocrazia russa di fine otto-
cento; e tuttavia si sviluppò in ritardo, costretto com’era da situazioni storiche
irrisolte e in continuo movimento. 

la guerra russo-turca del 1876-77 aveva portato il primo duro colpo al-
l’effimera unità del vastissimo impero ottomano. la decisione presa al Con-
gresso di Berlino nell’estate del 1878, di concedere l’indipendenza  (per la
verità, piuttosto fittizia) a serbia, montenegro, Bulgaria, Romania e Grecia
non aveva fatto altro che accrescere i contrasti fra le deboli borghesie della
regione, creando le premesse di uno stato permanente di tensione, nel quale
engels, in ripetuti interventi, vedeva una delle possibili cause di una futura
guerra europea. le continue ingerenze zariste negli affari balcanici, i contrasti
commerciali tra l’impero austro-ungarico e la serbia e infine, nel novembre
1885, la guerra serbo-bulgara non erano servite a favorire alcuna forma di uni-
ficazione di mercato interno e di organizzazione statale più ampia, mettendo
al contrario perfettamente in luce la debolezza e l’immaturità degli schieramenti
di classe. lo stesso engels, in una lettera a Bebel del 17 novembre 1885 (a
guerra in corso), scriveva: “la guerra europea inizia a minacciarci seriamente.
Queste ex nazioni ormai ridotte a miseri frantumi: serbi, bulgari, greci e altre
bande di briganti, di cui il piccolo borghese liberale si innamora facendo così
l’interesse dei russi [per engels, era chiaro che lo stato di frantumazione politica
della regione avrebbe fatto il gioco controrivoluzionario dello zar, attratto da
secoli verso i porti dell’adriatico e dell’egeo - ndr], non si concedono l’un
l’altro neppure l’aria che respirano e devono [perciò] tagliarsi reciprocamente
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le loro avide gole. Ciò sarebbe magnifico e starebbe bene al filisteo che si
infatua per le nazionalità, se ognuna di queste stirpi nane non potesse disporre
della guerra e della pace in europa”62.

la soluzione del problema balcanico, ancora all’inizio del XX secolo,
era dunque complicata dal ritardo industriale di queste aree largamente mon-
tuose, dal frazionamento politico, dall’immaturità sociale. la lotta per la
costituzione di uno stato nazionale balcanico e di un unico importante mercato
interno63, che doveva essere condotta dalla borghesia, s’infranse così contro
gli appetiti dei piccoli gruppi di potere – sostenuti da questo o quello stato
imperialista – che cercarono di risolvere il problema con una politica di ag-
gressione nei confronti dei vicini: la questione nazionale balcanica si ridusse
a una politica di conquiste, generalmente effimere. la collocazione strategica
della regione, l’estrema debolezza e le devastazioni degli staterelli prodotte
dalle guerre balcaniche del 1912-1364 e dalla successiva guerra mondiale,
le loro divisioni interne artificialmente mantenute dalle mire imperialistiche
sul mediterraneo e su Costantinopoli da parte dei governi di londra, di vienna
e di mosca 65, le ricchezze minerarie, le potenzialità di sviluppo industriale –
tutto ciò aveva da lungo tempo risvegliato gli appetiti degli stati industriali
tanto dell’intesa che delle potenze centrali, sotto l’attenta presenza della Russia
zarista. e la borghesia jugoslava preferì mettersi sotto la “protezione” delle
ditte bancarie e commerciali inglesi, francesi ed italiane. 

il risultato fu che non solo non fu raggiunta alcuna emancipazione e uni-
ficazione nazionale, ma si rimase allo stato di estremo frazionamento, all’as-
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62. F. engels, Lettere. Aprile 1883-dicembre 1887, ed. lotta comunista 2009, pag.
278.

63. l’unico tentativo degno di questo nome fu rappresentato dalla costituzione nel
1912 della lega balcanica (cui aderirono Bulgaria, Grecia, serbia e montenegro),
con lo scopo dichiarato di creare un’alleanza militare anti-turca che avrebbe avuto,
come atto finale, la spartizione della macedonia da parte dei diversi predoni, in
particolare Romania, Bulgaria e Grecia. 

64. la prima guerra si concluse nel dicembre 1912, con la sconfitta della “sublime
porta” che perse praticamente tutti gli antichi possedimenti europei a provvisorio
vantaggio della lega balcanica. la seconda si scatenò pochi mesi dopo (giugno-
agosto 1913) tra gli “alleati”: tutti d’accordo di annettersi la macedonia, mentre i
serbi si riservavano scutari e ioannina. in particolare, quest’ultima richiesta, che
avrebbe tagliato all’austria-ungheria la via navale al mediterraneo, spinse la flotta
di Francesco Giuseppe (con l’appoggio di Berlino) a entrare minacciosamente
nell’adriatico: questione di pochi mesi, e l’attentato di sarajevo avrebbe spalancato
la porta alla prima guerra mondiale.

65. nel macello mondiale, la Bulgaria si allineò alle potenze centrali, gli altri stati
preferirono battersi con l’intesa: tutti, vincitori e vinti, ne uscirono completamente
rovinati, economicamente e finanziariamente.
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servimento nazionale di gran parte della popolazione, alla completa rovina
economica e al crescente assoggettamento alle borghesie straniere. solo la
Romania e quello che nel 1918 divenne Regno dei serbi, croati e sloveni (e,
dal 1929, Jugoslavia) emersero dalle distruzioni belliche con territori enor-
memente ingranditi rispetto alla situazione d’anteguerra. ma il conflitto, che
era stato condotto per lungo tempo sul loro territorio, aveva totalmente esaurito
le possibilità di ripresa economica; le miniere, la grande industria, le sorgenti
petrolifere romene, i servizi di navigazione sul danubio, le ferrovie e in generale
tutte le ricchezze nazionali dei due paesi erano adesso nelle mani del capitale
francese e inglese.

una diretta conseguenza delle crescenti tensioni sociali accumulatesi in
serbia durante la guerra e nel successivo biennio fu la necessità di riunificare
le diverse tendenze rivoluzionarie che si erano organizzate sulle rovine della
ii internazionale. il Congresso di vukovar, nel giugno 1920, portò alla for-
mazione del partito comunista, alla rottura con la corrente riformista e all’ac-
cettazione delle 21 Condizioni di ammissione all’iC. alla fine dell’anno, anche
la frazione di centro, capitanata da lapcevic (per certi versi, il “serrati jugo-
slavo”)66, veniva liquidata e il partito si dava un programma decisamente ri-
voluzionario, nel quale anche la questione nazionale era considerata risolta
dall’esito della guerra e si proclamava la necessità di uno stato unitario contro
le tendenze federaliste. le elezioni amministrative di quell’anno segnarono
una sorprendente e ampia vittoria per il neonato partito, che ottenne la mag-
gioranza in alcune delle principali città (Zagabria, slavonski Brod, podgorica
ecc.), cui seguirà, come vedremo più sotto, la spietata persecuzione statale.

nonostante la successiva sconfitta, si deve sottolineare come l’orientamento
rivoluzionario dei partiti comunisti balcanici in quegli anni sia stato perfetto.
Com’è noto, allo scoppio della prima guerra mondiale e davanti all’invasione
austriaca, il partito socialista serbo si mantenne sulla linea internazionalista
pura e condannò ogni nazionalsocialismo; da parte loro, i partiti croato e
sloveno diedero prova di buone tradizioni di classe, e il loro immediato orientarsi
verso la iii internazionale provò quanto distavano sia dalla servitù allo stato
asburgico che dalle infatuazioni nazionalistiche.

nel Regno dei serbi, croati e sloveni, il partito comunista si era costituito
fin dal 1920 dall’aggregazione dei partiti delle minoranze serbe, croate e slovene:
formatosi attraverso una decisa selezione su posizioni di sinistra e liberatosi
delle frazioni centriste e destre, alla fine di quell’anno aveva convocato il proprio
congresso di adesione all’internazionale, quando la violenta repressione scatenata
dalla monarchia di Karageorgevic ne dichiarò la soppressione e lo costrinse
alla clandestinità. negli altri stati balcanici, i partiti comunisti avevano formato
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66. Cfr. a. Bordiga,“il partito Comunista Jugoslavo e la reazione borghese”, Rasse-
gna Comunista, n. 9, 30 agosto 1921, p. 425.
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una Federazione comunista dei Balcani: ne facevano parte il partito bulgaro,
che si era prontamente e da lungo tempo sbarazzato delle correnti socialdemo-
cratiche (all’inizio di maggio 1921, il iii Congresso del partito deliberava l’ac-
cettazione delle 21 Condizioni di ammissione all’internazionale) e per molto
tempo rimase una delle migliori sezioni dell’iC67; quello greco, a lungo impegnato
in una difficile sopravvivenza a fronte delle repressioni del governo venizelos68;
quello turco, costretto fra le persecuzioni attuate dalla polizia del sultano e le
minacce di intervento armato che arrivavano da londra; e quello romeno, fresco
di una scissione da cui erano emersi i primi gruppi decisi a entrare nell’inter-
nazionale comunista (mentre la maggioranza del partito socialista aderiva al-
l’internazionale di vienna, l’internazionale 2 e mezzo).

vediamo ora più nel dettaglio la situazione in alcune aree-chiave.

Jugoslavia

Quella che dal 1929 si chiamerà Jugoslavia fu uno dei prodotti collaterali
della prima guerra mondiale. nel 1921, essa contava circa 13 milioni di abitanti
ed era costituita dalle comunità di serbia (la maggioranza), Croazia, slovenia,
montenegro, con enclaves ungheresi, romene, bulgare, albanesi e tedesche.
nonostante l’acuta questione nazionale, apertasi con lo smembramento del-
l’austria-ungheria e nonostante la molteplicità di situazioni economiche e
sociali, che metteva a stretto contatto elementi di capitalismo avanzato (industria
pesante, industria mineraria) con altri arretrati (forte prevalere agricolo in
estese regioni della serbia) o addirittura primitivi (pastorizia nomade in ampie
regioni montuose della macedonia e della Bosnia), il partito jugoslavo, nato
da una serie di scissioni dal partito socialista serbo (che, come si è detto, aveva
mantenuto nel corso della guerra un atteggiamento coerentemente rivoluzio-
nario), si era costituito formalmente nell’aprile del 1919 a Belgrado, aderendo
immediatamente all’internazionale comunista. un anno dopo, esso aveva
potuto sbarazzarsi degli elementi socialdemocratici ancora presenti nelle sue
file pur potendo contare ancora su oltre 65.000 membri (il Congresso di
vukovar, del giugno 1920, fu il vero congresso di formazione del partito so-
cialista operaio [comunista] jugoslavo) e, dopo il ii Congresso dell’interna-
zionale, aveva costretto all’allontanamento i centristi serbi, edizione balcanica
del massimalismo italiano, ottenendo poi 59 mandati all’assemblea Costituente.
il forte successo elettorale e la conseguente nutrita rappresentanza parlamentare
del partito comunista resero praticamente impossibile il consueto sistema delle
alleanze interpartitiche per il governo, paralizzandone l’attività; inoltre, il
partito controllava l’attività sindacale e acquistava rapidamente popolarità tra
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67. Cfr. più avanti il discorso di Kabakcief al Congresso di Halle.
68. Cfr. “la crisi del comunismo in Grecia”, il Comunista, 18 agosto 1922.
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le masse contadine. il 29 dicembre 1920, un decreto ministeriale (Obznana)
lo metteva fuori legge: la stampa veniva soppressa, le sedi chiuse. una serie
di attentati contro alcune alte personalità politiche (tra gli altri, ne rimase
vittima m. drašković, ministro degli interni e autore dell’Obznana) accelerò
lo scatenamento della reazione, che, in qualche modo sulla falsariga dei Fasci
italiani, fu delegata alla costituzione di bande armate e all’intervento dell’eser-
cito. in pochi giorni, conobbero la galera 70.000 comunisti, le sedi sindacali
furono soppresse e vennero approvate (con la benedizione dei parlamentari
socialdemocratici, di cui furono provate le complicità anticomuniste con la
polizia) le leggi eccezionali che prescrivevano il carcere a chiunque facesse
professione di comunismo.

il pCd’i aveva seguito con molta attenzione e partecipazione lo sviluppo
degli eventi, pubblicando una serie di articoli sulla questione jugoslava sui
propri organi di stampa. al primo, uscito sul Lavoratore (un quadro dei rapporti
di classe e dei contrasti tra le diverse borghesie nazionali)69, ne seguiva un se-
condo, già ricordato, su Rassegna comunista, che sottolineava come la eccessiva
tendenza all’impegno nella competizione elettorale e l’indubbio ritardo nel-
l’organizzazione di un apparato illegale militare fossero stati la causa di una
sconfitta che dimostrava quanto servisse, più che un largo seguito nelle masse
(che comunque esisteva, soprattutto tra i minatori, i metallurgici e gli edili),
una chiara e cosciente visione delle finalità della lotta70. analoghe considerazioni
erano poi sviluppate da una corrispondenza da Belgrado: “il partito comunista,
per quanto numericamente forte, non fu in grado di rispondere a questa di-
chiarazione di guerra aperta con un’azione di massa che valesse a neutralizzare,
almeno, le conseguenze dell’applicazione del decreto. la sua organizzazione
non era adatta a resistere ad un’azione armata della borghesia; e la causa di
ciò va ricercata nel fatto che, dal giugno 1920, cioè dal Congresso di vukovar,
che deliberò la costituzione del partito comunista (fino allora partito socialista),
fino alla pubblicazione del decreto drašković, il partito comunista era occupato
nella lotta per la conquista dei sindacati socialdemocratici e nelle faccende
elettorali, sì da trascurare ogni preparazione tecnica”71.

nel corso del iv Congresso dell’internazionale, la questione jugoslava sa-
rebbe stata nuovamente discussa, e si sottolineò come gli inevitabili errori
commessi, imputabili all’immaturità del partito e all’insufficiente elaborazione
teorica, avessero potuto portare al suo quasi totale annientamento nonostante
una forte iniziativa proletaria lungo tutto l’arco del 1920. l’errore fondamentale
era consistito nel permettere che l’unico legame tra il partito e le masse fosse
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rappresentato dal gruppo parlamentare – un legame destinato immediatamente
a spezzarsi con la dissoluzione di questo. 

il 9 luglio 1922, infine, Il Comunista pubblicava il seguente appello degli
“emigrati politici della Jugoslavia”, intitolato “Contro il terrore bianco in Ju-
goslavia”, che delineava con cruda nettezza la situazione:

al proletariato di tutti i paesi!
il regime del terrore bianco in Jugoslavia si è piazzato, col suo ultimo attentato
contro i comunisti e contro la classe operaia tutta, alla testa della reazione
mondiale ed ha lasciato di gran lunga nell’ombra il regime di Horthy. la clique
sedicente radicale democratica, in realtà capitalista, reazionaria, assetata di
sangue, calpesta collo stivale del poliziotto tutti i diritti e le libertà degli operai
e delle più estese masse operaie.
per giustificare le spaventose persecuzioni contro il partito comunista e la sop-
pressione di qualsiasi movimento sindacale, il governo ha scoperto delle “or-
ganizzazioni terroriste” ed ha accusato tutto il partito comunista ed i sindacati
d’essere gli organizzatori di queste presunte organizzazioni terroriste e dell’at-
tentato contro il re alessandro e di altri attentati “in preparazione”.
il processo imbastito con queste false imputazioni a Belgrado contro i membri
dell’esecutivo del pC terminò il 28 febbraio 1922 con la prima sconfitta del
governo. il processo smascherò tutta la falsità delle imputazioni, provò che il
pC non era in alcuna relazione cogli autori dell’attentato e documentò infine
tutti gli attentati perpetrati contro la classe operaia. 
pur tuttavia questa clique senza scrupoli che ci governa ha asservito alla polizia
il tribunale e gli ha imposto di condannare a 2 anni di galera 7 membri dell’ese-
cutivo del pC e 2 deputati.
Questa sentenza non trova riscontro negli annali giudiziari di nessun altro paese.
Gli imputati furono condannati a cagione del programma del partito che era
stato approvato pubblicamente alla presenza dei funzionari della polizia, al con-
gresso di vukovar del 1920. Furono condannati per aver diffuso questo pro-
gramma in base al quale il partito aveva partecipato apertamente alle elezioni
politiche ed aveva eletto 59 deputati al parlamento.
Furono condannati per dei giornali, opuscoli e libri stampati legalmente colla
autorizzazione della Censura.
Questo sanguinario governo radical democratico ha mostrato con questa sentenza
che i capitalisti della Jugoslavia a null’altro tendono che a sopprimere il movi-
mento operaio.
l’offensiva del capitale è nella Jugoslavia più brutale che negli altri paesi in
quanto i capitalisti di Jugoslavia hanno assunto la parte di agenti prezzolati del-
l’imperialismo [dell’intesa]. 
Questa sentenza, come pure quella contro i minatori scioperanti in tuzla, emessa
pure nel febbraio 1922 e per la quale uno scioperante fu condannato a morte e
molti all’ergastolo, hanno dimostrato come il regime in Jugoslavia non rifugga
da alcuna infamia contro la classe operaia. 
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Attualmente, colla amnistia, in occasione del matrimonio del re, il regime ha
graziato 15.000 delinquenti per reati comuni, ma ha escluso dal beneficio della
amnistia tutti i comunisti e gli operai. 
i carnefici del terrore jugoslavo in questi giorni compiranno un’altra o due delle
loro azioni eroiche: l’esecuzione di stejic e quella del minatore di tuzla. non
si erano saziati colla testa di aljagica. la borghesia jugoslava crede di poter,
con questi esempi sanguinari, spaventare la classe operaia e distoglierla dalla
lotta per i suoi interessi classisti.
Contemporaneamente a questi cinici verdetti della “giustizia suprema” il governo
ha iniziata una nuova serie di persecuzioni contro gli operai. in Croazia, in dal-
mazia, in Bosnia, un po’ dappertutto si arrestano gli operai, si sciolgono le orga-
nizzazioni operaie, si condannano i lettori dei giornali legali sindacali. 
noi invitiamo il proletariato di tutti i paesi, a qualunque partito politico appartenga,
ad elevare la sua parola di protesta contro la reazione jugoslava, che non è che
parte della reazione capitalista internazionale. in nome del proletariato jugoslavo
martoriato, in nome delle masse diseredate del nostro paese, invitiamo il proletariato
di tutti i paesi a formare il fronte unico contro la reazione mondiale. 
la lotta contro il terrore bianco jugoslavo è il compito più grande e più importante
per tutte le correnti operaie del nostro paese. su questo non ci possono né debbono
essere discussioni. Chi non partecipa con tutte le sue forze a questa lotta dimostra
di tenere in non cale i più vitali interessi della classe operaia. 
Compagni, proletari, avanti per la lotta contro il terrore bianco in Jugoslavia!
avanti per la lotta contro la reazione internazionale della classe capitalistica,
della quale è prono lacchè il Governo jugoslavo!

I comunisti della Jugoslavia72.

Bulgaria

nella guerra balcanica del 1912-13, prologo della prima guerra mondiale,
la Bulgaria giocò un ruolo non trascurabile, come membro principale della
da poco costituita Confederazione balcanica. Quest’ultima era stata fortemente
voluta dalla Russia zarista e dai governi dell’intesa in funzione anti-tedesca,
ma non riuscì a svolgere il proprio ruolo di pedina nelle mani degli impe-
rialismi europei perché gli altri stati della lega (serbia, Romania e Grecia
principalmente) si affrettarono a rompere gli accordi. la guerra balcanica,
com’è noto, terminò con la disfatta della Bulgaria e la pronta conversione
della sua borghesia verso gli interessi tedeschi. nella prima guerra mondiale,
Bulgaria e Romania combatterono con le potenze centrali, nonostante i di-
sperati tentativi diplomatici da parte dell’intesa. le due guerre – di fatto,
una guerra unica senza soluzione di continuità tra 1912 e 1918 – produssero
una catastrofe nell’economia della Bulgaria, che prima della guerra era lo
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stato più forte nei Balcani. parte del paese restò sotto l’impero turco; l’eco-
nomia al termine del conflitto era sepolta sotto un debito superiore al prodotto
del paese; la crisi finanziaria aveva determinato insostenibili tassi di inflazione
e la disoccupazione aveva toccato punte mai viste in precedenza. 

il partito comunista bulgaro (i primi nuclei autenticamente marxisti si
erano costituiti alcuni anni prima dell’inizio della guerra) aveva un largo
seguito nelle masse operaie e contadine: aveva condotto una lotta decisa contro
la socialdemocrazia e rappresentava perciò un elemento di relativa forza, tanto
nella politica interna quanto nell’internazionale, anche se le sue posizioni “di
sinistra” destavano qualche preoccupazione nei vertici di questa.

dal 1919, il governo era nelle mani dell’unione contadina, espressione
della borghesia agraria e dei latifondisti, contro cui il partito comunista aveva
condotto una lotta senza risparmio. nelle elezioni di quell’anno, l’unione di
stambolijski (partito popolare antimonarchico, con largo seguito nelle masse
contadine) aveva ottenuto 437.000 voti e il pCB 230.000, confermandosi il
secondo partito del paese. la direzione del partito era per la completa auto-
nomia nei confronti di ogni altra formazione politica e favorevole invece al-
l’unione delle “larghe masse degli operai e delle masse dei piccoli contadini
sotto la sua bandiera”: “l’idea e la possibilità di un fronte unico o di una coa-
lizione tra il partito Comunista e l’unione Contadina sono completamente
da escludere […] il governo degli operai e dei contadini  può essere formato
soltanto mediante la lotta rivoluzionaria delle masse, cioè mediante la lotta
indipendente del proletariato urbano e dei contadini con poca e senza terra”73.
in un intervento al Congresso di Halle degli indipendenti tedeschi (ottobre
1920), Christo Kabakciev, uno dei dirigenti più in vista del partito, così pre-
sentava la situazione in Bulgaria e più in genere nella penisola balcanica: 

[…] io posso comunicarvi [...] che in questo momento [...] il nostro partito sta
completando in Bulgaria l’opera di concentrazione del proletariato. una parte rag-
guardevole del partito socialista “largo”, l’ala sinistra, se ne è separato e ha aderito
al partito comunista. l’intera federazione delle unioni libere, che stava sotto la di-
rezione dei socialisti “larghi”, ha aderito alla federazione sindacale del partito co-
munista. Questo successo lo dobbiamo al fatto che da noi il distacco dai riformisti
e dagli opportunisti si era operato molto tempo prima: 17 anni addietro. allora la
scissione dovette compiersi perché la popolazione del nostro paese era costituita
prevalentemente di piccoli contadini e di piccoli artigiani, e perciò degli elementi
piccolo-borghesi esercitavano sul nostro partito una grande influenza.
noi abbiamo protestato dinanzi al Bureau internazionale di Bruxelles contro l’ul-
teriore permanenza del partito socialista “largo” nella internazionale, ma il Bureau
è rimasto muto davanti alla nostra protesta. nell’anno 1912 io domandai la parola
al Congresso internazionale di Basilea per protestare contro la guerra, ma l’ufficio
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del congresso, composto di opportunisti, il cui secondo presidente era sakasoff,
non mi concesse la parola. in seguito a ciò io diffusi fra i delegati del congresso
una protesta contro la guerra stampata in tedesco e in francese. allo scoppio della
guerra balcanica il nostro partito protestò e per l’animosa sua lotta contro la guerra,
l’organo centrale del partito “Rabotniceskyvestnik” fu proibito dal Governo durante
quattro interi mesi. il partito fu esposto a grandi persecuzioni.
la guerra balcanica, che molti compagni dell’europa occidentale, qui in Germania
come in Francia, considerarono come una guerra nazionale, fu da noi smascherata
e bollata come guerra imperialistica e aggressiva della borghesia balcanica, quale
era in realtà. nel 1915, allorché la Bulgaria fu gettata nella guerra mondiale, la
frazione parlamentare del partito comunista elevò in parlamento un’energica
protesta contro la guerra e votò contro i crediti di guerra. durante tutta la guerra
essa condusse contro la medesima una lotta decisa. per questa lotta il partito fu
sottoposto a spietate e crudeli persecuzioni. tre dei suoi deputati furono condannati
e gettati in carcere. Centinaia di lavoratori vennero arrestati e condannati, altre
centinaia vennero fucilati al fronte per la loro propaganda rivoluzionaria, ma pre-
cisamente questa lotta decisa del partito contro la guerra ha guadagnato a noi, co-
munisti, le simpatie delle masse operaie e contadine. il partito, che fino alla guerra
era stato un piccolo partito di appena 4.000-5.000 membri, è diventato dopo la
guerra un partito imponente, che conta circa 40.000 membri e che nelle ultime
elezioni ha ottenuto 180.000 voti e 50 mandati, e cioè quasi un quarto del numero
complessivo di deputati in parlamento.[...] 
vi porto non solo i saluti del partito comunista bulgaro, ma anche quelli della
Federazione Comunista balcanica. la Federazione Comunista balcanica consta
dei partiti comunisti di Jugoslavia, Bulgaria, Grecia e dell’ala sinistra del partito
socialista romeno. il partito comunista jugoslavo è pure un forte partito. esso
ha oltre 140.000 lavoratori organizzati sindacalmente. il partito comunista greco,
invece, è debole, ma ha, ciò malgrado, 30.000 operai organizzati in sindacati.[...]
Compagni, io debbo dirvi che la situazione dei paesi balcanici dopo la guerra
è disperata. le molte guerre hanno gettato i paesi balcanici in una grande miseria.
la politica nazionalista della borghesia balcanica è pienamente crollata. i paesi
balcanici dipendono sia economicamente che finanziariamente e politicamente
dall’imperialismo europeo e dall’intesa. sotto la dominazione del capitalismo
non è possibile nessuno sviluppo, nessuna liberazione degli oppressi popoli
balcanici; sotto il capitalismo non è possibile una via di uscita da questa miseria.
la crisi economica che sempre più si acutizza nei paesi balcanici e danubiani
obbliga questi popoli a lotte rivoluzionarie. essi sanno che la loro unione e li-
berazione nazionale non possono compiersi che mercé la vittoria della rivoluzione
sociale. del resto le esperienze dei partiti comunisti balcanici confermano per-
fettamente il punto di vista del ii Congresso dell’internazionale Comunista
circa la questione nazionale e coloniale [...]74.
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d’altra parte, la profonda crisi che attanagliava il paese dalla fine della
guerra non aveva suscitato nelle organizzazioni operaie quei tentativi insur-
rezionali che il partito si attendeva. lo stesso Kabakciev, un anno più tardi,
osservava che meno di un decimo del proletariato industriale e agricolo del
paese era organizzato nei sindacati e nelle leghe di mestiere. “perciò – sotto-
lineava – vi è un’anomalia nei rapporti tra la forza numerica della Confede-
razione sindacale e quella del partito comunista, anomalia che non si riscontra
in nessun altro paese: e cioè la Confederazione sindacale è meno numerosa
del partito Comunista, che la supera di 10 mila iscritti. Quest’anomalia è oggi
una debolezza per il nostro movimento generale ed un pericolo per le future
lotte rivoluzionarie”75.

ai primi di settembre 1922, la Federazione Comunista Balcanica lanciava
il seguente “manifesto per il fronte unico”, riportato da Il Comunista:

la borghesia dei paesi balcanici intende prolungare la sua esistenza, nel crollo
economico generale, con nuove avventure belliche e s’abbandona, a questo scopo,
ad una sanguinosa offensiva contro il proletariato. invece del disarmo, si aumentano
gli armamenti, al soldo degli imperialisti dell’intesa, ed in tal modo si aggrava
sempre più la miseria della popolazione.
i Balcani sono il perno della controrivoluzione europea. il capitalismo intesista
vuole, con l’aiuto del proletariato balcanico, abbattere la Rivoluzione russa,
poiché non potrebbe più adibire a questo scopo le sue proprie popolazioni.
la Romania ha ripetutamente rifiutate le proposte di pace della Russia dei soviet
ed ha instaurato, come sistema normale, lo stato d’eccezione e di guerra per essere
preparata contro la rivoluzione russa e contro la propria classe lavoratrice.
il proletariato greco, per incarico dell’imperialismo britannico, viene nuovamente
falciato sui campi di battaglia dell’asia minore. Con una canea nazionalista si
deve distogliere l’attenzione dei lavoratori dalle proprie miserie. Contemporanea-
mente alla guerra imperialista viene aumentato il terrore contro il proletariato.
nella Jugoslavia si è consolidato un barbaro regime zarista che applica contro
la classe lavoratrice i più selvaggi sistemi di terrore bianco.
la borghesia della Bulgaria, indebolita dalla crisi economica e dagli oneri delle
riparazioni, ha fatto dedizione spontanea di tutte le sue risorse economiche al ca-
pitalismo intesista.
il proletariato turco pur esso è mandato in rovina dalla guerra imperialista.
Contro questo pazzesco imperversare del capitalismo nei Balcani lotta la sola
Federazione Comunista Balcanica.
essa fa invito a tutto il proletariato dei paesi balcanici di serrarsi attorno al
vessillo comunista, effettuare il fronte unico rivoluzionario di tutti lavoratori e
di iniziare la lotta:
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Contro il terrore bianco!
Contro la controrivoluzione internazionale!
Contro le guerre imperialiste ed i piani di intervento in Russia!
Contro gli oneri fiscali che schiacciano!
per addossare gli oneri al capitale!
per la pace con la Russia dei soviet!
per l’amnistia generale!
per la rivoluzione sociale76.

Quando poi, nella primavera del 1923, il governo fu rovesciato da un
colpo di stato militare, il pCB, già ostile alla tattica del fronte unico e del
governo operaio e favorevole invece a un “fronte unico dal basso” e alla
completa indipendenza nei confronti dei partiti borghesi e socialdemocratici,
non autorizzò nessuna difesa del partito agrario. per questa ragione, si attirò
i fulmini di Zinoviev e di Radek, che avrebbero volentieri visto l’applicazione
dei dettami tattici degli ultimi due Congressi dell’internazionale nel laboratorio
balcanico. la “novità” proclamata dai vertici dell’internazionale questa volta
non consisteva nell’imporre una politica di fusione con una “sinistra” so-
cialdemocratica (com’era stato nel caso italiano), ma un’alleanza con i con-
tadini poveri e con i kulaki bulgari contro la reazione bianca: alla direzione
del pCB veniva rimproverato, al solito, un atteggiamento dogmatico e dot-
trinario. 

Cercando di mantenere ferme le proprie posizioni intransigenti, la direzione
del partito reagì alle critiche, sostenendo che allearsi con il partito contadino
in un momento nel quale esso dimostrava di aver perso qualsiasi influenza
sulle masse contadine sarebbe stato un errore catastrofico, tanto più dopo
una lotta contro di esso durata anni. al putsch militare seguì una dura re-
pressione con l’arresto di migliaia di militanti comunisti: Kolarov e dimitrov,
che da pochi giorni avevano sostituito alla guida del partito il “sinistro” Ka-
bakciev77, abbandonarono precipitosamente la tattica precedente e, aderendo
a un fronte unico con l’ala sinistra del partito contadino, promossero una
velleitaria serie di rivolte (settembre 1923) che culminarono in una sconfitta
disastrosa, annullando per molti anni il lavoro rivoluzionario precedente
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77. nelle vicende del pCB, che qui non possiamo sviluppare in modo più ampio,
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controrivoluzione staliniana. 
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svolto fino ad allora secondo posizioni correttamente marxiste e senza esi-
tazioni tattiche. ai frettolosi tentativi insurrezionali, cui il partito non era as-
solutamente preparato e risoltisi in una catastrofe, Zinoviev rivolse un caldo
apprezzamento, difendendo la propria fallimentare linea tattica. si stava ormai
preparando la seconda, ben peggiore catastrofe per l’intero movimento rivo-
luzionario europeo: quella dell’ottobre tedesco.

Gran Bretagna

Come ovunque nei principali paesi capitalistici d’europa, gli anni che por-
tano alla nascita del partito comunista in Gran Bretagna sono attraversati da
grandi tensioni sociali, prodotto della guerra e dell’immediato dopoguerra. 

l’articolo citato a pagina 3 di G. sanna in Rassegna Comunista dedica
ampio spazio alla situazione inglese. vi si sottolinea come la Gran Bretagna
abbia tratto enormi vantaggi dall’esito della prima guerra mondiale: caduta
dell’imperialismo tedesco, passaggio di alcuni suoi mercati in mano britannica,
accresciuta influenza in asia minore, oceano indiano, indie olandesi, Cina
(pur con l’opposizione dell’americana standard oil Company) con controllo
di vie strategiche importanti nella regione caucasica e russa, peso sempre
maggiore nella vita politica ed economica europea. al tempo stesso, però,
la Gran Bretagna doveva far fronte a situazioni destinate a diventare sempre
più critiche: la crescente potenza statunitense interessata al controllo dei
pozzi petroliferi dell’asia minore, la sempre più acuta competizione francese
per l’egemonia europea e non solo, e soprattutto l’insorgere dei paesi coloniali
e semicoloniali. in turchia, per esempio, testa di ponte della penetrazione
britannica in asia con l’appoggio decisivo della Grecia, si assisteva a un
forte movimento indipendentista guidato da Kemal pascià, che nel giro di
poco tempo, sbaragliando i greci (“lanzichenecchi dell’intesa”), strapperà
agli inglesi il controllo dell’area. si assisterà allora a un capovolgimento di
fronti, con la Francia che si farà avanti stringendo accordi con la turchia e
rompendo così l’intesa franco-inglese – rottura resa ancor più palese dallo
scontro sulla questione delle riparazioni di guerra. il conflitto economico
fra Gran Bretagna e Francia su quest’ultimo punto si complica e intensifica
poi per altre ragioni d’ordine imperialistico: per la Francia, infatti, “le ripa-
razioni tedesche non soltanto sono il mezzo principale per risanare la sua
finanza, ma anche per tenere la Germania in uno stato di perpetuo debilita-
mento, che le renda impossibile ogni velleità di rivincita e lasci i generali
francesi arbitri di minacciare ad ogni momento l’invasione della Germania
e di spadroneggiare in tutti i piccoli stati dell’europa centrale e orientale.
[…] ma appunto questo predominio militare della Francia in europa desta
le più gravi preoccupazioni nell’imperialismo inglese, che a sua volta vorrebbe
trasformare l’europa centrale ed orientale in colonie inglesi, distruggendo
una parte dell’industria tedesca (cementi, alcune industrie chimiche, parte
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di quelle siderurgiche) e facendo delle rimanenti altrettante filiali del capi-
talismo inglese”78.

a questa situazione delicata, s’aggiunge la crisi dell’impero britannico,
conseguenza dell’accelerata industrializzazione delle colonie che ha portato
con sé la nascita e lo sviluppo di una classe imprenditoriale indigena, ormai
insofferente del dominio esercitato da londra. la cosa non riguarda solo
Canada e australia, ma soprattutto l’india, diventata durante la guerra uno
degli arsenali dell’esercito inglese, con fornitura di munizioni, automobili, ae-
roplani, indumenti: la flotta mercantile indiana è cresciuta da 7-8 milioni di
tonnellate a 11-12 e si è sviluppata l’industria della juta e del cotone (dal 1915
al 1917, le fabbriche di juta crescono di numero da 51 a 78, quelle di cotone
da 216 a 276) e delle sostanze coloranti (anilina). un percorso analogo si
verifica anche in sud africa (diamanti e carbone) e in egitto. ovunque, sostenuti
da questo vigoroso sviluppo capitalistico indigeno, i gruppi nazionalisti lanciano
la parola d’ordine della protezione doganale e del boicottaggio delle merci
britanniche, minando la coesione dell’impero. C’è poi un altro fattore decisivo:
lo sviluppo industriale delle colonie ha portato con sé il formarsi, accanto alla
borghesia indigena, di una classe proletaria indigena, che compare per la prima
volta come fattore autonomo nella storia coloniale e che si batte da subito per
migliorare le proprie condizioni di vita e di lavoro. e, siccome i più numerosi
e potenti fra i capitalisti che sfruttano il lavoro indigeno sono inglesi, è facile
alla borghesia nazionalista indigena trasformare la lotta di classe degli operai
in lotta nazionale contro il dominio straniero. l’articolo di Rassegna Comunista
analizza con chiarezza la situazione in sud africa e soprattutto in india, dove
maturano le premesse per un vigoroso movimento indipendentista: ma non
possiamo qui seguirlo nel dettaglio. e’ importante vedere invece come tutti
questi fattori d’instabilità si riflettano all’interno della Gran Bretagna e con-
tribuiscano a dare origine a una grave crisi economica.

in un libro del 1925 significativamente intitolato Dove va l’Inghilterra,
trotsky riassumeva i vari fattori alla base del declino inglese dopo il 1920: la
perdita dell’egemonia sui mari, resa evidente dalle vicende stesse della prima
guerra mondiale; gli interessi divergenti nei dominions e le incipienti lotte
nelle colonie; i progressi nella tecnologia militare che, con lo sviluppo del-
l’aviazione e della guerra chimica, avevano portato all’annullamento del-
l’enorme vantaggio rappresentato dalla posizione insulare inglese; i contraccolpi
economici derivanti dal rimborso dell’enorme debito contratto con gli stati
uniti; il gigantesco sviluppo verificatosi in diversi rami dell’industria tedesca,
e in particolare nella cantieristica navale79.

se infatti è vero che, nell’immediato dopoguerra, il bilancio è rimesso in
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79. leon trotsky, Whither England?, international publishers 1925, pp.18-21.
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ordine, il debito statale è diminuito e quello verso gli usa è quasi interamente
coperto dai crediti all’estero, è un fatto però che tali risultati sono stati ottenuti
grazie a pesanti imposte che hanno avuto l’effetto di aggravare ulteriormente
la crisi industriale del dopoguerra (specie nella cantieristica) e a una vera e
propria falcidie delle spese dello stato (tagli alla scuola e all’assistenza pubblica),
con riflessi sociali di particolare gravità. la Gran Bretagna vive dunque una
crisi più grave di qualunque altro paese uscito vincitore dalla guerra, che ha
cause in parte transitorie o specificamente inglesi (l’accaparramento di alcuni
mercati da parte del capitale usa o giapponese, la crescente sostituzione,
come combustibile, del carbone con il petrolio) e in parte di carattere generale,
collegate alla fase imperialistica del capitalismo (l’industrializzazione delle
colonie e l’emigrazione di capitali in esse, e la progressiva riduzione del
mercato mondiale dell’europa centrale e orientale).

la crisi inglese è quindi di un’asprezza inaudita. nel corso del 1921, prezzi
e produzione sono in calo continuo e, nel dicembre, l’import-export registra
il livello più basso: dal gennaio al dicembre, le esportazioni calano da 92.756.000
sterline a 59.375.000, le importazioni da 117.051.000 a 85.312.000; fra il 1920
e il 1921, la produzione di ferro grezzo cala da 667 migliaia di tonnellate
(1913=902) a 212, quella di acciaio e ghisa da 795 (1913=921) a 65180. e, se
i primi mesi del 1922 vedono qualche leggero miglioramento, esso è pagato
durissimamente in termini di intensificazione dello sfruttamento del proletariato
britannico e dell’offensiva anti-proletaria, che si sviluppa in due direzioni: la
limitazione della produzione (con delocalizzazione nelle colonie) produce una
disoccupazione di massa (che arriva a toccare il 20% della classe operaia), e
contemporaneamente si assiste a una continua riduzione dei salari e a un pro-
gressivo aumento degli orari di lavoro. 

l’illusorio boom degli anni 1919-20 nascondeva dunque una situazione
critica, che presto si rivelò in tutte le sue implicazioni economiche e sociali.
se infatti i salari per la popolazione occupata ebbero un’impennata (fatto 100
il 1914, giunsero a 215-220 nel 1919 e a 270-280 nel 1920), altrettanto prese
a fare la disoccupazione (dai 691mila disoccupati del dicembre 1920 si passa
ai 2 milioni e 171mila del giugno 1921: vale a dire, dal 5% al 17,8%), con
picchi drammatici nella cantieristica (36,15% nel dicembre 1921), nella me-
tallurgia (36,7%), nell’edilizia e ingegneria (20,5%) e situazioni a dir poco
tragiche nell’irlanda del nord, in scozia, nelle midlands e nel nord est del-
l’inghilterra 81. ma anche queste cifre, già di per sé impressionanti, per lo più
non tengono conto dei disoccupati reali, vale a dire di tutti coloro che non ri-
sultano coperti dai sussidi di disoccupazione e sono costretti a far ricorso al-
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80. G. sanna, “nel girone dell’imperialismo”, cit., p. 1039.
81. Cfr. Hugo dewar, Communist Politics in Britain. The CPGB From Its Origins to

the Second World War, london, pluto press 1976, p. 23.
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l’assistenza pubblica (il cosiddetto outdoor relief, gestito dai poor law Guar-
dians – organismi istituiti dalla poor law del 1834 e attivi fino agli anni ‘30
del ‘900). scrive lo storico e socialista fabiano George d. H. Cole: “presto
venne la crisi, dapprima nel settore carbonifero che aveva tratto profitti esor-
bitanti più di qualsiasi altra industria a spese dell’europa, e poi anche negli
altri. […] la disoccupazione era ormai alquanto elevata e differiva da quella
anteguerra per carattere oltre che per entità. sorse una nuova classe di operai
perennemente disoccupati; la proporzione degli specializzati diminuì e il
numero dei manovali generici aumentò […]. per la maggior parte, le industrie
britanniche […] – del cotone, del carbone, del ferro e dell’acciaio, le industrie
navali e molti settori dell’industria meccanica – languirono senza speranza”82.
e, sempre a proposito della disoccupazione, trotsky ricorda ancora, nel testo
citato sopra, che si era ormai creato “uno strato sociale permanente, nato dal-
l’industria all’epoca della sua prosperità e lasciato senza terreno su cui poggiare
all’epoca del suo declino – una sorta di tofo gottoso nell’organismo sociale,
prodotto da un fiacco metabolismo”83.

la prima guerra mondiale aveva affievolito ma tutt’altro che cancellato
la caparbia volontà di lotta mostrata dai proletari inglesi nell’ultimo quindicennio
dell’800 e nel primo del ‘900. Già nel 1915-1916, si erano avuti scioperi non
ufficiali degli operai meccanici nella regione del Clyde, dei minatori dello
Yorkshire e del Galles meridionale, degli operai delle acciaierie di Glasgow;
nel 1917, altri scioperi degli operai meccanici nel Furness e nel tyne e a Co-
ventry, gli “scioperi di maggio” (estesi a tutto il paese) contro la disciplina in
fabbrica e la sostituzione con personale specializzato (in base alla legge sulle
munizioni); nel 1918, ancora gli operai meccanici di Coventry, i lavoratori
dei trasporti (per la parità salariale delle donne che sostituivano gli uomini al
fronte), dei filatori di cotone, dei ferrovieri…84. anche in questi casi, per lo
più, s’era trattato di scioperi non ufficiali, osteggiati dalle centrali sindacali,
proclamati da sezioni locali e diretti da delegati di reparto – quegli shop
stewards che, presenti soprattutto nell’industria meccanica e nella cantieristica,
sull’esempio del sindacalismo rivoluzionario statunitense (alla daniel de leon
o alla industrial Workers of the World), insistevano sull’“azione diretta” in
contrapposizione a quella “politica” incarnata dal labour party e orientata
alle elezioni e al parlamentarismo e sul “controllo operaio” nella fabbrica visto
come primo passo verso una riorganizzazione della società85. il malcontento
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82. Cfr. George d. H. Cole, Storia del movimento operaio inglese. vol. ii: 1900-1947,
milano, Bonetti editore 1965, pp.165, 167-68, 168.

83. leon trotsky, op. cit., p. 22.
84. Cfr. Cole, op. cit., pp.132-34.
85. sugli shop stewards e sulle varie interpretazioni, anche gramsciane, di questo mo-

vimento, cfr. la nostra Storia della Sinistra comunista, vol. ii: 1919-20, specialmente
i capp. vi e viii.
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contro la guerra era stato poi anche un ingrediente decisivo di queste lotte e
a esso si era aggiunto, dopo l’ottobre 1917, un diffuso ed esplicito atteggiamento
di appoggio e sostegno alla Rivoluzione russa, con la formazione, qua e là, di
embrioni di “consigli” di operai e soldati, di breve durata e scarsa consistenza,
e soprattutto con quella che diventerà, nel 1920, una decisa e vittoriosa azione
di blocco, da parte dei lavoratori portuali, delle navi inglesi dirette in polonia
in aiuto alle armate bianche.

la crisi del dopoguerra colpì dunque in maniera dura il proletariato bri-
tannico: ma non lo domò. se il movimento degli shop stewards rifluì signifi-
cativamente, di fronte a una disoccupazione dilagante che minava il loro ra-
dicamento in fabbrica e reparto, le realtà di lotta e organizzazione si diffusero
a livello nazionale. Gli operai iscritti ai sindacati, fra cui soprattutto i meno
specializzati e i non manuali, crebbero dai 6,5 milioni del 1918 agli 8 del 1920;
si assistette a un ampio movimento di unificazione sindacale e, all’interno di
questo, al tentativo di creare uno zoccolo duro con la cosiddetta “triplice al-
leanza” (sindacati dei minatori, dei ferrovieri e dei lavoratori dei trasporti),
che dovrà però fallire miseramente nell’inverno del 1920 per la resistenza dei
vertici ad appoggiare in maniera fattiva il grande sciopero dei minatori; e, so-
prattutto, si moltiplicarono i conflitti, sia locali che nazionali, incentrati in
modo particolare su richieste di aumenti salariali e riduzione dell’orario di
lavoro. Così, mentre il governo temeva i gravi contraccolpi della smobilitazione
sotto forma di disordini tra le forze armate, ecco che nel 1919 scendevano in
lotta gli operai dei cotonifici e i minatori dello Yorkshire (contro cui fu schierato
l’esercito), i ferrovieri (con uno sciopero nazionale di dieci giorni, cui lo stato
risposte organizzando corpi volontari di crumiri e dispiegando ingenti forze
militari nelle principali città-nodo ferroviario; e, sul fronte opposto, con la
spontanea azione di solidarietà dei tipografi, che si rifiutarono di stampare i
giornali che non davano resoconti corretti della lotta in corso), i commessi dei
magazzini dell’esercito e della marina, i lavoratori del ferro e, nel 1919-20,
i portuali, eredi delle grandi lotte di fine ’800. nel 1920, di nuovo scioperarono
i minatori (per tre settimane), con l’appoggio spontaneo e non ufficiale dei
ferrovieri e dei lavoratori dei trasporti: ma il boicottaggio della triplice alleanza
(il cosiddetto “venerdì nero” che, dopo parecchie settimane di lotta, fece nau-
fragare lo sciopero proclamato contro la serrata indetta dai proprietari di
miniere) e la promulgazione della legge sui poteri d’emergenza vanificarono
la loro lotta; li seguirono poi i carpentieri navali (per più di sei mesi!) e, l’anno
seguente, i braccianti e gli operai meccanici… tutti scioperi coraggiosi, condotti
con la non osservanza delle regole di arbitrato e contro il volere delle orga-
nizzazioni nazionali – e da queste boicottati, e alla fine sconfitti. nel frattempo,
a livello mondiale, si dispiegava l’offensiva generale della borghesia, dopo
tre anni abbondanti di disorientamento.

sul piano politico, il panorama non era meno complesso. oltre al partito
conservatore e al partito liberale, e a quell’autentico pachiderma che era il
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labour party, nato al principio del ‘900 come emanazione e incarnazione
politica delle grandi trade unions, esisteva infatti una variegata costellazione
di formazioni minori, rivolte alla classe operaia. il British socialist party (Bsp)
era stato fondato nel 1911, ad opera di quello stesso Henry Hyndman che nei
primi anni ‘80 dell’800 aveva creato la social democratic Federation e di cui
marx ed engels avevano una pessima opinione (durante la guerra, Hyndman
si schierò su posizioni scioviniste – il che condusse nel 1916 alla spaccatura
nel partito e alla formazione, dalla sua ala destra, del piccolo national socialist
party, guidato, per pochi anni, sempre da Hyndman e poi confluito nel labour
party). l’independent labour party (ilp) era nato nel 1893 dal convergere
di gruppi di varia impostazione (socialisti fabiani, evangelisti umanitari, na-
zionalisti scozzesi, riformisti, con qualche vaga venatura di marxismo) e, alla
nascita del labour party nel 1906, s’affiliò a esso: ma, allo scoppio della
guerra, si schierò su posizioni antimilitariste e internazionaliste. il socialist
labour party (slp) s’era invece staccato dalla social democratic Federation
nel 1903 e, presente essenzialmente in scozia, vantava una base agguerrita,
protagonista di molte lotte degli shop stewards, con simpatie per il sindacalismo
rivoluzionario alla de leon86. da parte sua, la Workers’ socialist Federation
(WsF), sviluppatasi a partire dal movimento suffragista, guidata da sylvia
pankhurst e raccolta intorno al giornale Workers’ Dreadnought, durante la
guerra s’era anch’essa schierata su posizioni anti-militariste, propugnando la
tattica dell’“azione diretta” e dell’antiparlamentarismo ed era radicata soprattutto
nell’east end proletario di londra e tra i minatori del carbone nel Galles me-
ridionale87. a questi ultimi si rivolgeva poi anche la south Wales socialist
society (sWss), nata nel 1909, attraverso lo strumento del labour College.
C’erano poi, in quest’arcipelago di organizzazioni, gruppi locali come la Herald
league con il giornale “daily Herald”, militanti attivi nel movimento degli
shop stewards, le cosiddette guild societies che propugnavano un socialismo
utopico alla William morris, vari organismi di base…

È in questo contesto e su questo sfondo, che si pone, nel 1920, la questione
della creazione del partito comunista britannico. preceduti da un progetto
elaborato da William Gallagher (militante della sinistra del Bsp di Glasgow,
Gallagher farà parte della delegazione inviata dal Clyde Workers’ Committee
al ii Congresso dell’iC) e volto a formare un Communist party of scotland,
si susseguono nel corso del 1919 alcuni incontri fra delegazioni della sinistra
del Bsp, del slp, della WsF e della sWss, da cui emerge la proposta di
una “unity Convention” da tenersi ai primi di agosto 1920. a giugno 1920,
però, il “gruppo pankhurst” prende l’iniziativa e costituisce il Communist

– Il movimento comunista mondiale nel 1922 –

– 47 –

86. Cfr. Storia della Sinistra comunista. vol. ii: 1919-20, cit.
87. si veda, su Il Soviet del 20/10/1919 (anno ii, n.42), un lungo intervento di sylvia

pankhurst sulla “situazione in inghilterra”.

001_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.18  Pagina 47



party (British section of the third international – Cp/Bsti), che cerca da
subito di coinvolgere altre organizzazioni (nascono in questo frangente, con
programmi affini, sia lo scozzese Communist labour party sia il Communist
party of south Wales and the West of england). nel frattempo, su iniziativa
del Bsp, del Communist unity Group e delle componenti del slp e della
sWss non entrate nel Cp/Bsti, fra luglio e agosto, indipendentemente dal
Cp/Bsti e alla presenza di Kamenev e altri inviati dall’iC, nasce anche il
Communist party of Great Britain (CpGB). 

a metà 1920, esistono dunque due partiti comunisti in Gran Bretagna,
entrambi nati dal convergere di gruppi e frazioni diversi. Che cosa li diffe-
renzia? oltre alle origini alquanto eterogenee, due questioni innanzitutto:
l’atteggiamento nei confronti del parlamentarismo e la strategia nei confronti
del labour party.

Come sappiamo, la prima questione fu oggetto di accesi dibattiti in seno
al ii Congresso dell’internazionale Comunista, sui quali non torniamo in questa
sede88. la fragilità teorico-politica delle formazioni che intendevano concorrere
alla formazione del pC britannico, l’assenza di una vera tradizione marxista
(nonostante il lungo lavoro di chiarificazione condotto sul posto da marx ed
engels), il ruolo giuocato dai vasti settori di aristocrazia operaia in senso con-
servatore, tutto ciò, combinato insieme, faceva sì che le posizioni anti-parla-
mentari, espresse soprattutto dai gruppi che si rifacevano all’esperienza degli
shop stewards o di altri settori battaglieri del proletariato britannico, si avvi-
cinassero piuttosto a quelle – combattute sia da noi che dall’internazionale –
che identificavano “azione politica” con “parlamentarismo” e accomunavano
anarco-sindacalisti e “comunisti di sinistra” in vari paesi (Francia, Germania,
olanda, stati uniti). una posizione leggermente diversa mantenne, almeno
per qualche tempo, il “gruppo pankhurst”, che coglieva la necessità del partito
comunista e della preparazione rivoluzionaria.

più delicato era il problema dell’affiliazione al labour party. l’orienta-
mento dell’iC (e di lenin stesso, come attestano le pagine del cap. iX de
L’estremismo, malattia infantile del comunismo, dedicate a “il comunismo
‘di sinistra’ in inghilterra”, e poi soprattutto la sua lettera dell’8 luglio) era
chiaro al riguardo: per prima cosa, i due microscopici partiti dovevano
fondersi in un unico partito comunista della Gran Bretagna, il quale avrebbe
poi dovuto non solo appoggiare il labour party (“come la corda sostiene
l’impiccato”, lenin), ma anche aderirvi, “a patto che siano garantite la piena
libertà e l’indipendenza del lavoro comunista”, effettuando al tempo stesso
“il massimo ravvicinamento [del partito comunista] con gli industrial Workers
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of the World e gli shop stewards Committees, in vista della loro completa
fusione in un prossimo avvenire”89. la preoccupazione dell’iC e di lenin,
ribadita di lì a poco, nel corso del ii Congresso (luglio-agosto 1920), era
evidente: nel calare dell’ondata rivoluzionaria, si voleva evitare di perdere
il contatto con la classe operaia, impegnata in difficili battaglie di resistenza,
e s’individuava nel labour party, basato com’era sulle trade unions, un or-
ganismo ancora a carattere proletario. su questo punto, la sinistra comunista
“italiana” condusse un’aspra lotta al Congresso, pur nel riconoscimento
pieno dei principi e della tattica stabiliti dall’iC: essa affermava che il labour
party non era un organismo proletario suscettibile d’essere conquistato, e di
conseguenza non solo era vano cercare, proprio per il calare dell’ondata ri-
voluzionaria, appoggi dal lato socialdemocratico o da quello sindacalista-
anarchico, ma caricare il piccolo partito comunista, dalla nascita già così tra-
vagliata e dalla fragile impalcatura politico-teorica, del compito di “lavorare
all’interno” di quel mastodonte politico, già avvezzo alle peggiori manovre
parlamentari, significava da un lato consegnare il partito all’impotenza e alla
confusione e dall’altro creare un precedente molto pericoloso per il futuro
(come condannare poi la pratica trotskista dell’entrismo e del noyautage?)90.

durante i lavori di una speciale commissione del Congresso presieduta
da lenin, la decisione di procedere con l’affiliazione fu contrastata da pank-
hurst e da Gallagher, ma nell’ultima seduta plenaria del Congresso fu approvata
con 58 voti favorevoli, 24 contrari e due astensioni. subito dopo, nell’agosto,
nacque il British Communist party (BCp), che procedette all’espulsione del
“gruppo pankhurst” e alla richiesta d’affiliazione al labour party – richiesta
che venne respinta da quest’ultimo (un’anticipazione di quanto avverrà, di
lì a poco, in italia, su istruzioni dell’iC e contro il parere della sinistra, con
la proposta di fusione del pCd’i e del psi, respinta da quest’ultimo). nei
mesi successivi, il BCp conoscerà accese discussioni sia sul tema del parla-
mentarismo e dell’affiliazione al labour party sia, soprattutto, sulle questioni
politico-organizzative della centralizzazione del partito e della sua struttu-
razione interna. si giunge così al gennaio 1921, quando, a leeds, si giunge
alla fusione dei due organismi e di altri piccoli gruppi, che non avevano preso
parte alla unity Convention e che facevano riferimento soprattutto a un mo-
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90. Cfr. “il movimento comunista inglese”, Il Soviet (anno iii, n. 17), 27 giugno 1920.
Cfr. anche “la Russia nella Grande Rivoluzione e nella società contemporanea
(paragrafo “marxismo e autorità”)”, Riunione generale di torino del partito co-
munista internazionalista, 19-20 maggio 1956 (nn. 12-13-14/1956 de “il programma
comunista”; ora in appendice a Struttura economica e sociale della Russia d’oggi,
milano, edizioni il programma comunista 1976).
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vimento degli shop stewards ormai in gran parte rifluito e arroccato sovente
su posizioni localiste e fabbrichiste.

al iv Congresso dell’iC, dopo un anno di vita in quanto organismo unitario,
il Communist party of Great Britain si presentava comunque fragile, con scarsa
presa nella classe, attraversato da correnti fra loro contrastanti e strutturato in
maniera federativa: Zinoviev stesso raccomandò al nuovo Comitato esecutivo
dell’iC di prestare attenzione alla situazione del partito britannico, che stentava
a strutturarsi come un vero partito centralizzato e in grado di funzionare in
base alle direttive già elaborate dall’iC fin dal ii Congresso. inoltre, si ripropose
ancora la questione dell’adesione al labour party. Già in una risoluzione
redatta dall’eKKi e resa pubblica il 4 marzo 1922, dopo aver analizzato la si-
tuazione insoddisfacente del partito, si dichiarava che “bisogna che il movimento
operaio si mobiliti in un unico sforzo per eleggere un governo operaio alle
prossime elezioni generali. se il labour party si rivolgerà alle masse con un
programma di questo genere riuscirà a creare un fronte unico della classe
operaia che garantirà la vittoria alle elezioni” (corsivi nostri) 91. ma la richiesta
di adesione, avanzata dopo che il CpGB aveva ritirato i candidati proposti in
alternativa a quelli del labour party e aveva pubblicamente accettato la co-
stituzione del labour party, fu nuovamente respinta. da quel momento, il
CpGB, caratterizzato da una gracilità organizzativa e politica, con forti com-
ponenti spontaneiste che spesso remavano contro ogni chiarificazione teori-
co-politica interna, sarà incapace di far fronte ai difficili anni che attendevano
il movimento comunista internazionale, diventando docile strumento del na-
scente stalinismo. l’ultimo grande sussulto del proletariato occidentale, lo
sciopero Generale inglese del 1926, trascorse così senza che una vera direzione
comunista potesse giocarvi un ruolo determinante92.

***
delineata così la situazione nel continente europeo93, allarghiamo ora lo

sguardo sulla situazione del movimento comunista in altre aree mondiali:
sempre senza pretesa di completezza.
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91. Inprekorr, ii, 2, 1/4/1922. Cfr. “estratti dalla risoluzione del CeiC sulla questione
inglese”, in J. degras, a cura di, Storia dell’Internazionale Comunista attraverso
i documenti ufficiali, vol. i: 1919-1922, cit., pp. 350-352.

92. Cfr. “lo sciopero generale inglese del 1926”, il programma comunista, n. 3/2006,
e il nostro opuscolo Lo stalinismo: non patologia del movimento operaio, ma
aperta controrivoluzione borghese, Quaderni del partito Comunista internazionale,
n. 5, milano 2012.

93. ulteriore lavoro di ricerca e di studio andrà compiuto per l’area nord-europea. in-
tanto, però, rimandiamo il lettore alle analisi già contenute (specie per quanto
riguarda genesi e posizioni della “sinistra olandese”) nei volumi precedenti di
questa Storia.
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Stati Uniti

nelle “tesi sulla situazione mondiale e sui compiti del Comintern”, adottate
dal iii Congresso dell’internazionale Comunista (22 giugno-12 luglio 1921),
così si sintetizzava la mutata situazione venutasi a creare negli stati uniti dopo
la fine della prima guerra mondiale: “tesi 14. […] prima della guerra [gli stati
uniti] esportavano soprattutto prodotti agricoli e materie prime che ammon-
tavano ai due terzi delle loro esportazioni totali. ora, invece, esportano so-
prattutto prodotti industriali che ammontano al sessanta per cento. prima della
guerra l’america era un paese debitore; ora è divenuto il creditore del mondo
intero. Circa la metà di tutta la riserva aurea mondiale è concentrata negli stati
uniti, e l’oro continua a fluire in america. il ruolo determinante della lira
sterlina sul mercato mondiale è passato al dollaro”94. 

più nel dettaglio, come si configurava questa situazione? possiamo farcene
un’idea grazie al lungo “Rapporto sulla crisi economica mondiale e i nuovi
compiti dell’internazionale Comunista”, tenuto da trotsky in apertura di con-
gresso95. Con una superficie pari al 7% di quella mondiale e una popolazione
pari al 6%, gli stati uniti fornivano il 20% della produzione annuale mondiale
d’oro, il 30% del tonnellaggio mercantile (prima della guerra, erano al 5%),
il 40% della produzione mondiale di ferro e carbone, il 40% dello stagno, il
40% dell’argento, il 50% dello zinco, il 60% dell’alluminio, del rame e del
cotone, tra il 66 e il 70% del petrolio, il 75% del grano, l’85% delle automobili.
inoltre, mentre il numero di cavalli era cresciuto da 20 a 22 milioni e del be-
stiame da 62 a 68 milioni (aumento, questo, non particolarmente significativo),
la produzione di carbone era passata dai 517 milioni di tonnellate del 1913 ai
580 milioni del 1920 e quella del petrolio dai 248 milioni di barili del 1913
ai 442 milioni del 1920; e, se cotone e ferro erano rimasti sostanzialmente ai
livelli pre-guerra, l’aumento nella fabbricazione di cargo e navi mercantili era
stato impressionante: da una capacità di 276mila tonnellate nel 1913 a una di
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94. “estratti dalle tesi sulla situazione mondiale e sui compiti del Comintern adottate
dal terzo congresso del Comintern”, in J. degras, a cura di, Storia dell’Internazionale
Comunista attraverso i documenti ufficiali, cit., p. 250-251. si veda anche l’ampia
sezione dedicata agli stati uniti nel già citato G. sanna, “nel girone dell’impe-
rialismo”, Rassegna Comunista, anno ii, n. 19, pp. 947-956. per quanto riguarda
i compiti dei comunisti nelle americhe, di grande importanza è l’“appello alla
classe lavoratrice dell’america del nord e del sud”, pubblicato in Die Kommu-
nistische Internationale. Organ des Executivkomitees der Kommunistischen In-
ternationale, n. 15, 1921, pp. 420-439: se ne possono leggere ampi stralci nel lungo
articolo “i comunisti e i loro compiti nelle due americhe”, il programma comunista,
nn. 13, 15, 17/1977.

95. i dati e le citazioni che seguono sono tratti da l. trotsky, The First Five Years of
the Communist International, cit., pp. 246-248.
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4 milioni e 75mila tonnellate, con il risultato di scalzare, nel dominio dei mari,
la Gran Bretagna, che prima della guerra controllava più di metà del tonnellaggio
mondiale (contro il 5% degli stati uniti); ora, le parti s’erano alquanto avvi-
cinate, con la Gran Bretagna al 35% e gli stati uniti al 30%. inoltre, gli stati
uniti avevano raggiunto il primo posto (un tempo detenuto dalla Gran Bretagna)
nel mercato mondiale del carbone, e non meno importante era “la schiacciante
superiorità americana nel settore petrolifero, il cui ruolo in ambito industriale
e militare cresce a ritmo sostenuto”. lo stesso cambiamento, continuava poi
il “Rapporto”, s’era verificato nel mercato monetario:

l’inghilterra era il principale usuraio mondiale nell’epoca pre-bellica, seguita
dalla Francia: il mondo intero, stati uniti inclusi, era debitore nei loro confronti.
ma oggi l’unico paese che non è debitore con nessun altro, ma con cui tutti sono
debitori, sono gli stati uniti. l’europa, vale a dire i governi, le città, le imprese
d’europa, devono agli stati uniti 18 miliardi di dollari/oro. ed è solo l’inizio.
ogni giorno che passa vede crescere quest’indebitamento di 10 milioni di dollari,
a causa del mancato pagamento degli interessi maturati e l’estensione di nuovi
crediti da parte americana. […] il dollaro è divenuto il ‘sovrano’ del mercato
finanziario mondiale. Fino a oggi, nel presentare le proprie credenziali, il dollaro
diceva: mi chiamo dollaro e rappresento grosso modo un quinto della lira ster-
lina; quanto a quest’ultima, non aveva bisogno di credenziali: andava e veniva
come lira sterlina, e tanto bastava. ora le cose sono mutate in maniera drastica.
ora, la lira sterlina viaggia con un passaporto, come tutte le altre unità monetarie;
e questo passaporto dichiara che la lira sterlina è in verità assolutamente non
una lira sterlina, ma solo tot dollari (quasi un quarto al di sotto della cifra indicata
nei vecchi manuali di finanza). Quasi la metà della riserva aurea mondiale, su
cui si fonda l’intero sistema monetario, si concentra ora negli stati uniti. Quasi
la metà della riserva mondiale!

d’altra parte, l’immediato dopoguerra aveva portato la recessione anche
in campo statunitense, come ricordavano le “tesi” citate sopra: “tesi 15. ma
anche il capitalismo americano è stato scosso nel proprio equilibrio. l’enorme
espansione dell’industria americana fu determinata da un insolito concorrere
di circostanze, dall’assenza della concorrenza europea, e soprattutto dalla ri-
chiesta di forniture belliche da parte dell’europa. l’europa distrutta non è
stata in grado, neppure dopo la guerra, di riconquistarsi il posto di concorrente
dell’america sul mercato mondiale, mentre come mercato per i prodotti ame-
ricani è ben lungi dall’avere l’importanza che aveva in passato… negli stati
uniti la crisi è l’inizio di una disgregazione, durevole e profondamente radicata,
dell’economia, disgregazione che deriva dalla guerra in europa. Questo è il
risultato della distruzione della precedente divisione mondiale del lavoro”96.
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96. “estratti dalle tesi…”, cit., p. 251.
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a fronte di questi scenari economico-finanziari, quale era la situazione
sociale?

la conflittualità era rimasta alta anche nel corso degli anni intorno alla
prima guerra mondiale (non va dimenticato che gli stati uniti entrarono mi-
litarmente nel conflitto “solo” nella primavera del 1917)97. dopo i grandi
scioperi nell’industria tessile negli stati orientali (lawrence, nel massachusetts,
nel 1912; paterson, nel new Jersey, nel 1913), animati soprattutto dalla ma-
nodopera di recente immigrazione e guidati con vigore dagli industrial Workers
of the World (iWW, o wobblies), un succedersi di aspre lotte continuò a investire
gli stati occidentali, dove il radicamento degli wobblies era tradizionalmente
più forte. la risposta del Capitale era stata violentissima, con il ricorso sia alle
forze dell’ordine “legali” sia a bande armate reclutate per l’occasione: nel
1914, a ludlow, nel Colorado, una tendopoli di minatori del carbone in sciopero
e delle loro famiglie venne data alle fiamme e mitragliata, con almeno 20
morti, fra cui due donne e undici bambini; nel 1916, a everett, nello stato di
Washington, un lungo sciopero dei lavoratori del legno culminò in un confronto
a fuoco che lasciò sul terreno cinque militanti sindacali e due vice-sceriffi;
nel 1917, a Bisbee, in arizona, 1300 minatori di rame in sciopero furono cir-
condati, arrestati e deportati in una zona desertica a 300 chilometri di distanza...
C’erano stati poi conflitti, con richieste di aumenti salariali e migliori condizioni
di lavoro, nei campi di taglialegna del nord ovest, fra i navalmeccanici della
costa del pacifico, fra i braccianti agricoli della California: prima della fine
del 1917, con gli stati uniti in guerra, il numero degli scioperi si aggirava
intorno ai 4400, con più di un milione di lavoratori coinvolti. nel tentativo di
normalizzare la situazione, immediatamente dopo l’entrata in guerra il governo
creò un ente, il national War labor Board (nWlB, successivamente “riesu-
mato” dal new deal negli anni ‘30), composto da rappresentanti del padronato
e del sindacalismo più conciliante (l’americal Federation of labor) e incaricato
di comporre le dispute operaie nella maniera più indolore (per il Capitale!).

una vigorosa campagna contro la guerra accompagnò poi questi conflitti,
condotta soprattutto dai wobblies, ed essa pure violentemente contrastata
dagli apparati statali con tutta una serie di azioni repressive che andarono
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97. per la sintetica ricostruzione che segue ci siamo serviti di paul le Blanc, A Short
History of the U.S. Working Class. From Colonial Times to the Twenty-first Century,
Humanity Books, new York 1999; e di Ronald l. Filippelli, Labor in the USA: A
History, Knopf, new York 1984. si possono poi ricordare sia gli articoli usciti sul
Soviet (in particolare quello di l. C. Fraina, “lo sviluppo del partito comunista in
america”, Il Soviet, 6 giugno 1920) sia, per gli anni 1921-22, quelli usciti nella
rubrica “nelle file dell’internazionale Comunista” di Rassegna Comunista, citata
più sopra. altra documentazione interessante è contenuta in J. Carr, “einige daten
über die amerikanische Kommunistische partei”, Die Kommunistische Interna-
tionale, n. 19, pp. 122- 127.
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dalla chiusura di giornali e dagli arresti di militanti fino a episodi di linciaggio
vero e proprio (come quello dell’organizzatore Frank little, nel 1917, a
Butte, nel montana). lo stesso socialist party of america, che non brillava
certo per combattività e omogeneità politica, prese posizione contro la guerra
e l’intervento americano: nell’agosto 1918, uno dei suoi leader più carismatici,
eugene debs, fu arrestato e condannato a dieci anni di prigione con l’accusa
di sedizione, per un comizio anti-militarista98.

lungi dall’attenuarsi, il conflitto di classe continuò a manifestarsi con rin-
novato vigore nel dopoguerra, stimolato anche dalla recessione che colpì il
paese fra il 1919 e il 1921. Così riassume la situazione uno storico d’impo-
stazione moderata, Foster R. dulles:

la fine delle ostilità creò immediatamente una nuova situazione. non appena
tolti i freni imposti dalla situazione bellica, e i controlli governativi esercitati
dal nWlB, il movimento operaio e gli industriali si prepararono ad una inevitabile
ripresa della loro storica lotta. la precaria tregua imposta dalla guerra era spirata:
il movimento operaio era fermamente deciso, non solo a mantenere le posizioni
che aveva raggiunto durante la guerra, ma a conquistare altri riconoscimenti dei
suoi diritti e le imprese, per parte loro, non erano meno decise a liberarsi da
ogni controllo governativo, a bloccare ogni ulteriore sviluppo delle unioni [sin-
dacati operai - ndr] e a riaffermare il proprio potere. Quando, nel 1919, rico-
minciarono i conflitti del lavoro, in proporzioni mai sperimentate dal paese, non
vi furono colpi proibiti. Gli scioperi di quell’anno furono nazionali e colpirono
pericolosamente l’intero processo di riconversione dell’industria alla produzione
di pace […]. i salari costituirono una immediata causa di molti conflitti. i prezzi
di guerra avevano continuato a salire incontrollatamente anche nel 1919 – il
costo della vita arrivò al doppio dei livelli prebellici – e gli operai cominciarono
a sentire la stretta, malgrado gli alti salari ancora a loro disposizione99.
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98. la posizione di debs era stata coerente, fin dagli inizi della guerra. scriverà lenin,
nella “lettera agli operai americani”, datata 20 agosto 1918: “Ricordo le parole di
eugene debs, uno dei dirigenti più amati del proletariato americano. verso la fine
del 1915, se non sbaglio, nel giornale Appeal to Reason, in un articolo intitolato
‘What shall i Fight For’ (e che io ho già citato all’inizio del 1916 nel discorso tenuto
a un’assemblea operaia a Berna, in svizzera), debs scriveva che avrebbe preferito
farsi fucilare anziché votare i crediti per la guerra in corso, criminale e reazionaria,
e che lui, debs, conosceva una sola guerra sacrosanta e legittima, dal punto di vista
dei proletari, la guerra contro i capitalisti, la guerra per emancipare l’umanità dalla
schiavitù salariata” (lenin, Opere complete, vol. XXviii, 1967, pp. 70-71).

99. Foster Rhea dulles, Storia del movimento operaio americano, edizioni di Co-
munità, milano 1953, p. 206. l’impatto dell’ottobre Rosso non tardò a farsi
sentire in molti di questi conflitti, sia pure in maniera confusa: in più di un’occasione,
i comitati di sciopero assunsero il nome di “Consigli di operai, soldati e marinai”
(cfr. theodore draper, The Roots of American Communism, 1957, ivan R. dee,
Chicago, publisher 1989, p. 139).
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il 1919 si aprì dunque (nel febbraio) con il grande sciopero generale di
seattle, nato dalla richiesta di aumenti salariali da parte dei lavoratori dei
cantieri navali (elementi combattivi che avevano già fatto sentire la propria
voce, manifestando anche, in varie occasioni, a favore della Rivoluzione
russa e contro l’intervento degli stati imperialisti mirante a strangolare il
giovane stato sovietico) ed estesosi presto a tutte le attività cittadine e delle
zone limitrofe: lo sciopero durò cinque giorni e coinvolse sessantamila la-
voratori. ma ancor più importante, per le evidenti implicazioni economiche
e politiche, fu, in quello stesso 1919100, lo sciopero nell’industria siderurgica
(“la più forte potenza capitalistica del mondo”, la chiama dulles). nelle ac-
ciaierie, le condizioni di lavoro continuavano a essere pesantissime e i salari
restavano bassi, nonostante gli aumenti ottenuti durante la guerra in un set-
tore-chiave per lo sforzo bellico e la successiva riconversione. per una buona
metà degli occupati (per lo più immigrati ungheresi, spagnoli e italiani), la
giornata lavorativa si aggirava intorno alle 12 ore per 6 giorni la settimana,
con una media settimanale appena al di sotto delle 69 ore. ma proprio queste
condizioni di lavoro, sommandosi a condizioni di vita orribili, spinsero i la-
voratori a organizzarsi e a scendere in lotta. a partire dall’estate 1918, quando
venne istituito un comitato promotore guidato da William Z. Foster, la sin-
dacalizzazione crebbe fino a coinvolgere centomila operai siderurgici, che
presto si scontrarono con la potentissima united states steel Corporation,
con la richiesta di un contratto nazionale, la giornata lavorativa di otto ore
e consistenti aumenti salariali. lo scontro fu lungo e violento: il padronato
e le autorità usarono ogni mezzo per spezzare lo sciopero – ampio uso di
crumiri, guardie giurate, polizia locale e statale, invio di contingenti di truppe,
applicazione in molte località della legge marziale, mobilitazione dei media
locali e nazionali e diffusione di ogni genere di notizie sensazionalistiche
(lo sciopero sarebbe stato fomentato dagli… unni, con la speranza di “ritardare
il progresso industriale”) e abile uso di spie, infiltrati e provocatori per ali-
mentare animosità fra le varie componenti etniche della manodopera e
dividere così il fronte di lotta. diciotto operai furono uccisi in diversi scontri
con le forze di repressione. alla fine, dopo mesi di agitazione, lo sciopero
terminò con una sconfitta.

altri conflitti si susseguirono fra il 1919 e il 1921 (per esempio, di nuovo
nel settore tessile, nell’industria conserviera, nelle ferrovie, tra i marinai e i
portuali), culminando in un ulteriore grande scontro fra proletari e padronato/sta-
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100. per dovere di cronaca, va ricordato che, in mezzo, ci fu anche lo sciopero dei po-
liziotti di Boston, nel massachusetts, che ovviamente colpì l’opinione pubblica
e si concluse con il licenziamento degli agenti coinvolti. va da sé che non siamo
certo fra quelli che dicono che “anche i poliziotti sono dei lavoratori”: in ogni
caso, anche quest’episodio rivela lo stato di malessere diffuso e profondo nella
società americana uscita vittoriosa dalla prima guerra mondiale.
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to: quello nei bacini minerari del West virginia, del Kentucky, del tennessee,
dove le condizioni di vita e lavoro erano forse peggiori di quelle nell’industria
siderurgica, anche per l’isolamento in cui i minatori si trovavano a vivere,
lavorare e organizzarsi (d’altra parte, la stessa compattezza delle comunità
di minatori, spesso con una lunga tradizione di lotte, faceva sì che lo sciopero
potesse contare su un retroterra deciso e organizzato, istintivamente antago-
nista). Qui, il conflitto assunse spesso i toni di una quasi-guerra civile, con
l’armamento diffuso dei minatori e delle loro comunità e lo scontro quasi
quotidiano con le forze dell’ordine, le polizie private, le bande di provocatori
e perfino l’esercito101. ma anche questa generosa discesa in campo di uno dei
contingenti più sfruttati e al tempo stesso eroici del proletariato americano e
internazionale andò incontro alla sconfitta, per l’isolamento (sindacale e po-
litico) in cui venne a trovarsi.

uno dei problemi che i proletari della siderurgia dovettero affrontare nel
corso della loro lotta fu l’uso frequente, da parte del padronato, di crumiri neri.
e qui bisogna toccare brevemente un tema che fu e rimane di enorme importanza
all’interno del movimento operaio statunitense: quella che impropriamente fu
detta la “questione nera”.

tra il maggio e il giugno 1917, a east st. louis, cittadina prospiciente
la più nota metropoli di st. louis, nell’illinois, una folla di tremila bianchi
aveva aggredito e messo a soqquadro i quartieri neri, facendo qualcosa come
150 vittime. due anni dopo, a cavallo fra luglio e agosto, altri disordini a
sfondo razziale scoppiarono a Chicago, con decine di vittime – l’episodio
più grave di mesi e mesi di furibonde aggressioni (fra il 10 maggio e il 1°
ottobre di quell’anno, se ne contarono almeno 34, di maggiore o minore en-
tità). negli stessi anni, l’azione di formazioni razziste risultò in un’autentica
impennata dei linciaggi di neri (e, in rari casi, anche di bianchi).

dopo l’abolizione della schiavitù, nel gennaio 1865, la manodopera nera
era entrata nel mercato del lavoro del sud come bracciantato e piccola mez-
zadria; negli stessi anni, sotto la pressione sia delle difficoltà oggettive di
sopravvivenza sia dell’intensa attività del Ku Klux Klan (fondato nel 1865,
ufficialmente sciolto sei anni dopo e rinato nel 1915) e di gruppi affini, ali-
mentati da padronato e proprietà terriera con il chiaro intento di dividere la
manodopera lungo linee di razza e schierare settori proletari gli uni contro
gli altri, aveva avuto inizio quell’esodo verso il nord che sarebbe diventato
massiccio negli anni intorno alla prima guerra mondiale: gli ex-schiavi e i
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101.abbiamo rievocato alcuni episodi eclatanti di questa lunga serie di scioperi nei
bacini carboniferi degli stati orientali (culminanti nei fatti di matewan nel 1920 e
di Blair County nel 1921) nell’articolo “usa 1921: minatori in armi”, il programma
comunista, n. 5/2011. il numero di minatori in sciopero che, armi in pugno, si scon-
trarono con il padronato e le forze statali giunse a toccare i diecimila!
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loro discendenti, da braccianti, fittavoli e mezzadri, si trasformarono in
operai d’industria (siderurgia, macelli) e in lavoratori addetti ai servizi (por-
tabagagli nelle ferrovie, cuochi e uomini di fatica nei ristoranti e negli al-
berghi). insieme agli immigrati dal messico, dalle Filippine e dai Caraibi,
si trattava di uno dei settori più sfruttati del proletariato statunitense (che in
quegli stessi anni stava gonfiandosi anche per l’afflusso di immigrati dal-
l’europa). 

la politica del divide et impera provvide immediatamente a soffiare sul
fuoco del razzismo, tanto della piccola e media borghesia quanto dell’ari-
stocrazia operaia bianca. sul versante sindacale, inoltre, la politica della più
grossa centrale, l’american Federation of labor (aFl), era di chiusura totale
nei confronti della manodopera nera: furono solo gli industrial Workers of
the World a invertire questa tendenza, anche se il loro radicamento nelle
grandi metropoli e concentrazioni industriali dell’est, come abbiamo già
detto, fu relativo e insufficiente.

il proletariato nero, per altro, in quegli stessi anni, diede ripetute prove di
vigorosa combattività, come ebbe a ricordare John Reed in un intervento al
ii Congresso dell’internazionale Comunista, il 4 luglio 1920102; e, proprio
nel settembre 1919, in risposta ai molti massacri di quelle settimane e mesi,
in numerose città del nord era nata l’african Blood Brotherhood, organiz-
zazione armata di autodifesa. ma, in linea generale, questo settore ultra-
sfruttato e ultra-ricattato del proletariato statunitense fu abbandonato a se
stesso, sia sul piano politico che su quello sindacale. negli anni successivi,
poi, la progressiva e rapida involuzione dell’internazionale Comunista ebbe
effetti disastrosi anche sulla sorte del proletariato nero statunitense: tra il
1928 e il 1930, infatti, le “Risoluzioni sulla Questione nera” emanate dal
Comintern ormai stalinizzato, applicarono al proletariato nero statunitense,
in maniera del tutto erronea, le “tesi sulla questione nazionale e coloniale”
approvate al ii Congresso dell’iC (1920), arrivando a teorizzare l’esistenza
di una “nazione nera oppressa” nel sud degli stati uniti (la cosiddetta “Black
Belt”, o “Cintura nera”) e dunque il suo “diritto all’autodeterminazione” e
alla “secessione” – posizione presto assunta e sostenuta dal Communist
party of the united states nei decenni successivi103. 
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102. per l’intervento di Reed, cfr. Workers of the World and Oppressed People, Unite!
Proceedings and Documents of the Second Congress, 1920, vol. i, pathfinder
press, new York 1991, pp. 224-228. in italiano, cfr. John Reed, Red America,
Roma, nova delphi 2012.

103. si vedano, a questo proposito, gli “estratti da una risoluzione del CeiC [Comitato
esecutivo dell’internazionale Comunista] sulla questione negra (26 ottobre 1928)”,
in Jane degras, a cura di, Storia dell’Internazionale Comunista attraverso i do-
cumenti ufficiali, vol. ii: 1923-1928, cit., pp. 588-593. si veda poi anche theodore
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Come si vede, la situazione economica e sociale negli stati uniti subito
dopo la guerra era di grande fermento e di acute tensioni. lo stato rispose
nell’unico modo da esso concepibile: con la repressione aperta. si aprì così il
biennio della “Red scare”, della “paura dei Rossi”. approfittando di una serie
di dubbi attentati in giro per il paese (uno colpì la casa del ministro degli
interni mitchell palmer, a Washington; un altro fece 38 morti a Wall street,
new York; su altri ipotetici attentati, mai verificatisi, indagò il dipartimento
della Giustizia; la stampa naturalmente contribuì a creare e amplificare la psi-
cosi), il governo scatenò un autentico terrorismo di Stato, i cosiddetti Palmer
Raids, compiendo distruttive incursioni nei luoghi di riunione, chiudendo gior-
nali e sedi di partiti di sinistra, processando e condannando giornalisti e militanti,
espellendo e deportando in maniera sbrigativa e arbitraria immigrati recenti
(famoso il caso del piroscafo Buford, usato dal dipartimento della Giustizia
e dal dipartimento del lavoro per deportare, nel dicembre 1919, 249 militanti
di sinistra in Russia). il commento del quotidiano Washington Post (“non è
proprio il momento di spaccare il capello in quattro sulla violazione delle
libertà individuali”) restituisce abbastanza bene il clima di quei due anni, meno
noti del più propagandato maccartismo degli anni ’40 e ’50, ma più significativi
quanto al reale contenuto della forma democratica in epoca imperialista104.

in questo contesto, sommariamente delineato, nel 1919 nacquero, come
in Gran Bretagna, non uno ma due partiti comunisti.

non è questa la sede per ragionare in maniera approfondita sulle difficoltà
di radicamento del marxismo nel paese che già a fine ‘800 si presentava come
il più avanzato dal punto di vista dello sviluppo capitalistico (nascita di grandi
trusts e monopoli, accelerata innovazione tecnologica, progressiva meccaniz-
zazione dell’agricoltura, intensa urbanizzazione, prime guerre imperialiste nel
Golfo del messico e nell’oceano pacifico). si possono solo ricordare alcuni
elementi e concause, legati per lo più alla particolare dinamica della formazione
nazionale statunitense.

– Capitolo primo –

– 58 –

draper, American Communism and Soviet Russia, new York, viking 1960:
l’ampio e documentato Capitolo 15 (“the negro Question”) è interamente de-
dicato alla nascita, agli sviluppi e alle implicazioni della teoria della “nazione
nera oppressa”. anche questo è un tema che andrà approfondito in futuro, nella
stampa di partito. va detto che l’erronea applicazione delle “tesi sulla questione
nazionale e coloniale” alla cosiddetta “questione nera” è già adombrata al iv
Congresso dell’iC (1922) nelle “tesi sulla questione negra”, a ulteriore dimo-
strazione di come nel 1922 si cominciasse già a sbandare dalla via corretta: cfr.
Jane degras, a cura di, Storia dell’Internazionale Comunista…, vol. i, 1919-
1922, cit., pp. 422-425.

104. l’ondata repressiva continuò attraverso tutti gli anni ’20: l’episodio più celebre
fu l’arresto, la condanna a morte e l’esecuzione dei due anarchici di origine
italiana, Bartolomeo sacco e nicola vanzetti.
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innanzitutto, la stessa Rivoluzione americana del 1776 fu in realtà una
guerra d’indipendenza dalla madrepatria inglese. va poi ricordato come la
grande disponibilità di terre all’ovest abbia reso, per quasi un secolo, estre-
mamente fluida la struttura sociale del paese e alimentato l’illusione, per
milioni di ex-coloni o recenti immigrati, di poter reinventare la propria vita
diventando contadini indipendenti. al tempo stesso, l’aggressività dell’im-
pianto capitalistico nel continente nord-americano implicò la guerra totale
nei confronti delle popolazioni indigene, accompagnata da un’ampia mobi-
litazione ideologica a sfondo nazionale e con grosse implicazioni razziste.
la diffusione poi, negli stati meridionali, dell’utilizzo schiavistico della ma-
nodopera contribuì a questa costruzione identitaria su basi nazionali e razziali,
sia pure nel contrasto con il nord industriale e capitalista. la vittoria di que-
st’ultimo sul sud nella Guerra civile (1861-1865) riunificò, dal punto di
vista economico, il paese e creò un mercato del lavoro unitario: ma il capitale
ebbe buon gioco, da subito, nell’utilizzare lo strumento materiale e ideologico
del divide et impera a fini di controllo anti-proletario, alimentando in maniera
sottile e pervasiva il razzismo negli strati più consistenti dell’aristocrazia
operaia bianca.

tutti questi elementi, sintetizzati qui in maniera estrema, in qualche modo
resero più difficoltosa la diffusione del marxismo, benché su suolo americano,
fin da metà ‘800, operassero seri militanti del calibro di Joseph Weydemeyer
e Friedrich sorge, compagni di partito e di lotta e corrispondenti stretti di marx
ed engels: ma, nonostante i loro sforzi (e i ripetuti interventi di marx ed engels
perché i molti nuclei socialisti tedeschi su suolo americano non rimanessero
chiusi su se stessi, ma operassero una capillare propaganda delle posizioni co-
muniste entro la società americana e in particolare entro il proletariato usa;
nell’estate 1888, engels compì anche un viaggio americano, proprio per raf-
forzare i legami fra i comunisti), la politicizzazione rimase per lo più circoscritta
alle comunità immigrate del tempo, in primo luogo quella tedesca. non man-
carono comunque episodi di particolare rilievo, sia in campo sindacale sia in
campo politico (come la Comune di st. louis nel 1877), ma non furono suf-
ficienti a sedimentare vere organizzazioni militanti: anche lo spostamento, nel
1872, della direzione della prima internazionale a new York non ebbe risultati
apprezzabili, segnando piuttosto la fine di quell’esperienza. la stessa fluidità
sociale (che si mantenne alta, specie nei decenni pre-Guerra Civile) e l’indi-
vidualismo in essa implicito, l’isolamento delle comunità che si venivano via
via creando, la violenza della vita sulla Frontiera nella seconda metà del secolo
– tutto ciò finì per alimentare piuttosto le tendenze anarchiche (e pure lassalliane)
che un orientamento veramente socialista.

le cose cominciarono a cambiare verso la fine dell’800, quando l’esauri-
mento delle terre libere all’ovest, l’unificazione del paese, lo sviluppo in senso
monopolista-imperialista, l’afflusso enorme d’immigrati europei spesso po-
liticizzati e l’acutizzarsi dello scontro di classe con ripetuti episodi di quasi-
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guerra civile, costituirono l’humus potenzialmente adatto all’emergere di prime
reali formazioni di sinistra.

nel 1877, nacque dunque il socialist labor party (slp), erede diretto dei
primi nuclei di comunisti tedeschi, che fu però ben presto attraversato da
dispute e conflitti interni con la non trascurabile componente anarchica. solo
a partire dal 1890, sotto la direzione di daniel de leon, il partito si orientò in
senso più decisamente marxista, sia pure con grossi limiti e contraddizioni in
campo politico (un ostinato elettoralismo) come in campo sindacale (la creazione
di sindacati alternativi). sempre tra fine ‘800 e inizi ‘900, nacque poi un
socialist party of america (spa), frutto del convergere di tendenze diverse
che andavano dal riformismo agrario al cooperativismo, dal “socialismo cri-
stiano” al populismo, con una destra fortemente conservatrice e alcuni elementi
orientati in senso marxista (eugene debs). mentre l’influenza del slp via via
declinò con l’aprirsi del nuovo secolo, il spa diventò un partito (relativamente)
di massa: una sorta di grande Circo Barnum, in cui quelle tendenze diverse
coesistevano in precario equilibrio. e fu dall’ala sinistra del spa, oltre che da
elementi del sindacalismo più radicale, che nacquero, in quel 1919, i due
piccoli partiti comunisti.

Grazie alle notizie che provenivano, sia pure al contagocce, dalla Russia
rivoluzionaria e sotto la spinta dell’acuta conflittualità che abbiamo sintetizzato
nei paragrafi precedenti, l’ala sinistra (left Wing) del spa acquistò rapidamente
vigore e, forte di circa 70mila fra iscritti e simpatizzanti, cominciò a porre la
questione del “partito comunista”. si scontravano però, al suo interno, due
differenti orientamenti: l’uno, rappresentato da louis Fraina, faceva riferimento
essenzialmente alle federazioni di lingua straniera del spa (specie russe,
lituane, ucraine, ungheresi, polacche, lettoni, slave del sud), che maggiormente
esprimevano l’entusiasmo per i “fatti di Russia” e potevano anche contare su
militanti politicamente più esperti; l’altro, rappresentato da John Reed, che
insisteva su un’accezione più ampia del partito e poneva l’accento sulla necessità
di un lavoro capillare dentro tutti i settori della classe operaia usa. entrambi
gli orientamenti subivano poi, in maniera più o meno diretta, l’influsso con-
traddittorio degli iWW, con la loro vigorosa tradizione di lotta di classe, ma
anche con una visione essenzialmente sindacalista della dinamica rivoluzionaria
e con un’aperta ostilità nei confronti dell’organizzazione politica centralizzata105.

– Capitolo primo –

– 60 –

105. ad esempio, nel manifesto e programma intorno a cui cominciò a enuclearsi
l’ala sinistra del spa, non si parlava tanto di organizzazione politica quanto di
un’“organizzazione economica rivoluzionaria” cui spettava il compito di prendere
controllo dei mezzi di produzione e distribuzione. sebbene quest’impostazione
venisse poi leggermente corretta in seguito, rimaneva ancora l’idea (squisitamente
gramsciana) del controllo operaio esercitato da “sindacati industriali ovvero
soviet” (cfr. theodore draper, The Roots of American Communism, cit., p. 146;
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la fondazione della terza internazionale e il suo appello ai militanti di tutto
il mondo perché si procedesse alla rottura con la socialdemocrazia e alla nascita
di veri partiti comunisti impresse poi un’accelerazione al processo106.

il parto, tuttavia, fu alquanto travagliato, anche per la rapidità con cui il
processo ebbe luogo e che impedì una reale decantazione e maturazione delle
posizioni, lasciando in eredità agli organismi che infine emersero una gracilità
teorico-politica che si farà sentire in seguito. per far fronte al peso crescente
della sua ala sinistra, il socialist party of america aveva indetto, per la fine
dell’agosto 1919, un congresso d’emergenza. Gli organi direttivi dell’ala
sinistra decisero di prendere di petto, in quell’occasione, la questione del partito
comunista, o acquisendo il controllo all’interno del spa o scindendosi da esso.
ma, negli stessi giorni in cui si tenne il convegno del spa, le federazioni di
lingua straniera abbandonarono il partito e costituirono il Communist party
of america (Cpa); al contempo, gli altri militanti di ciò che restava dell’ala
sinistra venivano espulsi dal partito e prendevano l’iniziativa di fondare il
Communist labor party of america (Clpa; altri gruppi di militanti, in giro
per il paese, ondeggiarono per qualche tempo fra le due organizzazioni, finendo
poi per aderire all’una o all’altra). i due partiti, nella sostanza dei loro documenti
e delle loro prese di posizione, si distinguevano ben poco, tranne che per que-
stioni essenzialmente organizzative e per qualche sfumatura relativa ai rapporti
con l’aFl e gli iWW e alla partecipazione al parlamento (la stessa membership
si divise sostanzialmente in due).

la repressione statale si abbatté immediatamente sui due partiti, che en-
trarono in clandestinità (un’ulteriore scissione, dal Cpa, ebbe luogo nella pri-
mavera del 1920: a questo punto, per qualche mese, esistettero addirittura tre
partiti comunisti!). l’internazionale Comunista intervenne nel giugno 1920
con una lettera del Ce indirizzata ai comitati centrali dei due principali partiti107.
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su questo testo ci siamo basati per la ricostruzione degli eventi che seguono). per
una valutazione politica del sindacalismo rivoluzionario degli iWW e di altre
analoghe correnti contemporanee, rimandiamo al volume ii di questa stessa Storia
della sinistra comunista.

106. l’invito al i Congresso dell’iC, redatto da trotsky e approvato da un comitato
ristretto che comprendeva anche lenin e Cicerin, e pubblicato negli stati uniti
sulle pagine di The Revolutionary Age, fu spedito a trentanove organizzazioni
mondiali, di cui quattro statunitensi: il socialist Workers’ party (più propriamente,
il slp), gli elementi di sinistra nell’american socialist party (o spa), gli iWW,
e la Workers’ international industrial union (l’organizzazione sindacale creata
dal slp, dopo la rottura con gli iWW) (cfr. Jane degras, a cura di, Storia del-
l’Internazionale comunista…, vol. i, cit., pp. 16-17).

107. Cfr. “estratti da una lettera inviata dal CeiC al comitato centrale del partito co-
munista americano e al comitato centrale del partito comunista operaio americano”,
in Jane degras, Storia dell’Internazionale Comunista…, vol. i, cit., pp. 116-118.
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in essa, preso atto, sulla base dei documenti inviati dai due partiti, che “non
ci sono delle serie divergenze programmatiche”, si rimarcava che “la scissione
non ha alcuna giustificazione e deve essere eliminata in ogni caso”. la lettera
poi continuava: 

la necessità dell’immediata unificazione si pone ulteriormente per il fatto che
entro certi limiti i due partiti rappresentano aspetti diversi del movimento co-
munista in america, e, perciò, possono essere l’uno il complemento dell’altro.
nel partito comunista americano si ritrovano soprattutto gli elementi stranieri
organizzati nelle cosiddette federazioni nazionali. il partito comunista operaio
americano rappresenta essenzialmente gli elementi americani o di lingua inglese.
se il primo partito ha una migliore preparazione teorica e legami più stretti con
la lotta rivoluzionaria della classe operaia russa, nello stesso tempo è meno in
contatto con il movimento di massa e le organizzazioni di massa dei lavoratori
americani, che stanno gradualmente trovando la strada della lotta di classe. se
il secondo partito ancora non ha una simile preparazione teorica, esso ha, d’altra
parte, quest’enorme vantaggio, che per mezzo suo il partito comunista può eser-
citare più agevolmente la propria influenza sulle grandi masse dei lavoratori
americani per nascita, che nella futura, decisiva, lotta di classe dovranno giocare
il ruolo più importante.

la lettera dava quindi disposizioni precise per giungere a questa fusione
e passava poi a sottolineare due punti fondamentali: l’atteggiamento nei con-
fronti dei sindacati e il lavoro clandestino. Riportiamo di seguito i brani in
questione:

pur promuovendo con ogni mezzo la scissione nell’american Federation of
labor e in altri sindacati di mestiere dello stesso tipo, il partito deve lavorare
per collegarsi il più strettamente possibile con quelle organizzazioni industriali
della classe operaia che rappresentano la tendenza favorevole al sindacalismo
di categorie (iWW, oBu [one Big union], iuW, e i sindacati che si sono scissi
dall’aFl) […]
la persecuzione dei comunisti in america, che va sempre aumentando, pone il
problema del lavoro clandestino. il congresso dell’internazionale comunista del
marzo 1919 si è espresso su questo punto con assoluta chiarezza. il lavoro clan-
destino è essenziale perché in tutto il mondo le democrazie borghesi stanno di
fatto mettendo in stato d’assedio i lavoratori comunisti. due o tre anni fa l’idea
di lavorare clandestinamente in un paese libero come l’inghilterra sembrava
ridicola ai compagni inglesi. ora i lavoratori rivoluzionari inglesi hanno anche
imparato a fare il lavoro clandestino […] Bisogna sfruttare ogni sia pur minima
possibilità legale. nello stesso tempo, dobbiamo imparare a mettere in circolazione
volantini clandestini, ad organizzare gruppi clandestini, se necessario a creare dei
comitati di fabbrica clandestini, ad avere una direzione centrale clandestina, ecc.
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Quanto al primo punto, le incomprensioni con l’internazionale rimasero,
come dimostreranno le discussioni al ii Congresso dell’iC sulla “questione sin-
dacale”; quanto al secondo punto, ritornava la questione più volte sollevata dalla
sinistra comunista “italiana” ancor dentro al psi e poi nei confronti del massi-
malismo serratiano: la clandestinità non s’improvvisa – cosa tutt’altro che se-
condaria e non semplicemente organizzativa, ma squisitamente politica.

alla fine di maggio 1920, nasceva quindi lo united Communist party of
america, che, dopo ulteriori sbandamenti e scissioni, diventerà, nel maggio1921,
il Communist party of america108. infine, dietro sollecitazione della stessa iC,
preoccupata per il grave isolamento dalla classe di cui soffriva il partito clan-
destino, nel dicembre di quello stesso anno, tornava a nascere un’organizzazione
legale, il Workers’ party of america. le vicende successive non possono essere
qui ricostruite nel dettaglio. Basti ricordare che ciò che contraddistinguerà le
organizzazioni comuniste americane nel corso degli anni che seguirono sarà
il progressivo appiattimento, a causa di uno scarso spessore teorico, su quanto
stava accadendo in Russia dopo il 1922: l’emergere dello stalinismo da una
parte e le vicende alterne dell’opposizione di sinistra dall’altra. ma ciò esula
da questo capitolo e sarà, eventualmente, oggetto di altre trattazioni sulla
stampa di partito109.
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108. per brevità, tralasciamo qui le ulteriori vicissitudini, le scissioni e le riunificazioni
di quei mesi d’inizio 1920, rimandando al testo di theodore draper, The Roots...,
cit., per una minuziosa ricostruzione. e’ evidente che tutto questo travaglio ri-
mandava a una fondamentale debolezza politica dei comunisti americani in senso
lato, sui quali – come dimostra la “lettera agli operai americani” di lenin citata
sopra – l’iC non cessava comunque di fare affidamento.

109. si può tuttavia accennare qui ai gruppi di nostri compagni che operarono in
forma organizzata su suolo statunitense, essenzialmente a new York e philadel-
phia, a partire dagli anni ’20. le tracce su cui lavorare al riguardo sono molto
labili, come si può immaginare, per le condizioni stesse in cui essi dovettero
operare. ma queste tracce esistono, e passano attraverso la lettera di protesta
contro l’espulsione di Bordiga dal pCd’i, firmata “il Gruppo italiano di new
York della Frazione di sinistra nella internazionale Comunista” e pubblicata su
Prometeo, n. 37, 15 settembre 1930; le ulteriori lettere e corrispondenze di volta
in volta apparse sullo stesso periodico negli anni successivi; l’accenno fatto da
James p. Cannon, nel suo The History of American Trotskijism (new York , pa-
thfinder press 1972, p. 56 e 69), sul lavoro sviluppato insieme al “piccolo gruppo
di oppositori italiani a new York, seguaci di Bordiga, in verità non trotskisti”,
per contrastare le calunnie e difendersi anche materialmente dagli attacchi degli
stalinisti in occasione di incontri pubblici; i numeri sparsi delle due pubblicazioni,
International Bullettin e The Internationalist, uscite nel secondo dopoguerra e
dirette dai compagni Federico Zadra e dave Watkins. ulteriore lavoro di partito
andrà sviluppato a tempo debito in questo ambito, anche per ricostruire le vicende
di questi nostri compagni all’estero.
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America Latina

il pCd’i seguiva con interesse e attenta partecipazione lo sviluppo del mo-
vimento comunista che formava i primi embrioni di partiti nell’america latina
e che in molti stati, dal messico al venezuela al Guatemala, subiva feroci re-
pressioni110. proviamo a illustrarne la crescita, sulla base delle non numerose
corrispondenze che provenivano da oltre atlantico e delle quali la stessa iC
non lasciò molte tracce nelle sue pubblicazioni dell’epoca.

ancora alla fine del XiX secolo, tutto il continente sud-americano si trovava
in condizioni sociali ed economiche molto arretrate, per quanto riguarda lo
sviluppo capitalistico, rispetto all’america settentrionale. l’ostacolo maggiore
alla liberazione e allo sviluppo delle forze produttive potenziali nella vastissima
area era rappresentato dalla grande proprietà terriera; e tutte le lotte di liberazione
che per un secolo attraversarono il continente erano dirette contro le oligarchie
terriere, che controllavano ricchezze e potere politico. lentamente, nel corso
dei decenni, queste lotte assunsero forme diverse, man mano che in esse ve-
nivano assorbiti strati nuovi della popolazione, dalla piccola borghesia urbana
di recente immigrazione e dai primi imprenditori industriali e commerciali,
ai primi nuclei del proletariato socialista, in larga misura di origine europea. 

a lungo, la radice di ogni movimento sociale, combattuto talora con
grande durezza, tra rivolte sanguinose, colpi di stato, militarizzazione senza
freni dell’intera società, si sviluppò all’interno dello scontro tra i proprietari
fondiari e gli imprenditori industriali, come già avvenuto in europa. ma, in
america meridionale, la proprietà fondiaria (è da sottolineare che essa, fin
dalla sua nascita, nulla aveva di “feudale”, mancando di uno dei pilastri del
sistema feudale, la trasmissione ereditaria della terra) mostrò un’eccezionale
capacità di resistenza: ciò che spiega anche la violenza con cui si attuarono
le rivoluzioni borghesi in tutti gli stati del sub-continente. la ragione sta
nel fatto che la classe dei proprietari fondiari, che sfruttava in modo bestiale
i lavoratori indigeni e le masse di schiavi di colore, si pose alla testa del mo-
vimento di “liberazione” nei confronti delle madrepatrie spagnola e porto-
ghese, che da secoli ambivano ad avere il controllo totale delle enormi ric-
chezze del suolo e del sottosuolo. la rivoluzione nazionale latino-americana,
che seguì di poco (tra il 1808 e il 1823) la rivolta delle tredici colonie nord-
americane contro l’inghilterra, fu quasi contemporanea della rivoluzione
francese e delle guerre napoleoniche. i democratici locali, convinti sostenitori
delle idee emerse dall’illuminismo francese, non poterono o non seppero
combattere in modo risoluto contro una classe, quella dei proprietari fondiari,
che si era, essa stessa, messa a capo delle rivolte antispagnole e antiportoghesi.
nonostante i generosi tentativi che attraversarono da un capo all’altro il con-
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110. “il comunismo nell’america latina”, Il Comunista, 13 agosto 1922.
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tinente, sotto la guida di capi leggendari come miranda, simòn Bolivar111,
José di san martin112, l’ambita unificazione sud-americana in una grande fe-
derazione democratica doveva soccombere davanti all’alleanza tra le oligarchie
terriere locali delle haciendas e delle estancias e la rapace penetrazione del
capitale industriale, finanziario e (soprattutto) commerciale inglese.

nonostante il tremendo ritardo nello sviluppo economico prodotto dall’al-
leanza tra l’aristocrazia terriera e l’imperialismo anglosassone, gradualmente
(dalla fine del XiX secolo) cominciarono a svilupparsi le prime industrie, e
con esse un proletariato urbano debole numericamente, ma formato dalle espe-
rienze di lotta provenienti da oltre oceano. un po’ ovunque, nonostante le per-
secuzioni cui erano sottoposti dai regimi militari, si formarono e si organizzarono
i primi nuclei operai rivoluzionari; e, attraverso un processo interno di chia-
rificazione, daranno origine ai primi partiti comunisti, che aderiranno, come
sezioni nazionali, all’internazionale. 
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111. a leggere l’articolo (“Bolivar y ponte”) che marx scrisse nel 1858 per The New
American Cyclopaedia, vol. iii (oggi in meW, Band 14, dietz verlag, Berlin
1987, pag. 217-231), si scopre che la “leggenda” di Bolivar fu in realtà una co-
struzione postuma da parte dei suoi sostenitori. nelle sue battaglie contro le forze
spagnole (quasi sempre in forte minoranza di uomini ed armi), costui sembra
essere stato generalmente propenso alla fuga, tanto da meritarsi, da parte del ge-
nerale manuel piar (il conquistatore della Guyana), l’appellativo di “napoleone
della ritirata” e la minaccia di trascinarlo davanti alla corte marziale come disertore;
e ciò valse a piar la condanna a morte. le vittorie militari sugli spagnoli, che alla
fine vi furono, si dovettero all’arrivo di ufficiali democratici da tutta europa (so-
prattutto inglesi, ma anche irlandesi, francesi, tedeschi e polacchi), pronti a com-
battere per la liberazione americana. secondo marx, il bolivarismo non fu altro
che “la trasformazione dell’intero sud america in una repubblica federativa, di
cui lui stesso sarebbe stato il dittatore”. Quando un’assemblea di Caracas si pro-
nunciò per la separazione del venezuela dalla Colombia, il Generale si mise per
l’ultima volta (marzo 1830) alla testa di 8.000 uomini per sedare la rivolta. ma
presto “il suo coraggio crollò”; gli fu garantita una pensione annua, a condizione
che partisse per qualche paese estero; una condizione che fu accettata, ma di cui
non poté usufruire a lungo: morì alla fine di quell’anno. scrivendo a engels
(marx-engels, Opere complete, vol. 40, Roma, editori Riuniti, p. 294) a proposito
di Bolivar, marx diceva: “veder celebrato come un napoleone i il più vile, il più
volgare e il più miserabile straccione, era un po’ troppo”. 

112. a fronte dei frequenti richiami nostalgici di larga parte degli attuali movimenti
nazional-“comunisti” di oggi, che si richiamano alle dottrine bolivariste alimentando
buona parte dell’urlato antimperialismo di maniera, sarà bene ricordare che queste
dottrine si erano sviluppate nel quadro delle lotte, pienamente borghesi, per la
formazione di stati nazionali indipendenti e nel quadro delle lotte anticoloniali,
soprattutto antispagnole. nulla avevano a che fare (né lo potevano, data l’immaturità
del contesto sociale ed economico nel quale furono condotte quelle lotte) con
qualcosa che potesse anche solo confrontarsi con il comunismo utopistico europeo
di inizio ottocento! 
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in Argentina, teatro nei decenni di una forte immigrazione europea, si
erano costituiti presto sindacati assai combattivi e le lotte rivendicative ave-
vano sviluppato, nel periodo bellico e nei due anni successivi, forme di lotta
violente, infrantesi contro le esitazioni e i tradimenti dei vertici, contro la
raffica di licenziamenti e anche contro la frequente mitraglia dell’esercito:
da una parte, la Federazione sindacalista e il partito socialista (nato nel
1896), entrambi dominati da vertici riformisti e responsabili di una serie di
gravi sconfitte; dall’altra, la forte Federazione dei sindacati anarchici, ben
più decisa nelle lotte, ma incapace di prendere saldamente nelle mani la di-
rezione degli scioperi. Ciò spiega il ritardo della formazione, nel 1919, dei
primi nuclei comunisti illegali, che iniziarono la pubblicazione di Bandiera
rossa, soppressa dal governo dopo appena un mese di vita113.

tra il 1869 e il 1915 la popolazione argentina era cresciuta da un milione
e mezzo a quasi 8 milioni di abitanti: un paese fino allora quasi esclusivamente
pastorale si stava trasformando in un paese soprattutto agricolo, conoscendo
anche, in alcune città, un certo sviluppo industriale. il grande cambiamento
economico e sociale favorì lo sviluppo di lotte molto violente: dopo una serie
di scioperi del 1918, si giunse alla cosiddetta “settimana tragica” del gennaio
1919. all’inizio del mese precedente, gli operai metallurgici (in larga parte
organizzati in un sindacato anarchico; nel sindacato socialista, i dirigenti, qui
come in europa, erano sempre pronti al compromesso) erano entrati in sciopero:
le richieste andavano dalla riduzione dell’orario di lavoro (da 66 a 48 ore set-
timanali) al riposo domenicale, all’aumento salariale del 40%, alla fine del si-
stema di spionaggio attuato dalle fabbriche nei confronti perfino della vita
privata, familiare, degli operai. dopo un mese di agitazione, il 3 gennaio ci
furono i primi scontri armati con la polizia. Quattro giorni dopo, l’esercito
mitragliò i manifestanti, causando la morte di una trentina di operai. lo sciopero
generale si estese da Buenos ayres alle maggiori città (mar del plata, Rosario,
santa Fe). altri morti ci furono durante i funerali delle vittime, cui parteciparono
forse 200mila persone. sedi di polizia, chiese, uffici governativi, negozi furono
presi d’assalto in molte città. per metter fine ai disordini, il governo impose
alle industrie di accettare almeno in parte le richieste operaie, e lo sciopero
terminò il 17 gennaio. i 5000 operai metallurgici della fabbrica varela, epicentro
del movimento, furono rimessi in libertà, ma per tutto l’anno le lotte prose-
guirono, anche se in modo poco coordinato (si registrarono 267 scioperi): si
chiudeva così il periodo di lotta più aspra combattuta dal proletariato argentino
in tutta la sua storia, con 700 morti e 4.000 feriti.

È sotto la pressione della crescente tensione sociale che, all’inizio di gennaio
1918, alcuni gruppi di orientamento marxista rivoluzionario (J. F. penelon, R.
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113. la repressione non andò per il sottile: la tipografia fu confiscata, due redattori e
l’amministratore del giornale condannati a 6 anni di lavori forzati (maggio 1919).
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Ghioldi e v. Codovilla) abbandonavano il partito socialista e si organizzavano
dapprima nel partito socialista internazionale che, a fine 1920, aderiva alla
terza internazionale con il nome di partito comunista argentino. 

la forte presenza di immigrati italiani in molte città permise, nel 1922, la
creazione di un “Gruppo italiano di propaganda comunista”, che organizzava
comizi, conferenze, diffusione di opuscoli e libri editi dalla libreria editrice
del pCd’i. il Ce del pCd’i dava perciò precise disposizioni perché “tutte le
sezioni del partito [siano] impegnate a fare conoscere sollecitamente all’ese-
cutivo il nome e la destinazione precisa dei compagni partenti per l’argentina;
l’esecutivo a sua volta si occuperà di darne segnalazione al gruppo di propa-
ganda di Buenos ayres”114.

nei suoi primi anni di vita, il partito comunista argentino fu diretto dalla
corrente di sinistra, che ebbe un atteggiamento critico verso la politica del
fronte unico politico, orientamento invece sostenuto dal raggruppamento cen-
trista. nel 1924, il congresso del partito finirà con il cedere alle pressioni del-
l’internazionale; poco dopo, tutti i dirigenti di sinistra venivano espulsi in
nome del processo, ormai affermatosi internazionalmente, della “bolsceviz-
zazione”. 

anche in Brasile i movimenti popolari di fine ottocento furono in larga
misura diretti dal sindacalismo anarchico, da una parte, e dal socialismo ri-
formista di origine europea, dall’altra. l’economia aveva una struttura agricola:
nel 1920, su una popolazione di oltre 30 milioni di abitanti, erano impiegati
meno di 300mila operai industriali, soprattutto nell’industria alimentare. sta-
bilimenti medi o piccoli furono creati solo in alcune regioni, mentre la maggior
parte della produzione continuava a essere dispersa in unità insignificanti, che
producevano per i mercati locali. tuttavia, il paese aveva conosciuto un forte
sviluppo tra il 1905 e il 1920 e, come altrove, una spinta decisiva all’indu-
strializzazione fu data dalle ordinazioni belliche, dopo il 1915. 

le condizioni di sfruttamento già negli ultimi decenni dell’ottocento ave-
vano prodotto reazioni violente spontanee e le prime forme di organizzazione
di tipo sindacale. la prima organizzazione operaia su base nazionale, la Con-
federazione operaia brasiliana, era nata, sotto l’influenza anarchica, nel 1906;
qualche anno prima, sotto impulso di emigranti italiani, si era costituito un ef-
fimero partito socialista, scomparso presto senza lasciar traccia di sé, che pub-
blicò per alcuni mesi un giornale (Avanti!) interamente redatto in italiano. 

imponenti manifestazioni attraversarono i principali centri del paese in oc-
casione della legge di espulsione degli stranieri (1913), che colpiva soprattutto
militanti sindacali europei attivi nelle lotte rivendicative; mentre, l’anno prima,
violenti scontri si erano avuti tra la polizia e i lavoratori dei docks del porto
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114. “il Gruppo italiano di propaganda comunista in argentina”, Il Comunista, 15
luglio 1922. 
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di santos. Con lo scoppio della guerra e il crollo delle esportazioni (caffè,
lattice), venne a mancare al governo uno dei principali introiti per le casse
dello stato, e ai contadini delle regioni agricole del sud il lavoro. Ciò provocò
il forte sviluppo di lotte contro i proprietari dei fondi, lotte che si saldarono
con quelle, esistenti già da tempo per le stesse ragioni, nel nord-est. Quando,
nel 1917, il governo decise di rompere i rapporti diplomatici con la Germania
a causa dell’affondamento di alcune unità navali nell’atlantico da parte tedesca
(la dichiarazione di guerra verrà presentata per via diplomatica solo il 26
ottobre), si svolsero in molte città manifestazioni nazionaliste favorevoli alla
guerra. ma a queste si contrapposero almeno altrettante consistenti proteste
dirette da anarchici, socialisti e pacifisti: e, nel luglio, si ebbe un grande sciopero
generale in tutto il Brasile, che le autorità repressero con violenza.

lo stato di tensione che da anni attraversava il paese favorì, infine, la for-
mazione dei primi nuclei marxisti. si trattava ancora di minuscoli gruppi di
agitazione (a Rio, nel giro di un paio di anni il numero di militanti passò da
12 a 70), che tuttavia avevano un certo seguito nelle file sindacali. il congresso
di fondazione del partito si tenne a Rio de Janeiro, alla fine di marzo 1922115:
vi parteciparono nove delegati dei principali gruppi comunisti, in rappresentanza
di 73 membri. il congresso aveva lo scopo di preparare i documenti necessari
perché il partito fosse rappresentato al iv Congresso dell’iC116. all’atto costi-
tutivo, il piccolo partito aveva accettato le 21 Condizioni di ammissione all’iC
e aveva stabilito di creare un centro di coordinamento con i partiti di argentina,
uruguay e Cile. nello stesso anno, anche in Bolivia iniziavano a organizzarsi
gruppi giovanili comunisti, mentre in Uruguay, nel luglio 1922, veniva adottato
dal partito un programma “del tutto conforme ai principi dell’iC”117. 

ma, dato il clima politico sempre più irrespirabile in tutta l’america latina,
non sorprende che, nonostante l’enorme capacità di lotta dei gruppi comunisti,
al iv Congresso dell’iC tutto il continente sud-americano fosse rappresentato
soltanto da 5 delegati (2 argentini, 1 cileno, 1 uruguaiano, 1 brasiliano), in
rappresentanza di circa 7000 membri di partito118.

La “questione orientale”

i problemi relativi allo sviluppo rivoluzionario in europa non potrebbero
essere visti in modo completo senza prendere in considerazione la questione
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115. “la costituzione del partito comunista brasiliano”, Il Comunista, 15 agosto 1922.
116. il delegato al iv Congresso dell’iC fu antonio Canelas, che intervenne polemi-

camente sulle risoluzioni da prendere a proposito della “questione francese”. 
117. “il movimento comunista in sud-america”, Il Comunista, 15 luglio 1922.
118. i dati forniti dal protokoll del Congresso parlano di 2000 membri per l’argentina,

2000 per il Cile, 1000 per l’uruguay e solamente 500 per il Brasile.
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delle colonie e dell’imperialismo. Quale dovesse essere l’atteggiamento dei
rivoluzionari occidentali nei confronti delle colonie, e in particolare delle vaste
regioni arretrate dell’asia, era stato già ampiamente discusso da marx ed
engels in lunghe ricerche sull’evoluzione economica e sociale in india e in
Cina119. il ii Congresso dell’internazionale aveva poi convocato a Baku, per
la prima settimana di settembre 1920, il i Congresso dei popoli d’oriente, che
trent’anni dopo verrà rievocato nel modo seguente, da un compagno della si-
nistra partecipante al ii Congresso dell’internazionale:

nel settembre del 1920, dunque tra il secondo e il terzo congresso della iii in-
ternazionale, ben ferma sulle direttive del marxismo rivoluzionario, si tiene
[…] a Baku il Congresso dei popoli di oriente. Quasi duemila delegati, dalla
Cina all’egitto, dalla persia alla libia.
È Zinovief, che pure non aveva l’allure [piglio – ndr] del guerriero, che legge
il manifesto conclusivo dei lavori, è il presidente della internazionale proletaria;
e alla sua voce gli uomini di colore rispondono con un solo grido levando spade
e scimitarre. “l’internazionale comunista invita i popoli dell’oriente a rovesciare
colla forza delle armi gli oppressori di occidente; a tal uopo proclama contro
di essi la Guerra santa, e designa l’inghilterra come primo nemico da affrontare
e combattere!”.
ma un non diverso grido di guerra è lanciato verso il Giappone, contro il quale
si invoca l’insurrezione nazionale dei coreani, mentre l’odio bolscevico viene nel
proclama di Zinovief dichiarato anche alla Francia e all’america, “ai pescecani
statunitensi che hanno bevuto il sangue dei lavoratori delle Filippine”. […]
in quali circostanze storiche ed economiche parlava lenin al Kremlino, Zinovief
pochi mesi dopo a Baku? le tesi lo scolpiscono.
“il fine essenziale del partito comunista è la lotta contro la democrazia borghese,
di cui si tratta di smascherare l’ipocrisia”. Questa ipocrisia copre la realtà della
oppressione sociale nel mondo borghese tra padrone ed operaio, e la realtà della
oppressione dei grandi e pochi stati imperiali sulle colonie e semicolonie. per
stabilire la nostra strategia in oriente, le tesi di lenin ribadiscono una serie di
capisaldi. “dobbiamo por fine alle illusioni nazionali della piccola borghesia
sulla possibilità di una pacifica convivenza e di una eguaglianza tra le nazioni
sotto il regime capitalista”. “senza la nostra vittoria sul capitalismo non possono
essere abolite né le oppressioni nazionali né l’ineguaglianza sociale”. “la con-
giuntura politica mondiale attuale mette all’ordine del giorno la dittatura del
proletariato; e tutti gli avvenimenti della politica internazionale convergono ine-
vitabilmente intorno a questo centro di gravità; la lotta della borghesia interna-
zionale contro la repubblica dei soviet, che deve raggruppare attorno a sé, da
una parte tutti i movimenti di classe dei lavoratori avanzati in tutti i paesi,
dall’altra quelli emancipatori nazionali nelle colonie e nazioni oppresse”. nel
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119. Cfr. K. marx-F. engels, India Cina Russia, milano, il saggiatore 2008.
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compito della internazionale comunista va tenuto conto “della tendenza alla
realizzazione di un piano economico mondiale la cui applicazione regolare
sarebbe controllata dal proletariato vincitore di tutti i paesi”.
altri punti fondamentali stanno a base della tattica “orientale”. non potrebbero
essere più rassicuranti. “diventa attuale il problema della trasformazione della
dittatura proletaria nazionale (che esiste in un solo paese e non può perciò eser-
citare una influenza decisiva sulla politica mondiale) in dittatura proletaria in-
ternazionale (quale realizzerebbero almeno diversi paesi avanzati, capaci di
influire in modo decisivo sulla politica mondiale)”. e soprattutto: “l’interna-
zionalismo operaio esige la subordinazione degli interessi della lotta proletaria
in un paese agli interessi di questa lotta nel mondo intiero, e, da parte delle
nazioni che hanno vinta la borghesia, il consenso ai massimi sacrifici nazionali
in vista del rovesciamento del capitale internazionale120.

l’entusiasmo che il Congresso di Baku aveva suscitato nelle masse asiatiche
era un riflesso dell’incrudimento della competizione tra i paesi imperialisti
nei due decenni precedenti e, in ultimo, della crisi portata dalla guerra mondiale. 

Quando si riunì a mosca nel gennaio 1922, per iniziativa dell’iC, il primo
Congresso delle organizzazioni comuniste e rivoluzionarie dell’estremo
oriente121, erano presenti circa 150 delegati, una ventina dei quali con voto
consultivo. le delegazioni più rappresentate erano quella coreana e quella
cinese (oltre metà dei presenti). Quest’ultima era formata, quasi per intero,
da esponenti del Kuomintang.

ovunque in asia, l’occupazione coloniale aveva dovuto introdurre il mec-
canismo del lavoro salariato, benché in un contesto di forme storiche preca-
pitalistiche, e quindi aveva stimolato, suo malgrado, la formazione dei primi
germi di una borghesia indigena. Ciò aveva favorito l’insorgere più o meno
deciso di forme di lotta contro il dominio straniero e di rivendicazione nazionale,
nelle quali faceva per la prima volta la propria comparsa l’atteggiamento di
un proletariato ancora poco numeroso, ancora inesperto, ma vigoroso e com-
battivo. era il “risveglio dell’asia” nelle prospettive marxiste, e la questione
della tattica da seguire nei paesi arretrati era ben presente a lenin, nonostante
tutti i limiti rappresentati dall’immaturità della situazione, ancor prima dell’inizio
della guerra mondiale: “le rivoluzioni dell’asia ci hanno mostrato la stessa
mancanza di carattere e la stessa viltà del liberalismo, la stessa straordinaria
importanza dell’autonomia delle masse democratiche, la stessa demarcazione
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120. “oriente”, in Prometeo, serie ii, n. 2, 1950. testi, discorsi e risoluzioni del Con-
gresso di Baku si possono leggere in To See the Dawn. Baku, 1920. First Congress

of the Peoples of the East, new York, pathfinder press 1993.
121. Cfr. Der Erste Kongress der kommunistischen und revolutionären Organisationen

des Fernes Ostens, moskau, verlag der Kommunistischen internationale, Januar
1922.
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netta tra il proletariato e qualsiasi borghesia. dopo l’esperienza dell’europa
e dell’asia, chi parla di una politica non classista e di un socialismo non
classista merita semplicemente di essere esposto in una gabbia insieme con
un canguro australiano”122. 

Come si poneva dunque la situazione nei singoli paesi?
in Persia, alla rivoluzione anticoloniale del 1906 aveva fatto seguito la

controrivoluzione dell’esercito dello scià appoggiato dalle armate cosacche
di nicola Romanov nel 1908. in Turchia, le rivolte nazionaliste dei “Giovani
turchi” avevano portato alle prime, parziali affermazioni contro l’inghilterra
(1908). l’impero ottomano, ormai condannato al tramonto, si vedeva circondato
da potenti nemici e da falsi amici, tutti in attesa di poterne ghermire i gangli
vitali. tra questi, era fondamentale il controllo dei dardanelli: per l’inghilterra,
cui essi aprivano la via all’asia; per lo Zar, in quanto mettevano in comuni-
cazione i formidabili cantieri navali di sebastopoli e di nikolaev con il me-
diterraneo; per la Germania, da decenni attratta verso Baghdad e il Golfo. eli-
minata quest’ultima dopo l’esito del conflitto mondiale, i tentativi dell’intesa
per consolidare i propri capisaldi in turchia portavano alla decisione di con-
cedere all’alleato di comodo, la Grecia, ampie porzioni dell’ambita preda
(smirne, tracia, varie isole). 

mentre l’impero ottomano si sfaldava sotto i colpi delle “guerre balcaniche”
prima, della Guerra mondiale poi, il ribollente sottosuolo economico e sociale
prendeva le forme nazionaliste del movimento dei “Giovani turchi”, tra cui
si segnalava mustafa Kemal, futuro alfiere della rivolta delle popolazioni isla-
miche dal marocco alla malesia. all’occupazione greca si contrappose la re-
sistenza turca (1919-1922), conclusa non solo con la sconfitta greca ma anche
con l’abbandono di Costantinopoli che, per i mercanti della City, era punto di
appoggio fondamentale verso l’asia; per lo stato maggiore di sua maestà,
era una sorta di Gibilterra o aden, sita su una delle maggiori vie della navi-
gazione internazionale. il terremoto politico che ne seguì fu seguito dal pCd’i
con molta attenzione, dal momento che la vittoria turca apriva problemi di
importanza mondiale: “Già in mesopotamia sono avvenuti degli scontri tra
irregolari turchi e truppe inglesi. il mondo islamico, dal marocco alle indie,
può da un momento all’altro mettersi in fermento. la grande arteria dell’im-
perialismo britannico è in vibrazione, e nessuno può calcolare gli effetti di
una prossima perdita di Costantinopoli”123.

il caso dell’India meritava poi un esame altrettanto attento. Qui, infatti,
come torneremo a dire, il colonialismo britannico aveva posto le basi per una
rivoluzione industriale, senza permetterne però l’attuazione: migliaia di chi-
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122. lenin, “i destini storici della dottrina di Karl marx” (1913), Opere complete, vol.
18, Roma, editori Riuniti 1966, pp. 563-564.

123. “dall’asia minore l’incendio guerresco divamperà nei Balcani?”,  Il Comunista,
14 settembre 1922.
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lometri di ferrovie erano state stese attraverso il paese, e al contempo, da
decenni, l’economia di villaggio era stata inesorabilmente distrutta. prima
“l’inghilterra cominciò a espellere le cotoniere indiane [il perno della società
indiana antica - ndr] dal mercato europeo; poi introdusse nell’indostan i suoi
filati ritorti; infine, inondò dei suoi manufatti cotonieri la patria stessa del co-
tone”124; inoltre, i mirabili sistemi millenari d’irrigazione furono lasciati deperire
a vantaggio di nuovi canali, con imposizione di tasse elevate per il consumo
dell’acqua indispensabile all’agricoltura. in tal modo, fin dalla prima metà del
XiX secolo, “il vapore e la scienza britannici sradicarono sull’intera superficie
dell’indostan la combinazione fra industria agricola e industria manifatturiera”,
spezzando il sistema di villaggio su cui si basava tutta la società indiana: ciò
facendo, il capitalismo inglese distruggeva “queste piccole comunità semi-
barbare e semicivili, facendone saltare in aria la base economica e in tal modo
causando la più grandiosa e, a dire il vero, l’unica rivoluzione sociale che
l’asia abbia mai conosciuto”.

le violenze contro la popolazione con cui gli inglesi erano soliti accom-
pagnare il sistematico e metodico saccheggio del paese avevano gradualmente
favorito la crescita di un movimento di lotta nazionale, cui era seguito im-
mediatamente, da parte delle autorità britanniche, il Rowlatt act (1919), che
spediva in carcere senza processo i rivoltosi. seguirono le aggressioni a
molti amministratori britannici, incendi a banche inglesi, a uffici governativi
e a proprietà private. la propaganda anti-inglese si estese molto rapidamente,
soprattutto nel nord ovest del paese tra le masse di contadini, le cui riven-
dicazioni si articolavano secondo un programma di rifiuto delle imposte e
di rivendicazione delle terre. in questo periodo, ricoprì un ruolo importante,
come propagandista e agitatore, mota singh, un sikh ostile alla teoria gan-
dhiana della resistenza passiva, organizzatore del vasto movimento Akali
(dal nome del giornale attorno al quale si raggrupparono alcuni circoli ri-
voluzionari)125. a questi primi tentativi di organizzazione anticoloniale con-
tadina l’esercito rispose a colpi di mitraglia nel noto episodio di amritsar
nel punjab, col massacro di circa 400 dimostranti inermi (agosto 1919). no-
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124. K. marx, “la dominazione britannica in india [o l’inghilterra rivoluzionaria mal-
grado se stessa]”, New York Daily Tribune, 25 giugno 1853, riportato in K. marx-
F. engels, India Cina Russia, cit., pp. 67-74. le citazioni seguenti sono dalla
stessa fonte.

125. Ricercato dalla polizia britannica per due anni, mota singh riuscì a sfuggire alla
cattura senza mai rinunciare all’attività di organizzazione della resistenza armata
– fino al 1922, quando fu condannato a cinque anni di lavori forzati. in un ap-
passionato articolo (“mota singh”, l’Ordine Nuovo, 22 settembre 1922), evelyn
Roy – la prima moglie del rivoluzionario indiano – lo descriveva come l’uomo
nuovo dell’india: “Gandhi appartiene già alla storia, mentre il capo dei contadini
sikh appartiene all’avvenire”.
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nostante la crescita del movimento nazionalista “non violento” diretto da
Gandhi, un’opposizione armata continuò a diffondersi nel paese negli anni
successivi: mascherata sotto l’aspetto di conflitto religioso tra islamici e
indu, la rivolta – in realtà originata dal malcontento nelle campagne – si
diffuse per oltre sei mesi nell’ampia regione costiera del malabar, costando
la vita forse a diecimila dimostranti; circa 50.000 persone finirono nelle
galere inglesi e 20.000 di queste furono spedite nelle colonie penali delle
isole andamane126. Questi e altri episodi di lotta avevano trovato eco nelle
riunioni dell’iC, ma fu solo nel 1925 che si costituì ufficialmente il partito
comunista indiano: i pochi marxisti indiani degni di questo nome erano di
levatura eccezionale (è il caso, ad esempio, di m. n. Roy, co-relatore delle
“tesi sulla questione nazionale e coloniale” al ii Congresso dell’iC, 1920)127,
ma si erano formati in occidente, mentre i comunisti presenti nella colonia
erano stati attivi, negli anni precedenti, solo nelle organizzazioni sindacali,
all’interno delle quali riscuotevano un modesto seguito.

Quanto alla Cina, già da tempo si stava risvegliando alle nuove condizioni
che le venivano dettate dal capitale commerciale dei paesi occidentali e la rivo-
luzione del 1911(con l’abdicazione dell’imperatore e l’instaurazione della re-
pubblica, retta da sunYat-sen) aveva accresciuto la forza del movimento nazio-
nalista, contro i trattati imposti nel XiX secolo. a partire da quell’anno, si orga-
nizzarono, oltre al Kuomintang, altri partiti a indirizzo nazionalistico rivoluzionario,
che trovarono sostegno nelle fabbriche e nella piccola borghesia artigiana e con-
tadina. pur non avendo nulla a che fare con una visione classista, questi movimenti
guidarono scioperi almeno su scala locale tra il 1912 e il 1920. il movimento
anarchico si affiancò a questi movimenti e in alcune zone del paese acquisì fiducia
tra le masse operaie; e si svilupparono movimenti studenteschi anti-giapponesi,
che trovarono sostegno anche nel proletariato urbano. tuttavia, quest’ultimo era
rimasto totalmente privo di una direzione autonoma durante le lotte anticoloniali
del primo decennio del secolo e fece la propria comparsa come forza organizzata
solo nel corso dello sciopero dei coolies in appoggio al “movimento del 4 maggio
1919”, con il quale la borghesia nazionale intendeva protestare contro quella
parte del trattato di versailles che prevedeva il passaggio nelle mani dei paesi
imperialisti vincitori dei possedimenti tedeschi in Cina.

l’organizzazione comunista sviluppò la propria azione indipendente nel-
l’estate 1920, assumendo la direzione delle lotte rivendicative e anticapitalistiche.
Furono fondati tre giornali: due, a shanghai e a pechino, furono proibiti dalle
autorità locali e coloniali; il terzo dovette chiudere per mancanza di fondi. nel
luglio 1921, venne costituito il primo nucleo del partito comunista cinese (ma
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126. Cfr. “nel girone dell’imperialismo”, Rassegna Comunista, n. 20/1922, p. 1.035
segg.

127. le “tesi” si possono leggere, con ampio commento, nel ii volume (1919-1920)
di questa nostra Storia.
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l’atto di fondazione ufficiale è del gennaio 1922), il cui primo compito fu
quello di eliminare ogni forma di accordo col movimento anarchico e con le
correnti nazionaliste, che confluiranno poi nel Kuomintang. 

nell’agosto 1921, fu fondata l’organizzazione del segretariato del lavoro,
con direzione a shanghai e sezioni a pechino, Hankou e Canton: essa contava
alcune migliaia di membri e organizzò scioperi di notevole ampiezza, come
quello dei lavoratori della società inglese del tabacco a shanghai, cui parte-
ciparono 9000 operai e che, durando tre settimane, fu il più lungo fino ad allora
combattuto in Cina128. a settembre, il segretariato si propose di organizzare
un Congresso di tutte le associazioni operaie di shanghai per la fondazione
di un unico organo di stampa. subentrarono però subito molte difficoltà: in
primo luogo, per le condizioni di illegalità in cui le operazioni dovevano essere
condotte (tranne che a Canton); in secondo luogo, a causa dell’immaturità po-
litica della classe e dell’ostilità di gruppi di lavoratori privilegiati che difendevano
le posizioni padronali. 

all’inizio del 1922, alcuni scioperi organizzati dal Kuomintang di su-
nYat-sen avevano trovato la forte collaborazione dei sindacalisti comunisti.
nel luglio dello stesso anno, a shanghai, il ii congresso del partito comunista
cinese aderiva, non senza forti polemiche interne, alle indicazioni che l’in-
ternazionale dettava a tutti i partiti mondiali per la costituzione di un fronte
unico con altri partiti operai (o sedicenti tali): ai membri del partito, veniva
dunque imposto di iscriversi a titolo individuale anche al Kuomintang e, poco
dopo, come vedremo nelle pagine successive, il iv Congresso dell’interna-
zionale ratificava la tattica del fronte unico nelle colonie in modo perentorio.
le tesi del Congresso sulla questione coloniale si erano espresse senza ombra
di dubbio sulla tattica da usare nelle colonie: “il rifiuto dei comunisti delle
colonie di partecipare alla lotta contro il predominio imperialista con la scusa
di una sedicente ‘difesa’ di indipendenti interessi classisti, è opportunismo
della peggior specie”129. È vero che più oltre si affermava che il movimento
operaio dovrà “lottare per raggiungere una posizione di componente rivolu-
zionaria autonoma nel fronte unico antimperialista”: resta tuttavia la sinistra
impressione suscitata da questa direttiva, soprattutto alla luce degli esiti della
sua successiva (1926-27) applicazione. poco dopo la chiusura del Congresso
dell’internazionale (gennaio 1923), veniva firmata tra Joffe e sunYat-sen una
comune dichiarazione, con la quale i comunisti pensavano di riuscire ad av-
valersi delle strutture del Kuomintang e controllarlo dall’interno.
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128. una ricostruzione delle lotte sociali in Cina nei primi decenni del XX secolo si
trova nella “presentazione” alla raccolta di testi di trotsky-vujovič-Zinoviev,
1927. Scritti e discorsi sulla rivoluzione in Cina, milano, iskra edizioni 1977.

129. “tesi del iv Congresso sulla questione orientale”, riprodotte in agosti, op. cit.,
pp. 795-797.
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Quanto al Giappone, esso giocava un ruolo chiave nella politica imperialista
nell’area asiatica. Fino alla rivoluzione del 1868, era un paese essenzialmente
agricolo, privo di ferrovie o di grandi industrie. il forte sviluppo industriale
che lo aveva contrassegnato tra fine ‘800 e inizi ‘900, e che ne faceva il paese
più sviluppato di tutta l’asia, era stato per così dire favorito dalla struttura
fortemente centralizzata e militarmente organizzata dello stato (“la prussia
d’oriente”, come veniva definito nei Congressi dell’iC)130. i rapidi cambiamenti
nella composizione economica e sociale, il relativo grado di benessere che si
diffuse anche nei ceti proletari, favorito dallo sfruttamento diretto degli stati
vicini (Corea e Cina principalmente), alimentarono lo sviluppo di un’arrogante
aristocrazia operaia, humus fecondo per il peggiore sciovinismo. nonostante
questa sfavorevole situazione per l’affermazione di un movimento di classe,
diverse associazioni operaie avevano dato luogo a grandi scioperi da parte dei
lavoratori dei porti e dei cantieri navali. la principale di queste associazioni
(Kosho-Kai) raccoglieva un certo seguito nei lavoratori dell’industria bellica;
altre associazioni lottavano con scioperi e, talora, con il sabotaggio della pro-
duzione. molto seguito aveva l’associazione Kagawa, ispirata dal socialismo
cristiano e permeata da influssi trade-unionistici, che si batteva per il ricono-
scimento dei diritti civili. altre associazioni, diffuse tra gli operai dell’industria
pesante e nella stampa, erano legate all’anarco-sindacalismo e sostenevano
l’azione diretta131. il rapido sviluppo industriale del paese negli ultimi decenni
del XiX secolo aveva poi favorito la formazione di numerose organizzazioni
di lavoratori per la difesa delle condizioni di lavoro: quella dei ferrovieri, per
esempio, contava alla fine del secolo 1500 soci, quella della stampa 3000, ma
solo pochi anni dopo i lavoratori iscritti a sindacati erano circa 100.000. Come
anche in Cina, india, ecc., il movimento operaio giapponese si sviluppò nelle
forme rivendicative, nelle associazioni di mestiere, nei sindacati di categoria,
nei circoli anarchici e nell’ambiente del sindacalismo rivoluzionario, rimanendo
spesso infetto da contagi nazionalistici.
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130. la rivoluzione del 1868 comportò un profondo cambiamento nel monopolio del
riso e nel sistema di riscossione delle tasse, e la confisca di parte delle proprietà
ecclesiastiche, mentre, nelle campagne, diede origine a una massa di piccoli con-
tadini possidenti (fino ad allora, “il Giappone, con la sua organizzazione puramente
feudale della proprietà fondiaria e la sua piccola economia contadina sviluppata,
offr[iva] un quadro molto più fedele del medioevo europeo che tutti i nostri libri
di storia”, secondo quanto scriveva marx, Il Capitale, libro i, torino, utet
1974, p. 901). la trasformazione in senso capitalistico della terra, diventata
oggetto di compra-vendita mercantile, e il conseguente peggioramento delle con-
dizioni delle masse contadine ebbero inizio con la prima guerra sino-giapponese
del 1894-95; allo stesso modo, la prima guerra mondiale servì esemplarmente
allo sviluppo industriale e finanziario: tra il 1914 e il 1918, l’industria tessile au-
mentò del 118%, quella metallurgica del 520%, quella meccanica del 220%. 

131. Cfr. Der Erste Kongress der kommunistischen und revolutionären Organisationen
des Fernen Ostens, cit., p. 3.
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un movimento socialista, impregnato di riformismo, si sviluppò verso
la fine del XiX secolo, dominato da intellettuali con scarso seguito nelle
masse. d’altra parte, la repressione governativa contro qualsiasi movimento
sociale era fortissima, e fu anzi rafforzata durante la guerra russo-giapponese
e la successiva rivoluzione del 1905 in Russia. scioperi nelle miniere e nelle
ferrovie si protrassero a lungo; ancora più massiccia fu l’“agitazione per il
riso” (kome sodo), causata dall’aumento del prezzo del riso nel 1918, che
durò ben 45 giorni e fu accompagnata da atti di violenza contro le proprietà
e le case della borghesia. Con la crisi del 1920 e il vertiginoso aumento della
disoccupazione, rivendicazioni di natura politica cominciarono a sostituire
quelle di difesa economica. dopo la fine della prima guerra mondiale, diversi
gruppi comunisti rivoluzionari locali riuscirono a stabilire legami più stretti:
nell’aprile 1921, si giunse alla costituzione del partito comunista giapponese,
con la collaborazione di un gruppo comunista degli stati uniti, in cui era
attivo sen Katayama. Quanto fossero poco chiari i programmi e la tattica
del giovane partito, tuttavia, è dimostrato dal fatto che, nella relazione a ciò
dedicata del delegato al primo Congresso delle organizzazioni comuniste e
rivoluzionarie dell’estremo oriente, tenuto a mosca nel gennaio 1922 (ta-
hawa)132, non è spesa una sola parola sulla presenza imperialistica della bor-
ghesia giapponese in Corea, Cina e manciuria.

Resta da analizzare la situazione in Corea, paese ancora largamente agri-
colo alla fine del XiX secolo. dopo l’annessione al Giappone nel 1910, il
movimento operaio si trovò per lo più impegnato nelle lotte per l’indipendenza
nazionale. data l’impossibilità di creare organizzazioni socialiste, proibite
e perseguitate dalle gerarchie militari giapponesi, circoli rivoluzionari si
erano costituiti all’estero, in particolare negli usa e in messico. una forte
associazione (circa 40.000 membri) era anche quella delle chiese cristiane
coreane, attive dal 1905, cioè dall’epoca dell’istituzione del protettorato
giapponese in Corea. soprattutto all’interno di questi movimenti di impronta
nazionalistica si formarono gruppi studenteschi coreani anti-giapponesi a
shanghai, attivi nel successivo “movimento del 1° marzo”, che ebbe origine
con una dichiarazione di libertà e indipendenza. in breve tempo, esso raccolse
attorno a sé vaste masse in molte città coreane: ispirato a principi di non
violenza, condusse per circa un mese una serie di azioni che paralizzarono
la vita economica del paese. la reazione giapponese fece quasi 8000 morti,
50.000 feriti e altrettanti incarcerati. alla fine dell’agitazione, si formò un
governo provvisorio (11 aprile 1919), che si affrettò a stringere relazioni
con le potenze imperialistiche occidentali. 
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132. “die organisation und die taktik der Kommunistischen partei Japans”, Der Erste
Kongress…, cit., pp. 82-83. 
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nello stesso periodo, si aprì una fase di attività terroristica, mentre nel nord
del paese iniziava l’organizzazione di un esercito partigiano che, dopo alcuni
attacchi giapponesi, riparò in siberia. il Comando centrale delle truppe coreane,
creato nel 1920, aveva per scopo il riarmo e l’educazione militare delle truppe
impegnate nel ripristino dell’indipendenza del paese contro l’intervento militare
imperialistico giapponese; contava, nelle proprie file, molti comunisti. esso
poté organizzare un Consiglio nazionale coreano, con il compito di coordinare
tutte le attività militari antigiapponesi, a stretto contatto con la Guardia rossa
rivoluzionaria russa. nonostante la feroce repressione giapponese, nel 1919
si era costituita a seul la Confederazione Generale dei lavoratori, forte di
circa 85.000 membri, cui aderivano numerosi sindacati di mestiere. il partito
comunista coreano si era formato in Russia sotto la direzione dell’iC, ed era
attivo sia tra gli emigranti che nella stessa Corea.

***
per la sua importanza negli anni seguenti, è però necessario tornare ancora,

brevemente, sulla situazione cinese, nel contesto della più ampia “questione
orientale”. 

al Congresso dei comunisti dell’estremo oriente, poco sopra menzionato,
Zinoviev, a nome dell’eKKi, sottolineò come l’espansione delle potenze vin-
citrici in asia spingesse in primo piano la questione della rivoluzione nei paesi
arretrati dell’asia. la Conferenza di Washington tra usa, Francia, inghilterra
e Giappone (dicembre 1921) veniva a chiarire quale fosse divenuto ormai il
ruolo degli stati uniti, da tempo fautori della politica della “porta aperta”,
atta a favorire la penetrazione del capitale americano in concorrenza con quello
dei paesi europei, e dettava le più dure regole per “balcanizzare” i popoli
d’oriente. e tuttavia questa lega di imperialisti – prevedeva Zinoviev– “non
può far nulla per rimandare il momento dell’inevitabile bagno di sangue intorno
all’oceano pacifico”133. e così continuava:

si può prevedere che alla prima guerra imperialistica, che finì nel 1918, seguirà
una seconda guerra, che avrà per oggetto l’estremo oriente e il problema del-
l’oceano pacifico. solo la vittoria della rivoluzione proletaria mondiale potrebbe
prevenire questa guerra. […] una tal guerra può essere evitata solo se la giovane
classe operaia giapponese si rafforza rapidamente per afferrare alla gola la bor-
ghesia giapponese, e se si sviluppa parallelamente in america un movimento
rivoluzionario vittorioso. l’asprezza della guerra civile in america sarà enorme.
mi sembra che i compagni americani abbiano perfettamente il diritto di dire
che, se si giunge in america ad una lotta con la borghesia come in Russia, intere
città salteranno per aria. la resistenza della borghesia in america sarà così
violenta, che noi vedremo catastrofi inaudite; rispetto a esse, la lotta in Russia
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133. Der Erste Kongress, cit., pp. 32, 34.
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degli ultimi anni sembrerà un gioco da bambini. la violenza della resistenza
della borghesia americana sarà gigantesca. e altrettanto gigantesca sarà la re-
sistenza della rapace, abile e al momento ancora sicura borghesia giapponese.

il rapido progredire delle tensioni sociali in asia e nei paesi islamici condusse
il iv Congresso dell’iC (novembre 1922) alla formulazione di un corpo di “tesi
generali sulla questione d’oriente”134, in cui si sottolineava la forte avanzata
del movimento nazionalista rivoluzionario in turchia, india, mesopotamia,
egitto, marocco, Cina e Corea; la profonda crisi giapponese, che aveva fatto
maturare le prospettive per una rivoluzione borghese democratica e il passaggio
del proletariato a una lotta autonoma di classe; e, infine, il “risveglio del mo-
vimento operaio in tutti i paesi orientali e la formazione, in quasi tutti questi
paesi, di partiti comunisti”135. si veniva perciò a presentare in modo urgente,
all’attenzione dei vertici dell’iC e agli occhi del proletariato rivoluzionario dei
paesi avanzati, la soluzione dei due aspetti congiunti: la questione nazionale e
la questione coloniale. e assumeva particolare importanza l’attività del giovane
partito comunista cinese, che nelle previsioni generali si sarebbe venuto presto
a trovare nella necessità di scendere sul terreno della lotta armata.

Come abbiamo visto, il proletariato cinese rappresentava una minima fra-
zione dell’intera popolazione ed era appena emerso alla realtà della lotta di
classe; tuttavia, aveva il vantaggio di essere fortemente concentrato nei porti
e nelle città commerciali della costa, ove era sottoposto a uno sfruttamento
bestiale tanto dai satrapi locali che dalle aziende straniere. totalmente assente
nella rivoluzione del 1911, esso aveva preso timidamente parte agli scioperi
del “movimento del 4 maggio 1919”. ma gli scioperi che nel gennaio 1922
coinvolsero i marittimi di Hong Kong e poi (gennaio 1923) i metallurgici, i
ferrovieri e i minatori riuscirono, dopo quasi due mesi di lotta, a imporre nuove
condizioni di lavoro, mostrando al giovane e battagliero proletariato cinese
che l’esempio della rivoluzione russa poteva essere vittoriosamente seguito
se, come più tardi avrebbe vigorosamente chiarito trotsky da poderoso marxista,
“l’avanguardia proletaria [fosse rimasta] indipendente nei confronti della bor-
ghesia e [meno] incline a lasciarsi addentare le dita dalla borghesia, ad abbellirla,
a sopravvalutarne lo spirito rivoluzionario e la disposizione a un‘fronte unico’
e alla lotta contro l’imperialismo”136.

Certo, lo sviluppo economico e sociale della Cina dei primi decenni del
XX secolo era ancora, in larga parte, quello di un paese immerso nel ritmo
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134. Thèses générales sur la question d’Orient. Manifestes, Thèses et Résolutions des
quatre premiers Congrès mondiaux de l’Internationale Communiste 1919-1923,
paris, librairie du travail 1934, pp. 174-178.

135. Id., p. 174.
136. l. trotsky, La Terza Internazionale dopo Lenin, milano, ed. schwarz 1957,

pagina 192.

001_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.18  Pagina 78



preborghese dell’economia rurale, in cui il rapporto tra proletariato urbano e
masse contadine poteva essere, numericamente e staticamente, pari a 1:100.
però, anche nelle campagne le condizioni di vita erano tali da predisporre a
rivolte rurali, locali ma di notevole asprezza: mancava loro, né poteva essere
diverso, qualsiasi forma di centralizzazione e di disciplina organizzativa, che
sarebbe stata acquisita solo sotto la diretta influenza del proletariato urbano. 

la presenza del capitale straniero, lo sviluppo embrionale di un capitalismo
commerciale indigeno, la pressione giapponese su ampia parte del territorio,
l’urgenza della soluzione della questione nazionale, i riflessi della crisi post-
bellica mondiale anche in Cina, il crescente movimento indipendentista na-
zionale, l’inesorabile necessità del superamento delle condizioni ancora
primitive della società cinese: tutto ciò poneva l’internazionale comunista di
fronte all’urgenza di dare indicazioni di programma e di tattica precise, cui il
neonato partito comunista cinese, così come gli altri da poco formatisi nei
grandi paesi orientali, avrebbe dovuto attenersi, in vista di un più vasto mo-
vimento rivoluzionario. una prima osservazione, cui già marx ed engels nei
loro studi sull’asia erano pervenuti, era che la lotta contadina non aveva come
obiettivo la difesa di un’esistente (nella Russia zarista) o inesistente (nella
Cina dinastica) proprietà collettiva, bensì la divisione del suolo e il diritto alla
proprietà privata: queste lotte non potevano trovare la propria soluzione che
in una rivoluzione borghese. una seconda osservazione, tratta del tutto coe-
rentemente dalla precedente storia rivoluzionaria russa, era il netto rifiuto di
porre i destini del proletariato cinese nelle mani dell’esitante borghesia nazionale.
Come in Russia, la comparsa di soviet in Cina avrebbe contraddistinto il ca-
rattere doppio della rivoluzione (compiti democratico-borghesi sul piano eco-
nomico, da assolvere da parte di un potere proletario e comunista), collegandola
allo sviluppo della rivoluzione mondiale: i comunisti cinesi avrebbero dunque
dovuto prepararsi a lanciare la parola d’ordine (già indicata da Marx ed Engels
e ripresa da Lenin) della rivoluzione in permanenza, la sola linea politica
imposta alla Cina dalla legge dello sviluppo combinato di un movimento na-
zionale borghese con l’azione del proletariato urbano organizzato137. 

Quanto fossero chiari questi aspetti all’internazionale dei primi anni lo la-
sceremo dire ancora alla penna di trotsky, nei suoi interventi al iii Congresso
dell’iC sulla questione delle colonie e semicolonie asiatiche:
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137. per la nostra critica agli errori tattici commessi dall’internazionale sulla “que-
stione cinese”, oltre che al maoismo e, più in generale, al terzomondismo, il
lettore potrà servirsi utilmente del lungo studio dal titolo “le mouvement social
en Chine”, pubblicato su Programme communiste, nn. 27-37, 1964-1966. altri
lavori sono poi comparsi, in quegli anni e negli anni successivi, sulle pagine
de il programma comunista: cfr. per esempio, la serie “peculiarità dell’evoluzione
storica cinese”, uscita originariamente sui nn. 23-24/1957 e 7-8/1958 e ripub-
blicata sui nn. 6/2006 e 1/2007. 
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la base della lotta di liberazione delle colonie è costituita dalle masse contadine.
ma, nella loro lotta, i contadini hanno bisogno di guida. a ciò soleva provvedere
la borghesia indigena. tuttavia, la lotta di quest’ultima contro la dominazione
dell’imperialismo straniero non può essere né conseguente né energica, in quanto
la borghesia nazionale è essa stessa intimamente legata al capitalismo estero e
rappresenta in forte misura la longa manus del capitale straniero. solo la nascita
di un proletariato nazionale abbastanza forte numericamente e combattivo può
fornire alla rivoluzione il suo vero asse. in confronto alla popolazione complessiva
del paese, la consistenza numerica del proletariato indiano è, naturalmente,
esigua, ma chi ha afferrato il senso dello sviluppo rivoluzionario in Russia non
mancherà mai di tener conto del fatto che il ruolo rivoluzionario del proletariato
nei paesi orientali supera di gran lunga la sua reale forza numerica. Ciò vale
non solo per paesi coloniali come l’india, o semicoloniali come la Cina, ma
anche per il Giappone, dove l’oppressione capitalista si fonde con un assolutismo
feudale, burocratico138. 
e più oltre, nelle conclusioni del discorso: “il proletariato [in Giappone,

india e Cina] svilupperà un ruolo che sarà del tutto senza rapporto con il livello
di sviluppo capitalistico e perfino con la forza numerica dei lavoratori; perché
il contadiname d’india o Cina non ha altra possibilità, non ha altro centro di
concentrazione, all’infuori della giovane e battagliera classe proletaria”139. 

dieci giorni dopo, incaricato di presentare la relazione sulle “tesi sulla si-
tuazione internazionale e i compiti dell’iC”, trotsky ribatteva gli stessi chiodi:

il vigoroso sviluppo del capitalismo in oriente, soprattutto in india e in Cina,
vi ha creato nuove basi sociali per la lotta rivoluzionaria. la borghesia di questi
paesi, il suo nucleo capitalistico, si è collegato in modo ancora più intimo al ca-
pitale straniero, venendo così a costituire lo strumento essenziale per la domi-
nazione straniera. la sua battaglia contro l’imperialismo straniero – la battaglia
condotta da un concorrente più debole – è per sua intima natura soltanto vile e
semi-fittizia. lo sviluppo del proletariato indigeno paralizza le tendenze nazio-
nal-rivoluzionarie della borghesia della colonia. ma al tempo stesso, le enormi
masse contadine trovano una guida autenticamente rivoluzionaria nella forma
dell’avanguardia comunista140.

sarebbero stati questi tra gli ultimi momenti in cui la voce possente della
rivoluzione si faceva sentire in modo poderoso nella massima assemblea pro-
letaria internazionale sulla questione delle colonie. Già al i Congresso delle
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138. l. trotsky, “Report on the World economic Crisis and the new tasks of the Co-
mintern”, in The First Five Years ... cit., p. 275.

139. Id, p. 289.
140. l. trotsky,“theses on the international situation and the tasks of the Comintern”,

in Id., p. 302.
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organizzazioni comuniste e rivoluzionare d’estremo oriente (gennaio 1922),
safarov affermava che la priorità doveva essere la nazionalizzazione delle
terre “foss’anche in una piccola parte del paese, per dimostrare ai contadini
cinesi che vivono in un territorio occupato dalle forze nemiche che, là dove
si è affermato un regime democratico, i contadini vivono mille volte meglio”141.
È la teoria borghese (e menscevica) della “rivoluzione per tappe”, che si basa
sull’immaturità delle condizioni sociali ed economiche del paese: la rivoluzione
borghese ha la priorità su tutto il resto; poi, si faranno “le riforme”... il dramma
della rivoluzione cinese (e più in generale delle prospettive rivoluzionarie in
estremo oriente) sta tutto in questo: l’aver consegnato mani e piedi il partito,
e le sue organizzazioni militari, al Kuomintang per appoggiarlo nella “prima
tappa”. Così, nel 1927, il proletariato cinese verrà soffocato in un bagno di
sangue da cui non potrà più riprendersi, e la via resterà aperta per una rivoluzione
nazionale su base agraria, cioè piccolo-borghese142. lo stalinismo – cioè la
controrivoluzione internazionale – metteva il proprio sigillo, un’autentica
pietra tombale, per i troppo lunghi decenni a venire.

***
tale era dunque la situazione del movimento comunista internazionale nel

frangente decisivo di quei mesi e anni: una situazione ancora di grandi poten-
zialità classiste, pur nella fase calante del movimento proletario post-bellico,
ma anche di pericolosa gracilità teorica, politica e organizzativa. era evidente
la necessità di intervenire in essa, a livello mondiale, con estremo rigore teorico
e politico e chiare indicazioni tattico-organizzative – e per questo si era sempre
battuta, dentro l’internazionale Comunista, la sinistra comunista “italiana”.

a questo punto, possiamo riprendere il filo della nostra storia là dove l’ave-
vamo momentaneamente interrotto con il volume precedente: al maggio 1922.
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141. “le mouvement social en Chine”, cit., p.13.
142. Fra i molti articoli da noi dedicati al 1927 cinese, cfr. “a cinquant’anni dal massacro

di shanghai”, il programma comunista, nn. 6-7/1977 (ripubblicato nel n. 2/2007).
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Capitolo 2

il pCd’i di fronte 
alle lotte eConomiChe
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Le esitazioni dell’Alleanza del Lavoro nei confronti 
del fronte unico proletario

abbiamo già visto, nel capitolo Vi del precedente volume di questa nostra
Storia1, quale fosse stata la politica del partito Comunista d’italia (pCd’i)
nei confronti della neonata alleanza del lavoro (adl). Quest’associazione
rispondeva alla richiesta, avanzata da mesi dal pCd’i, di raggiungere l’unità
proletaria, compromessa dalle gelose autonomie dei vari sindacati e dalla
consueta politica dei vertici sindacali consistente nel risolvere le vertenze
in modo autonomo, spesso locale e talvolta azienda per azienda. tutto il
partito fu impegnato, fin dall’inizio, a chiarire agli operai il vero senso del-
l’unità proletaria e a mettere in guardia contro le inevitabili inerzie burocratiche
dei vertici, che avrebbero riprodotto quelle ben note dei capi sindacali: contro
questi rischi, veniva sottolineato in ogni occasione come l’unica via permessa
fosse quella della lotta aperta e dello sciopero generale nazionale. Già in
chiusura del Congresso di roma del partito era sorta la necessità di chiarimenti
con la stessa internazionale Comunista (iC) circa i modi con cui applicare
la tattica del “fronte unico” e, mentre questi chiarimenti arrivavano, da parte
del Congresso,  sotto forma di alcune importanti modifiche sulla tattica sin-
dacale (Documenti, 2), il partito ribadiva la propria assoluta osservanza alla
disciplina internazionale.

armato di un poderoso bagaglio teorico, frutto di una rigorosa aderenza
al marxismo, e potendo far tesoro delle esperienze di lotta internazionali contro
la democrazia borghese (ben viva era la memoria dei recenti avvenimenti in
Germania, così come degli esiti delle battaglie condotte nel “Biennio rosso”
in italia), il partito cercava di raccogliere attorno a sé le masse ancora senti-
mentalmente legate al massimalismo, preparandosi ad affrontare l’anno più
difficile della sua breve esistenza.

in occasione del primo maggio 1922, in tutte le maggiori città si svolsero
imponenti manifestazioni. a roma, il comizio vide la partecipazione di squadre
di arditi, accanto ai quali sfilarono anche squadre militari comuniste: forse
50mila proletari ascoltarono i discorsi di delegati sindacali, di un socialista
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1. Storia della Sinistra Comunista, Vol. iV, cit., pp. 319-379.
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(ferri), di malatesta per gli anarchici, di repossi per il pCd’i. da tutti gli
oratori fu rilevata l’importanza della presenza dell’adl, che aveva di fatto
organizzato la manifestazione. repossi invitò i proletari a seguire le parole
d’ordine dell’alleanza, sottolineando come il pCd’i le avesse proposto di pro-
clamare lo sciopero generale nel caso di aggressioni fasciste. a milano, dove
turati fu fischiato dagli operai e applaudito dai massimalisti, Graziadei, per
il pCd’i, ribadì l’importanza della tattica del fronte unico proletario. a torino,
nonostante lo schieramento di milizie regie e di squadre fasciste, furono or-
ganizzati tre comizi nella sede dell’adl: nel pomeriggio, si verificarono
incidenti tra gli operai e alcuni gruppi di fascisti; il giorno dopo, in molte
località (milano, torino, trieste, Bologna, roma) le manifestazioni erano
state proibite; in altre, erano stati proibiti cortei e comizi. di conseguenza, il
Comitato sindacale comunista trasmetteva alla CGl l’invito a organizzare,
all’interno dell’adl, in cui era rappresentata, lo sciopero generale. in particolare,
a trieste, dopo le cariche della gendarmeria a cavallo tra la folla operaia che
si organizzava per seguire il comizio, la Camera del lavoro (totalmente con-
trollata dai comunisti) proponeva alle altre organizzazioni sindacali aderenti
all’adl lo sciopero generale nazionale; in caso di rifiuto, lo sciopero generale
a trieste. Così Il Comunista dava conto del comizio: “presi rapidamente questi
accordi si dette mandato al compagno nostro Bordiga di esporli brevemente
alla massa. Bordiga lo fece con chiarezza e non a nome proprio o del partito
comunista, ma dichiarando di parlare a nome di tutti. nessuno mosse obiezioni
alle comuni dichiarazioni esposte da Bordiga e ratificate dall’unanime entusiasta
consenso della massa. a poche ore di distanza gli impegni presi, le stesse pro-
poste avanzate, tutto viene rimangiato, calpestando la volontà dei lavoratori”2. 

in effetti, il Comitato direttivo dell’adl non aderiva alla proposta co-
munista e in un breve comunicato dichiarava che “dopo esauriente e vivace
discussione è stato deliberato di lanciare un manifesto ai lavoratori e indire
al più presto un comizio per protestare contro la brigantesca aggressione, al
quale vorranno partecipare tutti gli organismi economici e politici” 3. formatasi
da meno di tre mesi (febbraio 1922) anche con l’appoggio del pCd’i, l’alleanza
del lavoro – attraverso i suoi vertici già pronti a ogni compromesso – dimo-
strava tutta la propria pavida attitudine verso le lotte e la tendenza all’accordo
con i corrotti vertici sindacali. e quanto tutto ciò doveva essere funesto per
l’esito delle future battaglie si vedrà presto negli scioperi generali di giugno,
luglio e agosto.

a causa dell’intensificarsi delle minacce fasciste alle organizzazioni operaie
e allo scopo di definire nei dettagli alcuni aspetti dell’agitazione, il Comitato
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2. “la giornata del primo maggio a trieste. l’attacco al comizio e il tradimento del-
l’alleanza del lavoro”, Il Comunista, 5 maggio 1922.

3. Ibid.
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esecutivo del partito dettava alcune importanti disposizioni relative all’orga-
nizzazione interna. Con il termine di “raggruppamento”, s’indicava l’insieme
dei militanti atti all’agitazione, alla propaganda e al lavoro di partito “in tutti
i campi legali e non legali”, basato “su piccoli gruppi formati col criterio della
vicinanza di abitazione”; con il termine di “inquadramento”, si designavano
invece quei militanti “per cui vigono tutte le disposizioni diramate per opportuna
via interna”: esso si fondava “sulle squadre organizzate per la lotta che il partito
conduce contro le forze avversarie” 4.

la questione dell’unità proletaria e dell’adl restava dunque all’ordine del
giorno. i compiti dei comunisti, in minoranza nell’alleanza, erano chiaramente
fissati: 1) essi dovevano dimostrare, nelle assemblee proletarie, che l’adl,
diretta da repubblicani, sindacalisti, socialisti, anarchici, era priva di un proprio
programma d’azione immediato; proprio per questa ragione, quando questo
veniva avanzato nelle situazioni contingenti dai comunisti, era subito approvato
dalle masse operaie; 2) essi dovevano combattere perché l’adl diventasse
veramente l’organo unitario del proletariato nelle lotte. dunque, i comunisti
non avrebbero rinunciato in nessun caso a presentare le proprie autonome pro-
poste di lotta alle masse organizzate; d’altra parte, riconoscendo nell’adl la
potenziale piattaforma unitaria necessaria allo sviluppo delle lotte future, essi
avrebbero accettato per disciplina le disposizioni dei vertici, anche quando
queste fossero contrarie alle immediate necessità, ma solo con la prospettiva
di intensificare la lotta di base, quando necessario contro i vertici. precise in-
dicazioni venivano dunque date per ricordare ai militanti che essi entravano
nell’alleanza non come delegati del partito, ma in qualità di lavoratori comunisti
o di delegati degli organismi sindacali comunisti, esigendo dunque parità di
diritti rispetto a tutte le altre componenti rappresentate in quell’organismo
(Documenti, 1-4). 

Cresce la tensione sociale

le disposizioni organizzative e di tattica sindacale erano richieste dall’evol-
vere relativamente negativo delle lotte di classe. nella prima parte dell’anno,
le agitazioni operaie avevano segnato il passo – almeno rispetto all’ondata di
lotte che aveva contraddistinto ancora parte dell’anno precedente. Certo, non
erano mancati scioperi contro la diminuzione dei salari, il peggioramento delle
condizioni di lavoro, la minaccia continua del licenziamento e della disoccu-
pazione. Soprattutto al nord, erano scesi in lotta, nei primi mesi dell’anno, i
metallurgici, gli edili, i chimici, i salariati agricoli, i ceramisti: ma si era trattato,
all’inizio, di azioni di categoria, spesso con connotazioni locali o aziendali e,
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4. “partito Comunista d’italia. Comunicato del Comitato esecutivo”, Il Comunista,
7 maggio 1922. 
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come si diceva allora, del “caso per caso”, secondo la nefasta politica dei capi
confederali sempre pronti al compromesso e alla divisione delle lotte5. per
questa ragione, il Convegno del Comitato Centrale Sindacale e dei Comitati
professionali nazionali Comunisti, riunito a milano il 20 maggio, dovette in-
sistere sulla nota posizione avanzata dal partito, da un lato ribadendo il pieno
appoggio all’adl, dall’altro riconfermando “l’urgenza indilazionabile della
immediata accettazione da parte dell’alleanza del lavoro della proposta di
uno sciopero generale nazionale di tutte le categorie […] da organizzarsi con
opportuna adeguata preparazione” e proponendolo “ufficialmente al Comitato
Centrale della alleanza del lavoro come unico mezzo di difesa delle condizioni
elementari della classe lavoratrice”6. nella stessa occasione, si osservava che,
nonostante una situazione che rimaneva fortemente sfavorevole, si segnalavano
cenni di risveglio e, nelle Camere del lavoro e nello stesso sindacato, un
interesse operaio per le posizioni comuniste, tale da aver costretto funzionari
di numerose federazioni a prendere provvedimenti contro i comunisti, minac-
ciandone l’espulsione; e a ricorrere a continui, irritati richiami alla disciplina.
il problema da superare, all’interno delle organizzazioni operaie (adl inclusa),
era che i gruppi comunisti si ritrovavano generalmente in minoranza e, in
quanto tali, era loro negata la possibilità di partecipare agli organi direttivi.

la situazione generale di riflusso, le violenze fasciste, l’aperto tradimento
dei vertici sindacali, l’incapacità dei massimalisti di affrontare e chiarire una
volta per tutte la questione del partito, richiedevano al pCd’i la massima
energia di intervento nelle lotte. in effetti, nel corso della primavera del 1922,
l’offensiva capitalistica si era sviluppata con forza, concentrandosi in parte
sulle organizzazioni proletarie in emilia romagna, ove furono assalite e sman-
tellate molte sedi sindacali e dei partiti operai e contadini, cooperative, ecc.,
e in parte sulle stesse roccaforti industriali e in particolare sulle officine fiat
a torino. anche in molte città del centro e del sud si produssero scontri violenti.
a roma, in occasione delle celebrazioni del 24 maggio (l’entrata in guerra
nel 1915), borghesia e fascisti si erano dati convegno per la tumulazione di
enrico toti, la cui salma “collocata su un affusto di cannone”, fu fatta circolare
per mezza città accompagnata da “una immensa folla”, non senza “grida ostili”
e diversi incidenti, fino a giungere nel quartiere proletario di San lorenzo,
ove “l’autorità di p.S. aveva preso straordinarie misure di ordine pubblico per
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5. rispetto al ventennio fascista e al secondo dopoguerra democratico, va tuttavia ri-
conosciuto che, in quegli anni, i sindacati, soprattutto grazie al fermento della base,
non erano ancora diventati docili strumenti del Capitale né erano stati già inseriti
potentemente negli ingranaggi dello Stato borghese per la difesa della sua conser-
vazione.

6. “l’importante Convegno del Comitato Centrale Sindacale e dei Comitati professionali
nazionali Comunisti”, Il Sindacato Rosso, 20 maggio 1922.
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prevenire qualsiasi incidente che si volesse provocare da parte dei comunisti,
che abitano numerosissimi in quel quartiere.[…] al largo di via degli Umbri
un folto gruppo di anarchici e comunisti assisteva al passaggio del corteo.
Sembra che costoro emettessero delle parole poco corrette verso la salma del-
l’eroe di roma e specialmente verso coloro che la seguivano, mentre invece
dalle finestre si applaudiva e si gridava Viva l’italia! Viva l’esercito! Sembra
che a queste grida i sovversivi rispondessero con sorrisi ironici. alcuni avrebbero
gridato: Viva l’italia comunista! abbasso gli sfruttatori!”7. Seguirono spari da
diverse parti e la battaglia proseguì per oltre due ore molto violenta. la sera
stessa le leghe e la Camera del lavoro dichiaravano l’immediata attuazione
dello sciopero:

“in seguito ai luttuosi fatti di San lorenzo, alle ingiustificate provocazioni
della polizia, alle intimidazioni e minacce esercitate verso i lavoratori che pro-
seguivano pacificamente il loro lavoro, il Comitato di difesa proletaria e l’al-
leanza del lavoro, riuniti di urgenza, hanno deciso la proclamazione dello
sciopero generale che è stato iniziato questa notte alle 24. lo sciopero è esteso
a tutte le categorie. Sono sospese tutte le riunioni di categoria e gli operai deb-
bono rimanere nei loro quartieri, pronti a respingere ogni provocazione”8. 

alla manifestazione, che durò due giorni, aderirono anche l’Unione edili ro-
mana e il direttorio nazionale e il direttorio romano degli arditi del popolo. Si
tratta, se si vuole, di un episodio marginale e di modesta rilevanza (che comunque
occupò per diversi giorni le prime pagine dei giornali del partito), ma che indica
chiaramente come la capacità di contrastare le forze nazionaliste fosse assai viva.
la provocazione aveva determinato una reazione proletaria che mostrò come,
persino in una città per eccellenza piccolo-borghese9, la volontà di lotta e di re-
sistenza contro lo squadrismo fosse tutt’altro che piegata.

nelle pianure del nord, tuttavia, le organizzazioni sindacali e le cooperative,
in larga misura dominate dai riformisti socialdemocratici e dal partito socialista,
si dimostrarono incapaci di resistere. alla continua violazione da parte padronale
dei regolari contratti di lavoro le leghe avevano reagito richiedendo il rispetto
della libertà di assunzione della mano d’opera e ciò fu il pretesto per scatenare
le squadre fasciste, soprattutto nel Bolognese. a nulla valse la disposizione di
Cesare mori, nominato prefetto di Bologna nel febbraio 1921 dopo i fatti di
palazzo d’accursio10, che proibiva di importare mano d’opera dalle province

– Il PCd’I di fronte alle lotte economiche –

– 89 –

7. “trista sanguinosa mischia a roma attorno alla salma di enrico toti”, La Stampa,
25 maggio 1922.

8. “la giornata di sciopero generale”, La Stampa, 26 maggio 1922.
9. Secondo quanto riportò l’editoriale di Rassegna comunista, n. 22, 31 maggio 1922.
10. nel novembre 1920, gli scontri di piazza avevano causato la morte di una decina

di persone all’interno del palazzo comunale, in occasione dell’insediamento della
nuova giunta socialista.
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vicine e che provocò anzi l’immediata reazione dei proprietari terrieri, i quali
preferivano reclutare lavoratori fuori dal controllo dei locali uffici di colloca-
mento e a tariffe inferiori a quelle concordate. lo stesso mori venne cacciato
dalla città, mentre Cooperative, Case del popolo e abitazioni operaie erano
occupate ed incendiate: in particolare, la distruzione della cooperativa comunista
“la Sociale” venne a togliere al partito un importante nodo della rete orga-
nizzativa che esso aveva nelle campagne emiliane11. 

nelle città, la borghesia industriale, ricorrendo alle più sperimentate pratiche
liberali del giolittismo, si sforzava di dividere l’unità operaia ricorrendo a con-
tratti separati a torino e a milano. mentre alla fiat gli industriali usavano la
carota, sperando in tal modo di ottenere una maggiore passività da parte operaia,
a milano il bastone padronale si sentiva sufficientemente sicuro da avanzare
la pretesa di ridurre il carovita e al contempo attuare la diminuzione dei salari,
aumentando la tensione sociale e inducendo allo sciopero, fin dalla metà di
maggio, l’intera categoria dei metallurgici. Soltanto dopo un mese, come ve-
dremo, le organizzazioni sindacali decidevano di convocare un convegno, a
Genova, per prendere in esame le modalità e la prosecuzione della lotta. il già
menzionato editoriale di Rassegna comunista del 31 maggio descrive la difficile
situazione politica e sindacale, ricordando che “non occorre una grande intel-
ligenza ed una superiore abilità per comprendere come i fatti di Bologna e la
lotta dei metallurgici siano due episodi della stessa vasta e rinnovata azione
di attacco della borghesia; e che sui due campi il proletariato ha una possibilità
di difesa a patto dell’unità del suo fronte di manovra. ma la crisi profonda e
dolorosa di questi giorni, che non segna ancora il momento di maggiore violenza
della reazione, non appare ai capi dei sindacati ed alla loro scorta di politicanti
socialisti che come una base vantaggiosa di movimento ai fini della scalata ai
seggi ministeriali”12.

la situazione di rapido deterioramento delle condizioni materiali di vita
in italia metteva le masse in condizioni insopportabili. ma altrettanto poteva
rilevarsi allargando il quadro alla scena europea. Grandi scioperi percorrevano
il continente e sempre più urgente si poneva la questione dell’unificazione
delle lotte, del fronte unico e della salda direzione da parte del partito comunista
e dell’internazionale. le direttive del pCd’i, fermamente collocate su questa
prospettiva, erano tuttavia in qualche misura poco comprese dall’iC. dopo
l’approvazione delle “tesi sulla tattica” al ii Congresso del pCd’i, il Ce
dell’iC ritenne, evidentemente senza l’adeguata documentazione sull’attività
del partito nel corso dell’ultimo anno, che esso avesse una posizione equivoca
sulla tattica del fronte unico. “perché andare a Berlino a incontrarsi con i capi
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11. “la ripresa dell’offensiva capitalista”, Rassegna comunista, n. 22, 31 maggio
1922.

12. Ibid.
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delle altre internazionali, quando oggi si tratterebbe solo di azioni di carattere
economico?”: questa era la domanda che poneva Zinoviev al pCd’i, quando
era notissimo a tutti, non ultimi i marxisti italiani, che “ogni lotta di classe è
lotta politica” (Manifesto del partito comunista, 1848). la breve nota redazionale
a cappello dell’articolo di Zinoviev (Documenti, 5) chiariva in due parole e
senza la minima traccia di intento polemico l’effettivo pensiero del partito. 

L’offensiva padronale

a metà maggio, gli edili di alcune città (milano, firenze, pistoia, modena,
monza) entravano in agitazione, affiancandosi alla lotta che i ceramisti con-
ducevano ormai da quattro mesi su scala nazionale. ma l’attenzione del partito
era diretta ora al fermento che stava sviluppandosi a causa delle proroghe ai
concordati metallurgici richieste dalla fiom e non accettate dai Consorzi in-
dustriali in lombardia e piemonte. in base al concordato dell’ottobre 1920,
agli operai veniva riconosciuta un’indennità di caro-viveri stabilita sulla base
delle registrazioni effettuate dal Comune di milano. ma già nel gennaio suc-
cessivo l’aumento reale era inferiore a quanto stabilito dagli accordi, e in
seguito l’indennità di caro-viveri venne del tutto soppressa. a quest’offensiva
padronale, si aggiunse una riduzione drastica sui cottimi, e “ai licenziamenti
immediati, limitati ad un ristretto numero di operai, seguirono i licenziamenti
su vasta scala e le eliminazioni sistematiche degli operai sovversivi e dei mi-
gliori militanti nelle file dell’organizzazione.[…] i padroni non ricorsero più
a diversivi anche grossolani: essi cinicamente e freddamente hanno proceduto
e procedono contro gli operai sovversivi soltanto perché tali. e la magistratura,
per conto proprio, provvede a relegare nelle patrie galere i combattenti del
settembre 1920. ai licenziamenti è seguito e segue l’ingaggio di crumiri at-
traverso ai cosiddetti sindacati economici, crumiri ai quali viene demandata
anche la funzione di spiare le opinioni politiche degli operai allo scopo di
denunciare alle direzioni coloro fra essi che, per avventura, manifestassero
simpatia per il comunismo ed i comunisti”13. i “sindacati economici”, base
delle future corporazioni fasciste, erano stati organizzati attingendo la loro
mano d’opera tra gli impiegati, i camerieri, i tassisti: ma non avevano, per
ora, presa alcuna nelle categorie tradizionalmente proletarie. 

alla fine del mese di maggio, i metallurgici milanesi furono invitati a espri-
mersi, per mezzo di un referendum, sull’iniziativa da prendere nei confronti
dell’offensiva padronale: gli operai si espressero in modo schiacciante (quasi
il 90%) contro ogni riduzione salariale. nel pomeriggio del 30 maggio sarebbe
scaduto “il termine fissato al Consorzio industriali per rispondere al referendum
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13. “i metallurgici di fronte alle nuove pretese industriali. propositi di resistenza e
volontà di lotta”, Il Sindacato Rosso, 27 maggio 1922.  
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degli operai. in mancanza di risposta la fiom proclamerà lo sciopero generale
metallurgico in tutta la lombardia”14. 

il 28 maggio, i gruppi comunisti della fiom milanese votavano un odG
nel quale si invitava il CC della fiom a convocare urgentemente il Convegno
nazionale metallurgico “per una impostazione unica di lotta e predisporre senza
indugio per lo sciopero generale dell’intera categoria; e contemporaneamente
ad esercitare sulla CGl le necessarie pressioni perché questa sproni l’adl, di
cui è parte preponderante, a coordinare le agitazioni delle singole categorie”15. 

due giorni dopo, l’assemblea dei metallurgici torinesi approvava quasi al-
l’unanimità l’odG, secondo cui “una qualsiasi azione difensiva delle masse
operaie non potrà che riuscire inefficace ed estenuare lo spirito di combattività
delle medesime, quando venisse lasciata a gruppi od a categorie di operai
agenti isolatamente e alternativamente”, e quindi invitava “il CC e il Comitato
locale dell’alleanza del lavoro a premere contemporaneamente sul Comitato
nazionale dell’alleanza del lavoro stessa affinché promuova seriamente e
prontamente un’azione simultanea di tutto il proletariato italiano”16. 

infine, rotte le ultime trattative tra fiom e Consorzio industriali meccanici
della lombardia, il 1° giugno veniva dichiarato lo sciopero generale metallurgico
in tutta la regione. 

Lo sciopero dei metallurgici in Lombardia

dobbiamo ora dare spazio alla storia – o anche alla cronaca – di queste
drammatiche settimane durante le quali il partito cercò disperatamente, ancora
una volta, contro il poderoso schieramento delle centrali sindacali, dello Stato
e della reazione fascista ormai dilagante, di far leva sul grande sciopero dei
metallurgici del nord per cercare di realizzare quel fronte unico proletario di
lotta che nessuno voleva, e al quale la stessa internazionale avrebbe preferito
di gran lunga l’unità dei vertici politici fra i “partiti operai senza i riformisti”.
dobbiamo farlo, perché questo sciopero (il cui esito non era affatto considerato
come condannato in partenza al fallimento, nonostante una situazione ormai
gravemente compromessa)17 fu uno degli ultimi seri tentativi di indirizzare il
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14. “l’esito del ‘referendum’ in lombardia. Verso lo sciopero generale”, Il Comunista,
31 maggio 1922.

15. “l’importante deliberazione dei gruppi comunisti metallurgici e delle Sezioni co-
muniste della ‘fiom’ della regione lombarda”, Il Sindacato Rosso, 2 giugno 1922.

16. “i metallurgici di torino per l’azione generale”, Il Comunista, 31 maggio 1922.
17. Compromessa, per l’ormai consolidata alleanza tra fascismo ed esercito, per il ra-

dicato opportunismo riformista nei vertici sindacali, per l’insulso blaterare di “lotte”
e di “rivoluzioni” da parte massimalista, cui corrispondeva la totale sottomissione
al dettato del gruppo parlamentare; e, infine, per un effettivo ritardo nella prepa-
razione tecnica e militare del proletariato.
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corso della storia in senso rivoluzionario e con le armi in pugno; e perché, no-
nostante la continua pressione del pCd’i e della sua Sezione Sindacale atta a
portare in piena luce, nel momento dello scontro, l’inettitudine e il tradimento
dei capi delle organizzazioni sindacali, di questo sciopero non troviamo traccia
nelle pagine degli storici di apparato18, generalmente tutti impegnati a dimostrare
la “chiusura settaria”, la “diffidenza e il sospetto” da parte della direzione del
partito nei confronti delle organizzazioni  sindacali (oltre a quelle, chiaramente
motivate e note a tutti i militanti dell’epoca, verso i partiti “operai”).

Ben al contrario, il partito seguiva con ansia lo sviluppo dei primi tentativi
di risveglio proletario e aveva colto prontamente il rinnovato fermento
operaio nella chiara prospettiva di un rilancio su scala nazionale e generale
delle lotte. “È certo che le condizioni odierne del proletariato, per l’arretra-
mento sistematico delle sue condizioni economiche e per lo scoramento ve-
rificatosi in conseguenza della fuga disordinata verso successive posizioni
retrostanti, mettono i lavoratori in condizioni di debolezza”19. proprio per
questa ragione, il Convegno del Comitato Centrale Sindacale di fine maggio,
di cui sopra, ribadiva con forza che l’unica via d’uscita, di fronte alla reazione
montante, stava nell’unificazione di tutte le lotte in vista dello sciopero ge-
nerale nazionale. ma – si sottolineava – “si ricordi: uno sciopero generale
non si fa come ‘al buon tempo antico’. Uno sciopero generale nazionale di
tutte le categorie (servizi pubblici in prima linea) si fa dopo una preparazione
opportuna. Chi si prospetta la necessità di muovere tutto il proletariato non
può vedere che la possibilità della sua vittoria”20. 

al pressante invito rivolto all’adl (“a dirigere questa nuova e più gigantesca
battaglia – scriveva il 2 giugno Il Sindacato Rosso, proprio quando l’agitazione
metallurgica stava per entrare nella sua fase più acuta –, non dovrebbe e non
deve esser chiamato un qualsiasi organismo che rappresenti una sola parte sia
pure cospicua delle forze operaie, ma dev’essere chiamata l’alleanza del la-
voro”) perché si giungesse all’estremo tentativo di riunire le coraggiose lotte
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18. Salvo errore, sullo sciopero dei metallurgici non si trova una sola riga in Spriano,
Storia del Partito comunista italiano, vol. i (einaudi 1967)! eppure, per l’intero
periodo dello sciopero, non c’è giorno in cui tutti gli organi del partito smettano
di martellare organi sindacali e adl affinché prendano con decisione l’iniziativa
dell’unificazione delle lotte, “con parola d’ordine chiara, non equivoca, dimostrando
[alle masse] che gli organismi che vogliono dirigerle sentono la loro responsabilità
e non intendono ad essa venir meno” (Il Lavoratore, 4 giugno 1922). dimenticanza
o malafede dello storico ufficiale del partito stalinista? il risultato è uno solo: quello
di accreditare una volta di più la panzana di un pCd’i settario e indifferente alle
lotte operaie!

19. “È necessario agire! (editoriale)”, Il Comunista, 21 maggio 1922.
20. Ibid.
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di categoria21, si accompagnò l’altro invito, che la base operaia non solo co-
munista reclamava, rivolto al CC della fiom perché si andasse all’urgente
convocazione di un Convegno nazionale metallurgico per chiarire metodi e
finalità della lotta. tutto ciò non partorì altro che il topolino della convocazione,
a fine maggio, di alcuni esponenti comunisti, repubblicani, socialisti, anarchici,
per valutare l’opportunità di lanciare nientemeno che la parola d’ordine del-
la… insurrezione! Si è già raccontato, nel volume precedente di questa nostra
Storia (cfr. le pp. 328-30), lo svolgersi di questa incredibile riunione, che non
poteva che concludersi nel ridicolo, con il semplice riconoscimento che i
singoli partiti avrebbero conservato “la massima libertà d’azione e di movi-
mento”, mentre l’alleanza “avrebbe continuato ad occuparsi delle vertenze
operaie” nel modo passivo e inconcludente, fino al tradimento, che ha con-
traddistinto i suoi pochi mesi di esistenza. più volte tirati in ballo dalla base,
i vertici dell’adl finalmente si pronunciavano con una timida – per non dire
equivoca – dichiarazione, nella quale si sosteneva che, nel caso di “tentativi
dittatoriali”, i lavoratori “che non intendono abdicare ai principi di libertà
[…] insorgerebbero con uno di quegli scatti irresistibili” che hanno avuto
successo (?) in altri paesi; e che comunque il C.C. dell’adl “comunica a
quanti vorrebbero affidata all’alleanza del lavoro la direzione effettiva dei
movimenti salariali, che essa non può e non deve sostituirsi alle organizzazioni
competenti [!!!] e responsabili [!!!] dei movimenti interessanti le particolari
categorie di lavoratori”22. Come si vede, i vertici dell’adl sono ben lontani
dal volersi assumere responsabilità di lotta aperta, e la cosa risulterà chiara
di lì a qualche settimana, con il cosiddetto “sciopero legalitario” di inizio
agosto. la pavida dichiarazione dell’adl si meritava perciò un’irritata risposta
de Il Comunista del 4 giugno (“la criminale inerzia dell’adl”) e una più
dettagliata replica, nello stesso giorno, de Il Lavoratore di trieste, in cui si
legge: “il comunicato dell’alleanza del lavoro manca completamente di ciò
che sarebbe necessario per ricostruire [la fiducia delle masse]. non si può at-
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21. il pCd’i, nonostante i tentativi degli storici del pCi di dimostrare il contrario, si
era sentito come il primo tra i sostenitori dell’adl fin dall’atto della costituzione
di quell’organizzazione, alla quale si rimproverava una tendenza al burocratismo.
Si vedano, ad esempio, in Documenti, 1 e 4, “la conferenza Bordiga sul fronte
unico proletario” (l’Ordine Nuovo, 12 marzo 1922) e il severo “Comunicato del
Comitato esecutivo. i comunisti e l’‘alleanza del lavoro’” (Il Comunista, 31
maggio 1922). e, in particolare, tutto il capitolo Vi del iV volume della Storia
della Sinistra Comunista, cit.

22. da notare che questa comunicazione appariva sui giornali quando i fascisti avevano
già ricevuto l’ordine di sgombero e avevano abbandonato Bologna. il C.C. dell’adl
faceva, come sottolineava il Sindacato Rosso del 10 giugno, “la stessa figura di
quei pretori urbani che arrivano sul posto quando tutto è finito, e solo per fare le
constatazioni di legge”. 
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tendere che movimenti generali sorgano di per sé e di per sé le agitazioni as-
sumano un aspetto d’ordine generale. all’azione generale ci si prepara so-
prattutto, lanciando direttamente alle masse la parola d’ordine chiara, non
equivoca, dimostrando ad esse che gli organismi che vogliono dirigerle
sentono la loro responsabilità e non intendono ad essa venir meno. attraverso
le righe del comunicato dell’alleanza del lavoro troppe reticenze, troppi sot-
tintesi, troppi equivoci, troppi timori si leggono”. 

allo scopo di chiarire per l’ennesima volta e in via definitiva al proletariato
in lotta la propria posizione, il pCd’i pubblicava il 10 giugno – dunque ormai
nel vivo della lotta – le Varianti e Aggiunte alle Tesi di Roma relative ai rap-
porti tra partito e Sindacati, ed in particolare ai rapporti con la recentemente
costituita adl: 

“la costituzione della alleanza del lavoro è un tentativo di risolvere il
problema della unità di azione sindacale del proletariato italiano. Questa ne-
cessità è vivamente sentita dalle masse dopo l’esito delle ultime agitazioni e
scioperi e l’esperienza che le lotte parziali dei sindacati non possono avere ra-
gione dell’offensiva borghese. ma il tentativo di unità ha per ora forma pura-
mente burocratica, nella quale i capi potrebbero trovare una via per liberarsi
della responsabilità che pesa su di essi di fronte alle masse. È un compito del
p. C. il sospingere l’alleanza ad acquistare un vero carattere unitario.

“i comunisti prospettandosi il modo per cui l’attuale unità burocratica di-
verrebbe il punto di partenza di un processo di sviluppo con carattere rivolu-
zionario, tendono soprattutto a rendere i Comitati unitari direttamente elettivi
da parte delle masse proletarie. Questa formula e questa tattica potrebbero di-
venire più opportune di quelle dei Consigli di fabbrica, tanto più per la im-
possibilità nella situazione attuale di condurre la propaganda per i Consigli e
per le delusioni che la tattica dei Consigli ha provocato in vari episodi di lotta
proletaria. non è escluso che alle elezioni dei Comitati della a. del l. [adl
- ndr] si giunga in un ulteriore stadio a far partecipare anche i lavoratori di-
sorganizzati. oggi il numero degli organizzati è in diminuzione, ma ciò avviene
anche perché le masse hanno perduta la fiducia nella forma di organizzazione
per quota e per assemblee mentre una organizzazione a tipo elettivo ne ride-
sterebbe il vivo interesse.

“le organizzazioni elettive della alleanza del lavoro potrebbero in questo
processo divenire l’embrione di una formazione a tipo soviettistico, che co-
stituirebbe la piattaforma per l’azione unitaria rivoluzionaria del proletariato
italiano”23.

dal canto suo, il medesimo giorno (10 giugno), la Commissione esecutiva
della Camera del lavoro di milano respingeva l’invito ricevuto dall’adl a
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23. “testo ufficiale delle deliberazioni del ii Congresso”, Il Sindacato Rosso, 10 giugno
1922.
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organizzare una manifestazione di solidarietà di tutti i lavoratori con i metal-
lurgici in sciopero, ripiegando su una qualche forma di… “solidarietà morale”24!
(Documenti, 6).

Il Convegno nazionale della FIOM a Genova: 
verso lo sciopero generale metallurgico

mentre i metallurgici della lombardia entravano in sciopero il 1° giugno,
nelle altre regioni del nord la politica opportunista del “caso per caso” sembrò
avere successo. tuttavia, sotto la pressione degli eventi, finalmente il C.C.
della fiom decideva di convocare per il 16 giugno a Genova il Convegno
nazionale straordinario, “allo scopo di esaminare le agitazioni e gli scioperi
in corso in alcune regioni e determinare la linea di condotta da seguirsi”25. 

ancora il 10, a torino, la fiat, per scongiurare lo sciopero, avanzava
proposte che potevano apparire più favorevoli alla classe operaia: è vero che
esse sarebbero consistite in una non indifferente riduzione salariale, ma si pro-
metteva, d’altra parte, di mantenere le altre condizioni di lavoro ristabilendo,
tra l’altro, in tutti i reparti l’orario di 48 ore. Il Comunista dell’11 giugno av-
vertiva i proletari torinesi che, al di là degli apparenti minimi “vantaggi”, la
manovra industriale era fatta allo scopo di “schiacciare la massa operaia”, per
darle “l’impressione che l’organizzazione manca completamente ai suoi scopi”
e che “un novello compromesso che stabilisca delle riduzioni di salario per
gli operai della fiat avrebbe per tutti i metallurgici di torino e d’italia conse-
guenze gravissime”. Veniva dunque deciso un referendum per il 14 giugno
per conoscere l’orientamento della massa operaia. ma “l’esito del referendum
non può essere dubbio: la direzione della fiat che con ogni probabilità è stata
spinta a precipitare gli eventi dalla organizzazione industriale, la quale com-
prende che a Genova non potrà non trionfare la tesi dell’allargamento della
lotta, e spera perciò in un eventuale ripiegamento degli operai torinesi per
stroncare il movimento, dovrà convincersi che questi, dalle esperienze degli
ultimi mesi, hanno imparato che non è possibile continuare a cedere di fronte
alla volontà degli industriali, ma che è meglio affrontare la battaglia, per quanto
aspra essa possa essere, piuttosto che peggiorare giorno per giorno le proprie
condizioni di lavoro”26. 

– Capitolo secondo –
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24. l’episodio è riportato in i. Granata, Crisi della democrazia. La Camera del lavoro

di Milano dal biennio rosso al regime fascista, ed. franco angeli, 2006, pp. 113-
115. Secondo l’autore, l’atteggiamento da mascalzoni della Camera del lavoro era
dovuto a una “scorrettezza formale” nella presentazione dell’invito, e non piuttosto
alla radicata avversione dei vertici sindacali alla generalizzazione della lotta.

25. “l’agitazione dei metallurgici. il Cn si riunirà a Genova”, Il Comunista, 11 giugno
1922.
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il giorno dopo, i risultati del referendum venivano a confermare l’ottimismo
del giornale, anche se forse non nel modo sperato (5.154 favorevoli all’accet-
tazione della proposta industriale, 6.861 contrari): in ogni caso, la maggioranza
si pronunciava per lo sciopero e per il sostegno alle lotte nazionali, che ormai
coinvolgevano anche altri settori e regioni (gli arsenalotti nel Veneto, i tessili,
gli edili, i lavoratori dell’industria dolciaria, ecc., in numerose località del
Centro-nord). in questo contesto di grande fermento, si apriva finalmente a
Genova l’atteso Convegno nazionale metallurgico. 

in un clima di altissima tensione, nel quale più d’una volta lo scontro
verbale sembrò passare direttamente a vie di fatto, le forti insistenze dei delegati
comunisti perché lo sciopero, ormai in atto da un mese nella sola lombardia,
non si esaurisse nell’ambito della sola categoria e venisse proclamato lo
sciopero generale di tutti i lavoratori, si scontrò contro la dichiarata e compatta
ostilità della direzione. i comunisti sottolinearono una volta di più che l’acuirsi
della lotta economica, se ben condotta, avrebbe portato allo scontro per le
massime conquiste; i bonzi sindacali replicavano deplorando come, da parte
comunista, si speculasse troppo (!) sulle sconfitte; e che il conflitto economico
non poteva andare al di là di qualche miglioramento nel tenore della vita. l’on.
Buozzi lamentava infine che “in italia si ha il difetto di essere troppo liberali”,
che la propaganda e la sistematica opposizione comunista erano diventate “in-
tollerabili” e che “in altri paesi” esse sarebbero state impedite da tempo (cosa
su cui, ad onor del vero, i vertici sindacali si erano aggiornati già da tempo).
Venivano presentati due ordini del giorno (Documenti, 7). Quello comunista
per l’allargamento dello sciopero a tutte le categorie; quello socialista per la
proclamazione dello sciopero generale di categoria le cui modalità sarebbero
state decise da un Comitato di agitazione nominato sul posto, e demandando
(ipocritamente, ben conoscendo in anticipo la risposta!) all’adl ogni decisione
circa uno sciopero generale nazionale di tutte le categorie.

al termine della discussione, la votazione dava alla mozione comunista
39.800 voti; a quella socialista 47.000, mentre 14.000 risultarono gli astenuti.
Si trattava, nelle difficilissime condizioni in cui si trovava gran parte della
classe operaia del nord italia, di una notevole affermazione del pCd’i. 

il Convegno si riuniva per la nomina del Comitato d’agitazione, cui i co-
munisti non presero parte dal momento che la maggioranza “si era dichiarata
favorevole alla tendenza federalista” e le esperienze precedenti avevano di-
mostrato che Comitati di agitazione misti ostacolavano piuttosto che favorire
la decisione dell’azione. Ciò precisato, fu naturalmente ribadito che essi
avrebbero dato “tutto il loro entusiasmo e tutta la loro attività per la riuscita
dello sciopero generale”27. 
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26. Cfr. Il Comunista, 13 giugno 1922.
27. “i comunisti disciplinati agli ordini della f.i.o.m.”, Il Comunista, 20 giugno 1920.
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perché i comunisti preferirono non partecipare a questo Comitato? Va detto
che la proposta era formulata da quel Buozzi che, ferocemente anticomunista,
fiutato il momento di difficoltà (l’esito della votazione non essendo scontato)
aveva dichiarato provocatoriamente che il Comitato di agitazione per la pre-
parazione dello sciopero venisse formato da una maggioranza di comunisti,
mentre una larga parte degli operai restava ancora profondamente influenzata
dalla nefasta politica degli accordi sindacali e delle trattative di vertice, di cui
lo stesso Buozzi era stato e continuava a essere uno dei massimi esponenti.
Giustamente, i delegati comunisti gli rinfacciarono che, non essendo il mo-
vimento parziale quello da essi richiesto, non ne avrebbero assunto la respon-
sabilità, dal momento, anzi, che il frazionamento della lotta faceva presumere
una sua non lontana sconfitta. l’ordine del giorno socialista accettava di esten-
dere lo sciopero a tutta la categoria, senza però trasformarlo in sciopero generale
nazionale.

fino ad allora, e nonostante le criminali tergiversazioni sindacali, lo sciopero
dei metallurgici aveva dato una grande prova di maturità classista e di “una
compattezza quasi ignota anche negli anni passati di ribollente entusiasmo e
di ardente fiducia nella forza proletaria”28. a milano, l’intransigenza padronale
aveva spinto alla risposta compatta della categoria; ma anche a torino, dove
il sindacato trovava un accordo con gli industriali su condizioni più favorevoli
che nelle altre regioni, la classe respinse l’accordo e scioperò in sostegno alle
lotte della lombardia. lo stesso avveniva a trieste, nonostante la feroce ini-
ziativa fascista; a napoli, dove era stata appena pronunciata la sentenza di
condanna a numerosi operai per l’occupazione delle fabbriche; a terni, dove
la categoria rispose compatta alla serrata delle acciaierie con l’occupazione
delle fabbriche.

in liguria, si verificò una situazione in apparenza paradossale: i metallurgici
si erano rifiutati di scendere in sciopero secondo le direttive della fiom,
votando al Convegno di Genova l’ordine del giorno comunista in favore dello
sciopero generale di tutte le categorie. in questo modo, essi rompevano con
la disciplina incondizionata che il partito metteva alla base di ogni azione,
meritandosi così una prima severa fraterna rampogna: “ma poi, superando il
fatto attuale, non possiamo non notare il fenomeno caratteristico per il quale
una defezione nella lotta non trova la sua ragione in un sentimento di inerzia
o nell’amore del quieto vivere, ma è invece usata come mezzo di protesta per
il mancato inizio di una più violenta agitazione”29.

le manovre sindacali per giungere a un accordo con gli industriali prose-
guirono intensamente. infatti, concluso il 19 giugno il Convegno di Genova,
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28. “le cosiddette sciocchezze comuniste”, Rassegna Comunista, n. 24, 30 giugno
1922.

29. Ibid.
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30. il 23 giugno, Buozzi, segretario generale della fiom, e i suoi accoliti andavano
a roma per conferire col ministro del lavoro e con una delegazione di industriali
metallurgici, che non si fecero vedere. ai sindacalisti non restava che riprendere
il treno per milano, dove riuscirono finalmente a ottenere l’agognato abboccamento
con i padroni. l’incontro fu descritto in un comunicato della fiom nei seguenti
termini: “Buozzi e Uberti, segretari della fiom, per tre giorni trattarono inutilmente
con diverse rappresentanze dell’organizzazione industriale aderendo persino [fi-
guriamoci i contorcimenti! ndr], nella speranza [corsivo nostro] di evitare lo
sciopero generale, all’invito di discutere per gruppi di industrie” (“Come si è giunti
allo sciopero”, Il Comunista, 27 giugno 1922).

31. “lo sciopero metallurgico iniziato con compattezza mentre a milano si cerca di
riallacciare le trattative”, La Stampa, 27 giugno 1922. 

il giorno dopo la fiom rivolgeva esplicito invito alla federazione industriale
“per la ripresa di quelle trattative che lo sciopero dei metallurgici lombardi ha
troncato”, e solo di fronte all’opposizione padronale30, dopo estremi tentativi
per evitare lo sciopero, la fiom era costretta, il 26 giugno, a proclamare lo
sciopero generale di categoria, proprio mentre a torino i metallurgici iniziavano
anch’essi lo sciopero per solidarietà con i compagni lombardi, rigettando i
tentativi industriali di offrire condizioni particolari di lavoro e di salario.

il clima di esasperazione può essere colto dalla descrizione, pure all’acqua
di rose e da prendere con beneficio d’inventario, che un cronista della Stampa
fece di una riunione alla Casa del popolo di milano il giorno stesso: 

“erano presenti cinquemila operai. parlò il comunista Barbi, che raccomandò
la calma [forse per evitare che qualche operaio facesse la pelle ai sindacalisti
presenti? ndr], e quindi l’on. Buozzi, che illustrò l’opera svolta dai Comitati
di agitazione durante il corso delle trattative, giustificandone gli atteggiamenti.
prese poi la parola il comunista lavazzoni, che presentò un ordine del giorno
per lo sciopero immediato di tutte le categorie. in maggioranza gli oratori
furono d’accordo nel constatare come l’unico mezzo per addivenire alla so-
luzione della vertenza era quello contenuto nella proposta lavazzoni. l’on.
Buozzi tentò di indurre i presenti ad una maggiore ponderazione, affermando
che egli, personalmente, non ha perduto tutte le speranze in una ripresa delle
trattative” [corsivi nostri]31. 

al termine dell’assemblea, furono presentati due ordini del giorno, di cui
quello socialista non faceva che ripetere le solite esortazioni a riprendere le
trattative, al fine, naturalmente, di ottenere “il massimo” senza lotta. l’altro,
che veniva poi approvato, dichiarava che i comunisti “constatata l’ostinatezza
padronale di ridurre i salari anche in proporzione maggiore di quanto venne
chiesto prima dello sciopero, mentre il prezzo dei viveri aumenta, e di aumentare
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le ore lavorative; ritenuto che di fronte all’atteggiamento degli industriali ed
all’azione reazionaria che si svolge a danno degli scioperanti in vari centri
della lombardia, occorre prendere energiche misure, atte a difendere i sacrosanti
diritti dei lavoratori, primo tra i quali la libertà sindacale; deliberano di rivolgere
invito alle organizzazioni delle altre categorie di lavoratori della regione lom-
barda a dare la propria solidarietà colla proclamazione dello sciopero generale;
danno mandato al Comitato di agitazione locale di indire comizi rionali di
tutti i lavoratori delle altre industrie per illuminare la situazione odierna”32. 

tuttavia, già dopo pochi giorni si facevano sempre più insistenti le voci
secondo cui i bonzi della fiom si fossero incontrati segretamente con gli in-
dustriali per giungere a una conclusione della vertenza. il partito avvertiva i
proletari in lotta che si trattava di una manovra con cui i vertici sindacali spe-
ravano di giungere al prossimo Consiglio Confederale di Genova a lotta
conclusa o in via di conclusione, con l’esplicito fine di impedire di porre la
discussione sull’azione generale immediata sostenuta dai comunisti. ma con-
cludere la lotta con un compromesso sulla questione delle riduzioni salariali
– ribadivano i comunisti – avrebbe significato una sconfitta peggiore di quella
che si poteva subire in una lotta in campo aperto (Documenti, 7-8).

Il Consiglio Nazionale della CGL a Genova

in questa situazione di crescente tensione, il pCd’i si trovò ad affrontare
una nuova battaglia contro i vertici della CGl, convocati a Genova per la
prima settimana di luglio. la convocazione del Consiglio nazionale della
CGl era fortemente voluta dai capi sindacali e dalla destra del pSi allo scopo
di ottenere il consenso della base operaia alla politica riformista, in previsione
di una prossima andata al governo. per opporsi a questa manovra, perciò,
andava spezzato quello sciagurato “patto d’alleanza” che i vertici del pSi ave-
vano stretto con i mandarini sindacali, patto del quale tutta la base operaia ri-
voluzionaria invocava a gran voce la rottura. Secondo l’editoriale di Rassegna
Comunista del 15 giugno 192233, d’aragona, il gruppo parlamentare socialista
e il blocco riformista del partito, accantonata l’idea di giungere rapidamente
alla scissione dai massimalisti e alla formazione di un “partito del lavoro” fi-
nalmente liberato dal massimalismo serratiano34, deliberavano la convocazione
del C.n. della CGl con la certezza che in questa occasione si sarebbero de-
finitivamente gettati “un’altra volta i sinistri [cioè i serratiani – ndr] fra le
braccia dei destri”. ed in effetti, l’odG del 14 giugno del Consiglio direttivo
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32. Ibid.

33. “i rivoluzionari… transigenti”, Rassegna comunista n. 23, 15 giugno 1922.
34. “l’involuzione del p.S.i. verso il partito del lavoro”, Rassegna Comunista n. 21,

15 maggio 1922.
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della CGl, dichiarandosi “dolente” che il Consiglio nazionale del pSi avesse
respinto le proposte confederali “in merito alle proposte di utilizzazione delle
forze parlamentari in difesa delle pubbliche libertà”, faceva la voce grossa nei
confronti dei massimalisti, confidando nel buon esito delle votazioni al prossimo
Convegno. 

al Convegno fu inviata una delegazione del pCd’i, rappresentata, tra gli
altri, da ravazzoli, repossi e tasca: le indicazioni date dal partito ai propri
delegati erano state da settimane presentate e dibattute su tutti i principali
organi di stampa. dalla relazione introduttiva di d’aragona si venne subito
a chiarire che il Consiglio era stato convocato non tanto per affrontare il pro-
blema sociale, che stava vivendo il suo ultimo atto storico prima della catastrofe
di agosto, quanto per discutere dello sgretolamento del cosiddetto “patto di
alleanza” tra la Confederazione e il pSi – sgretolamento causato, secondo
d’aragona, dalla presenza nel partito di frazioni che si opponevano al colla-
borazionismo, che è invece la bandiera sindacale, in quanto non vi potrebbe
essere difesa delle organizzazioni proletarie senza corrispondente azione par-
lamentare: si parlava ormai apertamente della costituzione di un Partito del
lavoro che avrebbe riunito i destri del partito socialista, con a capo il gruppo
parlamentare. repossi presentò un ordine del giorno che richiedeva la convo-
cazione del Comitato nazionale dell’adl, una delegazione di tutti gli organismi
nazionali a essa aderenti e una rappresentanza degli anarchici, del pSi, del
partito repubblicano e del partito comunista, in modo che il Convegno venisse
a rappresentare l’espressione del fronte unico proletario (alla faccia del “set-
tarismo” rimproverato ad ogni piè sospinto al pCd’i dai moderni storici e sac-
centi!). Questa richiesta sollevava chiaramente una questione di principio, nella
quale è facile riconoscere come il pCd’i intendesse ottemperare in pieno alle
disposizioni tattiche da poco indicate nel iii Congresso dell’internazionale35.
la richiesta infatti fu respinta da d’aragona, che contrappose, a una questione
di carattere sostanziale, un pretesto puramente procedurale e formale: alla di-
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35. p. Spriano (in Storia, vol. i, cit.) dedica al Congresso di Genova due pagine (200-
201), che sono un bell’esempio della mistificazione storica di cui gli stalinisti
erano maestri. in esse, egli ricorda solo che tasca rilasciò, a nome dei comunisti,
“un nuovo attestato di fiducia nell’alleanza del lavoro” e che l’esecutivo del pCd’i
avrebbe comunque impedito “espressamente ai suoi rappresentanti nel sindacato”
di raccogliere l’invito massimalista al fronte unico politico (nessun cenno alla
parola del fronte unico proletario, da sempre sostenuta a tutte lettere dalla direzione
del partito!). probabilmente per accreditare una volta di più la menzogna togliattiana
del “partito settario”, lo storico dell’ex pCi non fa alcun cenno alla richiesta esposta
nell’odG repossi di ammettere alle discussioni anche le delegazioni dei partiti,
né ricorda che tale richiesta, rivolta alla Confederazione e alle direzioni dei partiti
riformisti, se accolta, avrebbe costretto l’una e gli altri a confessare pubblicamente,
davanti all’intero proletariato, il proprio abbandono delle posizioni di classe.
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scussione potevano prendere parte solo i membri del Consiglio e, quindi, si sa-
rebbe parlato di “inviti” solo dopo che il Consiglio avesse preso le sue delibe-
razioni. in ogni caso, secondo i capi sindacali, lo sciopero generale voluto dai
comunisti non avrebbe dato alcun risultato e l’insurrezione avrebbe messo
contro il proletariato non solo il fascismo, ma l’intera forza dello Stato (cosa
che, ai sindacalisti, ha sempre fatto orrore!); pertanto, scartate le opzioni dello
sciopero e dell’insurrezione, non rimaneva che… “la valorizzazione della forza
parlamentare [!!!]”36. 

la riunione del Consiglio nazionale della Confederazione metteva dunque
in luce due aspetti che dovevano definirsi meglio di lì a poco. Uno era la crisi
all’interno del pSi, per cui il massimalismo non riusciva più a tenere a freno
le impazienze governative della destra; l’altro era il bivio davanti al quale il
proletariato si trovava, per una scelta definitiva: o la lotta aperta e generale
contro lo Stato borghese e la sua mano armata, il fascismo; oppure la collabo-
razione di classe, in nome della difesa della democrazia e dell’antifascismo.

la prevedibile rottura del patto di alleanza tra CGl e pSi e l’acuirsi della
lotta di frazione all’interno di questo con la nascita del Partito del lavoro (ciò
che avverrà di lì a tre mesi al Congresso di roma del pSi, con il nome di
partito socialista unitario) avrebbero potuto rappresentare momenti di grande
rilevanza nelle future azioni del movimento rivoluzionario, servendo come
elementi di chiarificazione all’interno della classe. Se ciò non avvenne fu con-
seguenza della sconfitta dello sciopero dei metallurgici, del successivo esito
negativo dello sciopero “legalitario” e della rapida disgregazione sotto i colpi
fascisti delle organizzazioni operaie, in larga maggioranza controllate dalla
confusa e imbelle politica massimalista, priva di quell’apparato militare di
cui, sia pure in modo tutt’altro che completamente sviluppato, il partito co-
munista aveva cercato di dotarsi nei pochi mesi dalla sua nascita. 

terminato nella maniera che s’è vista il Congresso di Genova, chiarissima
risultava al partito comunista l’urgenza di mantenere l’unità e la solidarietà
di classe, e di opporsi in tutti i modi alla marea montante della controrivoluzione.
non si trattava neppure, all’interno della Confederazione, “di evitare il ripetersi
dello scandaloso sistema di truffe nelle votazioni, che a Genova ha raggiunto
l’apice, frodando ai comunisti un numero di voti rilevantissimo”37, quanto
piuttosto di porre con chiarezza i rapporti di forza all’interno della classe, dal
momento che “è ormai un anno che i comunisti invocano la concentrazione
in una grande lotta comune di tutte le forze dell’organizzazione proletaria ita-
liana”38. Vale la pena di citare tutto un lungo brano di quest’articolo.
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36. “Un primo dibattito sulla collaborazione al Consiglio nazionale della Confederazione
del lavoro”, La Stampa, 4 luglio 1922.

37. “le due vie del proletariato italiano”, Rassegna Comunista n. 25, 15 luglio 1922.
38. Ibid.
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“Quest’idea [della lotta comune di tutte le forze dell’organizzazione proletaria
italiana - ndr] ha fatto grande strada tra le masse, attraverso l’esperienza delle
azioni parziali, che hanno dimostrato come, anche quando le masse rispondono
in modo mirabile, non è possibile aver ragione della controffensiva borghese
senza ricorrere alla lotta generale. mentre però una tale convinzione si fa strada,
e le masse esprimono sempre più decisamente la loro adesione alla proposta
comunista, poiché i capi di destra e del centro pervengono a sabotare e rinviare
l’azione, si delinea come conseguenza del ritardo un altro grave pericolo: la de-
moralizzazione delle masse, che perdono ogni fiducia nella loro organizzazione
e ne disertano le file.
“a Genova s’è molto discusso sulla collaborazione, ma le due tendenze socialiste
hanno agito con evidente complicità nel far cadere la proposta comunista di
convocare l’alleanza del lavoro, di far sì che essa prendesse finalmente una po-
sizione decisa, ed intervenisse a sostegno dei metallurgici. 
“abbandonati a se stessi, i metallurgici sono stati battuti, malgrado la innegabile
riuscita dello sciopero nazionale. la responsabilità è evidentissimamente dei
capi riformisti, che, contrari allo sciopero metallurgico, ne hanno accettato la
direzione solo per assicurarne l’insuccesso, ma la conseguenza sarà che gli
operai si disorganizzeranno per scoraggiamento e per indignazione. l’indebo-
limento dell’organizzazione dei metallurgici non potrà non aver riflessi sulle
altre organizzazioni, che o prima o dopo hanno traversato o stanno per traversare
una situazione analoga.
“Bisogna dunque agire urgentemente, e parallelamente alla campagna di pre-
parazione del congresso nazionale, lottare per la valorizzazione dell’alleanza
del lavoro, che desta l’entusiasmo delle masse mentre i riformisti la sabotano
apertamente. Bisogna fare tra le masse una intensa propaganda perché restino
unite nella lotta sui due fronti: contro l’offensiva borghese e contro il disfattismo
degli opportunisti. 
“Un ulteriore periodo di inazione potrebbe essere fatale al proletariato italiano
e distruggerne l’organizzazione, e le speranze di riscossa. di questa situazione
la responsabilità maggiore risale all’influenza del centro massimalista. Servendosi
delle sue forze, per quanto demoralizzate, a sbarrare tutte le vie che s’aprono
al proletariato italiano, e non dando ad esso nessuna parola positiva, il massi-
malismo della maggioranza del pSi è il principale artefice di un’inerzia, a cui
non può seguire che l’atrofia, la paralisi generale. 
“la peggiore soluzione per il proletariato italiano è di lasciar continuare quel-
l’andazzo negativo cui si devono tutte le difficoltà della presente situazione. il
carattere della lotta che si svolgerà dopo Genova nei sindacati e tra le masse è
quello d’imporre una soluzione positiva. e dinanzi ad esse non si aprono che
due vie, due possibilità di tentare la propria salvezza. tra queste due vie scegliere,
ma la peggiore cosa è proprio rifiutarsi di scegliere.
“i riformisti propongono la tattica della collaborazione parlamentare, che da
anni decantano contro la intera esigenza immobilizzatrice del loro partito. tattica
disastrosa, in quanto se compromettesse nel suo esperimento il grosso delle
energie proletarie, condurrebbe le masse al disarmo di ogni risorsa di azione di-
retta; tattica a cui comunisti contrappongono la via precisamente opposta: l’or-
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ganizzazione di un fronte unico di tutti i lavoratori per la lotta diretta contro la
borghesia e la reazione. nella discussione deve però chiaramente emergere che
non è sufficiente trattenere il proletariato sulla via della collaborazione, quando
poi gli s’impedisce di prendere quella della lotta, e si devono sfatare l’impudenza
e la demagogia del sedicente massimalismo.
“Questo compirà i suoi sforzi supremi per giungere a questo risultato: i turati
e i d’aragona immobilizzati nella disciplina del loro partito, e a tale condizione
lasciato il controllo dell’azione parlamentare e sindacale delle masse. invece
il proletariato deve non solo difendere la sorte e la bandiera delle sue orga-
nizzazioni dall’essere trascinate nel compromesso borghese, ma deve senz’altro
romperla con gli uomini e i gruppi che di questo compromesso si fanno un
programma, perché non è tanto la collaborazione in atto di turati e di d’aragona
con la borghesia che è rovinosa, quanto l’opera che fanno, alla testa del pro-
letariato, uomini che come loro ritengono possibile e desiderabile tale colla-
borazione. il collaborazionismo in potenza è più pericoloso del collaborazio-
nismo in atto, e il vecchio errore della sinistra del partito socialista è stato
quello di dire: aspettiamo che i destri collaborino per romperla con essi. Que-
st’errore ha immobilizzato le masse italiane in situazioni interessanti e suscet-
tibili di fecondi sviluppi, ed ha generato, finché i comunisti non l’hanno
infranto, l’impotenza rivoluzionaria. Se la collaborazione degli opportunisti
socialdemocratici, fuori dalla responsabilità delle organizzazioni classiste del
proletariato, fosse avvenuta attraverso la loro eliminazione dalle file del mo-
vimento rivoluzionario, oggi si sarebbe forse più innanzi, e nella più modesta
ipotesi si avrebbe il vantaggio di avere sfatato un’altra allusione, che trattiene
ancora una parte dei lavoratori dall’aspra via della lotta rivoluzionaria, e si
sarebbe annullato il compito pagliaccesco dei rivoluzionari del tipo serratiano,
che danno ad intendere essere opera rivoluzionaria proteggere le teste dei mo-
digliani dalla profanazione della feluca. il pericolo oggi per la massa si chiama
inazione e assenza di iniziativa. ecco perché in un certo senso l’opera dei
massimalisti è più controrivoluzionaria ancora di quella dei riformisti, e l’even-
tualità che le masse seguano i primi anziché i secondi non le farebbe avanzare
sulla via della riscossa.
“la salvezza del proletariato è nel programma tratteggiato dal partito comunista
con sempre maggiore chiarezza e integrale visione dei problemi della vita dei
lavoratori e delle caratteristiche della situazione: la rovina del partito socialista
va ponendo il partito comunista alla testa della classe operaia italiana e della
sua lotta rivoluzionaria.”39 (Documenti, 9-13).
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La fine dello sciopero generale; il tradimento sindacale

purtroppo, la “scelta di non scegliere”, la passività dei vertici dell’adl e,
nello specifico, della fiom, insieme alla crescente iniziativa fascista, erano
destinate a esaurire rapidamente la spinta operaia. pregustando la prossima
vittoria riformista, l’organo di turati poteva deridere e sbeffeggiare l’intero
movimento affermando che “nessuna organizzazione […] comunista, sinda-
calista o anarchica [tutti nello stesso mucchio, l’importante è che i lettori non
capiscano! - ndr] e anche se è guidata dai più accesi estremisti ha mai chiesto
ai padroni delle fabbriche e delle industrie l’abolizione della proprietà capi-
talistica o bagatelle simili. ha chiesto e chiede ciò che è ragionevole ed equo;
ciò che può essere concesso mantenendo in piena efficienza il sistema eco-
nomico attuale”40. e contro queste canaglie apertamente schierate col nemico
di classe, il partito massimalista, ancora una volta, non ebbe nulla da dire
(dopo i rituali riferimenti alla “lotta di classe”, all’“incompatibilità d’ogni
azione socialista colla collaborazione fra sfruttati e sfruttatori”)41, se non un
tardivo riconoscimento che l’ala riformista del pSi stava per separarsi dal
partito nella prospettiva di andare autonomamente al Governo42. 

mentre nelle grandi città operaie si svolgevano imponenti manifestazioni,
mentre la Sezione metallurgica comunista di torino poteva verificare la
tenuta compatta dello sciopero che, anzi, si allargava anche alle “piccole of-
ficine che non avevano sentito il dovere di solidarizzare coi loro compagni”
e che perciò dava fiducia che “i metallurgici persisteranno nella grande bat-
taglia fino alla vittoria”43, frenetiche trattative proseguivano a roma tra
Buozzi, Colombino, Uberti e vari prefetti (tra questi, l’immancabile prefetto
di milano, lusignoli), industriali, deputati e ministri, e lo sciopero era infine
sospeso dalle organizzazioni sindacali l’8 luglio: veniva accettato un accordo
vergognoso che cedeva sull’importante questione della riduzione del carovita.
in piemonte, dove da oltre un anno mancava un contratto regionale e vigeva
il sistema degli accordi azienda per azienda, la fiom accettò la situazione
senza cambiarne una virgola, costringendo così gli operai ad accettare con-
dizioni peggiori di quelle precedentemente offerte dalla fiat. lo sciopero
veniva di fatto tradito, dopo quasi due mesi di una lotta che aveva coinvolto,
direttamente o indirettamente, la categoria in tutta la penisola e non aveva
potuto dilatarsi a livello di sciopero generale che nella sua ultima fase per
la netta opposizione dei riformisti e per l’inerzia massimalista. Sicuro della
vittoria della propria politica di tradimento, il CC della fiom pensava di
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40. “l’orientamento politico del proletariato milanese. le cose e le parole”, La Giustizia,
5-6 luglio 1922.

41. “Colla dovuta umiltà”, Avanti!, 6 luglio 1922.
42. “Un appello dei massimalisti”, Il Lavoratore, 9 luglio 1922.
43. “ai metallurgici scioperanti”, L’Ordine Nuovo, 5 luglio 1922.
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mettersi con le carte in regola di fronte “agli operai lombardi che più lungamente
hanno eroicamente lottato” permettendo [linguaggio da canaglia! ndr] “di
esprimere il loro parere [mediante un referendum] prima della ripresa del
lavoro sicuri che essi sapranno apprezzare l’opera nostra appassionata con la
consueta serenità”44. Un referendum-burla, al quale, naturalmente, i comunisti
non diedero l’avallo con la propria presenza.

il tradimento della grande lotta metallurgica da parte della fiom fu l’oc-
casione per inchiodare i suoi capi alle proprie responsabilità. Che di tradimento
si trattasse era dimostrato da una serie di azioni intraprese prima e durante
l’attuazione dello sciopero. il Convegno della fiom, nonostante le forti pres-
sioni comuniste, non era stato convocato che al sedicesimo giorno di sciopero
in lombardia, quando ormai la situazione nella regione era assai compromessa;
al Convegno stesso, sui fogli sindacali e nelle assemblee, i bonzi avevano fatto
di tutto per svalutare la tattica comunista dell’azione generale e diretta – salvo
poi applicarla tardivamente e frettolosamente sotto la pressione della base
operaia. era tradimento mettersi poi alla testa di uno sciopero non voluto, al
quale ci si sentiva costretti e che si sarebbe fatto di tutto per far finire in tempi
brevi. era tradimento, a sciopero avviato, dirottarne le finalità verso più che
equivoci sbocchi politici, ministeriali e parlamentari. era tradimento ritardare
la dichiarazione di sciopero per nove giorni, nonostante le precise indicazioni
emerse col voto del Convegno di Genova, nell’evidente vigliacca speranza di
concludere una qualsiasi trattativa senza la lotta, condannandola così all’in-
successo. era tradimento aver condotto trattative private e personali infischian-
dosi della volontà chiaramente espressa dalla base.

nonostante la sconfitta decisa dai vertici sindacali, lo sciopero metallurgico
continuò unanime in friuli e Venezia Giulia (a monfalcone, sotto la fortissima
pressione operaia, la direzione della lotta fu addirittura presa dal sindacato fa-
scista!), a napoli, in emilia, mentre a roma troveremo i metallurgici ancora
impegnati nella lotta alla fine del mese di agosto. 

lo sciopero dei metallurgici fu l’ultima occasione che si presentò concre-
tamente al proletariato italiano per far fronte al fascismo e giungere alla tanto
auspicata ed effettiva unione delle associazioni sindacali sotto la guida del-
l’Alleanza del Lavoro: la sua sconfitta avrebbe scatenato la bestiale reazione
fascista non solo più nelle campagne, ma anche nei grandi centri industriali
dell’italia settentrionale (Documenti, 14-21).

Si scatena la furia fascista. Lo sciopero generale antifascista

la cessazione dello sciopero dei metallurgici era il segnale che le bande
fasciste aspettavano per riprendere l’offensiva con rinnovato vigore. in piemonte,
in liguria, nelle marche, in romagna, le Camere del lavoro erano date alle
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44. “documento di cinismo. il manifesto della ‘fiom’”, Il Comunista, 11 luglio 1922.
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fiamme e altri morti proletari rimanevano sul campo. fin dal 13 luglio, Cremona
era invasa da centinaia di squadristi: in pochi giorni, la Camera del lavoro,
alcune cooperative operaie e case private erano devastate e incendiate. tra il
17 e il 18, decine di treni sbarcavano i mazzieri in camicia nera nelle marche,
la cui occupazione alcuni gerarchi ritenevano vitale per la futura “marcia”; e
l’adl decretava lo sciopero generale in tutta la regione. analoga situazione
a novara e nelle campagne, dove l’adl proclamava lo sciopero generale fin
dal 12. la tensione in città era così alta che il prefetto decretò lo stato d’assedio
e il giorno dopo gli industriali, per protesta, iniziarono una serrata per protestare
contro uno sciopero che – dichiaravano – nuoceva enormemente agli interessi
del paese. Squadre fasciste arrivavano in massa dalla lomellina e dall’emilia,
accanendosi in particolare sui contadini e sui braccianti delle campagne. il 19
era proclamato lo sciopero generale nel Cuneese e nel torinese: tutto il piemonte
era in movimento. il giorno prima, a milano, si erano svolte fortissime pressioni
da parte comunista perché si rispondesse ad alcune uccisioni di operai con la
lotta aperta: a ciò, la Commissione esecutiva della Camera del lavoro, dopo
aver rivolto “il suo saluto alle vittime”, aveva risposto che prendeva la decisione
di “sedere in permanenza in attesa di porre in esecuzione la linea d’azione che
verrà adottata dagli organismi nazionali”45. finalmente, nel pomeriggio del
19, veniva dato l’ordine dello sciopero, cui neppure i più incalliti riformisti e
collaborazionisti potevano ormai sottrarsi. tutte le regioni settentrionali erano
in lotta: nuovamente, il proletariato scendeva in sciopero; e nuovamente il
partito invitava al fronte unico proletario e alla lotta attraverso i comunicati
giornalieri del Comitato esecutivo.

in un contesto divenuto ormai altamente drammatico, nel quale i giorni
contavano come anni (al vasto fermento nelle masse facevano ormai argine
la reazione fascista armata, il completo disorientamento massimalista sempre
pronto ad una soluzione ministeriale dell’imminente crisi di governo – facta
dovrà dimettersi, sia pure provvisoriamente, il 19 luglio – , e l’equivoca
manovra dell’adl, sempre più in mano ai suoi capi burocratizzati), il pCd’i
tentò ancora di impedire la deriva verso una soluzione opportunista ponendosi
risolutamente sul terreno della lotta: per la sua estensione e per evitare quel
rischio di paralisi delle agitazioni che le continue indecisioni da parte dei
vertici delle organizzazioni operaie facevano temere. 

non va scordato che il partito aveva ancora un seguito insufficiente nelle
masse. esso aveva perfettamente chiarito, dalla sua nascita, mezzi e fini per
cui battersi. ora, nel momento dell’azione, da una parte, era fondamentale
mantenere intatta l’unità del proletariato in lotta (ciò che doveva essere ottenuto
attraverso l’adl: e di qui i continui ammonimenti ed esortazioni ai suoi
Comitati locali e nazionali); dall’altra, bisognava proseguire e intensificare la
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45. Cfr. Il Comunista, 20 luglio 1922.
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polemica con il massimalismo e i collaborazionisti, che avevano di fatto in
mano la direzione delle organizzazioni proletarie, adl compresa, e che vedevano
la soluzione della crisi non nella preparazione alla lotta rivoluzionaria delle
masse, ma nelle manovre di corridoio nei palazzi ministeriali e nel parlamento. 

a nulla valse il martellamento continuo delle note posizioni comuniste
nelle Camere del lavoro, nei Comitati locali, nei circoli operai: il destino dello
sciopero era deciso altrove. la sera del 20 luglio, infatti, “il Comitato Centrale
dell’alleanza del lavoro ordina la ripresa immediata del lavoro al proletariato
in isciopero delle due regioni lombarda e piemontese e lascia ai Comitati locali
di stabilire le modalità della ripresa del lavoro”46. in piemonte, lo sciopero
cessava immediatamente, ma il Comitato provinciale dell’adl, mentre accettava
per disciplina l’ordine centrale, teneva a ribadire, in un suo proprio comunicato,
di ritenere che le condizioni della provincia di novara “costituissero e costi-
tuiscano la più grave minaccia […] e che l’occupazione e le devastazioni di
questi giorni dovessero segnare l’inizio di una risposta pronta e generale di
tutto il proletariato italiano, deciso a segnare un punto d’arresto alla tracotanza
dello schiavismo agrario ed industriale”47.

non ci sembra fuor di luogo insistere sulla situazione del novarese in
questo drammatico svolto storico. la storiografia di matrice ordinovista ha
generalmente contrapposto un movimento torinese duttile sul piano della
tattica, allineato all’iC sui temi del fronte unico politico, dell’alleanza con i
vertici del pSi in funzione antifascista48, dell’unità con le formazioni militari
degli arditi del popolo (ed è chiara la lettura di quegli episodi di lotta in chiave
“resistenziale” 1943-45) da cui sarebbero dipesi – ove attuati – gli esiti favorevoli
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46. “alleanza del lavoro di torino e provincia”, L’Ordine Nuovo, 22 luglio 1922.
47. “dichiarazione”, ibid.
48. e non solo. oltre alle iniziative prese dai torinesi nei confronti di Serrati a milano

per i massimalisti e del capitano Giulietti a Genova per i lavoratori del mare, allo
scopo di costituire un “triangolo” di resistenza militare (subito fallito per l’ostilità
degli “alleati”), si ricordano quelle con il partito popolare, con i giolittiani e con
i liberali organizzati attorno al quotidiano “la Stampa”. due delegati vengono
spediti a roma, dove sono “freddamente accolti dal segretario [sic!] del partito,
dal quale ricevono un sacco di ingiurie: è il viatico con il quale riprendono – senza
avere ottenuto niente – la via del ritorno” (a. tasca, Nascita e avvento del fascismo,
laterza 1974,  pp. 330-331). non a torto Cesare Bermani (in La battaglia di Novara.
9-24 luglio 1922. L’ultima occasione di una riscossa antifascista, deriveapprodi,
roma 2010, p. 78) sottolinea il fatto che di questa iniziativa nessuno dei principali
dirigenti sindacali torinesi (Chignoli, Guarnieri, Carretto) e responsabili de L’Ordine
Nuovo (leonetti, Viglongo) si ricordò in seguito; e che quindi “è probabile si sia
trattato di una iniziativa riservata della Sezione di torino, forse voluta dallo stesso
tasca”, secondo la prassi obliqua spesso adottata da costui, dei cui servizi si ser-
viranno in seguito anche i vertici dell’internazionale. 
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alla lotta, contrapposto, si diceva, a un movimento nazionale tutto impregnato
di “bordighismo settario” e, per questo, “destinato al fallimento”. tuttavia, è
proprio a novara, dove la sinistra di origine astensionista era particolarmente
forte, che il partito dimostrò a lungo la sua straordinaria e compatta capacità
di resistenza agli assalti nemici sul piano militare, la sua risolutezza di fronte
alle esitazioni e ai tradimenti dei vertici sindacali, senza mai venir meno alle
direttive centrali del partito49. nel 1922, in tutta la provincia, la base comunista
era saldamente impostata sulle posizioni della Sinistra, tanto nelle fabbriche
che nel proletariato agricolo.

dopo cinque giorni di uno sciopero che aveva raccolto l’adesione di larga
parte degli operai della città e della quasi totalità dei braccianti50, giorni pur
costellati e accompagnati da continue provocazioni, aggressioni, incendi ed
assassini da parte delle milizie fasciste, l’adl ordinava la ripresa del lavoro.
la risposta proletaria non si faceva attendere. 

Secondo ramella, deputato socialista e segretario della Camera del lavoro
di novara, aveva da poco firmato l’ordine della ripresa del lavoro e si era pre-
sentato davanti ai lavoratori: “non appena io dichiarai che si era addivenuti
ad una intesa, un giovane operaio di trecate, che trovavasi alle mie spalle
cercò di colpirmi con una bastonata gridando che quella soluzione era un tra-
dimento che io perpetravo a danno dei lavoratori”51.

Una riunione di delegati delle leghe, “riunite coi rappresentanti dei se-
gretari di mestiere e dei partiti socialista e comunista per deliberare la pro-
clamazione dello sciopero di solidarietà col proletariato, industriale ed agri-
colo, del circondario di novara; a conoscenza dell’ordine di sospensione
dell’agitazione emanato dall’alleanza del lavoro invita il proletariato tutto
a tenersi pronto e disciplinato per un’azione di difesa delle sue libertà; e
mentre demanda ad un Comitato d’azione locale la preparazione della lotta;
richiama l’attenzione degli organismi nazionali sulla necessità di esaminare
la situazione determinatasi in tutta italia per la chiara e manifesta intenzione
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49. le ragioni di tutto ciò stanno in alcuni antefatti. al Congresso di Bologna del 1919,
risultava che nel novarese ben 14 sezioni del partito socialista avevano votato
(oltre mille voti) a favore della mozione astensionista (Il Soviet, 20 ottobre 1919);
gli aderenti alla frazione erano oltre 3000, e si segnalavano tra i più attivi e decisi
in tutta italia. dato il forte seguito, fu possibile organizzare, nel febbraio 1920, un
Congresso provinciale novarese della frazione Comunista (con la partecipazione,
tra gli altri, dello stesso Bordiga), al termine del quale Il Soviet (15 febbraio 1920)
poteva esprimere la propria soddisfazione che “manifestazioni di serietà e di co-
scienza come questa di novara vengano a dimostrare che il movimento astensionista
non è la creazione di un piccolo gruppo che dà vita a questo giornale, ma una forza
vera ed operante nel seno del movimento socialista di tutta italia”.

50. Cesare Bermani, La battaglia di Novara, cit., p. 68.
51. Ibid., p. 117.

02a_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.33  Pagina 109



della reazione organizzata e armata di sferrare un attacco definitivo al pro-
letariato, e quindi per considerare se, allo stato delle cose, tenuto conto della
situazione parlamentare, non sia giunto il momento di un estremo generale
atto di difesa richiamando su di esso l’attenzione e l’appoggio del proletariato
internazionale”52 [nostro corsivo, ndr].

Questo, e non altro, era l’atteggiamento di quella base comunista orientata
da anni sulle posizioni della Sinistra, base che gli storici successivi hanno voluto
vedere generalmente contrapposta alle direttive del Centro del partito.

nel novarese, come ovunque altrove, la sconfitta maturò non solo a
causa delle continue violenze fasciste. dopo giorni di sciopero, la lega in-
dustriale sospese e licenziò gli operai che avevano aderito allo sciopero (pa-
recchie migliaia, secondo giornali locali); la mancata estensione dello sciopero
ad altre regioni (soprattutto la liguria) fece crescere un senso di sfiducia in
masse che si erano valorosamente difese; e le leghe rosse non avevano
potuto resistere alle distruzioni delle Camere del lavoro, venendo presto
sostituite dalla forzata imposizione delle corporazioni fasciste.  dopo undici
giorni di sciopero, costati alle file proletarie 8 morti e oltre 25 feriti, un ma-
nifesto affisso sui muri di novara poteva annunciare trionfante a una popo-
lazione terrorizzata che “le camicie nere lasciano la città nostra dopo che
l’ordine e l’autorità dello Stato si sono saldamente affermati contro i negatori
della patria”53.

a milano, la notizia di un’imminente cessazione dello sciopero era circolata
ancor prima dell’ordine del CC dell’adl. Ciò aveva convinto mussolini a
pubblicare un supplemento straordinario del Popolo d’Italia, nel quale era
contenuta la nota minaccia “o lo sciopero idiota finisce entr’oggi, o domani
trentamila ‘camicie nere’ occuperanno milano” – minaccia ridicola, dal mo-
mento che lo sciopero era virtualmente già concluso, ma utile ai fascisti per
arrogarsi il “merito” della vittoria. 

il CC dell’adl aveva ubbidito prontamente agli ordini che arrivavano dai
capi sindacali e dai “collaborazionisti” (con questo termine si definivano i
destri del pSi). il loro organo di stampa, La Giustizia, aveva pubblicato il 20
sera, contemporaneamente all’ordine di sospendere lo sciopero, un articolo
dal titolo sufficientemente chiaro: “lo sciopero-protesta. manteniamo i limiti”.
in esso si confermava la nota posizione di questi “compari del fascismo”54,
secondo cui “lo sciopero ha mantenuto gli obbiettivi che noi gli assegnammo
[…] protesta non extra-legale né anti-statale, ma per la restaurazione della le-
galità. la città [milano, ndr] è calma. la protesta ha raggiunto il suo scopo.
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52. Ibid., pp. 114-115. 
53. Ibid., p. 228.
54. Così L’Ordine Nuovo titolava l’editoriale del 22 luglio 1922, commentando le mo-

dalità con le quali lo sciopero era stato stroncato.
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ma ora? È utile continuarlo? C’è un Governo dimissionario […] e sarebbe
stolto chiedere a un simile Governo […] un qualsiasi provvedimento. le ri-
chieste vanno al nuovo Governo che verrà [in cui i socialisti speravano di ot-
tenere ministeri-chiave, ndr]. È ragionevole continuare lo sciopero sino alla
istallazione del nuovo Gabinetto? francamente, ci pare di no. lo sciopero
quindi deve finire nelle 24 ore […]. È ora questa di suprema responsabilità,
di saggezza e di equilibrio. Bisogna evitare i salti nel buio, i colpi di testa, i
suggerimenti ciechi della passione esacerbata”55. 

le masse non poterono che ubbidire agli ordini dei capi delle loro orga-
nizzazioni. a ben poco poteva valere la considerazione che in alcune città,
come a milano, lo sciopero era nato non per direttiva dell’adl ma in modo
spontaneo, e diretto, almeno all’inizio, dal Consiglio generale delle leghe; a
nulla serviva argomentare che il Comitato di agitazione aveva preso con il
proletariato milanese, nelle affollate riunioni dei giorni precedenti, precisi im-
pegni circa gli obiettivi da raggiungere. i Comitati piemontesi dell’adl chie-
devano “l’immediata convocazione del Congresso nazionale delle rappresen-
tanze del Congresso nazionale dell’alleanza, per procedere alla efficace e de-
finitiva organizzazione delle sue forze e dei suoi metodi”56: anche questo invito
doveva rimanere lettera morta.

Si dovette una volta di più constatare come questo organismo fosse in larga
misura incapace di prendere quelle decisioni immediate richieste a gran voce
da ampia parte del proletariato; e a buon diritto Il Comunista poteva amaramente
riconoscere fin dal giorno dopo che “gli evangelici nostri riformisti collabo-
razionisti vedrebbero senza rimorso sparso sangue proletario per quella difesa
del parlamento contro la minaccia di dittatura fascista di cui discorre la Giustizia.
idea criminale, da parte di quelli che hanno negato alla massa ogni preparazione
e inquadramento per la guerra civile, e sarebbero capaci di chiamare in piazza
le folle da loro stessi tenute in disarmo, per i loro fini di partito”57. Quanto si-
nistramente premonitrici dovettero risuonare queste parole, di lì a pochi giorni,
quando, in difesa delle libertà costituzionali minacciate dalla recentissima crisi
governativa, turati invitava le masse a uno “sciopero legalitario” mal preparato
e peggio diretto da sindacati e adl!

la sconfitta del movimento fu anche favorita dal mancato sciopero in li-
guria, ciò che scatenò una violenta reazione polemica nei confronti dei socialisti
“autonomi” di Genova che, “rintanati nei redditizi uffici delle organizzazioni
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55. Citiamo da “Come scrivono i traditori”, L’Ordine Nuovo, 22 luglio 1922. 
56. “i Comitati dell’alleanza del lavoro domandano una riunione nazionale”, L’Ordine

Nuovo, 22 luglio 1922.
57. “l’‘alleanza del lavoro’ e la via del proletariato italiano”, Il Comunista 21 luglio

1922. La Giustizia, fondata da prampolini nel 1886, si era trasferita nel luglio 1922
a milano, diventando poi il quotidiano del partito socialista unitario di turati.
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portuarie e nei comodi e affaristici posti della Banca ligure”, avevano scritto
“questa pagina nera della storia del proletariato italiano”58. mentre il proletariato
ligure attendeva la parola dello sciopero, il locale quotidiano dei socialisti ri-
formisti, Il Lavoro, di cui era direttore G. Canepa (bissolatiano prima, inter-
ventista poi), proclamava che lo sciopero sarebbe stato attuato solo se fossero
pervenute in tal senso precise indicazioni dalla CGl – il che era una evidente
rottura della disciplina nei confronti dell’adl. alla frettolosa e (bisogna am-
metterlo) tardiva reazione del Comitato locale dell’adl e della federazione
regionale comunista seguiva, di lì a poche ore, la cessazione dello sciopero
generale su scala nazionale. 

di tradimento in tradimento, la politica dei d’aragona, degli azimonti,
dei Buozzi, dei Baldesi e consorti preparava apertamente la propria strategia
anti-operaia manovrando attorno ai banchi di montecitorio nella ferma inten-
zione di giungere al governo, attraverso qualsiasi tipo di compromesso politico
con liberali, cattolici e – cosa allora non sgradita ai vertici del pSi – fascisti
(Documenti, 22).

La crisi ministeriale e le manovre socialiste

liquidato lo sciopero nato in modo spontaneo contro la violenza fascista,
la borghesia italica si doveva sentire sufficientemente al riparo da ogni iniziativa
proletaria grazie all’esplicitamente dichiarata complicità delle maggiori or-
ganizzazioni operaie, sindacali e politiche. essa poteva ora dedicarsi con
maggior calma alla soluzione di una crisi ministeriale ormai diventata cronica,
dopo l’autoesclusione di Giolitti, l’evidente precarietà del primo governo facta
e i continui palleggiamenti tra i partiti di destra, centro e sinistra. 

a metà luglio 1922, i socialisti prima, i popolari poi avevano espresso
la sfiducia nei confronti del governo facta. mentre le squadre fasciste im-
perversavano ovunque, in parlamento si preparava il terreno per una qualsiasi
soluzione democratica, cui mussolini dava il suo pronto consenso allineandosi
con gli altri partiti nella sfiducia. nel suo discorso, egli rimetteva ai colleghi
deputati ogni decisione, affermando di preferire la soluzione parlamentare;
in caso contrario, minacciava l’insurrezione: “noi abbiamo nel paese forze
numerose, bene organizzate, ben disciplinate. Se il futuro Governo avrà il
proposito di ristabilire nelle contese fra i partiti la pacificazione, il fascismo
non potrà essergli contro, perché il fascismo vuole nell’àmbito nazionale
l’ordine, il lavoro, la disciplina. ma se si creerà un governo che vorrà davvero
reprimere con la violenza il fascismo noi risponderemo insorgendo! delle
due ipotesi io preferisco la prima, per ragioni nazionali ed umane. io preferisco
cioè che il fascismo arrivi alla direzione del paese attraverso una saturazione
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58. “perché la liguria non è entrata in azione”, Il Comunista, 25 luglio 1922.
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legale, ma dovevo prospettarvi anche l’altra possibilità. io l’affido alla
Camera, perché ne tenga il debito conto”59.

il 19 luglio, il governo, sfiduciato con 288 voti contro 10360, presentava
le dimissioni. 

dopo lunghe trattative, il 30 luglio, dalla selva di papabili (Bonomi, de
nicola, meda, de nava, orlando, Giolitti, Salandra, nitti, Sturzo, turati,
treves e quant’altri), ecco riemergere… facta61, benché lo stesso mussolini
si fosse dichiarato favorevole a una soluzione della crisi ministeriale attraverso
una coalizione tra fascisti, popolari e socialisti. invischiati nei propri giochi
di corridoio, gli augusti personaggi si preparavano a offrire a mussolini il
famoso viaggio in vagone-letto, per il quale però Benito dovrà attendere ancora
tre mesi. 

nel frattempo, gli squadristi avevano continuato a mettere a ferro e fuoco
Camere del lavoro, sedi di partiti e tipografie dei giornali operai. da ravenna
a Cesena, le devastazioni si susseguirono alle devastazioni, e sotto di esse
l’intero edificio delle cooperative agricole emiliane, l’orgoglio del socialismo
riformista di stampo ottocentesco, si sfaldò di colpo, senza sapere o potere
opporre alcuna resistenza. 

il 28 luglio, il gruppo parlamentare socialista si riunì per discutere sul-
l’orientamento da prendere. fu partorito un ordine del giorno col quale il
gruppo stesso “riconosce che ha il dovere di non arretrare davanti ad alcuna
azione capace di far rispettare da parte di chiunque ne abbia il dovere la volontà
chiaramente espressa dall’assemblea nazionale per la difesa della libertà e
del diritto d’organizzazione”62. l’ambiguità della formulazione era chiaramente
usata dal gruppo parlamentare socialista in vista dei preparativi per lo sciopero
“legalitario”, mentre in realtà essa implicava la determinazione di partecipare
a un governo borghese, come spiegarono subito a Il Corriere della sera del
29 luglio Buozzi, Baldesi e dugoni: “noi abbiamo voluto avvertire gli altri
gruppi della Camera che se, per restare fedeli al voto della Camera e dar vita
ad un ministero di sinistra, essi hanno bisogno, per maggior garanzia, della
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59. “il ministero facta battuto alla Camera con 288 voti contro 103”, Il Comunista,
21 luglio 1922.

60. Votarono per la sfiducia comunisti, socialisti, fascisti, popolari, democratici di
varie tendenze, repubblicani; per la fiducia, nazionalisti e giolittiani.

61. non prima che, il 29 luglio, turati trovasse il modo di salire al Quirinale per
conferire col re e che, consumando quello che definì “un gran sacrificio”, lo stesso
turati, il giorno dopo, rifiutasse la proposta avanzata da orlando di partecipare a
un governo assieme a mussolini – proposta che quest’ultimo si era invece dichiarato
pronto ad accettare sotto la forma di un “ministero di pacificazione”, dopo averne
vagliato i programmi.

62. Citazioni da a. tasca, Nascita e avvento del fascismo, vol. ii, cit., p. 382.
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nostra partecipazione, noi siamo pronti al gran passo”63. il gran passo era già
stato fatto: quel giorno stesso, turati era salito dal re, come si è visto, per in-
vocare la formazione di un governo centrista, senza fascisti, a costo anche del-
l’esclusione – naturalmente temporanea – del partito socialista.

È in questo contesto di crisi ministeriale, di continua aggressione fascista
e di lotte operaie contro le offensive padronali, che l’alleanza del lavoro si
riunì il 19 e 20 luglio a roma (sono i giorni della caduta del primo governo
facta), per decidere, secondo quanto riporta tasca64, uno sciopero generale
senza limiti di tempo, proprio mentre ordinava la cessazione dello sciopero
contro le violenze fasciste in piemonte, marche, lombardia e liguria. Secondo
Spriano65, si sarebbe giunti alla decisione dello sciopero come arma di pressione
sul governo non ancora costituito, allo scopo di favorire la formazione di una
coalizione antifascista: ma neppure lo stesso turati, appena sceso dal Quirinale
dopo la visita al re, se ne vorrà prendere la paternità. nella sera del 31 luglio,
ci fu una telefonata tra turati, a roma, e la redazione milanese de La Giustizia,
organo dei riformisti; all’interlocutore che gli chiedeva notizie sullo sciopero,
lamentando la completa disinformazione, turati rispose: “mah… caro ami-
co… negli scioperi c’è sempre una certa alea di imprevisto… ma non sarebbe
serio farsi prendere dalla paura… se si deve fare un monito al Governo ed al
parlamento affinché tutti e due la smettano di fare i balordi, lo si deve fare
con il convincimento di fare una cosa utile; noi lo vediamo di buon occhio lo
sciopero. Qualunque spinta dal di fuori, purché contenuta in determinati limiti,
mi pare che sia utile e da approvarsi”66. il 1° agosto gli veniva chiesto il parere
sullo sciopero: “dal momento che il parlamento ha fatto sciopero, che lo ha
fatto il Governo, dal momento che una crisi prolungata ha travagliato il paese
senza che si sia mostrata la possibilità di risolverla nettamente, nulla deve far
stupire se gli operai insorgono e con un moto generale manifestano il loro
rammarico ed il loro sdegno rivendicando il ripristino della legge, della libertà,
dell’autorità. la nostra è una forza convergente per mettere in carreggiata la
barca dello Stato”67. 

nelle intenzioni di turati, dunque, lo sciopero doveva servire “per mettere
in carreggiata la barca dello Stato” e quindi era da evitare in tutti i modi qualsiasi
forma di violenza “che tornerebbe a scapito della solennità della manifestazione”
(Documenti, 23)!
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63. Ibid.
64. Ibid., p. 333. 
65. p. Spriano, op. cit., p. 207.
66. e. ferraris, La marcia su Roma, roma, edizioni leonardo, 1946,  pp. 37-38 (corsivi

nostri). 
67. Ibid., p. 33-34.70.
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Lo sciopero “legalitario”

fin dall’agosto 1921, il pCd’i aveva avanzato alle grandi organizzazioni
sindacali la proposta formale di costituire un Comitato sindacale comunista,
per un’azione generale contro l’offensiva padronale. tale azione era intesa
come sciopero generale nazionale, alla cui testa avrebbe dovuto trovarsi una
coalizione di tutti i sindacati68. la risposta immediata all’iniziativa comunista
fu il completo ostruzionismo da parte di tutti i partiti e movimenti, anarchici
inclusi. l’unica forza in italia che da quel momento lavorava, non a parole,
per il fronte unico proletario era il pCd’i. 

per lunghi mesi, gli organi di stampa del partito avevano spiegato alle
masse che lo sciopero generale di tutte le categorie, dopo l’indispensabile pre-
parazione tecnica, era l’unica arma che il proletariato poteva opporre alla rea-
zione borghese. 

a metà maggio 1922, il Comitato Centrale Sindacale del pCd’i aveva ri-
proposto alla direzione dell’adl la proclamazione dello sciopero generale,
previa adeguata preparazione sia sul piano politico che su quello sindacale. a
tale invito, fu opposto dapprima il silenzio; poi, dopo pochi giorni, i vertici
dell’adl accolsero una precedente proposta di “movimento a carattere insur-
rezionale” avanzata dal Sindacato dei ferrovieri (Sfi), convocando socialisti,
comunisti, anarchici e repubblicani a una riunione che avrebbe dovuto fissare
modi e tempi “dell’insurrezione”69. risultato? Un fuggi-fuggi generale: i so-
cialisti si potrebbero accontentare di raggiungere un qualsiasi risultato; gli
anarchici non vogliono sentirsi vincolati da nessuno; degli altri non è neppure
il caso di parlare. Solo i comunisti (Grieco e terracini) seppero chiarire che
l’insurrezione non è cosa da improvvisare e che, nelle attuali condizioni, già
sarebbe un risultato di grande rilievo poter organizzare quello sciopero generale
che il partito invoca da tempo. infine, l’unica decisione presa fu quella di ri-
convocarsi, quando sarà necessario.

la riconvocazione sarà effettivamente decisa di lì a un paio di mesi. la
riunione doveva svolgersi in tutta segretezza, senza alcuna preparazione né
dei capi né delle masse, immediatamente a ridosso della data stabilita buro-
craticamente per lo “sciopero legalitario”. al riguardo, i “documenti finora
sconosciuti” di cui si avvale il solito storico del pCi menzionano la formazione
di un “Comitato segreto” dell’adl per la preparazione dello sciopero, cui par-
tecipano due comunisti70, due massimalisti, tre anarchici, un repubblicano e
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68. Cfr. Storia della sinistra comunista, vol. iV, cit., p. 356.
69. per questo episodio, si veda ancora Storia della sinistra comunista, vol. iV, cit.,

p. 329.
70. Secondo Spriano (op. cit., p. 207), si tratterebbe di “Grieco e, forse, fortichiari”:

quest’ultimo, nelle sue memorie, non fa cenno a una sua presenza a roma in quel
periodo. 
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un rappresentante anarchico dell’adl. in mezzo alla massima confusione,
questo “comitato” eterogeneo, dopo poche riunioni tenute tra il 28 e il 29
luglio in un’osteria di trastevere e in una bottega nelle vicinanze di piazza
Vittorio emanuele, si sciolse senza aver potuto prendere alcuna decisione au-
tonoma71. finalmente, il 29 luglio, l’adl ruppe gli indugi, d’accordo con la
CGl, e l’inizio dello sciopero fu fissato segretamente per la mezzanotte tra il
31 luglio e il 1°agosto. di tutto ciò il 1 agosto L’Ordine Nuovo riportava alcuni
documenti, tra cui anche la proclamazione dello sciopero generale, in un lin-
guaggio che concedeva moltissimo alla composizione ibrida del Comitato se-
greto (Documenti, 25).  

dopo tutti questi preparativi segreti per organizzare uno sciopero generale,
in un contesto di continue sconfitte dopo lotte durate spesso settimane o mesi
e sostenute eroicamente da un proletariato ormai stremato, l’inizio dello stesso
fu annunciato con oltre 24 ore di anticipo dal quotidiano socialista di Genova
Il Lavoro, di cui abbiamo visto la vigliacca posizione nel confronto dello sciopero
“antifascista” in liguria: in questo modo, questure, prefetti e squadre fasciste
furono messi in preallarme allo scopo di vanificare gli effetti della “sorpresa”.
il vergognoso “proclama”, con cui l’adl invitava i lavoratori a uno sciopero
“severo”, indicava nella salvezza del paese, nel sacro valore della libertà e
della democrazia, nel ripristino dell’imperio della legge, gli obiettivi primari
dello sciopero. dopo aver tradito, poche settimane prima, lo sciopero metallurgico
in cui migliaia di proletari si trovavano in piazza per la difesa delle proprie con-
dizioni di lavoro e della propria stessa esistenza, i riformisti di partiti e sindacati
non trovavano di meglio che esortare sì allo sciopero, ma senza alcuna forma
di violenza, per non compromettere “la solennità della manifestazione”. 

fascisti, esercito e guardie regie cercarono di intervenire per garantire il
funzionamento di tutti i servizi principali e per “ristabilire l’ordine” nei casi
in cui gruppi di operai armati avessero cercato di organizzare manifestazioni
nelle piazze. Già dal 30 luglio il re aveva frettolosamente richiamato facta al
governo insieme a vecchie cariatidi del governo precedente, con la totale esclu-
sione dei socialisti collaborazionisti, allo scopo di intralciare le manovre di
turati e soci. Questi si meritavano un’ironica fustigata da parte de Il Comunista
del 4 agosto: “Gli abilissimi del riformismo hanno voluto conciliare la politica
del cortigianismo e la speculazione sullo sforzo combattivo del proletariato.
ma il loro piano è miseramente fallito. il meno che potevano fare per sfogare
il loro dispetto era di darsi a tutt’uomo a pugnalare lo sciopero. ieri: il
ministero è caduto: cessate gli scioperi. oggi: il ministero è fatto: cessate
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71. il clima di improvvisazione e impreparazione è sottolineato dagli interventi di e.
malatesta, che afferma di garantire il “buon esito” dello sciopero “rivoluzionario”
grazie alla disponibilità non di dieci ma di “cinquanta e forse più uomini disposti
al suicidio”! (Spriano, op. cit., p. 208).
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gli scioperi. Buffoni!”72. il giorno dopo la direzione del partito fascista im-
poneva ai propri aderenti, attraverso circolari e organi di stampa, la mobi-
litazione generale per “raccogliere il guanto di sfida”, dando “quarantotto
ore di tempo allo Stato perché dia prova della sua autorità” contro coloro
“che attentano all’esistenza della nazione. trascorso questo termine il fascismo
rivendicherà piena libertà d’azione, e si sostituirà allo Stato”73. e infatti, il
3 agosto, il Comitato nazionale dell’adl dava l’ordine di sospendere lo
sciopero in tutta italia, dichiarandosi “soddisfatto dello sviluppo e dello svol-
gimento dello sciopero” (Documenti, 24-27).

La disperata resistenza al dilagare fascista

nonostante tutto, ancora una volta la classe operaia rispose all’invito di
sciopero in modo straordinariamente compatto e deciso, aderendo con grande
slancio alle direttive impartite dalle sezioni del pCd’i, dagli organi di stampa,
dalle circolari e dai bollettini informativi e per il coordinamento dell’azione,
che il partito diramava tutti i giorni. esso segnalava il “soddisfacente colle-
gamento” che assicurava l’unità di azione delle forze comuniste e invitava i
proletari a non prestar credito alcuno alle “risibili notizie sparse nel silenzio
della grande stampa”, sottolineando che “lo sciopero nazionale è riuscito: solo
il modo della sua proclamazione ha determinato in alcune città un lieve indugio
nella attuazione” (Bollettino del 1° agosto). il giorno dopo, un altro Bollettino
riportava “la sensazione del completarsi del movimento. tutto il proletariato
è in piedi […] l’ordine per i comunisti è la lotta fino all’ultimo, la lotta a
fianco degli operai e contadini di ogni fede politica, che formano il fronte
unico di fatto nel movimento diretto dalla alleanza del lavoro. la nostra mo-
bilitazione di partito è completa. dai dirigenti all’ultimo gregario tutti sono
al posto loro assegnato e fanno il loro dovere”74.

Con la dichiarazione di cessazione dello sciopero, si scatenava la reazione
fascista. a milano, erano incendiati alcuni circoli comunisti, veniva assaltata e
incendiata la sede dell’Avanti! e un manipolo di fascisti entrava a palazzo marino,
dal cui balcone d’annunzio rivolgeva un invito al “genio della stirpe” affinché
facesse scaturire nei presenti “la favilla che farà domani il grande incendio della
bontà” (!)75. a trieste, si registrava l’assalto fascista alla sede del Lavoratore; a
Bologna, la Camera del lavoro era data alle fiamme; in piemonte, si registravano
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72. “i collaborazionisti sono stati fregati”, Il Comunista, 4 agosto 1922.
73. riportato in “Un ‘ultimatum’ fascista di 48 ore allo Stato perché stronchi il mo-

vimento di riscossa proletaria”, Il Lavoratore, 1 agosto 1922. 
74. “i bollettini della Centrale del partito Comunista d’italia”, Il Comunista, 4 agosto

1922.
75. “Come si squagliano i fortilizi riformisti”, Il Comunista, 5 agosto 1922.
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nuove forti concentrazioni di fascisti a Casale e a torino. mentre le squadracce
imperversavano, il governo chiedeva ai suoi “figli” di desistere da ogni azione
violenta e il neo ministro degli interni deliberava il passaggio dei poteri all’autorità
militare nelle province di Genova, milano, ancona, parma e livorno. 

a Genova, l’obiettivo fascista era lo scardinamento del clientelare sistema
delle cooperative del socialismo riformista, che controllavano tutte le attività
lavorative del porto (carico, scarico, pulizie, turni di lavoro, organizzazione
dei disoccupati, ecc.). forti contingenti fascisti in arrivo da toscana e piemonte
entrarono in città, ove si scatenò una battaglia cruenta; in molte vie si eressero
barricate e per un paio di giorni gli scontri proseguirono ovunque; infine, il
5 agosto, dopo l’incendio della sede del Lavoro (il giornale dei socialisti ri-
formisti), era ordinato lo stato d’assedio. Una corrispondenza del 6 agosto
riportava la sensazione di “ribollimento e rabbia […] Gli operai hanno visto
lacerati tutti i loro passi, rovinate tutte le loro organizzazioni, tutte le loro
cooperative di lavoro […] ogni lavoratore guarda a queste rovine con sba-
lordimento e parla del partito comunista come di una Cassandra, che disse
il vero e non fu creduta in tempo”76.

la resistenza opposta dal proletariato di parma è troppo nota perché sia
necessario ripercorrerne nei dettagli la vicenda. nella città, da anni roccaforte
del sindacalismo rivoluzionario (Bianchi, de ambris, Corridoni e altri avevano
diretto la locale Camera del lavoro), era stato organizzato un forte gruppo di
arditi del popolo, sufficientemente armati e abbastanza esperti nella tecnica
della guerriglia. Quando, il 2 agosto, farinacci giunse in città alla testa di
migliaia di fascisti fu accolto a fucilate; né il successivo sopraggiungere di
Balbo, con altre squadre, riuscì a produrre risultati se non la distruzione di una
tipografia e di alcuni circoli di ferrovieri. l’arrivo di reparti dell’esercito fu
accompagnato da alcuni casi di solidarietà tra insorti e soldati, e la forte resi-
stenza opposta dal quartiere oltretorrente convinse infine le autorità civili e
militari (con l’indignazione dei fascisti, che preferirono tenersi al coperto) a
sospendere ogni ulteriore tentativo e concludere le operazioni dopo due giorni
di accaniti combattimenti. la resistenza proletaria di parma, ricca di atti di
eroismo salutati con entusiasmo dalla stampa del partito77, è stata il cavallo
di battaglia per tutti gli storiografi di matrice stalino-gramsciana del secondo
dopoguerra, che vi vedono la conferma delle critiche dirette alla “settaria di-
rezione bordighista”, che aveva escluso una adesione comunista al movimento
degli arditi: nessuno di questi storiografi ha voluto o potuto o saputo mettere
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76. “lo stato d’assedio a Genova. Come fu incendiato ‘il lavoro’”, Il Comunista, 8
agosto 1922.

77. ad esempio “onore rivoluzionario ai lavoratori di parma!”, Il Comunista, 10
agosto 1922; “le eroiche giornate del popolo di parma”, Il Comunista, 20 agosto
1922.
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in luce le finalità del “programma” arditista – posto che di ciò si possa parlare
– in modo di farne una valutazione alla luce dei principi e dei fini del comunismo
rivoluzionario. poiché di questi argomenti la nostra stampa si è occupata lun-
gamente, rimandiamo a essa il lettore78.

ad ancona, la situazione, il 1° agosto, si presentava favorevole a una buona
riuscita dello sciopero nonostante che le truppe e gruppi fascisti fossero rimasti
in romagna in occasione degli scioperi delle settimane precedenti; tuttavia,
già nella mattinata si erano diffuse voci che contingenti armati di fascisti, in
arrivo da Bologna, stavano penetrando in città, in sostituzione dei ferrovieri in
sciopero; altri gruppi sarebbero giunti via mare. dal momento che, effettivamente,
era ripresa la circolazione di treni, condotti da ingegneri e motoristi di marina,
il Comitato segreto d’azione ingiungeva al deputato fascista Gay, giunto con
le camicie nere, di abbandonare immediatamente la città. il giorno dopo, non
essendo stato rispettato l’ordine, le squadre comuniste iniziarono l’assalto
armato ai treni, per bloccarne l’arrivo in città. Ciò non impedì l’arrivo di numerosi
fascisti, l’occupazione militare di alcuni rioni e la devastazione e l’incendio di
sedi operaie. ancora il 4 agosto, gli operai non avevano ubbidito all’ingiunzione
dell’adl di cessare lo sciopero: anzi, si segnalava ovunque una forte risposta
proletaria armata. nel pomeriggio di quel giorno, entrò in azione la polizia con
un intervento di estrema violenza, incontrando ovunque un’accanita opposizione.
dopo ore di battaglia, la resistenza operaia si fece più debole; fu deciso allora
di tentare un colpo di mano occupando il forte Scrima (già teatro di violenti
scontri durante la sollevazione militare del 1920), dove era custodito l’arsenale.
fallita l’operazione e giunto improvviso l’ordine del locale Comitato d’azione
di cessare lo sciopero, si abbatté sui rioni proletari della città la vendetta fascista.
furono richiamate dalle città vicine oltre 5000 camicie nere, che riuscirono fi-
nalmente a entrare in ancona procedendo alla consueta devastazione di decine
di circoli operai, della Camera del lavoro e delle cooperative. 

a Bari, il primo giorno di sciopero fu contrassegnato da scontri a fuoco
con gruppi di fascisti, mentre esercito e guardie regie si tenevano a distanza.
il secondo giorno fu cruento: si organizzarono le difese costituite da un bat-
taglione di arditi e da due squadre comuniste. dopo due ore di combattimento,
i fascisti si ritirarono, ma tutta la città vecchia fu circondata, mentre veniva
dato dalla direzione dell’adl l’ordine di cessare lo sciopero. infine, il giorno
seguente, con una azione notturna, entravano nei quartieri popolari 800
uomini di fanteria, 300 guardie regie, 300 carabinieri e 5 autoblinde, mentre,
al largo del porto, la torpediniera “airone” teneva puntati i cannoni sulla
città, pronta a intervenire.
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78. Si veda ad esempio “antifascismo”, Battaglia comunista, nn. 12 e 13/1952; “le
menzogne convenzionali”, Battaglia comunista, n. 13/1952; “Gli arditi del popolo”,
il programma comunista n. 3/2005; e la trattazione più ampia contenuta nel iii ca-
pitolo del iV volume della Storia della sinistra comunista, cit., pp.119-186.
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ovunque, la resistenza opposta dal proletariato alle violenze fasciste fu
straordinaria e si protrasse, in alcune località, per tutto il mese di agosto. il
graduale isolamento delle lotte e l’evidente abbandono di queste da parte delle
organizzazioni che avevano spinto il proletariato alla battaglia senza una pre-
parazione tecnica sufficiente finirono per spegnere gradualmente le resistenze. 

la totale impreparazione prima, il tradimento poi da parte dei vertici sin-
dacali nei confronti di una lotta duratura e violenta contro un nemico armato,
meglio organizzato e che poteva servirsi della connivenza delle autorità locali
per il reperimento di armi e mezzi di trasporto si coniugavano con le opposte
valutazioni e motivazioni delle organizzazioni sindacali e dei partiti politici
che si riferivano all’alleanza. Quello che interessa qui sottolineare, nel periodo
che va dalla nuova crisi ministeriale di fine luglio alla prima settimana di
agosto, è il grado di improvvisazione con cui lo sciopero fu indetto dai vertici
sindacali e il vergognoso tentativo con cui i partiti democratici cercarono di
strumentalizzare le lotte proletarie per i propri sordidi motivi parlamentari.
per quanto riguarda poi addirittura “l’insurrezione”, la cosa scoppiò, né poteva
essere diverso, come una bolla di sapone, tra la demagogia parolaia e il nullismo
pratico fin dal suo nascere.

lo sciopero generale di inizio agosto 1922, con il suo esito fatalmente segnato
dall’impreparazione prima e dal tradimento poi, e nonostante l’ampia partecipa-
zione e la successiva strenua resistenza di ampia parte del proletariato, costituisce
di fatto l’atto di consegna del potere alle nuove gerarchie borghesi rappresentate
dal fascismo da parte dei precedenti governi democratici liberali – atto di consegna
voluto dai riformisti che speravano di ottenere, come primo risultato tangibile,
posizioni di riguardo in un’eventuale coalizione ministeriale con popolari e
fascisti. lo sciopero fu proclamato senza alcuna preparazione e in un momento
di evidente arretramento nella volontà di lotta da parte di un proletariato che da
mesi subiva le aggressioni fasciste e aveva appena conosciuto la sconfitta nel-
l’ultimo poderoso sciopero, quello dei metallurgici, che i vertici dell’adl e delle
altre centrali sindacali non erano stati in grado di indirizzare, se non con un inutile
e tardivo intervento79. al tempo stesso, lo sciopero dimostrò che in molte città la
resistenza operaia era ancora forte e avrebbe potuto ottenere risultati decisivi, se
indirizzata in modo diverso da come fu orientato lo sciopero dai capi riformisti.

due anni dopo, la Sinistra affidava l’esame di tutta la storia del giovane
partito a una serie di “tesi” da contrapporre agli enunciati della nuova direzione.
lo sciopero di agosto veniva interpretato come l’ideale terreno di verifica
della tattica fino allora seguita dal partito. Si doveva intervenire in modo
diretto, come PCd’I, in tutte le occasioni che si presentassero per prendere la
guida del movimento, in modo autonomo e tale da impedire che altri si im-
padronissero di parole d’ordine, di uomini e mezzi. là dove ciò era impossibile,
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79. Si veda Storia della Sinistra comunista, vol. iV, cit., pp. 328-330.
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il partito avrebbe comunque partecipato alla lotta in modo da dimostrare la
propria superiorità nell’azione rispetto a tutti gli altri, affinché le ragioni della
eventuale sconfitta ricadessero per intero e con chiarezza su quei partiti e quei
capi sindacali avvezzi al tradimento. il proletariato sarebbe stato convinto, nel
corso della lotta, e “alla luce dei fatti, che la dolorosa eventualità della sconfitta
pesava tutta sulle responsabilità degli altri partiti e sarebbe stata evitata ove
le proposte degli organi comunisti fossero state seguite e non sabotate. l’azione
di agosto, pur rispondendo, e non potette essere altrimenti, per la equivoca
politica dei riformisti e la complicità troppo tardi denunziata dei massimalisti,
alla ipotesi della disfatta proletaria, mise in evidenza il partito comunista e
polarizzò verso di lui la parte del proletariato che pur nella ritirata voleva fron-
teggiare il nemico e tenersi sotto le bandiere classiste e rivoluzionarie”80.

Dopo lo sciopero di agosto

per tutto il mese di agosto, il CC del pCd’i chiese alle sezioni la documen-
tazione relativa allo svolgimento dello sciopero; e, per tutto il mese, furono
pubblicate le brevi descrizioni di come, ovunque, l’impreparazione e l’im-
provvisazione fossero state le costanti che avevano condannato all’insuccesso,
senza peraltro impedire la resistenza armata da parte di consistenti nuclei pro-
letari. Comunque, dopo la fine dello sciopero, il movimento operaio dovette
gradualmente arretrare. Si svolsero ancora scioperi anche di notevole intensità
(a roma, i metallurgici continuarono un lungo sciopero durato fino alla fine
del mese di agosto, per oltre dieci settimane di mobilitazione), ma per lo più
ebbero dimensioni locali e furono destinati a esaurirsi rapidamente. 

al contrario, si scatenò una ben prevedibile rabbiosa offensiva padronale,
con licenziamenti di massa e punizioni di ogni tipo. le prime categorie a essere
colpite furono quelle dei servizi pubblici. nonostante le manovre di corridoio
dei deputati socialisti, che pensavano opportuno dimostrare ai “violenti” che,
in fin dei conti, tra gentiluomini ci si può sempre mettere d’accordo per limitare
le punizioni a un giusto minimo81, già a metà mese i licenziati tra i “fidenti”
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80. “Schema di tesi sull’indirizzo ed il compito del pC in italia presentato dalla ‘sinistra’
del partito”, Lo Stato Operaio, n. 16, 15 maggio 1924. Questo “schema” era firmato
da a. Bordiga, B. fortichiari, r. Grieco e l. repossi. 

81. a treves e modigliani, che lo esortavano a concedere “piena amnistia ammini-
strativa” agli scioperanti, l’on. facta, rispose che, non rientrando ciò nelle sue
competenze di primo ministro, avrebbe tuttavia inserito nella circolare relativa
alle sanzioni “un inciso” favorevole agli stessi. i due se ne andarono soddisfatti.
tale “inciso” fu dunque inserito, e prontamente sottoposto agli organi di stampa
nazionali. esso diceva: “riprenda ognuno il suo posto, fidente nell’opera equanime
del Governo” (riportato da Il Comunista, “reazione contro ferrovieri e postele-
grafonici”, 19 agosto 1922).
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ferrovieri erano ben oltre il centinaio. tra i postelegrafonici, ci si attendeva
una cinquantina di licenziamenti, ma in totale i lavoratori colpiti da tagli su
salari, le multe e le altre vessazioni pecuniarie d’ogni tipo sarebbero ammontati
a oltre 50.000. di lì a poco, stessa sorte doveva toccare agli arsenalotti, ai
tessili, ai metallurgici in tutte le regioni d’italia, che andarono a ingrossare il
numero (circa 400.000) dei disoccupati82. 

ma la reazione non si limitò a infierire sui lavoratori che avevano partecipato
allo sciopero di agosto. a milano, fu prontamente istruito un processo masto-
dontico contro 243 comunisti di pavia e milano: il pubblico ministero pro-
scioglieva 184 imputati e ne rinviava a giudizio 50 che, naturalmente, non si
fecero vedere al processo, rimediandone un mandato di cattura. tra questi
erano fortichiari, Zanardi e ravazzoli, imputati “per avere nella loro qualità
di membri dell’esecutivo internazionale di milano [sic!] costituito ed orga-
nizzato bande a tipo militare armate allo scopo di fare insorgere i cittadini
contro i poteri dello Stato”, tutti accusati di costituzione di bande armate e di
averne fatto parte e inoltre “di avere rispettivamente organizzato e fatto parte
di un corpo armato allo scopo di commettere anche altri reati in genere… (ar-
ticolo 253 del codice penale). […] non ci risulta però finora – continuava l’ar-
ticolo ironicamente – che la polizia abbia potuto operare alcun arresto. evi-
dentemente l’incommensurabile bestialità della polizia è pari soltanto alla sua
fesseria”83.

nonostante la difficilissima crisi e l’indubbia parziale ritirata della lotta di
classe, il partito cercò immediatamente di reagire contro la demoralizzazione.
Si era concluso solo da dieci giorni lo sciopero e la stampa comunista pubblicava
un manifesto del Comitato esecutivo Sindacale, in cui si esortava a procedere,
ove possibile, alla nomina di nuovi dirigenti nelle organizzazioni locali, senza
peraltro mai cedere alla tentazione di ricadere nei sempre dannosi pateracchi
di accordi con chi aveva appena tradito lo sciopero generale. la cosa era resa
tanto più urgente, dal momento che “in talune località i dirigenti sindacali […]
hanno abbandonato le organizzazioni e si mantengono tuttora irreperibili”84.

non era dunque più procrastinabile la convocazione del Congresso nazionale
dell’adl. Bisognava prontamente reagire ai tentativi di inquadrare la lotta al-
l’interno di soluzioni democratiche, parlamentari e legali; e, come ricordava
Il Sindacato Rosso, “due sono le condizioni indispensabili perché domani si
possa veramente vincere: realizzare l’unità sindacale del proletariato e perfe-
zionare lo strumento della lotta […]. oggi maggiormente, dopo le esperienze
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82. nella relazione sull’italia presentata al iV Congresso dell’internazionale, si
valutava a circa un milione il numero di disoccupati all’inizio dell’estate 1922.

83. “numerosissimi mandati di cattura contro comunisti milanesi”, Il Comunista, 24
agosto 1922. 

84. “per la ripresa dell’attività sindacale comunista”, L’Ordine Nuovo, 15 agosto 1922.
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ultime, urge la necessità della fusione di tutte le forze sindacali del proletariato
in un unico organismo”85. d’altra parte “l’alleanza ha avuto un difetto di ori-
gine” perché, boicottata dai riformisti della CGl non poté mai essere rappre-
sentata nei suoi organi dirigenti dalla frazione più avanzata della classe operaia.
in ogni caso, concludeva l’articolo, “il Comitato Centrale dell’alleanza del
lavoro che ha ordinata e diretta l’ultima azione del proletariato d’italia ha il
preciso dovere di rispondere di fronte alla massa dei suoi errori e delle sue
colpe. Comunque, della sua azione. i lavoratori devono avere la possibilità di
fare udire la loro voce di rampogna o di approvazione […] i lavoratori esigano
che, al fine di fronteggiare le situazioni di lotta di domani, venga convocato
il Congresso nazionale” (Documenti, 28-35).

Il sindacalismo fascista

oltre a contrastare all’interno delle proprie organizzazioni di classe l’in-
fluenza del riformismo collaborazionista, il movimento rivoluzionario si
trovò presto alle prese con il violento processo di integrazione delle masse
dentro il nuovo fenomeno del corporativismo sindacale fascista. le violenze
sindacali fasciste erano iniziate fin dal 1920, trovando il proprio punto d’ap-
poggio entusiastico nella borghesia agraria e nei proprietari terrieri, molto
favorevoli alla creazione di un apparato che irreggimentasse le masse di
braccianti a proprio uso e consumo, nei tempi e nei luoghi favorevoli: le
spedizioni punitive furono, all’inizio, concentrate nelle ricche campagne del
Veneto e dell’emilia romagna.

per ottenere qualche risultato, tuttavia, il sindacalismo fascista doveva
spezzare le organizzazioni e le leghe contadine. Ciò fu reso possibile dal pro-
cedere della crisi economica, dalla crescente disoccupazione, dalla diminuzione
progressiva e drammatica del salario reale: in una parola, dalla rapida dispo-
nibilità di masse di senza lavoro. i sindacati fascisti ebbero i loro primi iscritti
nei disoccupati disperati, irreggimentati nelle nuove organizzazioni o con il
miraggio di lavori ben retribuiti, oppure, più spesso, con metodi violenti. Capi
sindacali fascisti – ex sindacalisti interventisti, spesso personaggi squalificati
agli occhi delle masse operaie più avanzate o raccattati in virtù del loro passato
in qualità di “segretario fallito di camere del lavoro tipo michele Bianchi o
edmondo rossoni o libero tancredi, gente che anche nell’ambiente mediocre
degli organizzatori di dieci anni addietro non lasciò la benché minima impronta
in nessun campo dell’agitazione e dell’organizzazione, e il cui più noto passato
consiste in una abiura”86 – prendevano diretti accordi con i padroni, con i quali
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85. “Congresso nazionale dell’alleanza del lavoro”, Il Sindacato Rosso, 19 agosto
1922.

86. “il sindacalismo fascista”, L’Ordine Nuovo, 1 settembre 1922.
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venivano stipulati contratti di lavoro a tempo, in spregio di qualsiasi rego-
lamento sindacale. l’atteggiamento codardo dei sindacati riformisti favorì
ovunque l’avanzata e la diffusione delle organizzazioni fasciste; e, là dove
ciò era impossibile per la resistenza operaia organizzata, come nei centri in-
dustriali, il Governo fascista sciolse di diritto le Camere del lavoro e le coo-
perative, espropriandone i beni sociali (ma già in precedenza in molti casi
la resistenza operaia era stata fiaccata dagli interventi anticomunisti dei
vertici della CGl, come vedremo nei casi di torino, di roma, di Savona e
in tante altre situazioni simili).

all’inizio di settembre, lo stesso mussolini chiariva i caratteri che il partito
fascista intendeva dare al proprio sindacalismo (“il sindacalismo nazionale
non ammette in alcun modo la sospensione del lavoro nei servizi pubblici”)
e, dando scarsa prova del senso del ridicolo, affermava che il fascismo non
cerca le masse, ma non è così idiota da respingerle quando vengono sponta-
neamente [!] a lui87.

dopo poco più di un mese dalla costituzione del Governo mussolini, i
vertici della CGl costituivano un Comitato denominato “di Unità proletaria”,
che avrebbe dovuto promuovere la fusione della CGl con le altre organizzazioni
sindacali non fasciste, per facilitare in un secondo tempo l’unione con le cor-
porazioni sindacali fasciste: ma l’operazione, intesa dai bonzi sindacali riformisti
come tentativo estremo di salvare le proprie posizioni burocratiche, fu rapi-
damente sventata dal piano di riorganizzazione dello Stato. Soppressi il Con-
siglio superiore del lavoro e il ministero del lavoro, vennero invece ricono-
sciute le organizzazioni professionali operaie e padronali, escludendo quelle
che nei loro statuti non prevedevano i principi nazionali, non svolgevano le
loro azioni secondo le esigenze e gli scopi nazionali o ammettevano rapporti
internazionali che escludevano il tramite del Governo. 

La rottura del fronte unico e la liquidazione dell’AdL

in un tale contesto – di desiderio di rapida ripresa da una parte, di oggettiva
difficoltà delle organizzazioni locali – una grave crisi attraversò il movimento
sindacale. il 18 agosto, il CC del Sindacato ferrovieri (sindacato la cui base era
stata, per organizzazione e combattività, uno dei pilastri del movimento operaio,
oltre che uno dei promotori, otto mesi prima, dell’adl), dopo aver mandato i
propri “fervidi auguri di pronta completa guarigione” (!) a d’annunzio, acci-
dentalmente caduto da una finestra della sua villa di Gardone ferendosi piuttosto
seriamente, deliberava “l’immediato ritiro dall’alleanza del lavoro”88. in questo
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87. Cit. in G. a. Chiurco, Storia della rivoluzione fascista, vol. iV, firenze, ed. Vallecchi
1929, pp. 307-308.

88. “i documenti dell’infamia”, L’Ordine Nuovo, 20 agosto 1922.
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modo, si sarebbe incrinato quel fronte unico proletario fortemente voluto
dal pCd’i, che vedeva nell’unità sindacale le necessarie premesse per una
futura azione rivoluzionaria quando i suoi vertici fossero stati conquistati
al programma comunista sotto la spinta delle masse operaie. di fatto, la
tattica dell’esecutivo del partito era tutto il contrario di quanto avrebbero
affermato due anni dopo, in modo irresponsabilmente infantile, i voltagabbana
dell’ultima ora89 – i quali troveranno “fessa” quella tattica, ma riterranno
utile tacere il fatto che, purtroppo, i corrotti vertici dell’alleanza non poterono
essere rimossi dai loro posti a causa di rapporti di forza del tutto sfavorevoli,
nonostante le furiose battaglie, non solo polemiche, condotte dal partito per
tutta l’esistenza di quell’associazione.

in un manifesto del Ce del Sindacato ferrovieri, nel quale non si trova
traccia di come esso intenda proseguire la lotta di classe e provvedere alla
difesa dei suoi organizzati, si dichiara che, poiché lo sciopero di agosto, pro-
clamato frettolosamente dall’adl, “ha provocato qua e là un senso di smar-
rimento; financo di reazione verso gli organi dirigenti”; poiché “tempo verrà
che l’azione e la condotta di tutti i vostri dirigenti sarà compiutamente esami-
nata”; per queste ragioni, “la personalità di ciascuno deve scomparire per
lasciare posto alla devozione più sconfinata verso l’organizzazione […] lo
esige il bene inteso interesse del nostro paese”90!... non sarà inutile ricordare
che, proprio in quei giorni, venivano decisi provvedimenti punitivi per 54mila
ferrovieri: espulsioni, ritardi nella carriera, multe, sospensione più o meno
lunga dal salario, ecc. e che, da mesi, i vertici dello Sfi conducevano una nep-
pure tanto larvata battaglia anticomunista all’interno del sindacato, culminante,
a inizio luglio, nell’espulsione di azzario91 e Berruti, responsabili di “indisciplina”
nei confronti delle direttive emanate dai vertici sindacali: indisciplina consistente
nell’aver fatto pressione presso i lavoratori in favore della costituzione di
proprie commissioni locali (d’altronde previste dalle delibere votate all’unanimità
dal recente Congresso dello Sfi), ciò che, dando voce alla base, avrebbe na-
turalmente messo in pericolo la direzione smaccatamente riformista. 

la vera indisciplina – in realtà un vero e proprio tradimento – era quella
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89. Si veda, al riguardo, “Schema di tesi della ‘minoranza’ del CC del pCd’i”, Lo Stato
Operaio n. 6, 15 maggio 1924, poi in G. Berti, Appunti e ricordi, annali feltrinelli,
milano 1966, pp. 230-233. per la cronaca, alcuni dei firmatari di tale “schema”
furono Berti, pastore, roveda, Bibolotti; meno sorprendente trovare il nome di tasca
che, almeno, si era sempre dissociato dalla conduzione “di sinistra” del partito.

90. “Un manifesto anti-operaio”, L’Ordine Nuovo, 20 agosto 1922.
91. Come noto, isidoro azzario, all’epoca capostazione a Cuneo, era membro del CC

del pCd’i e direttore dell’organo sindacale Il Sindacato Rosso. in seguito, appoggerà
la direzione centrista. Come lui, C. Berruti era ferroviere a torino, espulso dallo
Sfi per aver organizzato lo sciopero di agosto.
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praticata dal vertice sindacale con la sua azione disgregante, e fin troppa
ragione aveva l’editoriale dell’Ordine Nuovo nel sottolineare che “spezzare
materialmente il fronte unico nel momento in cui la reazione si scatena ed in
cui ad essa è necessario contrapporre in blocco, nel solo modo in cui sono
invincibili, le forze di tutte le categorie dei lavoratori, è cosa che va oltre l’in-
famia […]. e al tradimento si aggiunge la beffa; l’atroce beffa del saluto man-
dato a nome dei ferrovieri puniti, a nome dei padri di famiglia gettati sul
lastrico, a nome dei compagni feriti e morti nella lotta per la libertà, all’uomo
[d’annunzio, ndr] che ha bivaccato con le orde della reazione, mescolando
al furore bieco di esse la voce imbelle della sua retorica”92. alle manovre dei
vertici Sfi93 rispondeva comunque la decisa azione della base, certamente
più orientata su basi classiste rispetto ai “capi”, e la delibera unilaterale (per
norma statutaria una decisione del genere poteva essere presa solo dal Con-
gresso) veniva, almeno temporaneamente, messa nel cassetto, in attesa della
riunione del Consiglio generale del Sfi, che si terrà all’inizio di settembre94.

di lì a poco, anche i rappresentanti dell’USi (il sindacato anarchico)
nell’adl ponevano condizioni per la loro permanenza nell’alleanza: e infine,
deluso dall’esito della recente battaglia, il Ce dell’USi ritirava la propria ade-
sione all’adl. in sostanza, si dichiarava che, non avendo mai attribuito all’adl
nessuna proprietà “miracolosa” nei riguardi dell’azione generale di classe
(probabilmente, una nota polemica completamente errata nei confronti del
pCd’i), l’USi si era tuttavia attenuta al criterio della disciplina nei confronti
delle direttive dell’organizzazione. i suoi responsabili precisavano che lo scio-
pero generale doveva essere preceduto da una seria preparazione tecnica e
che esso doveva coincidere “con un fatto impressionante gravemente l’opinione
pubblica”; inoltre, accettavano in gran parte la proposta comunista per l’al-
largamento della piattaforma dell’adl alle masse e la rappresentanza propor-
zionale delle varie tendenze politiche nell’organo centrale, da cui i comunisti,
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92. “il tradimento e la beffa”, L’Ordine Nuovo, 20 agosto 1922.
93. all’aperto boicottaggio dell’unità proletaria, i vertici univano da qualche settimana

anche un’intensa propaganda per la costituzione di “nuclei dannunziani”, ispirati
al peggior nazionalismo interclassista del “Vate d’italia”.

94. Quanto poco sia stata compresa dagli storici gramsciani tutta la questione dei
rapporti tra partito e sindacato risulta lampante dall’osservazione di Spriano (Storia
del Partito Comunista, Vol. i, cit., p. 213), che insiste sulla “prostrazione delle
masse” e sul “tracollo organizzativo nei sindacati e nei partiti”. e, a dimostrazione
di tutto ciò, indica il distacco del Sfi dall’adl da una parte e la rottura del patto
tra CGl e pSi dall’altra, come se si potesse trattare di eventi tra loro confrontabili.
Costui evidentemente non ha capito che, mentre il primo episodio rappresentò una
prima gravissima sconfitta nel processo di unificazione delle forze operaie, il
secondo suonava invece come un elemento di possibile ripresa!
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così come gli anarchici, erano stati esclusi: come si vede, tre aspetti perfettamente
aderenti alla tattica del pCd’i, cui tuttavia gli anarchici, generalmente preda
di individualismo volontarista, non sempre ottemperavano95. per la verità,
mentre gli anarchici, i massimalisti, i collaborazionisti poco o nulla facevano
sul piano organizzativo (gli uni per incapacità o impossibilità, gli altri per di-
segno), il pCd’i aveva chiaramente spiegato alle masse che lo seguivano che
“uno sciopero, una azione generale proletaria, anche se non conduce alla ri-
voluzione, anche se è indetta con vedute molto più modeste della rivoluzione,
non cessa di essere una fase della guerra civile e di comportare l’impiego della
violenza armata. È bene che questo sia inteso dai nostri compagni per i primi:
la preparazione di atti di guerriglia non vuol dire che si inizi la lotta per la ri-
voluzione finale, ma è una necessità dell’attuale periodo e dell’attuale carattere
della lotta di classe permanente”96. 

il partito aveva altresì posto precise condizioni a quelle organizzazioni che
avrebbero voluto seguirlo sul terreno della lotta offrendo un’intesa sul terreno
della seria preparazione, pur sapendo e vedendo chiaramente che il modo col
quale il movimento veniva preparato dagli organi responsabili dell’adl era
quello sbagliato. Scriveva ancora Il Comunista: “Invano gli opportuni organi
locali nostri ebbero le disposizioni del caso per una coordinazione di azioni:
nessuno si fece vivo presso di loro [corsivo nostro, ndr]. di tutto questo, il
nostro partito non disse e non poteva pubblicamente dire nulla alla vigilia della
lotta. all’alleanza del lavoro, pur sapendo che pensare della sua dirigenza e
avendo con essa sempre polemizzato, avevamo promesso un leale appoggio,
e ne facemmo nostri gli ordini mentre, forse soli, non avevamo contratti e
contatti fuori di essa. nonostante tutti i coefficienti sfavorevoli, gettammo
nella lotta tutte le nostre forze e affermiamo che si deve al nostro partito se
nella battaglia è stato salvato l’onore della bandiera proletaria e il mezzo per
ricostruire, facendo tesoro delle sanguinose esperienze, le schiere del fronte
unico rosso per le lotte di domani”97. pertanto, sulla base dell’analisi delle
diverse forze in lotta, i comunisti ribadivano con vigore la necessità di rinsaldare
l’unità sindacale all’interno dell’alleanza, per trasformarla in “un organismo
nazionale in cui socialisti non rinnegati, comunisti, sindacalisti, anarchici
abbiano il diritto di fare il loro lavoro di propaganda senza nessun vuoto patto
pregiudiziale di alleanza con un dato partito”98, all’unica condizione dell’in-
dipendenza del sindacato operaio da ogni influenza dello Stato borghese.
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95. Si riveda, ad esempio, in questo stesso capitolo, l’episodio del “Comitato segreto”
per la “preparazione” dello sciopero generale dell’1 agosto, pp 115-117.

96. “insegnamenti”, Il Comunista, 25 agosto 1922.
97. Ibid.
98. “rosso contro tricolore”, L’Ordine Nuovo, 27 agosto 1922.
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finalmente, agli inizi di settembre, si riuniva il Consiglio generale Sfi per
discutere sul futuro dell’organizzazione, sui suoi rapporti con i dannunziani,
con l’adl e con il pCd’i. la decisa azione del gruppo comunista portava al-
l’annullamento dell’espulsione dei comunisti colpevoli di aver fatto… agitazione
comunista; ma, come ampiamente previsto, su tutto il resto i capi sindacali
preferivano codardamente, come sempre, scegliere di non scegliere. ai dan-
nunziani veniva mosso qualche biasimo, soprattutto perché costoro avevano
dichiarato pubblicamente che, se fosse stato loro possibile, avrebbero fatto di
tutto per evitare lo sciopero generale; mentre sulla importantissima questione
dell’adl si dichiarava che “gli organismi che costituivano l’alleanza del
lavoro, per la necessità della propria difesa, debbono seriamente esaminare
l’opportunità di costituire, in luogo di un’alleanza poggiata su obbiettivi tran-
sitori, che aveva quindi tutti i difetti scaturenti dai contrasti degli organismi
associati, un unico organismo sindacale nazionale”. infine, dopo aver racco-
mandato ai propri iscritti “una politica di raccoglimento” per un’illuminata e
costante opera di civiltà e di progresso (!), la squallida assemblea si scioglieva
accettando le dimissioni del CC “non ritenendo però opportuno passare sen-
z’altro alla nomina di un altro CC”99. (Documenti, 36-38)

La costituzione delle Sinistre sindacali

alla gravissima situazione che si profilava nel campo dell’unione sindacale
e del futuro stesso delle organizzazioni di lotta economica, con la frantuma-
zione dell’adl, fin dal 6 settembre il Comitato esecutivo Sindacale e il Co-
mitato Comunista ferroviario prendevano l’importante iniziativa di convocare
una riunione estesa a tutte le organizzazioni che si muovevano sul terreno
della lotta di classe, anche se non si riconoscevano tutte nelle finalità per le
quali combatteva il pCd’i100. era avanzata una chiara proposta organizzativa,
articolata in due punti: indipendenza totale delle organizzazioni dallo Stato
e dai suoi partiti; ricostruzione dell’adl su base rappresentativa delle reali
forze di classe. 

la proposta era immediatamente accettata (8 settembre) dal Più Avanti!,
l’organo della frazione terzinternazionalista del pSi, e dalla frazione sindacalista
rivoluzionaria dell’USi101. finalmente, dieci giorni dopo, anche il Comitato
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99. “le risoluzioni del Consiglio generale del Sfi”, Il Comunista, 7 settembre 1922. 
100.l’invito era rivolto ai Comitati terzinternazionalisti, massimalisti ed anarchici.

erano esclusi naturalmente tutti i vertici sindacali. Vedi Documenti, 40: “il Comitato
comunista sindacale ed il Comitato comunista ferroviario propongono una riunione
comune alle sinistre sindacali”, Il Comunista, 10 settembre 1922

101.i vertici del sindacato anarchico si pensavano (erroneamente) tirati in ballo e si af-
frettarono a diffondere una smentita, che ovviamente cadde nel vuoto.
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sindacale massimalista e quello dei ferrovieri massimalisti accettavano, pur
con alcune riserve, la proposta, chiedendo che la convocazione fosse fissata
dopo il Congresso del pSi, che doveva tenersi all’inizio di ottobre. altrettanto
cauta era l’adesione dell’Unione anarchica italiana, che insisteva sulla necessità
(del resto condivisa dagli stessi promotori comunisti dell’iniziativa) di un’as-
soluta indipendenza da qualsiasi partito politico.

Verificata dunque la sostanziale accettazione della proposta, i Comitati
sindacali comunisti convocavano il Convegno per il 5 ottobre a milano102.
all’importante incontro, che si svolgeva quando si erano appena spente le
luci sul Congresso del pSi che aveva sancito l’espulsione della destra, par-
tecipavano Cilla, ferrari e repossi per l’esecutivo sindacale comunista;
Sanna, nicola e nera per il Comitato ferroviario massimalista e per i ter-
zinternazionalisti; azzario per il Comitato ferroviario comunista; Vecchi,
motta e Balestrazzi per la frazione sindacalista rivoluzionaria dell’USi. Gli
anarchici si dichiaravano d’accordo con la proposta comunista di difesa clas-
sista, ribadendo la loro totale avversione a qualsiasi sudditanza a governi e
partiti. ai massimalisti, che invocavano la cessazione immediata di ogni po-
lemica, si rispondeva che ciò non sarebbe che l’effetto di un reale e leale
accordo sul comune programma d’azione; e che quindi poteva essere ap-
provata una mozione nella quale si ribadisse la necessità di mantenere il
fronte unico del proletariato sotto la forma dell’alleanza del lavoro, liberata
dai suoi corrotti dirigenti e organizzata in modo ch’essa fosse deliberante a
voto maggioritario, assicurata la più ampia consultazione della base sia lo-
calmente che nazionalmente. Venivano date precise disposizioni perché i
criteri approvati fossero presentati come piattaforma comune delle Sinistre
Sindacali nelle assemblee di sindacati, di leghe, di federazioni in cui comunisti,
anarchici e massimalisti potessero prendere la parola. 

a queste precise disposizioni non seguivano sempre, soprattutto da parte
massimalista, risposte disciplinate, e in parecchi casi si assisteva a evidenti
violazioni degli accordi, con manovre tra massimalisti e riformisti. in ogni
caso, sembrava che si avviasse un processo di effettiva ricostruzione nelle file
sindacali, quando ebbero luogo la “marcia su roma” e il cambiamento di ge-
stione nell’apparato dello Stato. durante tutto questo periodo critico, la CGl
aveva deciso la rottura del patto d’alleanza col pSi – una misura presa imme-
diatamente dopo la scissione del partito al Congresso di roma e la conseguente
espulsione dei destri – , ribadendo comunque che essa si poneva, “nella espli-
cazione della sua attività, non contro né fuori della nazione, ma operando in
essa secondo le direttive pacifiste ed internazionaliste che sono proprie della
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102.“il Convegno delle sinistre sindacali convocato a milano per il 5 ottobre”, Il Co-
munista, 28 settembre 1922. di fatto, il Convegno ebbe luogo l’8 ottobre, negli
uffici del Comitato Sindacale Comunista, siti nella palazzina di porta Venezia.
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classe lavoratrice”103; e quindi, coerentemente con questa sua “indefettibile
volontà”, aveva intensificato le proprie manovre contro l’attività delle Sinistre
sindacali e contro i suoi tesserati comunisti, proponendo, per accrescere la
confusione, la costituzione di un “Comitato per l’unità proletaria”. a nulla
valsero le continue, pressanti richieste della base per la convocazione del Con-
gresso che, stando alle decisioni prese a Genova, si sarebbe dovuto convocare
entro l’anno, e che i funzionari del sindacato cercavano di rinviare a tempo
indeterminato. pertanto, il Comitato delle Sinistre Sindacali diffondeva in no-
vembre un manifesto nel quale riaffermava le note linee di azione e ribadiva
l’urgenza di giungere finalmente a una discussione leale e a un confronto
aperto tra tutte le tendenze, con la riconosciuta possibilità anche per le minoranze
di poter far sentire chiaramente la propria voce. 

in un estremo tentativo di mantenere in vita questa che era l’unica via di
salvezza, ancora nel giugno 1923 Il Sindacato Rosso, pubblicando la docu-
mentazione prodotta, sotto forma di mozioni e manifesti, dall’attività del Co-
mitato delle Sinistre Sindacali, esortava il Comitato sindacale socialista (che
aveva inizialmente appoggiato l’iniziativa) a uscire dalla sua perenne indeci-
sione. ormai era troppo tardi. le Camere del lavoro di torino, di trieste, di
roma e altre città, dove si era realizzata un’effettiva unità operaia tra le superstiti
forze classiste, erano state disgregate, mediante una serie di espulsioni, dal-
l’azione mirata della Confederazione Generale del lavoro, sempre all’opera
per impedire che il movimento sindacale si mantenesse su posizioni rivolu-
zionarie. i giornali comunisti erano messi fuori legge, il partito era entrato
nell’illegalità, masse consistenti di operai si erano iscritti ai sindacati fascisti.

la lotta, dal terreno delle armi e da quello dello sciopero, si stava ineso-
rabilmente spostando su quello della difesa dell’integrale programma marxista:
lotta, se vogliamo, di minoranza, ma ancora ricca di prospettive per l’attesa
fase di rinascita (39-57; vedi anche Documenti, 5 del Cap. 5).

Conclusioni

nelle pagine che precedono, abbiamo seguito passo passo l’attività del
pCd’i per quasi tutto il secondo anno della sua esistenza sotto la guida della
direzione della Sinistra, nell’infuriare della reazione fascista, contro la passività
massimalista e contro il tradimento continuo dei vertici sindacali e le manovre
collaborazioniste dei socialisti ministeriali (che, purtroppo, avevano ancora
seguito tra le masse). di questo periodo (così come di quello precedente, fin
dal momento della scissione di livorno), storici di ogni tinta, oppositori della
prima e della seconda ora, ex compagni di partito, rivoluzionari da operetta
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103.“la Confederazione del lavoro denuncia il patto di alleanza col partito socialista”,
Il Comunista, 7 ottobre 1922.

02a_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.33  Pagina 130



si sono trovati d’accordo nel dare sempre le medesime connotazioni: “Scarto
costante tra analisi della realtà socio-politica o economico-sociale e strategia
o tattica politica”, in cui “la strategia risulta […] dal costante e illusorio tentativo
di far coincidere il concreto con l’astratto”104; concezione riduttiva nella scelta
del campo sindacale come terreno del fronte unico105; “concezione dottrinaria
utopistica che [Bordiga] aveva dello sviluppo del movimento operaio e della
lotta per il socialismo”106; un partito nel quale vigerebbe la regola dell’accet-
tazione formale delle direttive, che non vanno mai poste “in discussione neppure
nei dibattiti più delicati e più interni, quando più amara da subire appare la
accettazione di un orientamento che non si condivide: il principio di una di-
sciplina di ferro da applicare pur nel dissenso totale”107.

noi crediamo di aver messo a fuoco, al di là delle interpretazioni che storici
infetti di stalinismo hanno voluto dedicargli, in che modo effettivamente il
pCd’i, sotto la direzione della Sinistra, si pose nella lotta contro la reazione,
nella strenua battaglia per il fronte unico operaio e dei senza riserve: non solo
rifiutandosi ad ogni tendenza “settaria”, ma ponendosi anzi come promotore
di tutte quelle iniziative che, garantendosi l’indispensabile indipendenza di
azione nei confronti delle enormi passività e dei vergognosi tradimenti da
parte dei partiti e dei sindacati riformisti, avrebbero potuto realizzare (e in nu-
merosi casi, che purtroppo restarono isolati, realizzarono effettivamente)
l’unica ed efficace risposta al fascismo. 

abbiamo messo in luce come l’unica organizzazione che credeva effetti-
vamente nel valore della lotta per la difesa prima, per l’assalto al potere borghese
poi, fosse il partito comunista; che per questa ragione esso si era dato, unico
nel quadro dei partiti e delle organizzazioni politiche di massa (socialisti, re-
pubblicani, popolari, anarchici), un apparato militare di resistenza – per quanto
ancora poco sviluppato108. 

abbiamo dimostrato, documenti alla mano, che esso si era sempre procla-
mato per l’unità organizzativa dei lavoratori contro le contrarie tendenze di
Sindacati riformisti, federazioni e leghe – tendenze che infatti, alla prima
occasione (dopo lo sciopero di agosto), risolveranno il “problema” dell’adl
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104.f. livorsi, Amadeo Bordiga, roma, editori riuniti, 1976, p. 9.
105.t. detti, Serrati e la formazione del Partito Comunista Italiano, roma, editori

riuniti, p. 143.
106.G. Berti, Appunti e ricordi, cit., p. 127.
107.p. Spriano, Storia del Partito Comunista Italiano, cit., p. 168
108.Certo poco sviluppato, e in modo assai incompleto e ancora disomogeneo, se

valutato sulla scala nazionale. ma non si dimentichi che, laddove si svolsero
tenaci resistenze armate, pure vittoriose, contro le orde reazionarie e dello Stato
coalizzate, le squadre militari comuniste furono sempre in prima linea, anche se
la successiva “storiografia” attribuisce generalmente questa capacità di lotta uni-
camente agli… arditi del popolo! 
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con la sua liquidazione; e che al Congresso della CGl a Verona la proposta
di sciopero generale nazionale avanzata dai comunisti sollevò grande scandalo
nella bocca di coloro che, pochi mesi dopo, l’avrebbero proposto senza alcuna
preparazione, nel periodo peggiore per il proletariato, ma utilissimo (così
almeno era nelle speranze di costoro) per le sporche manovre ministeriali.

abbiamo infine esposto come, di fronte all’estremo, disperato tentativo di
mantenere viva la capacità di lotta nelle masse, con la proposta di costituire
un Comitato delle Sinistre Sindacali come punto di partenza per la riorganiz-
zazione sindacale unitaria su basi rivoluzionarie, la socialdemocrazia compatta
avesse preferito seguire la sua solita politica vigliacca, invitando le masse a
piegare la schiena al manganello e assicurandole che i colpi sarebbero stati
meno violenti.

attribuire dunque a un inesistente “settarismo” del pCd’i dei due primi
anni di vita le cause della successiva sconfitta, anziché alla morta gora del
verbalismo massimalista e all’aperto anticomunismo sindacale, è oggi sotto-
scrivere consapevolmente il falso. 

– Capitolo secondo –
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DOCUMENTI 

RELATIVI AL CAPITOLO 2
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1.
LA CONFERENZA BORDIGA SUL FRONTE UNICO PROLETARIO

(L’Ordine Nuovo, 12 marzo 1922)

Numerosissimi operai sono intervenuti ieri sera alla conferenza su “Il Partito comunista
e il fronte unico proletario” che il compagno Amadeo Bordiga ha tenuto ieri sera, a
favore del nostro giornale, nel salone dell’AGO (Associazione Generale Italiana) in
corso Galileo Ferraris. In un denso discorso il nostro compagno ha trattato ampiamente
ed in tutti i suoi particolari l’importante problema su cui si sofferma oggi l’attenzione
di tutta la classe operaia. Egli dimostrò come l’Alleanza del Lavoro sia il primo risultato
dell’intensa campagna che il Partito Comunista sta svolgendo, fin dall’estate dell’anno
scorso, a favore del fronte unico. Ottenuto questo primo risultato i comunisti debbono
compiere ogni sforzo per far sì che l’Alleanza del Lavoro non resti un semplice Comitato
composto di funzionari ma diventi realmente l’unione di tutte le forze di cui dispone
oggi la classe lavoratrice allo scopo di difendere i suoi vitali interessi. Nel tempo stesso
bisogna precisare i punti su cui l’Alleanza del Lavoro deve svolgere la sua azione, gli
obbiettivi che essa intende raggiungere ed i mezzi che debbono essere usati per rag-
giungere questi obbiettivi.
I comunisti da parte loro ritengono che ogni operaio può oramai constatare che l’unico
mezzo che possa oggi essere usato per difendersi dagli attacchi del capitalismo sia
lo sciopero generale ed è appunto per preparare quest’arma che si impone la necessità
della unione di tutte le forze proletarie.
I riformisti, i socialdemocratici, tenteranno di servirsi dell’Alleanza del Lavoro allo scopo
di valorizzarsi di fronte a quella eventuale collaborazione a cui essi aspirano. I comunisti
debbono perciò vigilare per difendere il carattere che essi fin dal primo giorno hanno
dato al fronte unico proletario: carattere che non presuppone l’asservimento, la su-
bordinazione a questo o a quel partito politico, ma che si può identificare cogli interessi
reali di tutta la classe operaia. 
La chiusa del discorso del compagno Bordiga è stata salutata da scroscianti applausi
di tutti i presenti e quindi l’affollata riunione si è sciolta tra il più vivo entusiasmo. 

2.
IMPRESSIONI DEL CONGRESSO
(Il Sindacato Rosso, 1 aprile 1922)

[…] Per conoscenza riportiamo l’importante mozione votata dal Congresso in merito
alla tattica sindacale; la modifica apportata all’art. 8 della Tesi sul “Partito Comunista
e Sindacati” riguardante la partecipazione delle minoranze agli organi esecutivi delle
organizzazioni operaie e l’ordine del giorno sulla disciplina internazionale. Eccole:

Mozione sulla tattica Sindacale
Il Congresso del PCd’I, approvando le tesi sulla tattica sindacale, fa presente al nuovo
Comitato centrale sindacale i seguenti criteri pratici in relazione ad alcuni punti delle
tesi stesse:
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1. È necessario che il Partito e i suoi organi centrali e periferici curino in modo particolare
l’adempimento da parte dei comunisti dei doveri sindacali; e ciò anche data l’im-
portanza che l’azione sindacale come terreno di realizzazione del fronte unico ac-
quista in questo periodo; 

2. Il Comitato centrale sindacale dovrà iniziare una campagna nazionale perché gli
statuti delle Camere del Lavoro siano modificati in modo che gli organi responsabili
del movimento siano eletti per suffragio generale e diretto da parte degli organizzati
e con sistema maggioritario; e che le elezioni siano sempre precedute da un suf-
ficiente periodo di discussioni preparatorie;

3. Si esprime la fiducia che le deficienze del “fronte unico” potranno essere corrette
con la creazione dei Comitati locali che, superata l’attuale fase, dovranno essere
eletti direttamente dalle masse organizzate e potranno così realizzare in modo con-
creto ed efficace la fusione delle forze della classe lavoratrice; 

4. Il Comitato Centrale sindacale dovrà proporre ai Comitati locali della Alleanza del
Lavoro, opportune forme di consultazione di tutta la massa lavoratrice di ogni
località, e uguale consultazione di tutta la maestranza di ogni fabbrica da parte
delle rispettive Commissioni Interne; 

5. Nella previsione che l’Alleanza del Lavoro debba servire almeno a creare l’unità
organizzativa sindacale in Italia, conviene attendere l’ulteriore sviluppo dell’atteg-
giamento degli organismi aderenti per decidere dell’uscita dei comunisti dalle or-
ganizzazioni non confederate; 

6. Il Comitato Centrale sindacale dovrà promuovere nel seno dei Sindacati e delle
Camere del Lavoro interpellanze da parte dei gruppi comunisti per chiedere la con-
vocazione delle masse organizzate perché si pronunzino sull’atteggiamento dei
dirigenti confederali, i quali, arbitrandosi ad interpreti di tutti gli organizzati, assumono
atteggiamenti politici che non sono stati in alcun modo autorizzati dalla maggioranza
degli aderenti; 

7. I comunisti dirigenti le organizzazioni o che costituiscono la maggioranza delle
Commissioni Interne devono convocare frequentemente gli organizzati per esporre
loro la situazione reale che si presenta e gli atteggiamenti che ne derivano e, ap-
punto perché convinti dei limiti che ogni azione parziale ha in sé, non ne devono
intraprendere alcuna senza aver consultato le masse interessate e senza aver
loro prospettato in modo preciso detti limiti, senza che ciò possa mai però essere
addotto come pretesto per sottrarsi al dovere di lottare ovunque ciò sia appena
possibile o necessario; 

8. Il Comitato Centrale sindacale deve promuovere una campagna perché sia con-
servata nelle Camere del Lavoro l’autonomia necessaria per l’efficace assistenza
ai movimenti locali, osservando che ciò, nonché non contrastare alla disciplina e
al coordinamento dell’azione, è invece la loro base, non essendo concepibile l’una
e l’altro se la struttura confederale non risponde alle esigenze pratiche e vitali del
movimento sindacale; 

9. Il Congresso del Partito addita agli organizzati comunisti l’urgenza di prendere nelle
organizzazioni cui appartengono l’iniziativa per la difesa e l’assistenza ai disoccupati,
cui deve essere fornita prima di tutto la possibilità di continuare a partecipare alla
vita delle organizzazioni, e in tal senso il Comitato Centrale comunista deve spiegare
un’azione energica per ottenere che i disoccupati, scaduti dall’organizzazione
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perché disoccupati, abbiano la tessera e con essa conservino integralmente tutti
i diritti sindacali; 

10. Il Congresso afferma la necessità di uno stretto collegamento tra il movimento
sindacale e quello cooperativo:
a) nel campo della produzione, perché le Cooperative non creino gruppi di privilegiati
a danno di operai non qualificati od avventizi;

b) nel campo del consumo, perché le Cooperative diventino essenzialmente forme
di inquadramento di larghi strati di proletari e semi-proletari, nei quali però, in
relazione all’accentramento tecnico della cooperativa di consumo nelle città
capoluogo di provincia o di zona, gli operai industriali abbiano una posizione
prevalente.

A questa mozione deve aggiungersi l’emendamento apportato all’articolo 8, della
tesi sul Partito Comunista e Sindacati e che suona così: “Se minoranza, essi (i co-
munisti) potranno accettare cariche negli organismi sindacali per designazione diretta
ed elettiva delle masse organizzate su lista di opposizione, quando però l’azione
della minoranza comunista possa poggiare sull’apparato che il Partito ha creato e
deve sempre più sviluppare per il controllo e per la direzione dell’azione dei comunisti
nel movimento sindacale”.

Prima di passare alla discussione sulle tesi tattiche il congresso ha voluto attestare
la propria completa disciplina ai deliberati della Terza Internazionale votando la seguente
mozione: “Il Congresso prima di prendere parte al dibattito sulle tesi tattiche: in presenza
della intervenuta approvazione da parte del CE Internazionale allargato di risoluzioni
che investono la tattica dei Partiti della Internazionale Comunista; approva la dichia-
razione di disciplina fatta dai delegati del Partito a tale riunione; assume, in nome del
Partito, solenne impegno che tutta l’azione che il PCd’I esplicherà dopo il Congresso
sarà guidata dalle norme della tattica che l’Internazionale, giusta la deliberazione presa
in tal senso dall’Esecutivo allargato, stabilirà per l’Italia in base ad un esame della si-
tuazione svolto di accordo dalla nuova Centrale del Partito e dal Presidium dell’Inter-
nazionale Comunista; e passa a discutere le tesi per adottarle col valore di una for-
mulazione del pensiero del Partito italiano in materia di tattica, che non possa in alcun
modo pregiudicare la disciplina internazionale”.
Anche le tesi sulla tattica, come tutte le altre, furono approvate dalla quasi unanimità
dei congressisti. 

3.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

(SEZIONE DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA)

TESTO UFFICIALE DELLE DELIBERAZIONI DEL II CONGRESSO
(Il Sindacato Rosso, 10 giugno 1922)

La stampa del Partito ha già pubblicato il testo integrale di tutti gli ordini del giorno e
mozioni votati al congresso, nonché le varianti ed aggiunte alle tesi sulla “Tattica del
Partito Comunista”, sulla “Questione agraria”.

– Documenti –

– 137 –

02b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.20  Pagina 137



Riportiamo oggi a completamento definitivo delle risoluzioni del congresso, le varianti
ed aggiunte alle Tesi su “Il Partito Comunista e i Sindacati”.
In apposito opuscolo verrà raccolto il testo definitivo di tutte le risoluzioni, e quindi le
tesi figureranno per intero nel testo ufficiale.
Si è preso a base il testo del n. 17 della “Rassegna”, comprendendo correzioni anche
puramente stilistiche e tipografiche.

Tesi sul Partito Comunista e i Sindacati (varianti ed aggiunte)
Tesi 18: alla fine della tesi aggiungere: 

Uno sviluppo ulteriore della campagna comunista per il fronte unico proletario è
stato dato dalla costituzione della Alleanza del Lavoro, che comprende appunto
quegli organismi sindacali nazionali che la prima proposta del Comitato sindacale
comunista invitava ad intendersi per l’azione comune contro l’offensiva borghese.
La costituzione formale dell’Alleanza ratificata dai capi delle organizzazioni che
vi partecipano non è che un primo passo sulla via di quell’azione unitaria delle
masse che il partito comunista sostiene. Questo quindi continua nel seno della
Alleanza del lavoro la sua campagna perché quei postulati che sono stati ad esso
affacciati nella lettera del Comitato sindacale e sostenuti a Verona riescano a pre-
valere in quanto riguarda la costituzione, gli obbiettivi e i metodi della Alleanza
del lavoro stessa.

Tesi 19: il quarto capoverso rimane così redatto: 
“Nella Unione Sindacale Italiana, dopo il Congresso di Roma, visto che esiste una
frazione che si pone sulla piattaforma della Internazionale dei Sindacati rossi, e che
raccoglie la maggioranza delle forze pur essendo stata messa in minoranza al con-
gresso, il Partito Comunista sosterrà l’opera di detta frazione largamente convergente
con la propria azione sindacale e coi postulati di essa: unità proletaria, adesione a
Mosca, fronte unico contro l’offensiva padronale.
In attesa che la situazione si definisca ulteriormente il partito comunista manterrà
i criteri fin qui seguiti: che cioè non è incompatibile con l’appartenenza alla USI la
iscrizione al partito, che i comunisti che di essa fanno parte non si organizzino per
ora in gruppi come nelle altre organizzazioni, che essi non tendano a staccare or-
ganizzazioni aderenti alla USI per portarle alla Confederazione del Lavoro. L’opera
dei comunisti iscritti alla USI verrà ulteriormente guidata con opportune disposizioni
del partito e del Comitato sindacale comunista a seconda dello svolgimento della
lotta di tendenza e nel senso dei postulati sindacali del partito. Tutta l’azione di
questo nei riguardi della USI sarà coordinata a quella della  ISR. 

Dopo il capitolo VII, correggendo opportunamente i numeri dei capitoli e delle tesi
che seguono, si aggiungerà il capitolo che riportiamo che prenderà il numero VIII.

VIII. L’Alleanza del Lavoro e problemi sindacali inerenti
20. Dei problemi ora considerati, quello della unità proletaria e quello della azione

contro l’offensiva borghese ricevono nuovi contributi dal fatto della costituzione
della Alleanza del lavoro, costituitasi fra i grandi organismi sindacali italiani.
Non può escludersi che nella Alleanza del lavoro si trovi una base per risolvere la
questione dell’unità organizzativa del proletariato italiano. Molti sintomi dimostrano
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come le piccole organizzazioni sindacali che si sono finora tenute sul terreno della
concorrenza alla Confederazione generale del lavoro, constatano che tale con-
correnza ha sempre minori probabilità di successo e non è difficile che abbiano
luogo riavvicinamenti fra i funzionari che sono a capo delle organizzazioni dissidenti.
Tutto ciò potrebbe dare origine ad un mutamento di posizioni e condurre ad uno
sviluppo della unità organizzativa proletaria della base dell’Alleanza del lavoro.
Tuttavia anche questa possibilità non contraddice alla affermazione della tesi 10,
in cui si afferma che la base della unità organizzativa del proletariato italiano è la
CG del Lavoro.

21. La costituzione della Alleanza del Lavoro è un tentativo di risolvere il problema
della unità di azione sindacale del proletariato italiano. Questa necessità è vivamente
sentita dalle masse dopo l’esito delle ultime agitazioni e scioperi e l’esperienza
che le lotte parziali dei sindacati non possono avere ragione dell’offensiva borghese.
Ma il tentativo di unità ha per ora forma puramente burocratica, nella quale i capi
potrebbero trovare una via per liberarsi della responsabilità che pesa su di essi di
fronte alle masse. È un compito del PC il sospingere l’Alleanza ad acquistare un
vero carattere unitario.

22. I comunisti prospettandosi il modo per cui l’attuale unità burocratica diverrebbe il
punto di partenza di un processo di sviluppo con carattere rivoluzionario, tendono
soprattutto a rendere i Comitati unitari direttamente elettivi da parte delle masse
proletarie. Questa formula e questa tattica potrebbero divenire più opportune di
quelle dei Consigli di fabbrica, tanto più per la impossibilità nella situazione attuale
di condurre la propaganda per i Consigli e per le delusioni che la tattica dei Consigli
ha provocato in vari episodi di lotta proletaria. Non è escluso che alle elezioni dei
Comitati della A. del L. si giunga in un ulteriore stadio a far partecipare anche i la-
voratori disorganizzati. Oggi il numero degli organizzati è in diminuzione, ma ciò
avviene anche perché le masse hanno perduta la fiducia nella forma di organizza-
zione per quota e per assemblee mentre una organizzazione a tipo elettivo ne ri-
desterebbe il vivo interesse.

Le organizzazioni elettive della Alleanza del lavoro potrebbero in questo processo di-
venire l’embrione di una formazione a tipo soviettistico, che costituirebbe la piattaforma
per l’azione unitaria rivoluzionaria del proletariato italiano”.

4.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

COMUNICATO DEL COMITATO ESECUTIVO
(Il Comunista, 31 maggio 1922)

I comunisti e l’“Alleanza del Lavoro”
Si richiamano tutti i compagni alla stretta osservanza delle direttive del Partito circa
l’Alleanza del Lavoro, contenuto nei noti comunicati e soprattutto nel manifesto del
12 marzo, e riassunto nel noto ordine del giorno più volte pubblicato.
In conformità delle stesse decisioni di tutti gli organismi che hanno costituita l’Alleanza,
e dei comunicati ufficialmente diramati per essa dalla segreteria tenuta dal Sindacato
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ferrovieri, l’Alleanza del Lavoro si costituisce sia nazionalmente che localmente tra i
soli organi sindacali, e solo questi sono rappresentati nei suoi Comitati sia centrale
che locali.
I comunisti non devono dunque né chiedere né accettare di partecipare come delegati
del Partito a riunioni di Comitati e di Convegni dell’Alleanza. 
Vi devono invece partecipare i delegati degli organismi sindacali diretti da comunisti,
che sono anche tenuti a prendere l’iniziativa della costituzione dell’Alleanza, ove questa
non sia avvenuta ancora. 
Ai comizi dell’Alleanza devono partecipare tutti i comunisti e le loro forze, ed ove non
sia possibile che parlino compagni, delegati da organi sindacali, in ogni caso qualche
comunista dovrà chiedere la parola. 
Nei Comitati, nei Convegni, nei comizi, i nostri compagni devono sempre, e senza
alcuna eccezione motivata da pretesi motivi di opportunità, presentare il suddetto
ordine del giorno del Partito, che fissa le nostre direttive circa lo sciopero, i mezzi e
la organizzazione dell’Alleanza del Lavoro.
Queste disposizioni sono impegnative per tutti i compagni, ed è superfluo avvertire
che si procederà, in via disciplinare, contro quei compagni che non le osservassero.
Nessun nuovo fatto o situazione può modificarlo, ma solamente eventuali nuove
ufficiali comunicazioni della Centrale del Partito.
A cura degli organi del Partito si dia al presente comunicato la massima diffusione.

Il Comitato Esecutivo

5.
PER DISSIPARE GLI EQUIVOCI
(Il Comunista, 6 maggio 1922)

Quantunque scritto prima della giornata del 1° Maggio, questo articolo di Zinoviev è
necessario sia conosciuto dai compagni onde essi possano seguire lo sviluppo, e nella
teoria e nella pratica, della tattica del fronte unico. Inutile ricordare, a coloro i quali co-
noscono il pensiero di Bordiga, che il punto di vista che egli sostiene non è già che
oggi si tratti soltanto di azioni economiche, ma che sul terreno sindacale l’unità di
fronte trova la sua naturale esplicazione e la base organica che le è propria [Nota della
redazione de Il Comunista].

Non conosciamo ancora, nel momento in cui scriviamo, tutti i particolari della Con-
ferenza di Berlino. A quanto ci risulta, ci sembra che Lenin abbia ragione quando
critica alcune concessioni fatte. Ma l’Esecutivo non potrà farsi un’opinione definitiva
se non dopo avere preso conoscenza del rapporto della sua delegazione e di tutti i
documenti più importanti relativi alla Conferenza di Berlino. In ogni caso non vi può
essere dubbio che l’Esecutivo ratificherà l’impegno concluso.
Così ad ogni modo un piccolo passo è fatto. I particolari non debbono impedire la vi-
sione delle prospettive essenziali. Le situazioni concrete di una prima Conferenza non
hanno, in fondo, che un valore episodico.
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Guardate al di sopra e al di sotto di voi, diremo ai lavoratori di tutti i paesi. Pensate a
ciò che sta accadendo tra milioni di operai e di operaie perché in ultima analisi è
questo l’elemento determinante della vera lotta politica e non già i sotterfugi dei capi
della seconda Internazionale e della Internazionale 2 e mezzo.
Certo non è privo di interesse il vedere l’opportunista più abile, Serrati, cogliere a volo
l’occasione di rafforzare la sua situazione scossa agli occhi dei rivoluzionari d’Italia,
e presentarsi a Berlino quasi come un convinto difensore della Terza Internazionale.
Ed è pure divertente osservare Bauer e Federico Adler sostenere con la più grande
serietà la parte di spettatori imparziali della grande controversia tra le Internazionali
rossa e gialla. Ma il pathos scenico del borghese travestito Vandervelde, il quale
continua ad attribuirsi il compito di difensore della classe operaia, fa sorgere in ogni
cosciente lavoratore un sentimento ben definito. Non si può a meno di sorridere
quando si viene a sapere che Vandervelde, Paul Faure, Shaw, Wells e altri “socialisti
della corte di S.M. il Capitale” hanno, alla fine della Conferenza, cantato l’Internazionale.
Non l’hanno dunque ancora dimenticata del tutto? Ma questi non sono altro che par-
ticolari e accessori.
Guardate in basso, compagni operai, e capirete perché i Vandervelde, e gli Schei-
demann stessi, malgrado il loro odio mortale contro l’Internazionale comunista deb-
bono entrare (o almeno fingere di entrare) nella via del fronte unico.
Gettiamo lo sguardo sugli avvenimenti che si svolgono attualmente nei più grandi
paesi.
Che avviene in Inghilterra? A cominciare dallo sciopero dei minatori del 1921 fino
alla serrata dei metallurgici che ha colpito il 25 marzo scorso 700 mila operai e fino
allo sciopero e alla serrata dei cantieri di costruzioni marittime che il 29 marzo scorso
si estendeva a 350 mila operai, noi vediamo sempre la stessa cosa: su tutta la linea
il capitale prende l’offensiva premendo gli operai e, diminuendo i loro salari, strap-
pando loro i diritti elementari conquistati nel corso degli anni precedenti a prezzo
di immensi sforzi.
Passiamo alla Germania. Il secondo semestre del 1921 è pieno di grandi scioperi
difensivi e di serrate. Dal 2 al 9 febbraio 1922 lo sciopero dei ferrovieri si estende a
800 mila lavoratori. Dal 5 al 10 febbraio 70 mila dipendenti del Comune di Berlino in-
terrompono il lavoro. Durante le ultime settimane, a decine di migliaia i metallurgici e
gli operai di altre industrie lottano con lo sciopero e sono colpiti dalle serrate. Le cause
sono le stesse dell’Inghilterra: limitazione delle maestranze, prolungamento della gior-
nata di lavoro, diminuzione dei salari.
In Cecoslovacchia tutti i minatori del paese (200 mila circa) prendono parte allo sciopero
generale dal 23 gennaio al 10 febbraio di quest’anno. È un’azione difensiva contro la
riduzione dei salari. Un gruppo dopo l’altro, i lavoratori cecoslovacchi, persino gli im-
piegati di banca, debbono ricorrere allo sciopero per resistere all’offensiva capitali-
stica.
E in Francia? Dal 16 agosto fino al settembre 1921 dura uno sciopero di 100 mila
tessili. Causa: riduzione dei salari. Lo sciopero dei minatori di Lilla (20 mila scioperanti)
ha la stessa causa. E non è finito.
Lo stesso in Italia. Nel settembre scorso, lo sciopero dei tessili apre la serie dei grandi
movimenti economici.
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La classe operaia riceve un colpo dopo l’altro. In Svezia, in Norvegia, in Danimarca,
in Olanda, in tutti questi pacifici Eldorado della borghesia la situazione dei lavoratori
non è migliore. Gli avvenimenti di cui ieri era teatro l’Africa del Sud e che sono costati
fiotti di sangue agli scioperanti, completano il quadro.
I più importanti gruppi della classe operaia di Europa e di America attraversano in
questo momento prove decisive. Sembra che la borghesia li attacchi di proposito.
Essa assale oggi un milione di minatori, domani 500 mila ferrovieri, posdomani cin-
quecentomila metallurgici. Uno scaglione dopo l’altro, le masse entrano nella lotta e
ne escono convinte della impossibilità di difendere i diritti elementari della classe
operaia contro una borghesia odiosa, vendicativa e cattiva che non lascia passare al-
cuna occasione di prendere la sua rivincita, senza unire e raccogliere in una massa
formidabile tutte le forze operaie.
Va da sé che le disfatte della classe lavoratrice alle quali assistiamo demoralizzano
una parte del proletariato. A ciò tendono tutti gli sforzi della borghesia e dei suoi “so-
cialisti”. Ma, al contrario, altri elementi proletari, i più numerosi, si temprano e si ag-
guerriscono in questa lotta, cominciano a giudicare gli avvenimenti sotto un aspetto
nuovo.
E le gole di questi milioni di operai che hanno sopportato e sopportano terribili prove,
non pronunziano che un grido: Lavoratori, unitevi contro il capitalismo! Questi operai
non veggono ancora le conseguenze politiche del loro nuovo stato d’animo. Ma essi
domani faranno un altro passo in avanti, e dopo domani essi saranno dei nostri. Per
affrettare questa evoluzione noi dobbiamo adottare la tattica del fronte unico.
Guardate in giù, studiate il processo che va svolgendosi nelle masse operaie di Europa
e d’America e voi comprenderete perché Vandervelde e Scheidemann medesimi non
hanno potuto pronunziarsi contro il fronte unico del proletariato. La situazione è troppo
grave. Le aspirazioni delle grandi masse operaie senza partito all’unità della lotta
contro il capitale sono così potenti che la classe operaia risponderà immediatamente
a chiunque oserà dire: “Io sono contro il fronte unico”: sgombra il mio cammino!
Per questo la tattica del fronte unico ha un grande avvenire, qualunque siano gli episodi
attuali ed indipendentemente dal grado di impudenza e di ipocrisia di questo o di
quell’altro capo delle Internazionali di Vienna e di Londra.
Ma, si dirà, se noi ci uniamo esclusivamente sul terreno della lotta economica, qual
è la ragione d’essere di questi rapporti con i dirigenti dei partiti politici nemici. Non si
tratta che di azione economica, obietta ad esempio il compagno Bordiga. No, compagni
italiani. Non avete voi seguito lo sciopero dei ferrovieri in Germania? Essi non volevano
alcuna azione politica, erano sfavorevolmente disposti all’azione politica. Ciò non per-
tanto essi hanno fatto, in realtà, uno sciopero politico di grande importanza. La politica
e l’economia si dividono oggi meno che mai. Precisamente allo scopo di smascherare
i signori delle Internazionali seconda e seconda e mezzo, noi dobbiamo sottoporre
ad essi il problema dei grandi conflitti economici: ad essi, che sono dei capi politici.
Non sarebbe forse utile porre, ad esempio, i capi del Labour Party inglese nella con-
dizione di doversi pronunziare sulla serrata dei metallurgici? Non si getterebbe giù,
così, la maschera dei signori della seconda Internazionale?
Il primo passo è fatto. Prove assai gravi hanno inizio oggi per ogni partito comunista.
Ogni sezione dell’I.C. sta per essere messa alla prova circa la sua capacità di attirare
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a sé le masse e smascherare i dirigenti socialdemocratici. Da ciò che si è svolto a
Berlino non risulta né unione organica, e nemmeno blocco politico. Sarebbe puerile
credere ciò. La Conferenza di Berlino obbliga in nessun modo i partiti comunisti a di-
minuire in vigore nella loro polemica contro i traditori della classe operaia. Assolutamente
no. Nella prossima manifestazione del 20 aprile e del 1° maggio i comunisti devono
avere piena libertà di agitazione, mostrare dunque, compagni, che voi sapete avvicinare
le masse con metodi nuovi, che voi sapete concretamente, nelle complessità delle si-
tuazione attuali, colpire i traditori nei loro punti deboli in modo tale che ogni operaio
ed ogni operaia si renda conto immediatamente che voi avete ragione e che i capi
delle Internazionali due e due e mezzo hanno torto. Ecco ciò che noi chiediamo adesso
alle sezioni dell’IC.
Il fronte unico non è il mezzo di riconciliarsi con i capi socialisti di Londra e di Vienna.
Esso non conduce all’attenuazione delle divergenze e degli antagonismi. L’esempio
del Partito comunista tedesco è d’altronde assai chiaro. Più i nostri compagni di Ger-
mania si rafforzano, e più la loro lotta contro i partiti delle due Internazionale socialista
diventa vivace. Lo stesso accadrà dovunque.
La tattica del fronte unico mobilita le masse operaie contro i capitalisti, vale a dire
anche contro i capi del socialismo collaborazionista. Coloro che si rendono conto di
ciò sono ancora una piccola minoranza; essi domani saranno tutta quanta la classe
operaia. L’unità operaia, contro il capitale e contro i capi traditori del socialismo: questa
è la prospettiva del fronte unico. Non appena essa si svilupperà praticamente dinanzi
a noi, noi potremo dire che la vittoria definitiva è prossima. 

Gregorio Zinoviev

6.
LA GRANDIOSA BATTAGLIA METALLURGICA

(Il Sindacato Rosso, 10 giugno 1922)

La compattezza e l’entusiasmo di cui danno prova gli scioperanti metallurgici della
Lombardia, sono meravigliosi. Dopo aver affermato con una votazione plebiscitaria
la loro irriducibile volontà di opporsi a qualsiasi diminuzione di salari, le maestranze
hanno accolto l’ordine di sciopero fra acclamazioni di giubilo. Tutti gli stabilimenti in-
teressati nella lotta sono stati disertati in massa; le poche ditte che avevano incettato
personale fascista o crumiro, non ebbero maggior fortuna giacché anch’esse dovettero
fermare per mancanza di lavoratori. L’entusiasmo della massa si manifesta soprattutto
attraverso i numerosi comizi che i comitati locali d’agitazione convocano per tenerla
informata sull’andamento della lotta. Tutti gli scioperanti vi partecipano portando in
essi il loro spirito battagliero, i loro propositi, le loro idee. Per questo il loro entusiasmo
è spontaneo, genuino, maturato di lunghissima esperienza e prodotto dalla coscienza
della necessità della battaglia e dei mezzi a cui si deve ricorrere onde rendere sicura
la vittoria. Perché questa massa così compatta, così decisa a battersi fino all’ultimo
straccio da portare al Monte di Pietà è terribilmente aliena dalle tirate retoriche e dai
pistolotti d’occasione. Essa non si lascia influenzare dai discorsi d’occasione, e non
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appena si accorge che qualche oratore sta deviando nei viottoli dell’opportunismo e
dell’incertezza, lo fischia sonorissimamente.
Questo fatto dimostra meglio di tutti gli arzigogoli che la massa ha una propria direttiva,
e questa direttiva va diritta all’allargamento immediato dello sciopero, non solo a tutta
la categoria metallurgica ma alla classe lavoratrice tutta intera.
Qualcuno afferma che gli scioperanti sono per l’azione generale solo perché subiscono
l’influenza dei comunisti. Che i comunisti esercitino una grande influenza sulla massa
non c’è dubbio; ma ciò è dovuto non all’etichetta che essi possono portare all’occhiello
della giacca, ma al fatto che rispecchiano veramente quello che è il suo stato d’animo
e quella che è la sua convinzione e la sua volontà. La massa ha già fatto amarissima
esperienza della tattica caso per caso; e dallo studio che tutti i giorni fa della situazione,
trae il convincimento che solo l’affasciamento di tutti gli sforzi e di tutte le energie
della classe lavoratrice, può assicurarle la salvezza.
Contemporaneamente allo sciopero della Lombardia si svolgono p. e. le trattative a
Torino dove il Commendatore Agnelli sta giocando tutta la sua abilità per convincere
le masse ad entrare nel suo punto di vista; fra giorni si inizieranno le trattative nella
Venezia Giulia; in Toscana si è pure in agitazione; nella Liguria il concordato è scaduto
da due mesi e non si sa di dove incominciare per stipularne un altro; tutta la Fiom è
in movimento, e la sconfitta in una località comprometterebbe senza dubbio la posizione
di tutte le altre.
Oltre ai metallurgici vi sono altre importanti categorie che si vedono minacciate nelle
loro conquiste: i contadini che passano di disfatta in disfatta, i muratori minacciati alla
fronte dal padronato e alle spalle dai mandarini della FIOE [Federazione Italiana Operai
Edili – NdR], non riescono a mantenere le posizioni; i chimici già taglieggiati gravissi-
mamente sono ancora alle prese con i padroni; i lanieri non resistono ormai più alle
imposizioni dei pescicani della lana; i cotonieri sono alla vigilia di un nuovo assalto;
ferrovieri e tranvieri si trovano col coltello alle reni. Tutta la classe operaia è insomma
investita dal padronato e si trova ad essere in lotta, senza che vi sia un tentativo di
coordinare i suoi movimenti e senza che vi sia una parola d’ordine che le ispiri fiducia,
senza che vi sia una guida.
Davanti ad una situazione simile, i cui pericoli sono immensi, gli operai tutti chiedono
a gran voce l’azione generale. La fiducia nell’azione generale, o meglio la sfiducia
nei movimenti limitati ai singoli gruppi, alle singole categorie o alle singole località,
è giunta a tal segno che intere masse dichiarano di rinunciare alla lotta piuttosto
che affrontare da sole le forze coalizzate del nemico. Che ciò sia un bene o un male
non mette conto per ora di discutere: è un fatto, e dei fatti, anche dei meno graditi,
è doveroso tener conto. 
Onde evitare questo pericolo e allo scopo di esaminare la situazione generale della
categoria, i metallurgici delle diverse località stanno chiedendo al Comitato Centrale
della FIOM la convocazione del Convegno nazionale; analoga richiesta fu avanzata
dai rappresentanti comunisti in seno al Comitato di agitazione lombardo. I comunisti
possono avere dei dubbi (e li hanno effettivamente) sui possibili risultati di un’azione
anche allargata ad una intera categoria, ma appunto per questo essi chiedono il con-
vegno nazionale che sia reale e diretta emanazione delle masse perché decida il da
farsi e perché esiga, eventualmente, delle serie garanzie dalla Confederazione del
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Lavoro nel caso che un movimento generale fosse a maggioranza richiesto.
Accetterà il CC della FIOM questa proposta? Convocherà il Convegno nazionale entro
un tempo utile per un eventuale allargamento del campo d’azione? E’ quanto noi spe-
riamo, ricordandogli di quali gravi responsabilità esso si caricherebbe qualora si op-
ponesse alla unanime richiesta di tutti i suoi aderenti. 
Per intanto, noi invitiamo gli scioperanti a rimaner ben saldi sul campo di battaglia,
anche se la colpa dei dirigenti li abbandonasse soli nella lotta, anche se nessun’altra
località dovesse essere chiamata in campo. Ormai la situazione è tale che solo lottando
con le unghie e con i denti è possibile conseguire i risultati migliori.

7.
IL CONVEGNO NAZIONALE METALLURGICO

(Il Sindacato Rosso, 24 giugno 1922)

Il Convegno Nazionale della FIOM, dopo due lunghe, laboriosissime sedute, proclamò
a Genova lo sciopero generale di tutti i metallurgici d’Italia. Per chi vive lontano dagli
ambienti operai e non conosce la mentalità degli attuali dirigenti delle organizzazioni,
questo fatto potrebbe significare un primo riconoscimento della bontà e della inelut-
tabilità dei nostri metodi, da parte dei riformisti. Ma così non è. I funzionari federali
pure ricorrendo all’arma dello sciopero generale, si sono dati premura di dichiarare in
tutti i toni che le loro precedenti convinzioni non erano scosse; che la lotta generale
avrebbe condotto al disastro, che se la tattica del caso per caso non aveva dato buoni
frutti, si doveva, eventualmente, rettificare il tiro non portandolo a sinistra, ma a destra,
valorizzando maggiormente l’azione parlamentare, rinunciando alla resistenza, e col-
laborando organicamente con la classe dominante onde ricostruire la trama economica
della società e attendere dallo sviluppo completo delle forze del capitale e dell’aumento
della ricchezza, l’avvento pacifico del socialismo.
Se essi ricorrevano all’estensione del movimento, era soltanto perché i comunisti ave-
vano infatuato le masse con la loro propaganda sciopero-generalista, e perché inten-
devano dimostrare – vedi intervista con La Stampa – che avevano delle buone ragioni
per esserne contrari.
Nessun revirement [virata, ndr] adunque, ma piuttosto un’accentuazione della offensiva
collaborazionista attraverso lo smantellamento delle forze proletarie destinate alla
sconfitta, e un poco onesto tentativo di scaricare ogni responsabilità sulle spalle dei
comunisti.
I nostri compagni però, che avevano previsto le mosse degli avversari, impostarono
senza scopi opportunistici la loro battaglia e dissero chiaramente il loro pensiero. 
La prima osservazione che la critica comunista doveva fare alla tattica del Comitato
Centrale era quella inerente alle conseguenze che l’azione frazionata, praticata nel
passato dalla FIOM e dalla Confederazione del Lavoro, aveva prodotto. Non era pos-
sibile sorvolare sul modo in cui fu affrontata la offensiva padronale durante lo sciopero
della Venezia Giulia e della Liguria, una volta che la situazione attuale è la diretta con-
seguenza dell’azione insufficiente di ieri. Su questo punto la critica comunista è stata,
si può dire, definitiva poiché suffragata da una lunghissima serie di fatti. Appunto esa-
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minando i fatti i nostri compagni giunsero con procedimento diretto e indiretto a
mettere preciso davanti agli avversari il dilemma: o lotta generale del proletariato, o
disfacimento della forza di classe dei lavoratori e collaborazione con la borghesia. 
Venendo allo sciopero dei metallurgici lombardi ed elevandosi da questo avvenimento
particolare alla visione generale del momento storico che stiamo attraversando, i
compagni comunisti rilevarono che accettando la battaglia sul terreno voluto dagli
industriali, la FIOM aveva in parte pregiudicato la buona riuscita del movimento; os-
servarono che il convegno era stato convocato troppo tardi per essere utile ai fini
generali della lotta; fecero risaltare il contegno equivoco dei capi i quali mentre non
hanno fiducia nel movimento, si abbandonano alla deriva del volere altrui dimostrando
in tal modo di aver cessato di essere dei dirigenti con delle visioni e dei piani propri
per ridursi alla routine di semplici funzionari; e conseguenti di queste premesse di-
sapprovarono l’opera del CC, della FIOM, negarono ad esso la propria fiducia e de-
liberarono di non partecipare al Comitato di agitazione qualora l’attività del CC non
fosse stata sconfessata.
Questo fatto, il fatto cioè che i comunisti si rifiutarono di far parte del Comitato di
agitazione, fu subito interpretato dai socialisti come un tentativo di sfuggire alle
proprie responsabilità. Essi sanno però che la loro interpretazione è falsa. I comunisti
non sfuggono mai alle responsabilità proprie, ma si rifiutano giustamente di far da
paravento o di assumere le responsabilità degli altri.
Qualora la Federazione fosse passata nelle mani dei comunisti non come una sem-
plice offerta degli avversari ma come risultato di forze effettive esistenti entro i quadri
federali, essi avrebbero assunto immediatamente la direzione del movimento – anche
se gravemente compromesso – e non attraverso al capro espiatorio del Comitato
d’agitazione, ma direttamente come organo dirigente della Federazione. Non dunque
sgattaiolamento delle responsabilità si può rimproverare ai comunisti, ma giusta dif-
ferenziazione delle rispettive posizioni. 
E che i compagni nostri abbiano visto giusto nella questione, lo stanno a dimostrare
non solo il modo con cui furono liquidate le diverse agitazioni dopo il Convegno di
Roma dell’anno scorso, ma anche i fatti di questi giorni.
Il Convegno di Genova, infatti, aveva proclamato lo sciopero; al Comitato di agitazione
non restava che a porlo in effettuazione. Ebbene, ora leggiamo sui giornali che si
riprendono le trattative sotto il patronato del ministro del lavoro a Roma. Potremmo
essere contenti di tale avvenimento in quanto dimostra che la minaccia di sciopero
generale con tutte le incognite – per la borghesia – che reca con sé è bastante a ri-
chiamare l’attenzione dello Stato e a farlo intervenire quale elemento conciliatore
nella vertenza; ma per i troppi precedenti e per lo spirito di cui sono animati coloro
che proclamarono lo sciopero generale della categoria, abbiamo tutte le ragioni di
temere. Le masse hanno accolto con giubilo la notizia della proclamazione dello
sciopero ma i capi confederali si dimostrarono contrariati e risolutamente avversi.
Qualcuno ha ricordato al Buozzi la conquista delle fabbriche e le conseguenze a
cui quel grandioso avvenimento stava per condurre. 
Niente di strano quindi se, anziché alla effettuazione dello sciopero, noi assisteremo
a qualche compromesso tutt’altro che favorevole per gli operai. La prossima adunata
del Convegno Confederale è nuovo elemento contro la lotta che pel solo fatto di essere
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proclamata esorbiterebbe dalla pura circoscrizione salariale, per ripercuotersi sul
terreno politico. 
Ad ogni modo, le responsabilità a domani. Per ora gli operai non hanno che un dovere:
mantenersi vigilmente disciplinati e preparasi agli eventi.

L’ordine del giorno socialista approvato dal Convegno 
I rappresentanti delle Sezioni, riuniti per discutere dell’azione da svolgersi contro
le richieste di riduzione di salario presentate dagli industriali della Lombardia, del
Piemonte, della Venezia Giulia e della Toscana, convinti che tali richieste non sono
assolutamente giustificate, neppure tenendo conto delle condizioni nelle quali si
trovano le industrie; mandano il loro plauso e la espressione della più viva solidarietà
ai metallurgici della Lombardia in lotta e denunciano all’opinione pubblica gli indu-
striali di detta regione, i quali rifiutandosi di procedere alla trasformazione dei salari
attuata da tempo dagli industriali d’Italia, hanno provocato lo sciopero in corso;
denunciano pure all’opinione pubblica gli industriali liguri per essere venuti meno
alla firma, rifiutandosi essi di applicare quella parte del concordato del novembre
scorso, che stabiliva le norme per venire in aiuto ai disoccupati; deliberano: a) la
proclamazione dello sciopero generale di tutti i metallurgici d’Italia e passano alla
nomina di un Comitato di agitazione; b) di abboccarsi immediatamente con il CC
dell’Alleanza del Lavoro per discutere della opportunità di un movimento nazionale
di tutte le categorie.

L’ordine del giorno comunista
I rappresentanti degli operai metallurgici riuniti a Convegno nei giorni 16 e 17 giugno;
dopo esaminata la situazione generale in cui versa la categoria metallurgica già im-
pegnata nello sciopero della Lombardia e minacciata da tutta una serie di vertenze
locali; considerato che anche le altre categorie sono ugualmente investite dalla vio-
lenza distruggitrice della classe dominante che mira attraverso la decurtazione dei
salari a diminuire tutte le conquiste della classe operaia; constatato che la tattica
del ‘caso per caso’, finora seguita oltre a risolversi in una effettiva collaborazione
per la ricostruzione della potenza economica e politica del capitalismo, si è mani-
festata assolutamente disastrosa per i lavoratori; convinti che il CC della FIOM ac-
cettando la battaglia sul terreno prescelto dagli industriali ha dimostrato di non avere
chiara la visione delle necessità e degli sviluppi che la lotta andava fatalmente as-
sumendo; ritenuto che la convocazione del Convegno attuale per essere veramente
utile ai fini dell’azione e per prevenire e dirigere gli avvenimenti avrebbe dovuto pre-
cedere e non seguire l’inizio dello sciopero dei compagni lombardi e di tutte le altre
agitazioni in corso; considerato che il CC della FIOM con le dichiarazioni del segretario
generale, malgrado l’affermazione di obbedire a quella che sarà la volontà della
massa, si conforma alla fiducia della tattica separata e locale e che perciò non può
dirigere senza evidente contraddizione e pericolo la lotta metallurgica su scala na-
zionale, né tampoco fare le necessarie pressioni e richiedere dagli organismi nazionali
l’impegno di estendere il movimento a tutte indistintamente le categorie; mentre af-
ferma altamente che la lotta anche nazionale di una sola categoria, quantunque
offra maggiori possibilità di riuscita che non quella frazionata, non può, specie se
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compromessa come l’attuale, dare le sufficienti garanzie della vittoria, e che solo
l’affasciamento di tutte le forze proletarie in un’unica azione di difesa può arrestare l’of-
fensiva del padronato e creare le condizioni necessarie alla prossima riscossa; disapprova
l’operato del CC, nega ad esso la propria fiducia e ritiene improrogabile la proclamazione
dello sciopero di tutti i metallurgici d’Italia, invitando nel contempo l’Alleanza del Lavoro,
per il tramite della Confederazione che dell’Alleanza è parte preponderante, ad affiancare
senza indugio la causa di tutti i lavoratori  a quelli metallurgici con lo schieramento su
di un unico fronte di battaglia della masse operaie ugualmente interessate nella lotta
e nella vittoria. 

8.
LA PAROLA D’ORDINE DEI COMUNISTI

(Il Comunista, 27 giugno 1922)

Ai comunisti e simpatizzanti metallurgici
Il Comitato Nazionale di agitazione ed il CC della FIOM hanno proclamato, in conse-
guenza ai deliberati del Convegno  di Genova, lo sciopero generale di tutti i metallurgici
d’Italia a partire da questa mattina. 
I compagni che hanno certamente seguito l’attività svolta e la posizione assunta da
questo Comitato Nazionale nella presente circostanza sanno che la minoranza co-
munista – pur non avendo creduto, per le ragioni contenute nell’ordine del giorno pro-
posto dallo stesso a Genova, soprattutto nei riguardi dell’intervento confederale e
dell’Alleanza del lavoro, di far parte del Comitato di agitazione – ha però sempre ed
in ogni circostanza affermato apertamente che qualunque fosse stata la forma di lotta
che il CC della FIOM, e per esso il Comitato di agitazione, avesse creduto di scegliere
ed adottare, i comunisti non solo sarebbero stati disciplinati, ma si sarebbero posti
nettamente all’avanguardia del movimento per la sua buona riuscita.
In conseguenza, ed in relazione a tali dichiarazioni, questo Comitato Nazionale crede
superfluo invitare i compagni comunisti e simpatizzanti a portare, con la parola e con
l’esempio, il maggior contributo alla lotta stessa, onde finalmente impedire ulteriori
falcidie al salario e menomazioni alla dignità della classe operaia. 
In pari tempo questo Comitato invita i compagni che reggono le Sezioni metallurgiche
sulle direttive comuniste a trasmettere, possibilmente ogni giorno, una breve relazione
sullo svolgimento dello sciopero nelle loro località. Dove invece le Sezioni non sono
sulle nostre direttive, tale compito spetterà ai Comitati sindacali, o, in difetto, ai Gruppi
comunisti. Le locali Commissioni esecutive delle Sezioni comuniste sono impegnate
a sorvegliare che queste disposizioni, come qualunque altra che possa venire impartita
nel corso della lotta, siano fedelmente osservate. 
Tutti, quindi, al proprio posto, con senso di responsabilità, disciplinati e compatti fino
alla vittoria. 

Il Comitato Naz. Comunista
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9.
VERSO IL CONVEGNO CONFEDERALE A GENOVA

(Il Sindacato Rosso, 24 giugno 1922)

Quali sono le ragioni per cui nei primi giorni del luglio prossimo a Genova avrà luogo
il Convegno del Consiglio Nazionale della Confederazione del Lavoro? 
Queste debbono ricercarsi nella crisi che dilania ed ora minaccia di sfasciare o di tra-
scinare tutto nel pantano riformista, il PSI.
Il Convegno confederale è la risposta dei riformisti al Consiglio Nazionale del PSI che
con esigua, molto esigua maggioranza, se si pensi come è stato eletto questo organo,
ha rivotato solennemente (!) l’intransigenza. 
Bisogna riconoscere questo però: ora non è tempo d’intransigenza; gli avvenimenti
si succedono con tale ritmo che bisogna pigliare una decisa posizione nella scena
politica attuale. O la collaborazione col riformismo, o la lotta generale del proletariato
con noi comunisti, o il disfacimento completo senza lotta, senza un qualunque tentativo
di uscita dalla situazione con il serratismo.
Se la questione fra le due tendenze del partito socialista non c’impressiona affatto
c’interessa però una più alta questione.
Darà il proletariato, con la fiducia nei capi della Confederazione, il suo consenso alla
tattica collaborazionista e del caso per caso della Confederazione?
Il Consiglio Nazionale della Confederazione si proporrà precisamente all’ordine del
giorno, con il comma della tattica, questo problema. 
Noi comunisti non possiamo che ripetere ancora il nostro punto di vista, il quale solo
è la valutazione essenzialmente proletaria del presente momento storico: niente col-
laborazione; niente tattica del caso per caso; preparazione della lotta di tutte le
categorie; sciopero generale; fuori i mandarini dai posti direttivi della Confederazione
generale del Lavoro; elezione dei veri rappresentati operai.
L’idea dello sciopero generale è ora così popolare, che i socialisti, i confederalisti
stessi, pur non volendo che la tattica del caso per caso, per tenere il mestolo debbono
parzialmente far[la] propria.
A Genova, al Convegno metallurgico i socialisti che nei pourparler avevano sostenuto
la tattica locale, hanno dovuto presentare un ordine del giorno in senso completamente
opposto.
Ogni operaio oggi è convinto che solo un’azione di tutte le categorie può salvare la
situazione. Tutti i lavoratori sono colpiti dall’offensiva padronale; la loro piattaforma è
identica, la coordinazione del loro sforzo è il problema attuale. 
Che il riformismo con la collaborazione non possa dare nulla è intuitivo: che può dare
un governo socialista in società borghese se non quello che può dare la borghesia?
Oggi si tratta che per far trionfare le rivendicazioni dei lavoratori è necessario colpire
al cuore la borghesia: e borghese sarebbe un governo socialista con l’appoggio di
elementi borghesi e piccolo-borghesi e che non si propone la distruzione totale della
borghesia, a cui è concessa la possibilità del mantenimento dell’attuale situazione dei
lavoratori.
È necessario ora non solo votare contro la tattica confederalista sindacale, ma poiché
riconfermare i capi della Confederazione darebbe loro la possibilità di sorpassare qua-
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lunque deliberazione contraria, per attuare la collaborazione, è necessario votare la
completa sfiducia nei capi stessi.
Non bisogna avere sentimentalismi. Bisogna votare contro coloro che profittando
della posizione che occupano trascineranno il proletariato in braccio alla borghesia,
dando il colpo mortale alla organizzazione rossa come elemento politico della classe
lavoratrice.
I comunisti non vedono in questo Convegno che un gioco interno di tendenze, un
orribile ricatto che fa la destra del partito al Partito, preparando un’esperienza storica
per il proletariato, dalla quale forse sì, forse no potrà riaversi, ed acquistare quell’in-
dipendenza necessaria per la propria preparazione rivoluzionaria, con la quale solo
può ripromettersi l’emancipazione.
Perciò stesso invitiamo il proletariato a pesare le conseguenze di un voto che non
chiarisca bene questa situazione: giacché i riformisti approfitteranno dei posti direttivi
per attuare la collaborazione, bisognerà sostituirli.
È tempo di incominciare l’azione di riscossa del proletariato: questo potrebbe essere
il primo atto. Ogni compagno, ogni operaio convinto che non bisogna più indietreggiare,
convinto che l’azione generale del proletariato sola può mantenere l’opera di lunghi
anni di lotta, di sacrifici e dolori e che il riformismo ed i riformisti preparano la rovina
del proletariato, è tenuto a fare la più ampia propaganda perché a Genova non si con-
sumi ai danni del proletariato un tradimento, la cui portata sarebbe ora di una gravità
invalutabile nelle sue dolorose conseguenze.

E. M.

10.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

COMUNICATO DEL COMITATO ESECUTIVO

DOPO IL CONGRESSO CONFEDERALE
(L’Ordine Nuovo, 13 luglio 1922)

La Centrale del Partito ha preso atto con vivo compiacimento dei risultati del Consiglio
Nazionale Confederale di Genova. La votazione ottenuta dalla nostra mozione è stata
falsata dalle solite mene dei dirigenti come la nostra stampa ha chiarito e seguiterà a
dimostrare con inoppugnabili elementi di fatto. Le cifre ufficiali darebbero alle nostre
forze la stessa proporzione che avevamo dopo il Consiglio di Verona, mentre, come
risulta dalle votazioni numerosissime di forti organizzazioni, da allora il nostro inqua-
dramento della CGL si è notevolmente esteso. Il contegno dei compagni delegati
componenti il Gruppo Comunista al Consiglio, è stato tale da imporre rispetto agli av-
versari ponendo in rilievo la forza e la serietà del nostro Partito, le cui direttive sono
difese con fermezza e chiarezza.
La situazione creata dal Consiglio Confederale è ancora una situazione di equivoco.
Si è voluto in esso porre come problema centrale quello della tattica parlamentare di
un Partito ormai svalorizzato; problema che noi consideriamo pregiudizialmente, dal
punto di vista della indispensabile denunzia del patto di alleanza tra Confederazione
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e Partito Socialista. Nello stesso tempo si sono volutamente trascurati i problemi ri-
flettenti l’impiego della forza dei Sindacati nella lotta generale del proletariato stretto
in un fronte unico di azione e di riscossa contro l’offensiva borghese. I comunisti hanno
fatto tutto il loro dovere per sostenere la necessità dell’azione generale in difesa di
tutto il proletariato e degli scioperanti metallurgici. Il Partito Comunista denunzia il
contegno di tutte le frazioni avversarie che, ad eccezione dei Terzinternazionalisti e
degli anarchici, sono complici del sabotaggio della proposta comunista reiteratamente
presentata per la lotta generale e per il consolidamento dell’Alleanza del Lavoro;
complici nel dimenticare la gravità della situazione di tutto il proletariato italiano e dei
metallurgici scioperanti in particolare. 
Poiché è stato deciso il Congresso della Confederazione, i comunisti si preparino alla
lotta per affermarsi in esso e con aumentata energia. Tutti i comunisti si dedichino,
sotto la guida del Comitato Sindacale Comunista alla campagna preparatoria. Un in-
tenso lavoro dovrà essere fatto per il nostro postulato della effettiva e sincera con-
sultazione delle masse, nelle Camere del Lavoro come nelle Federazioni. 
Contemporaneamente dovrà svolgersi la propaganda per le nostre direttive fissate
nei punti seguenti:
• Sfiducia nei dirigenti confederali;
• distacco da Amsterdam e adesione a Mosca;
• denunzia del patto di alleanza col Partito socialista italiano;
• unità organizzativa sindacale in Italia;
• condanna della politica collaborazionista;
• fronte unico proletario per l’azione generale e contro la reazione;
• lotta contro il fascismo e per la rivendicazione del governo operaio.
Questa campagna non ha soltanto valore per le assisi congressuali, ma costituisce
lo sviluppo naturale dell’organizzazione e della azione del nostro partito tra le grandi
masse che ininterrottamente deve procedere verso l’obiettivo rivoluzionario, risollevando,
inquadrando, sospingendo alla lotta i più vasti strati del proletariato. 

11.
I LAVORI DEL CONSIGLIO NAZIONALE CONFEDERALE

(Il Sindacato Rosso, 15 luglio 1922)

La stampa comunista in ispecie e quella proletaria in genere hanno dato ampi resoconti
dei lavori del Consiglio Nazionale Confederale tenutosi a Genova nei giorni 3, 4, 5 e
6 luglio corrente. Il nostro settimanale arriverebbe perciò con la famosa “vettura Negri”
ove intendessimo di riprodurre sulle nostre colonne la cronaca dei lavori.
Riassumeremo perciò molto brevemente. Il gruppo comunista, assai più numeroso
che non lo fosse nel Consiglio di Verona, ha dato un esempio ammirevole di disciplina.
La prima affermazione comunista è stata data dalla designazione delle cariche. Indi-
cando il compagno Azzario alla presidenza del Convegno, il gruppo comunista ha
inteso non solo di manifestare tutta la propria solidarietà con l’espulso dal Sindacato
Ferrovieri, ma anche di saggiare le velleità secessioniste dei mandarini confederali. I
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quali devono aver chiaramente compreso che la tattica sperimentata da capitan Giulietti
e dai capi ferrovieri è alquanto pericolosa e che i comunisti non intendono di subire la
cacciata singola o collettiva dei loro migliori militanti dai quadri delle organizzazioni.
Ciò deve essere stato compreso se fra i convenuti al Consiglio Confederale, neppure
uno abbia sollevata alcuna obiezione alla elezione di Azzario alla presidenza.
Lo schiaffo per i capi ferrovieri, invasi da un sacro terrore dell’Esecutivo comunista
non poteva essere più solenne. Appena iniziatasi la prima seduta del convegno, il
compagno Repossi, a nome del gruppo comunista ha presentato la mozione seguente: 

Il Consiglio Nazionale della Confederazione del Lavoro, prima di iniziare i suoi lavori,
considerata la situazione gravissima della lotta del proletariato italiano contro l’offensiva
borghese, decide di convocare telegraficamente perché intervengano nei suoi lavori
e per la preparazione di una comune azione di difesa e di riscossa proletaria, il Co-
mitato Nazionale della Alleanza del Lavoro e una delegazione di tutti gli organismi
nazionali sindacali ad essa aderenti. Stabilisce anche di invitare ad assistere al Con-
vegno una delegazione dei seguenti partiti politici: socialisti, repubblicani, comunisti,
anarchici, perché alle assise del proletariato riunite espongano le loro proposte. No-
mina una Commissione perché entro ventiquattr’ore definisca le modalità per l’in-
tervento delle dette rappresentanze, subordinando le questioni di forma e di procedura
alla necessità sostanziale che nell’attuale momento tutti gli organismi proletari abbiano
ad assumere le loro responsabilità e a recare il loro contributo alla lotta comune
della classe lavoratrice. 

Lo scopo di essa era molto chiaro.
Il Consiglio Nazionale si riuniva mentre grandi agitazioni proletarie erano in pieno svi-
luppo. Lo sciopero generale metallurgico durava ormai da alcuni giorni e nessuna so-
luzione onorevole si presentava all’orizzonte. Non si poteva e non si doveva perciò
por tempo in mezzo. Fin dall’inizio dei lavori e qualunque fossero state le deliberazioni,
il Consiglio Nazionale della maggiore organizzazione proletaria italiana avrebbe dovuto
– secondo lo spirito e la lettera della mozione pregiudiziale presentata dal gruppo co-
munista – affermare il proprio desiderio di realizzare seriamente il fronte unico della
classe lavoratrice convocando tutte le organizzazioni sindacali ed i partiti politici sul
terreno della lotta di classe allo scopo di formare una Costituente proletaria che avrebbe
dovuto seriamente e profondamente esaminare la situazione e lanciare alle masse
operaie martirizzate dalla reazione capitalistica, una parola d’ordine di lotta che signi-
ficasse l’inizio della riscossa. 
La nostra proposta, battuta una prima volta per la coalizione dei pseudo massimalisti
coi social-democratici, è stata inutilmente ripresentata nel corso della discussione.
La maggioranza del Consiglio Nazionale ha così chiaramente dimostrato il proprio
proposito di sabotare il fronte unico e quella parvenza di esso già in atto nella Alleanza
del Lavoro.
Iniziatosi così il torneo oratorio sulla azione da svolgere in difesa del movimento sin-
dacale ha parlato per primo, a nome del gruppo comunista, l’operaio metallurgico mi-
lanese Ravazzoli. Il nostro compagno ha stupito tutto il Convegno per una non comune
facilità di parola e per la profondità e assennatezza del suo discorso. Esso è stato de-
finito bene a proposito “una lezione di marxismo”.
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Nel corso della discussione hanno in seguito parlato i compagni Repossi, Vota e Tasca.
Tutti i nostri compagni hanno denunciate le contraddizioni del massimalismo dema-
gogico e parolaio e lo stridente contrasto fra la concezione classista del movimento
operaio ed il collaborazionismo dei dirigenti socialdemocratici. Oggi più che mai ne-
cessita valorizzare le forze vive del proletariato con un’azione esclusivamente classista.
Per cui non si può che seguire la via indicata dai comunisti. Essi non credono, come
taluni rivoluzionari da operetta, che sia questo tempo da colpi di testa. La ripresa del-
l’azione proletaria deve avvenire per gradi.
Lo sciopero generale che sostengono i comunisti non è già un fine ma un mezzo
che si deve usare immediatamente per frenare l’arretramento delle masse lavoratrici
di fronte all’offensiva borghese e perché in seguito, sia possibile rinsaldare i quadri
delle organizzazioni per azioni di offesa contro il privilegio borghese. I comunisti
hanno dimostrato, agli avversari di destra e di sinistra, di essere perfettamente co-
scienti della tragica realtà odierna e di agire esclusivamente entro essa. Al possibilismo
collaborazionista ed al miracolismo dei rivoluzionari quarantotteschi, i comunisti op-
pongono la loro tattica realista ed atta a risollevare dalla depressione attuale le
masse lavoratrici. La vittoria numerica è toccata ai riformisti grazie ad inauditi brogli
elettorali di cui son divenuti maestri i capi delle organizzazioni sindacali e che noi
denunceremo nel prossimo numero.
Ma noi abbiamo vinto moralmente. E di questo sono tanto convinti i nostri avversari,
malsicuri di una vittoria che non li lascia tranquilli, da averli ridotti ad accogliere senza
alcuna opposizione ciò che da tanto tempo ci era stato negato: la convocazione del
Congresso Confederale entro l’anno. 
Le compatte forze comuniste sono ormai entrate vivamente e gagliardamente nell’agone
della politica proletaria la quale è ormai volta esclusivamente verso la nostra azione.
E nessuna forza, e nessun broglio, e nessuna violenza può ormai arrestare la nostra
marcia fatale verso la conquista definitiva delle masse proletarie sotto la sfera di
influenza del Partito Comunista.
Il nostro è ormai l’unico Partito della classe lavoratrice ed a giusta ragione agogna a
divenire il fulcro ed il centro propulsivo di tutta l’azione proletaria.

V.V.

12.
LA MOZIONE COMUNISTA

(Il Sindacato Rosso 15 luglio 1922)

Il CN della CGL considerato che l’indirizzo seguito dai dirigenti confederali dinanzi al-
l’offensiva del padronato, definito dalla tattica del caso per caso, dalla predicazione
della non resistenza alla reazione, e dall’inganno della Commissione sull’industria, e
il loro atteggiamento di abile svalutazione della Alleanza del Lavoro, ha paralizzato
l’azione di difesa e di riscossa del proletariato; 
considerato che nel campo internazionale i dirigenti confederali, che strapparono
l’adesione ad Amsterdam sotto il pretesto che vi avrebbero compiuta opera di critica,
si sono resi solidali colla politica controrivoluzionaria della Internazionale gialla; 
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ritiene l’indirizzo dei dirigenti confederali contrario ai principi e alle esigenze della
lotta di classe, e lo condanna.
Ritenuto quindi che l’opera della Internazionale sindacale di Amsterdam è contraria
agli interessi e alle idealità proletarie ed ha carattere di complice solidarietà con la
politica reazionaria della borghesia mondiale ed i suoi sforzi diretti alla ricostituzione
del regime capitalista profondamente minato dalla crisi; 
invia il suo saluto alla gloriosa Repubblica rivoluzionaria del proletariato russo, in
lotta contro gli attentati molteplici della reazione mondiale;
e delibera la consultazione delle masse organizzate, attraverso un Congresso con-
federale immediato, sulla proposta di distacco dalla Internazionale sindacale di Am-
sterdam e di adesione alla Internazionale dei sindacati rossi di Mosca.
Affermato poi che i rapporti di collegamento e di dirigenza tra sindacati e partiti
politici si stabiliscono in quanto questi ultimi siano riesciti a creare nell’interno dei
primi la rete organizzativa dei propri aderenti impegnandoli a seguire determinate
direttive conformi al programma del loro partito; 
ritenuto che l’attuale patto di alleanza tra Partito socialista e Confederazione Generale
del Lavoro crea per la più importante organizzazione di classe del proletariato italiano
una situazione di equivoco, e che confermandolo la Confederazione resterebbe im-
pegnata ad una direttiva suscettibile di oscillare in modo non prevedibile attualmente
fra i più diversi indirizzi, e suscettibile anche di trovarsi in contrasto con quell’indirizzo
che sarà sancito dalla maggioranza del presente Consiglio confederale; 
denunzia il patto di alleanza fra Confederazione e il Partito socialista. 
Infine il CN, considerato che: 
l’offensiva padronale e reazionaria in tutte le sue manifestazioni economiche e
politiche costituisce la esplicazione di un piano di schiacciamento del movimento
proletario, piano in cui la classe dominante vede l’unica via per sboccare dalla pre-
sente situazione nel consolidamento del suo dominio economico e politico;
la situazione in Italia è caratterizzata dalla profonda crisi degli istituti capitalistici,
malgrado tutta la violenza del contrattacco con cui essi si difendono, e dalla affannosa
ricerca da parte del proletariato di una via di uscita dalla situazione insostenibile
creatagli dalle riduzioni salariali, dalla disoccupazione, dalla gesta del fascismo, da
tutte le altre forme di vessazione e di persecuzione in cui si esplica la politica di
classe della borghesia e dello Stato; 
ritenuto che la proposta di adoperare la forza politica delle organizzazioni sul terreno
delle combinazioni parlamentari e per la costituzione di un Governo di compromesso
tra talune frazioni politiche borghesi e i rappresentanti del proletariato che dovrebbe
svolgere un’azione per il ripristino dei diritti elementari delle masse, costituisce una
illusione o un inganno, e avrebbe come risultato il disarmo del proletariato in una
attesa che sarebbe seguita da una immancabile delusione per tutto il proletariato,
a tutto vantaggio delle forze conservatrici;
afferma che, contro la disastrosa alternativa del trionfo del piano di attacco borghese
con lo stritolamento di ogni movimento ed organizzazione di classe del proletariato,
non si apre altra via che quella dello schieramento e dell’impiego di tutte le forze
proletarie sul terreno di una azione comune, che nel passaggio dalla tattica insuffi-
ciente delle azioni isolate a quella della lotta generale, affasci tutte le vertenze che
la offensiva padronale solleva e si prefigga come obiettivi le seguenti rivendicazioni:
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a) otto ore di lavoro per tutti i lavoratori;
b) arresto della discesa dei salari per salvare il proletariato da un regime di fame e ren-
dere possibile  la riconquista di un livello di vita meno infimo dei produttori;

c) rispetto e ripristino in generale di tutti i patti di lavoro nella industria e nell’agri-
coltura;

d) difesa della organizzazione contro le imprese della reazione; 
e) assicurare la esistenza per i lavoratori disoccupati e delle loro famiglie gravandone
gli oneri sulla classe padronale e sullo Stato;

f) controllo della organizzazione sulle assunzioni e i licenziamenti;
definisce il valore e la portata di una tale battaglia nella riaffermazione della capacità
di azione delle organizzazioni proletarie su di una piattaforma di unità e nel portare
le forze della classe lavoratrice a schierarsi su posizioni di rafforzamento e ad au-
mentare la preparazione e l'efficienza rivoluzionaria, morale e materiale per le ulteriori
lotte e le massime conquiste, svolgendo così una politica rivoluzionaria di classe
che all'ingannevole obiettivo della collaborazione legalitaria contrapponga l’incita-
mento alla lotta diretta contro le bande reazionarie e la rivendicazione del governo
degli operai e contadini;
ritiene che l’azione debba essere proclamata e diretta dalla Alleanza del Lavoro, alle
iniziative della quale augura che tutti i partiti e gruppi politici proletari impegneranno
la adesione e la disciplina delle loro forze, e che la lotta si debba impostare sulla si-
tuazione creata da un momento saliente della offensiva borghese, come quello
attuale della lotta nazionale dei metallurgici;
delibera che la Confederazione del Lavoro nelle forme più sollecite, e possibilmente
mentre siede questo stesso Consiglio, provochi la immediata convocazione della
Alleanza del Lavoro e faccia in essa la proposta di attuare lo sciopero generale na-
zionale di tutte le categorie col carattere qui delineato;
e passa infine a nominare la delegazione confederale nella Alleanza del Lavoro, con
criterio proporzionale alle tendenze che in questo Convegno si sono manifestate.

La mozione confederale
Il Consiglio nazionale della Confederazione del Lavoro udita la relazione morale [sic!]
del Consiglio direttivo l’approva ed esaminata la situazione in cui versano le orga-
nizzazioni proletarie violentate dall’imperversante reazione legale ed extralegale
nella loro libertà di movimenti e di associazione, dichiara di approvare pienamente
le direttive seguite dal Comitato Direttivo confederale con l’approvazione dell’ordine
del giorno Zirardini votato nel gennaio scorso che invitava la direzione del partito a
dare al gruppo parlamentare socialista la facoltà di appoggiare quel governo che
desse garanzie per il ripristino delle elementari libertà e per l’attuazione di un pro-
gramma che contenga i postulati del programma proletario di carattere immediato.
Il Consiglio nazionale afferma la propria volontà di mantenere il patto di alleanza e fa
voti ancora una volta che il partito socialista intenda la gravità del momento che il pro-
letariato italiano attraversa e presti ascolto alle invocazioni delle classi lavoratrici, le
quali - mentre si preparano ad agire nel paese in difesa delle ragioni della propria esi-
stenza - si attendono che il congresso del partito socialista italiano consenta al gruppo
parlamentare di svolgere un’azione che, coordinata con quella delle masse, serva a
valorizzare l’azione del movimento sindacale.
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La mozione massimalista
Il Consiglio nazionale della Confederazione Generale del Lavoro afferma che la orga-
nizzazione economica del proletariato ha per iscopo di organizzare il movimento
proletario nel campo della resistenza per modo che alle lotte di categoria subentreranno
sempre, gradatamente, le lotte di insieme tendenti ad elevare il tono di vita di tutta la
classe lavoratrice ed a dare a questa la convinzione che ogni miglioramento conseguito
nel campo del salario o mediante la lotta di categoria (la quale a lungo andare è destinata
ad essere vana, ove essa classe lavoratrice non provveda con più stretta azione contro
il potere politico ed economico a trasformare radicalmente l’istituto della proprietà
privata) e della costituzione di una società di libertà e di umanità, che abbia come suo
fondamento la proprietà comune dei mezzi di produzione e di scambio.
Come mezzo per raggiungere questa finalità, la Confederazione accetta il concetto
della intransigente lotta di classe del proletariato contro la classe borghese capitalistica;
conseguentemente si respingono tutte quelle proposte che mirano, anche attuando
forme non chiare e incerte, a fare entrare la lotta della classe lavoratrice nei limiti della
legalità, e tendono a compromettere il carattere della organizzazione classista e a
compiere opera ricostruttrice che risolve la crisi del capitalismo derivata dalla confla-
grazione internazionale.
Il Consiglio nazionale afferma che la Confederazione Generale del Lavoro nella sua
azione pratica, mantenendo l’alleanza col Partito Socialista Italiano che sul campo
politico si muove verso le conquiste delle medesime idealità, e interpretando il sentimento
e la volontà delle masse, così nel campo internazionale che nazionale, promuove tutti
quegli accordi con i Partiti sovversivi anti-legalitari che vengono a costituire il fronte
unico con tutti i mezzi che saranno di volta in volta ritenuti necessari. Particolarmente
nella sua attitudine immediata il Consiglio nazionale delibera di intensificare l’azione:
a) per l’abrogazione degli iniqui trattati di pace e contro il pericolo di nuove guerre;
b) per il riconoscimento della Repubblica socialista dei Soviet;
c) contro la reazione, organizzando la resistenza offensiva e difensiva delle classi la-
voratrici;

d) per la difesa delle conquiste operaie (otto ore di lavoro, contratti di lavoro, libertà
politiche e sindacali ecc.). A questo scopo tutti gli organi del movimento operaio
sono tenuti a mantenere la più stretta disciplina considerando che se azioni individuali
o autonomiste sono sempre pericolose, anche nei periodi normali della lotta di
classe, sono estremamente dannose nei periodi reazionari nei quali la lotta si acutizza
fino ad assumere la forma di guerra civile.

Mozione Terzinternazionalista
Il Consiglio Nazionale della Confederazione Generale del Lavoro constata che:
l’attuale Consiglio Direttivo Confederale ha accuratamente evitato ogni valorizzazione
effettiva delle forze sindacali, svolgendo una propaganda addormentatrice allo scopo
di convincere il proletariato che la sua salvezza può solo venire da alleanze con forze
parlamentari borghesi, e negando la forza nascente della solidarietà di interesse delle
varie categorie di lavoratori sotto la pressione dell’offensiva padronale avente unità
di intenti e di azione antiproletaria; 
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i diversivi di controllo e di inchieste sulle industrie creati allo scopo suddetto, si sono
rivelati praticamente inattuabili; 
d’altra parte gli attuali dirigenti non hanno tenuto fede agli impegni assunti, nel Con-
gresso di Livorno e nel Consiglio Nazionale di Verona, non conducendo un’opposizione
recisa all’opera di collaborazione colla borghesia dei dirigenti dell’Internazionale di
Amsterdam, essendo anzi solidali con essi nel proposito di impegnare le energie pro-
letarie nell’opera di ricostruzione economica del capitalismo; 
disapprova l’operato dell’attuale Consiglio Direttivo della Confederazione Generale
del Lavoro;
ritenendo che il proletariato debba far valere il blocco delle proprie forze poiché è ri-
saputo che la borghesia ha maggiori probabilità di vittoria quando può combattere
separatamente le agitazioni locali e per categoria col concentrare successivamente
contro organizzazioni operaie e contadine le proprie forze di repressione;
reclama che l’Alleanza del Lavoro spieghi la propria attività come organismo unitario
d’azione delle forze sindacali proletarie, assumendo in sé praticamente la difesa delle
otto ore, la opposizione alle riduzioni salariali ed all’inasprimento delle condizioni di
lavoro, la tutela degli interessi dei lavoratori disoccupati e delle loro famiglie, col mezzo
dell’azione coordinata delle masse e dello sciopero generale nazionale, a cui si deve
risolutamente tendere con una decisa preparazione.

La mozione centrista
Il Consiglio Nazionale della Confederazione Generale del Lavoro, esaminata nel suo
complesso l’offensiva reazionaria scatenata dallo schiavismo agrario ed industriale;
condividendo le preoccupazioni del Consiglio direttivo della Confederazione sull’ag-
gravamento progressivo della situazione sindacale;
considerando che il movimento delle classi lavoratrici italiane è permeato di idealità
socialiste, riconosce nel Partito Socialista italiano il partito di classe che deve guidare,
nell’azione politica, le schiere proletarie in lotta per la conquista dei pubblici poteri e
della propria emancipazione;
ripudiando ogni intesa con i possibili fautori della costituzione di un Partito del lavoro
che in Italia segnerebbe la rovina del Movimento Sindacale, sviluppatosi attraverso le
organizzazioni della resistenza, in perfetta armonia di intenti e di disciplina col Partito
Socialista italiano, in virtù del patto di alleanza che intende assolutamente mantenere;
giudicando opera negativa e dannosa alla difesa delle conquiste sindacali costringere
l’azione di un partito entro la cerchia d’un’intransigenza assiomatica, 
delibera di invitare il Partito Socialista italiano a svolgere un’azione parlamentare che,
escludendo a priori la collaborazione diretta, si ispiri alle necessità urgenti dell’attuale
momento politico. Azione politica che, informata ai principii della lotta di classe,
permetta al Gruppo Parlamentare Socialista, di fare pesare la forza dei propri voti, in
determinate circostanze, onde premere sulla situazione parlamentare, e sospingerla
nel cammino della ripresa di quella libertà di organizzazione, di movimento e di azione,
che costituiscono la premessa fondamentale della difesa delle conquiste sindacali,
quali: le otto ore di lavoro, il rispetto ai concordati, il diritto di organizzazione e di scio-
pero; e come programma minimo costringa il Parlamento alla discussione ed alla ap-
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provazione di progetti di Legge di previdenza sociale già elaborati e in via di elaborazione
dal GPS e dalla CGdL.
Il Consiglio Nazionale della Confederazione convinto che una nuova tattica nella va-
lorizzazione delle forze del Gruppo Parlamentare Socialista, svolgentesi attraverso
alle discipline ed al controllo di un direttorio composto in equa misura di membri della
Direzione del Partito e del Consiglio Direttivo della Confederazione Generale del Lavoro,
contribuirà a modificare sensibilmente l’attuale situazione; fa voti che il Congresso
Nazionale del Partito Socialista Italiano abbia ad accettare i desiderata delle organiz-
zazioni sindacali. Ove questa richiesta non venisse accettata dalla Direzione del Partito
o se nella sua attuazione la nuova tattica non sortisse i desiderati effetti.
Il Consiglio Nazionale della Confederazione Generale del Lavoro decide di:
chiedere al Partito Socialista Italiano di imporre ai propri rappresentanti al Parlamento,
nei Consigli Comunali, Provinciali, nelle Opere Pie le loro dimissioni collettive immediate
per arrivare susseguentemente all’applicazione di tutti quei provvedimenti che le con-
tingenze del momento potranno suggerire.

La votazione
CAMERE DEL LAVORO
Mozione Confederalista        voti      204,869
“     Comunista ”       152,081
“     Massimalista “        145,490
“     Terz’Internaz. “         23,334
“     Centrista “         22,660

Astenuti 334

FEDERAZIONI
Mozione Confederalista voti     332,482
“ Massimalista “        104,982
“ Comunista “          97,438
“ Terzinternaz. “         11,450
“ Centrista “        20,873

Astenuti 12,669

Totale
Mozione Confederalista voti      537,351  
“ Comunista “       249,519
“ Massimalista “       250,472
“ Terzinternaz. “         34,784
“ Centrista “         43,533 

Astenuti 13,003

Subito dopo la lettura dell’esito della votazione il compagno Guarnieri, ha dichiarato
che i voti ottenuti dalla mozione terza internazionale dovevano essere considerati come
riversati sulla mozione comunista per cui l’esito definitivo va modificato come segue:
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CAMERE DEL LAVORO:
Mozione Confederale voti         204,869

“       Comunista “          175,415
“     Massimalista “          145,490
“     Centrista “           22,660

Astenuti 334

FEDERAZIONI
Mozione Confederale   voti 332,482

“    Comunista “           108,888
“    Massimalista “ 104,982
“    Centrista “ 20,873

Astenuti 12,669

Nuovo Totale
Mozione Confederale voti          537,351

“     Comunista “            284,303
“     Massimalista “ 250,472
“      Centrista “ 43,533

Astenuti 13,003

13.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

(SEZIONE DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA)

MANIFESTO
(L’Ordine Nuovo, 19 luglio 1922)

Compagni, lavoratori!
Rapidamente, superando ogni remora di artifici e di timori e precorrendo anche l’attesa
e le previsioni, la situazione si avvia al suo sbocco decisivo.
Le rinunzie, le accettazioni di ogni condizione, l’offerta del disarmo e il disarmo effettuato,
il ripiegamento sulle più arretrate posizioni di resistenza, non sono valsi a soddisfare
i nemici che anelano alla vostra completa soggezione ; poiché essi comprendono che
fino a quando resta in voi una possibilità sola di rivincita e di ripresa, la loro potenza
non sarà sicura di persistere e di mantenersi.
E il piano della conquista si sviluppa metodicamente. 
Poste le loro basi nelle regioni di minor resistenza, costituito nelle terre della valle
Padana il centro della loro azione, disperse le organizzazioni dei lavoratori della terra
meno compatte e combattive, le armate fasciste urgono ormai ai confini delle regioni
industriali fino ad oggi salve dal terrore trasferendovi i loro sistemi e i loro metodi di
guerra aperta e guerreggiata.
Novara, Sestri Ponente, Ancona, segnano oggi col loro nome, col loro sangue e con
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la loro lotta i fasti sanguinosi della storia del proletariato italiano che non vuol soggiacere
alla consolidantesi tirannia, ma che cerca con fiera passione la via della sua liberazione. 

Lavoratori!
Il grido della vostra battaglia risuoni imperioso e incitatore; segno dapprima di una
minoranza combattiva e audace, oggi fatto patrimonio comune di tutte le vostre
schiere: “fronte unico e sciopero nazionale contro l’assalto fascista e contro la complicità
del Governo”.
L’azione avversaria, anche indipendentemente da ogni tesi e condizione tattica, impone
questo schieramento generale del proletariato a difesa della sua vittoria e della sua
libertà. La tenaglia rovente sta chiudendosi con moto accelerato, tese le sue branche
da Ferrara a Grosseto, da Casale ad Ancona, spezzando le resistenze locali e gli impeti
disperati delle città e dei paesi colpiti. Ogni esitazione a prendere una decisione, co-
stituisce in questo momento una colpevole e traditrice solidarietà con gli assalitori; è
giunto il momento in cui rompere gli indugi non può più essere infantile impazienza o
gesto di irresponsabili. 
La dichiarazione dello sciopero generale è la condizione indispensabile per salvare i
lavoratori delle provincie investite, per fermare l’avanzata fascista, per garantire la
ripresa e la rivincita. 

Operai e contadini!
Mentre nelle aule del Parlamento, in vani tornei di parole e in indefinibili alleanze di
gruppi, uomini estranei alla vita e alle necessità dei lavoratori si illudono e promettono
di risolvere nell’ambito delle istituzioni la vostra situazione, noi vi incitiamo ancora una
volta a chiedere e imporre l’azione a chi si assunse il compito di prepararla e di condurla. 
L’Alleanza del Lavoro non può attendere da una caduta di Ministero il compimento
del suo impegno, essa che è stata costituita appunto per superare, inquadrando tutte
le masse dei lavoratori, la ingannevole impotenza di tutti gli strumenti locali e statali
di tutela e di soccorso. 
Se ancora una volta l’inerzia tradizionale sacra alle sconfitte abbandonerà divise alla
violenza e alla rovina le provincie in questi giorni invase, ciascuno avrà il diritto di
dubitare della volontà di lotta dei capi e dei dirigenti. 
Ma sotto la pressione della vostra volontà, l’Alleanza del Lavoro non potrà più esitare;
e il proletariato di tutta Italia, in tutte le sue categorie, di tutte le località, saprà costituire
l’esercito vittorioso del primo, grandioso urto con l’avversario. 
Il Partito Comunista risolleva il grido e la domanda interpretando le necessità del mo-
mento e il vostro desiderio; rispondendo alla invocazione dei vostri fratelli, di coloro
che soffrono da venti mesi ogni tortura e ogni ignominia, di coloro che sentono in
questa ora, per la prima volta, le grida di minaccia e di morte salire per le vie alle loro
case indifese, di coloro che vedono avvicinarsi indeprecabilmente l’ora del loro martirio
e della loro disfatta.
I comunisti saranno al loro posto, disciplinati agli ordini dell’Alleanza del Lavoro, primi
nell’urto e nell’attacco, contro ogni inganno e ogni deviazione contro la reazione legale
ed illegale, per la salvezza del proletariato.

Il CE del Partito Comunista d’Italia
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14.
IGNOMINIA

(L’Ordine Nuovo, 9 luglio 1922)

L’ora tardissima nella quale ci sono giunte le notizie sugli accordi conclusi a Roma
per la fine dello sciopero metallurgico, ci rende impossibile un lungo articolo. Ma la
prima impressione è di disgusto per l’ignobile tradimento di cui si sono resi responsabili
i dirigenti della FIOM. Effetto solo di una tattica sbagliata o peggio? Non abbiamo
prove materiali, ma quelle morali sono sufficienti per bollare di infamia i Buozzi, i Co-
lombino e tutti i loro reggicoda.
Ostili essi furono ad ogni azione. La ritardarono fino a che fu possibile. Per convocare
il Consiglio Nazionale occorsero innumerevoli richieste. Fu riunito dopo più di 15 giorni
che gli operai lombardi erano in sciopero. Esso votò lo sciopero nazionale, ma i dirigenti
che non lo volevano, sprecarono un’altra settimana in chiacchiere e in viaggi tra Milano
e Roma. Così le forze dei metallurgici lombardi andarono inevitabilmente diminuendo.
Non un dito fu mosso per ottenere l’intervento dell’Alleanza del Lavoro. Al Consiglio
confederale di Genova non uno dei Segretari generali della FIOM si trovò presente.
V’erano solo gli scagnozzi per votare la collaborazione col Governo, mentre a Roma
si preparava la collaborazione con gli industriali. Vogliamo ricordare anche che nel
Comitato dell’Alleanza del Lavoro, pure i sindacalisti, quelli dell’anarchica Unione Sin-
dacale, quelli che oggi strilleranno come oche spennacchiate, furono contrari all’azione
generale del proletariato.
Così il magnifico slancio della massa fu sabotato. Per questo i metallurgici della FIAT
debbono tornare al lavoro alle condizioni che essi hanno respinte ieri, alquanto peg-
giorate ancora!
Ebbene, ai lavoratori noi diciamo che occorre accettare. Proseguire la lotta non è più
possibile. Ma diciamo anche che bisogna, per qualche tempo, condurre la battaglia
più che contro i capitalisti, contro i dirigenti della FIOM. La lotta odierna ha dimostrato
che la massa operaia si è ripresa. Essa ha spirito combattivo, essa ha vivo il senso
della solidarietà. La prima lotta nazionale, dopo quasi due anni di afflosciamento, è
riuscita a tonificare la volontà della classe operaia. Ma ogni sforzo è inutile se i capi
sono venduti al nemico. È inutile ogni sacrificio in un esercito i cui generali vogliono
essere sconfitti.
Gli operai isolati non possono resistere alla volontà padronale. Bisogna che siano
stretti nell’organizzazione. Ma bisogna che l’organizzazione sia diretta da uomini ub-
bidienti alla volontà delle masse e soprattutto da uomini che vogliono vincere. Non
da uomini che vogliono perdere le battaglie economiche per più facilmente vincere le
battaglie politiche che li devono condurre al potere con i rappresentanti dei capitalisti. 
Il dovere degli operai metallurgici è di conquistare la FIOM. Nessun abbandono di or-
ganizzazione. Tutti anzi vi ritornino se l’hanno abbandonata, affinché domani sia
possibile la cacciata dei traditori.
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15.
I TRADITORI E I LORO COMPLICI

(Il Comunista, 11 luglio 1922)

Siamo convinti che tutti coloro i quali serbano almeno un ricordo di ciò che dovrebbe
essere un’azione di classe, saranno unanimi nel giudizio sull’accordo con il quale il
signor Bruno Buozzi ha creduto bene chiudere l’agitazione e lo sciopero degli operai
metallurgici. Tutti saranno unanimi nel dire che coloro i quali hanno condotto a simile
esito una lotta iniziatasi tra il fervore entusiastico di tutte le masse italiane, e quindi
sotto il migliore degli auspici, non sono degni più di essere detti “capi” di una orga-
nizzazione operaia.
Il sig. Bruno Buozzi ed i suoi colleghi dirigenti della FIOM debbono essere perciò
additati agli operai di tutta Italia, ed agli operai e ai contadini bisognerà sottoporre
le vicende del movimento metallurgico perché traggano da esse la convinzione che
non si potrà più parlare di lotta di classe fino a che da simile gente non siano state
liberate tutte le organizzazioni operaie. Nell’interno dei Sindacati, dunque, continua
la battaglia.
Nell’interno dei Sindacati deve formarsi il fronte unico rivoluzionario degli operai
coscienti contro i dirigenti traditori e vili.
Ma vi è un aspetto più strettamente politico della questione che deve pure essere
esaminato subito.
Lo sciopero metallurgico è stato la prima grande azione di masse che si sia compiuta
da quando si sono avuti i primi segni di un riaccendersi di spirito combattivo nelle file
dei lavoratori d’Italia. In questa azione sono venuti a sboccare l’impeto di riscossa
manifestatosi nella giornata del primo di maggio, e la volontà di rivincita alimentata
dalla costituzione dell’Alleanza del Lavoro.
Il fondo di questo movimento era dunque politico. Poteva sorgere da esso l’ondata
prima dell’azione generale liberatrice, e ad ogni modo esso doveva riportare in prima
linea, accanto alle altre forze politiche, la forza degli operai e dei contadini organizzati
e combattenti la lotta di classe.
Hanno inteso ciò tutti i partiti politici del proletariato? Lo hanno inteso quelli che ai
principi della lotta di classe amano richiamarsi, proclamando di volere sulla linea da
essi indicata riordinare le forze operaie?
Queste domande è necessario siano poste davanti alle menti dei lavoratori italiani,
contemporaneamente a quella che si riferisce alla responsabilità dei capi sindacali.
Per ogni movimento proletario esiste, infatti, accanto alla responsabilità dei Sindacati,
una responsabilità dei partiti politici. Quale dei partiti che amano ancora chiamarsi
“proletari” ha sentito questa responsabilità?
Rivolgiamo la domanda ai signori della destra socialista, la rivolgiamo ai massimalisti
e a tutti quanti. La rivolgiamo a tutti perché il problema della forza operaia è un problema
che tutti interessa in egual modo. Interessa la destra che non potrà mai cessare dal-
l’essere un’accolta di mendicanti della politica fino a che la risorta offensiva proletaria
la faccia almeno apparire come rappresentante di un potere reale. E interessa la sinistra
– quella sinistra massimalista, che da quando ha visto in pericolo i posti che i suoi
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capi occupano nel Partito ha risfoderata la demagogia parolaia di due o tre anni fa.
Non discutiamo, in teoria, la buona fede di questi signori: mettiamola invece alla prova
dei fatti. I fatti sono le agitazioni ed i movimenti che sorgono sopra il terreno concreto
delle lotte economiche per la difesa contro l’attacco dei padroni. Qui si deve inserire,
qui deve dar prova di sé la volontà di quei partiti che proclamano la lotta di classe,
qui è il terreno dell’azione loro: per dirigere, per sostenere, per smascherare, per aprire
le vie per le quali i movimenti economici debbono diventare travolgente azione politica
di riscossa.
Su questo terreno concreto e determinato è la pietra di paragone dei partiti proletari.
Che cosa hanno fatto i riformisti? Hanno tradito e hanno lasciato che i colleghi loro
tradissero, forse per procurarsi in tal modo un argomento polemico contro i loro av-
versari. Ma di fronte al tradimento i massimalisti, che hanno nelle loro mani un “vecchio
e glorioso” partito, che cosa hanno fatto? Nulla, meno di nulla. Non un monito, non
una parola d’ordine, non un giudizio che servisse a fare accorte le masse, a rendere
più difficile l’azione dei capi. 
I massimalisti sono acerrimi concorrenti dei riformisti fino a che si tratta di disputarsi
i posti che il Partito mette a disposizione della frazione che comanda; ma quando si
tratta di impedire un tradimento essi non ci sono, anzi sono i complici necessari.
Occorre mettere tutti i politicanti di fronte alle loro responsabilità.
Noi, e con noi la miglior parte del proletariato italiano, speravamo dallo sciopero me-
tallurgico l’inizio della riscossa contro i padroni. Facciamo sì che esso sia almeno
inizio di un’altra riscossa: contro i dirigenti che sono d’accordo con i padroni per fare
andare disperse le forze operaie. 

16.
I METALLURGICI COMUNISTI DI MILANO SI DISINTERESSANO DEL REFERENDUM

(Il Comunista, 11 luglio 1922)

Milano, 10 luglio
Come è noto, oggi in tutti gli stabilimenti alla presenza dei rappresentanti delle ditte
si svolge il referendum sul concordato stipulato a Roma dalla FIOM.
I metallurgici comunisti, riuniti ieri, hanno deciso di disinteressarsi del referendum in
quanto esso, dopo cinque settimane di sciopero, è il tradimento consumato con la
chiusura dell’agitazione nazionale, e si risolverebbe, qualunque ne fosse l’esito, nella
più tragica beffa.
Essendo così preclusa ogni via di uscita onorevole, i comunisti si asterranno. Per
tanto i nostri Gruppi debbono continuare ad intensificare la lotta su due fronti: contro
il nemico borghese, e contro il peggiore nemico socialdemocratico. E noi confidiamo
che, nonostante i gravi sacrifici sofferti e l’amara delusione di quegli operai che in
perfetta buona fede conservano ancora qualche fiducia nei dirigenti della FIOM
alleati con la borghesia, la massa saprà superare questa dura prova restando nel-
l’organizzazione per combattere più strenuamente la lotta di liberazione dai traditori
del proletariato.

– Documenti –

– 163 –

02b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.20  Pagina 163



17.
PER L’AZIONE GENERALE PROLETARIA CONTRO LA REAZIONE

(Il Comunista, 20 luglio 1922)

Alla Segreteria Nazionale dell’Alleanza del Lavoro

Cari compagni,
Ci indirizziamo direttamente e pubblicamente a voi per una proposta esplicita.
La situazione è tale che non abbiamo di prospettarne le motivazioni: ci limitiamo a
chiedere che procediate ad esaminarla con la massima urgenza e prendiate una de-
cisione immediata.
Vi domandiamo di convocare insieme al Comitato Nazionale dell’Alleanza del Lavoro
un convegno di delegati dei Comitati locali dell’Alleanza del Lavoro di tutte le zone
d’Italia in cui ferve in questo momento la lotta del proletariato contro la reazione, per
deliberare la scesa in campo di tutte le forze della classe lavoratrice.
Siamo sicuri che l’appello che vi rivolgiamo e nel quale sono certamente solidali tutte
le organizzazioni proletarie e le masse delle zone in lotta sarà efficacemente raccolto,
e vi salutiamo al grido di: Viva il fronte unico proletario e l’azione generale delle masse
contro la reazione!

Il comitato esecutivo del PCI

18.
COMUNICATO DEL COMITATO ESECUTIVO

(L’Ordine Nuovo, 22 luglio 1922)

In talune adunate proletarie degli ultimi tempi, oratori di tendenze avversarie al
nostro partito hanno narrato che la Centrale di esso avrebbe dichiarato ufficialmente
di non ritenere possibile l’azione generale del proletariato italiano nella presente
situazione.
Costretta ad uscire dal riserbo che si era imposto, la Centrale del P.C.I. dichiara che
chiunque faccia propria tale affermazione deve essere trattato come spregevole
mentitore.
La Centrale non ha bisogno di confermare che sempre e in ogni circostanza ha pro-
pugnato e propugna lo sciopero generale nazionale come azione non solo imme-
diatamente possibile, ma strettamente necessaria per la difesa e la riscossa contro
la incalzante offensiva reazionaria.
I nostri compagni sono tenuti, nella eventualità che le suddette insinuazioni siano
ripetute, a procedere adeguatamente verso i loro autori, imponendo ad essi con i
mezzi più risoluti le spiegazioni più esaurienti o la esibizione del preteso documento
a cui talvolta si accenna.
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19.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

COMUNICATO DEL COMITATO ESECUTIVO
(Il Comunista, 25 luglio 1922)

Tutti gli organismi di partito sono avvertiti che la parola dei comunisti per la organiz-
zazione del fronte unico proletario è che gli organi locali devono essere i Comitati del-
l’Alleanza del lavoro.
I comunisti sostengono, secondo le ripetute dichiarazioni del Partito, l’allargamento di
questi Comitati ad una rappresentanza effettiva di tutta la massa operaia attraverso le
sue organizzazioni sindacali, e la designazione degli organi esecutivi nel seno di essi
con rappresentanza proporzionale alle tendenze politiche, esistenti nei sindacati.
I compagni non possono né devono prendere localmente iniziative diverse per i Comitati
del fronte unico, fino ad eventuali nuove disposizioni della Centrale che saranno date
opportunamente in relazione a possibili modifiche della organizzazione nazionale del-
l’Alleanza.
Dinanzi ad iniziative diverse che vengono da altri organismi, le Segreterie federali
hanno avuto precise disposizioni sull’atteggiamento da tenere.
In tutte le località, ed in occasione delle stesse riunioni dei Comitati, i comunisti devono
condurre una viva campagna di critica alle insufficienti direttive ed all’azione negativa
che attualmente ad opera dei suoi capi conduce l’Alleanza del lavoro e nello stesso
tempo devono evitare assolutamente la rottura del fronte unico e lo scioglimento dei
Comitati. Si faranno tutti gli sforzi perché questi problemi siano discussi, con la più
larga propaganda dei criteri tracciati nella nostra stampa, in presenza delle masse.

20.
UN MANIFESTO DELLA FEDERAZIONE COMUNISTA MILANESE

(L’Ordine Nuovo, 23 luglio 1922)
Milano, 22 [luglio]

La Federazione Comunista milanese ha lanciato questa sera al proletariato il seguente
manifesto:

Allorché al Consiglio Generale delle Leghe tenuto mercoledì sera il rappresentante
comunista sostenne che i riformisti avrebbero tradito lo sciopero, voi non credeste.
Orbene: essi hanno tradito e prima ancora delle nostre previsioni. E coi riformisti,
anche i massimalisti ad eccezione di uno. Perché voi li giudichiate, vogliamo esporre
cronologicamente i fatti.
Dopo il Consiglio Generale delle Leghe di mercoledì sera, in un colloquio Fiorio-
Repossi venivano stabilite ed accettate le condizioni per l’entrata nel Comitato
di agitazione del rappresentante comunista. Fra le condizioni vi erano anche
queste: Estensione dello sciopero a tutti i servizi pubblici; lo sciopero non cesserà
se non dopo l’evacuazione di Novara da parte dei fascisti. Ora: dieci ore dopo
questa formale accettazione, senza neppure interrogare il Comitato di agitazione,
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la CE della Camera del Lavoro assicurava le autorità che i servizi pubblici avrebbero
senz’altro funzionato ininterrottamente. Giovanni Bensi, segretario della Camera
del Lavoro, si arbitrava di andare da solo a confabulare e a trattare col prefetto
senza mandato del Comitato di agitazione.
Così la sera mentre il nostro rappresentante e quello massimalista in detto Comitato
sostennero la continuazione dello sciopero, i riformisti invece e l’altro massimalista,
deliberavano la ripresa del lavoro, oggi dopo che il Popolo d’Italia aveva pubblicato
nel pomeriggio l’ultimatum, dando così facile vittoria al bluff degli schiavisti. Fu
fatta da noi ancora un’ultima proposta davanti a questa sfida tracotante: di so-
prassedere ad ogni decisione e di riconvocarsi entro 24 ore; ma fu vergognosa-
mente respinta.
Ecco la condotta da noi tenuta e quella seguita dagli altri! Ma noi che comprendiamo
lo stato d’animo vostro e che sempre e continuamente siamo al vostro fianco, vi
diciamo anche che malgrado tutto la battaglia dovrà ingaggiarsi presto ancora.
Il fascismo insuperbito e rafforzato dalla facile vittoria ottenuta mercé la complicità
socialdemocratica, il fascismo, guardia bianca della borghesia, apertamente rea-
zionario e subdolamente democratico, il fascismo turpe e mercenario non disar-
merà!
Da oggi tenderà le sue energie in uno sforzo abile e tenace per deprimere, disgregare,
spaventare, opprimere il proletariato milanese. I socialdemocratici, pur di sventare
ogni tentativo rivoluzionario, pur di piegare gli sfruttati al giogo degli sfruttatori, con-
tinueranno a tradire.
Proletari! Anche in questo momento di scoramento è giusto che meditiate: soltanto
stringendovi intorno alla bandiera comunista potrete ancora lottare, resistere, spez-
zare le reni ai cattivi pastori e alle guardie bianche, vincere per la vostra liberazione! 

Il CC della Federazione Provinciale Comunista Milanese

21.
IMPARATE DAI VOSTRI ERRORI!

MANIFESTO DELL’IC AI PROLETARI D’ITALIA
(Il Comunista, 29 luglio 1922)

Nei prossimi giorni [fu poi rinviato ai primi giorni di ottobre, ndr] si aduneranno i detriti
del Partito socialista italiano ad un Congresso che deve suggellare i suoi destini. In
questo momento noi ci rivolgiamo non solo agli operai che sono iscritti nel Partito so-
cialista italiano, ma a tutti gli operai italiani, con l’invito a riflettere di fronte all’evidente
sfacelo del Partito socialista italiano sugli insegnamenti che ne derivano, e a decidere
se questo crollo debba significare la definitiva disfatta del movimento operaio italiano,
oppure l’inizio del suo rapido risanamento.

O riscossa proletaria o trionfo della reazione
In Italia infuria oggi il terrore bianco dei fascisti come in nessun altro paese del mondo.
“Dove, in tutta l’Europa, in tutto il mondo, - eccettuato il Messico ed alcune repubbliche
dell’America centrale e meridionale – esiste un paese che rassomigli all’Italia, colpita
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dal fascismo, dove con la connivenza del Governo e con dispregio delle leggi si in-
cendiano metodicamente e sistematicamente cooperative di consumo, Camere del
lavoro e Case del popolo, si occupano Municipi, si estorcono dimissioni di autorità,
si scacciano i sacerdoti, si mettono al bando le persone invise e si fa la propaganda
con la rivoltella? Soltanto in Italia la reazione raggiunge questo colmo”.
In questi termini descrive la situazione non già un organo comunista, bensì un quotidiano
del “Partito Popolare”. Come si è giunti a questo dominio del terrore bianco? Dopo
la fine della guerra lo Stato borghese italiano si presentava economicamente disgregato,
senza un esercito sul quale la borghesia potesse appoggiarsi, con una burocrazia di-
sorganizzata, con un proletariato ribelle, con una borghesia impoverita. Il Partito so-
cialista italiano era la speranza dei lavoratori italiani. Esso era il solo che non soltanto
non portava nessuna responsabilità per la guerra che aveva lacerato l’Italia, ma appariva
cinto dall’aureola di avversario del conflitto omicida. Il proletariato italiano inneggiava
alla Rivoluzione russa ed era disposto a seguirne l’esempio. Una ondata di scioperi
invase il paese, gli operai occupavano le fabbriche, i lavoratori erano padroni delle
piazze delle loro città. Non solo il proletariato agricolo, ma anche i piccoli proprietari
si erano destati. E parve che in Italia dovesse sorgere il sole della Rivoluzione.

O i rivoluzionari sconfiggono i riformisti oppure saranno da essi sconfitti
Ma la maggioranza dei capi del Partito socialista italiano non aveva il coraggio di
organizzare il movimento spontaneo del proletariato e di condurlo all’assalto. Non
solo; ma anche quando l’assalto era in pieno corso, nel settembre 1920, allorché
la borghesia non osava procedere con la violenza, i capi dei Sindacati, i D’Aragona
e compagni, non disturbati da G. M. Serrati e dai suoi partigiani, stipularono un patto
con la borghesia e si accontentarono delle promesse di Giolitti di sottoporre al Par-
lamento una legge sul controllo operaio. Allorché la borghesia si accorse della vi-
gliaccheria e della paura dei dirigenti socialisti davanti alla Rivoluzione, essa superò
la paura propria e organizzò le bande fasciste le quali instaurarono in tutto il paese
il regno del terrore, massacrando a migliaia gli operai rivoluzionari, distruggendo le
Case del popolo, e diventarono così padrone della situazione. Serrati aveva promesso
di preparare la Rivoluzione sistematicamente attraverso la propaganda e le orga-
nizzazioni, ma in realtà egli preparò sistematicamente la disorganizzazione delle
forze rivoluzionarie e la vittoria dei fascisti.
Tutto ciò era stato previsto dalla Internazionale comunista che diceva ai capi del Partito
socialista italiano:
Voi affermate che il proletariato italiano non è ancora pronto a conquistare il potere.
Orbene, se ciò è vero tanto più bisogna prepararsi alla lotta per il potere! Ed il primo
passo di questa preparazione consiste nella rottura con i riformisti, con Turati, Treves
e D’Aragona. Essi sono deboli di numero ma dominano le organizzazioni di massa
del proletariato, i sindacati, le cooperative, e il gruppo parlamentare. Essi sono avversari
della rivoluzione proletaria, fautori della collaborazione con la borghesia. Insieme con
essi non è possibile preparare la lotta per il potere proletario.
Serrati giurava e spergiurava che i riformisti italiani non erano dei traditori del proletariato,
che erano dei compagni disciplinati i quali si sarebbero conformati alla volontà del
Partito. E Serrati si decise a romperla con i 50.000 comunisti italiani, si decise a
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romperla con l’Internazionale comunista per non romperla col piccolo manipolo dei
funzionari riformisti dei Sindacati, delle Cooperative, dei Comuni e del Parlamento.
I comunisti si divisero a Livorno dal Partito socialista per accingersi con le proprie
forze all’arduo compito di preparare il proletariato per le lotte future. Serrati rimase
apparentemente il padrone di casa nel Partito socialista essendo nelle sue mani la
Direzione del Partito, ma ora vediamo che il Gruppo parlamentare si ribella alla Direzione
del Partito e propugna apertamente la collaborazione con la borghesia e la parteci-
pazione al Governo borghese, mentre D’Aragona, il capo della Confederazione, lascia
cadere la maschera e chiede apertamente la partecipazione dei socialisti al Governo,
tendendo in caso contrario alla costituzione di un partito operaio autonomo. Serrati
è quindi costretto a minacciare la scissione dai riformisti, quella scissione alla quale
egli si è opposto a Livorno con tutte le sue forze.
Che cosa è accaduto? Gli attacchi dei fascisti hanno avuto successo. Gli strati più
deboli del proletariato, i lavoratori della terra, gli operai delle piccole città, abbandonati
in preda al terrore bianco in conseguenza del contegno passivo del Partito socialista
italiano, hanno creduto in gran parte alle parole dei funzionari sindacali, dei deputati
e dei consiglieri comunali riformisti, secondo le quali essi potranno liberarsi da questo
terrore solo se il Partito socialista prenderà parte al Governo e metterà le mani sulla
macchina del Governo.
Questo non è altro che una illusione.
Noi non sappiamo se la borghesia oggi sarà ancora disposta a dividere il governo
con i Treves, i Turati, i Modigliani e i D’Aragona. La borghesia non ha più bisogno di
questi uomini dopo che essi hanno scoraggiato il proletariato, dopo che essi l’hanno
aiutata nel disarmarlo. Ed essa si guarderà bene dal prendere con sé al governo un
branco di conigli socialisti, con la mira di entrare in lotta, per far loro piacere, con i
lupi fascisti che essa stessa ha posto al mondo. Ma anche se la borghesia vorrà dare
ricovero sotto il tetto del governo ai suoi tremebondi lacchè, resta una cosa ridicola
il voler combattere i fascisti a mezzo dell’apparato dello Stato borghese. I fascisti ri-
cevono le armi dal Regio Esercito borghese, i funzionari dello Stato operano d’accordo
con essi, e il Governo è contro i fascisti tanto impotente quanto in unione con essi è
forte. Fino a tanto che gli strati della classe operaia che sono stati corrotti dai riformisti
non si saranno convinti che la politica della collaborazione con la borghesia non può
dar loro nessun vantaggio, è necessario decidere su questa alternativa:
Rottura con i riformisti, oppure no.
Se i massimalisti non la rompono ora con i riformisti, essi diventano sostenitori coscienti
dei riformisti stessi, e tutte le loro proteste contro la politica riformista si riducono ad
un gesto da Pilato, a un tentativo di ingannare coscientemente i lavoratori, e nessuno
vorrà più prestar fede ad esse. Se i massimalisti non si staccano dai riformisti ogni
operaio si dovrà allontanare da loro come da quelli che coscientemente ingannano
la classe operaia, solo perché pochi capi possano tenere il loro posto e continuare a
mangiare in pace la loro pagnotta.
Ma anche nel caso che i responsabili si decidano per la separazione dei riformisti, noi
abbiamo ancora da chiedere ad essi:
E dopo che cosa farete? In qual modo volete combattere i riformisti? Per quali scopi
volete ora combattere?
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O nelle file della III Internazionale o una morte nel pantano!
I massimalisti parlano di un Partito socialista “indipendente”, che essi vogliono fondare
per la lotta contro i riformisti. Come vogliono essi combattere i riformisti, in che cosa
consisterà la loro lotta? – ecco la domanda che deve essere posta. Vogliono essi
combatterli con delle frasi sul danno della collaborazione con la borghesia? Ma perché
fino ad ora non è loro riuscito di convincere gli operai di Mantova, di Ferrara, dell’Emilia
e della Toscana che il collaborazionismo è una tattica cattiva? Essi non hanno potuto
convincerli perché non hanno potuto mostrare loro nessun altro mezzo positivo per
liberarsi dagli attacchi dei fascisti, e perché quei lavoratori non volevano rimanere in
uno stato di inazione dinanzi al massacro che i fascisti vengono facendo. Si può com-
battere i riformisti, soltanto quando si raccoglie la classe operaia per la lotta contro
gli attacchi fascisti, cioè quando si indica ai proletari la via della lotta.
Questa via di lotta indicano agli operai i comunisti italiani nelle proposte che essi fanno
all’Alleanza del Lavoro, proposte nelle quali, essi dicono, in modo concreto, quello
che i lavoratori debbono fare per difendere la loro vita. Perciò hanno pienamente
ragione i compagni Maffi, Lazzari e Riboldi quando affermano che non è sufficiente
far uso di frasi contro i riformisti, ma è necessario organizzare in unione con i comunisti
la lotta contro il fascismo. Questo è il modo di combattere contro i riformisti. Ogni
altro sistema si risolve in un nuovo inganno.
Se i massimalisti hanno realmente riconosciuti i propri errori, non rimane loro da fare
altro che ripensare a tutto ciò che i loro capi hanno scritto e detto contro l’Internazionale
comunista. Essi vedranno allora che tutti questi meschini argomenti erano dettati sol-
tanto dal timore di romperla con i riformisti, i quali hanno ricambiato i massimalisti col
ridurli alla bancarotta. Si chiedeva allora che si tenessero in speciale considerazione
le particolari condizioni dell’Italia, e si faceva colpa all’Internazionale comunista, di
non volersi contenere a questo modo. Ora è apparso chiaro se avevano ragione i
massimalisti “unitari”, oppure se avevamo ragione noi quando dicevamo che i riformisti
italiani, per loro natura, sono dei traditori allo stesso modo degli Scheidemann, degli
Henderson e dei Renaudel. Si protestava quando noi paragonavamo D’Aragona agli
eroi della Internazionale sindacale di Amsterdam. Oggi D’Aragona siede degnamente
in mezzo a quelli di Amsterdam. Non si voleva sentir parlare di preparazione della lotta
rivoluzionaria, ed ora si vede che il non averla compiuta è stato una preparazione della
vittoria dei fascisti. Noi potremmo, se si trattasse di una semplice questione polemica,
dire sorridendo agli unitari del 1920: “Tu l’hai voluto, Giorgio Dandin!” [dall’omonima
commedia di Molière – ndr].
Ma non si tratta di un puntiglio; si tratta della sorte di decine di migliaia di operai che
l’errore dei capi ha traviati.
Noi non possiamo dunque ridere o schernire, ma diciamo ad essi che ogni partito
può errare e che possono errare anche molti bravi capi operai. Questi però debbono
dar prova della loro bravura nel riconoscere gli errori compiuti, nell’imparare da essi
e nel ritornare sulla giusta via della lotta, la via che la Internazionale comunista addita
ai proletari di tutto mondo.
Operai italiani, socialisti, lavoratori organizzati e comunisti!
Voi vedete oggi con quanta esattezza l’Internazionale comunista ha preveduto lo svol-
gersi degli avvenimenti!
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I vostri comunisti italiani sono usciti dal Partito socialista con una piccola minoranza
e sono a poco a poco diventati una forza in pieno sviluppo. Essi diventeranno la forza
del proletariato se riusciranno a raccogliere assieme tutti gli operai rivoluzionari per
la lotta comune contro la crescente miseria e contro gli intollerabili soprusi della
reazione fascista, se riusciranno nelle città e nelle campagne a riunire milioni e milioni
di proletari per la costituzione del Governo proletario.
Proletari rivoluzionari che ancora fate parte del Partito socialista! Voi avete visto a che
cosa vi ha portato l’aver seguito capi indecisi, e l’aver rotto con i comunisti e con l’In-
ternazionale soltanto per non romperla con i riformisti! Portate a termine ora in modo
definitivo questa rottura con i riformisti e unitevi insieme con i comunisti! Unitevi con
i comunisti anche contro i massimalisti se essi non vorranno comprendere i chiari in-
segnamenti della vostra disfatta!

Abbasso il tradimento riformista!
Abbasso la collaborazione!
Viva la lotta di classe rivoluzionaria contro la borghesia!
Viva l’Internazionale comunista guida di questa lotta!
Operai rivoluzionari d’Italia, raccogliete le vostre file attorno alla bandiera
dell’Internazionale comunista!

Mosca, 22 luglio 1922
L’Esecutivo dell’Internazionale comunista

22.
LO SCIOPERO GENERALE A MILANO
(Il Sindacato Rosso, 29 luglio 1922)

Tacere sarebbe tradire
Nella guerra guerreggiata qualche volta è necessario ai fini della lotta tacere. Tacere
per non giovare al nemico in armi. Ma il silenzio che giova al nemico è delitto. E’ tra-
dimento. L’omertà, la complicità del silenzio non è nelle nostre abitudini. Se si vuol
vincere bisogna avere il coraggio di denunciare e staffilare tutti i felloni e tutti i colpevoli
di tradimento. Sia esso tradimento doloso o colposo. Non importa. È sempre tradi-
mento. E noi non vogliamo tenere il sacco ai felloni ed ai traditori. Saremo contro di
essi implacabili. Implacabili perché troppo amiamo il proletariato italiano, perché non
vogliamo che esso sia ancora una volta battuto per colpa di capi indegni. No. Non
possiamo e non dobbiamo tacere. Le macerie fumanti dei sodalizi operai, il sangue
dei nostri generosi compagni del Novarese ce l’impediscono. Dopo lo sciopero dei
metallurgici chiusosi per colpa dei capi con la sconfitta operaia, ecco la magnifica
battaglia dei lavoratori lombardi e piemontesi stroncata per volere degli stessi capi.
Dei capi che hanno voluto speculare sugli incendi e sugli assassinii consumati dalle
guardie bianche, ai fini della collaborazione con la borghesia.
In un primo tempo furono contro la proclamazione dello sciopero. È naturale. Essi
non hanno più fiducia nell’azione diretta delle masse. Lo hanno dichiarato a sazietà.
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Per essi non c’è che il baraccone di Montecitorio. Per essi l’unica salvezza è il “governo
migliore”. Sia esso capeggiato dal lagrimogeno Orlando o dal fascista Bonomi. Ma
han dovuto fare buon viso a cattiva fortuna.
I lavoratori con il loro profondo senso di responsabilità e di difesa, hanno capito ch’era
il momento dell’azione.
Hanno capito che i comunisti avevano ragione. Novara invasa e ridotta a regime co-
loniale era un pericolo grave per  Milano e Torino. Era il nemico che batteva alle porte.
Ed i lavoratori hanno imposto ai capi riluttanti l’azione. Lo sciopero fu attuato. Sciopero
mirabile per la compattezza e per lo spirito battagliero delle masse che muovevano
alla tanto auspicata riscossa. 
Si era appena all’inizio della battaglia ed i capi già pensavano a stroncarla ed ad “in-
dustrializzare” lo sciopero ai fini della crisi ministeriale.
Sabotarono la proposta comunista a che lo sciopero si estendesse ai servizi pubblici
e si premurarono darne subito assicurazione alle autorità. Agli appelli disperati dei la-
voratori novaresi che si difendevano con le armi in pugno i capi rispondevano oppo-
nendosi all’estensione dello sciopero. 
Impedirono con tutti i mezzi che i forti lavoratori della Liguria scendessero in lotta.
Quella lurida figura dell’ex ministro Canepa dichiarava che ormai il ministero Facta
era caduto, quindi lo sciopero non aveva più ragione d’essere. La “Giustizia…” bor-
ghese, mentre i lavoratori combattevano con entusiasmo la loro battaglia, pubblicava
un trafiletto che è stato la pugnalata nelle spalle ai combattenti del proletariato. “Lo
sciopero quindi deve finire nelle ventiquattro ore”, così scriveva l’organo socialista.
Facendo eco a quanto scriveva il “Corriere della Sera”, aggiungeva che lo sciopero
doveva finire perché era in atto la crisi ministeriale. In pari tempo si sfruttava lo sciopero
per quotare meglio le “azioni” collaborazioniste. Già. I lavoratori dovevano stroncare
la loro battaglia perché c’era la crisi ministeriale. Ed intanto i fascisti continuavano ad
incendiare, a devastare, ad assassinare. Le masse dovevano cedere perché gli unni
più comodamente consumassero i loro delitti e le loro infamie. C’era la crisi ministeriale
ed i maneggioni del socialismo confederale non volevano grattacapi. Ciò bastava. Ed
il tradimento fu consumato.
I lavoratori che attendevano con ansia febbrile la buona novella dell’estensione dello
sciopero a tutta Italia appresero con la morte nel cuore l’ordine di cessare la lotta. Di
cessare la lotta quando il nemico era ancora accampato in armi a Novara, quando
ancora il nemico bruciava, saccheggiava ed assassinava. I comunisti tentarono tutti i
mezzi per far sì che il tradimento non si consumasse. Ma essi si trovarono in condizioni
d’inferiorità. Gli organi centrali sono ancora in mano ai traditori che vi spadroneggiano.
Sia questo l’ultimo atto di fellonia e di tradimento che i capi possono consumare. 
È supremamente urgente per la salute del proletariato che sia fatta piazza pulita di
questi capi inetti e felloni. Gli operai ed i contadini nell’ambito delle loro organizzazioni
debbono strenuamente lottare a questo scopo. Giacché non è possibile vincere
finché le battaglie sono dirette dai vari Cadorna della Confederazione. Aprire il fuoco
su due fronti: contro le guardie bianche assoldate dalla borghesia e contro i capi
che hanno tradito. Questo il dovere dei lavoratori che vogliono seriamente difendere
la loro classe e la loro vita.

Umberto Fiore
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Come si è giunti e come è stato stroncato lo sciopero generale a Milano
Perché i compagni e gli avversari possano giudicare fin dove arrivi la malafede e la
incoscienza degli attuali dirigenti del movimento operaio a Milano, è necessario esporre
cronologicamente lo svolgimento dei fatti che hanno preceduto la proclamazione dello
sciopero generale in provincia di Milano, per comprendere quanto vilmente esso sia
stato stroncato.
Gli avvenimenti di Novara e la eroica resistenza di quei proletari alle bande armate
dello schiavismo agrario calate nella loro provincia e l’efferato eccidio fascista con-
sumato la sera di domenica in un circolo operaio di Milano avevano vivamente com-
mosso la massa operaia del milanese. Era fervido il proposito di entrare in campo in
difesa dei compagni novaresi ed a fianco dei lavoratori liguri e piemontesi che si sa-
pevano pronti a iniziare la lotta. Naturalmente gli organi responsabili nicchiavano,
come al solito. Il nostro Comitato Sindacale, preoccupato dalla grave situazione che
si andava determinando, superando preconcetti ma giustificati formalismi, incaricava
un proprio autorevole membro di avvicinare uno degli elementi maggiormente respon-
sabili del massimalismo socialista milanese.

L’incoscienza di un “capo” massimalista
Costui (ed i lettori intelligenti sanno già di chi intendiamo parlare) fissava al nostro
compagno un colloquio per le ore 17 dello stesso lunedì benché l’invito gli fosse per-
venuto nelle prime ore della mattinata. Il colloquio fu breve e preciso. Non sono state
fatte da parte nostra chiacchiere inutili. Soltanto delle proposte e proposte inequivocabili
le quali vennero “personalmente” accolte dal nostro interlocutore. Egli però si riservò
di interpellare d’urgenza il Comitato nazionale massimalista sindacale, cosa che venne
da noi accettata. Venne fissato anche un secondo convegno per le nove della sera
stessa allo scopo di conoscere le deliberazioni del Comitato Sindacale massimalista
e di agire di conseguenza.
Puntualmente il nostro compagno si trovò all’ora indicata nel posto stabilito in pre-
cedenza. Non vi trovò nessuno. Attese inutilmente per circa due ore. Nessuno si fece
vivo. Il “leader” del massimalismo, per non smentire una vecchia consuetudine, aveva
perso il treno…
Il contrattempo, pertanto, impedì ai nostri compagni di richiedere nella stessa giornata
di lunedì la convocazione del Consiglio Generale delle Leghe alla Commissione Ese-
cutiva della Camera del Lavoro la quale, vivendo nelle nuvole, non aveva né occhi né
orecchi per dare ascolto alle squallide tenzoni terrene.

La CE Camerale decide di “sedere in permanenza”
Nella notte di lunedì i delegati comunisti al Consiglio delle Leghe riuniti in unione al
Comitato Sindacale Comunista mandarono a ricercare qualcuno della Segreteria o
della Commissione Esecutiva Comunale – che si era resa latitante dalla Camera del
Lavoro – per chiedere la convocazione immediata del Consiglio Generale. Fu possibile
pescare un segretario camerale nella riunione del Consiglio Comunale. Evidentemente
i dirigenti del movimento, in sì tragica circostanza, non avevano di meglio da fare che
discutere… del bilancio comunale.
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Per tutta risposta, ed in seguito a ripetute richieste, il mandarino pescato in Consiglio
Comunale assicurava straccamente il nostro compagno che probabilmente la Com-
missione Esecutiva si sarebbe riunita dopo la seduta consiliare. La riunione infatti pare
sia avvenuta e come conclusione venne emanato il seguente strabiliante comunicato
comparso la mattina successiva sull’Avanti!:

Camera del Lavoro di Milano - La Commissione Esecutiva si è riunita ieri sera d’ur-
genza per esaminare la situazione creata in seguito all’efferato assassinio compiuto
su inermi lavoratori nel Circolo proletario di via Artieri, e mentre ha deciso, a nome
del proletariato tutto, di rivolgere il suo saluto alle vittime, ha pure deciso di sedere
in permanenza in attesa di porre in esecuzione quella linea di azione che verrà data
dagli organi nazionali. Perciò nessuno deve seguire altri ordini che non siano emanati
dalla camera del lavoro attraverso le sue sezioni.

La Commissione esecutiva

Con questo comunicato veniva esclusa “a priori” qualunque azione se non ordinata
dagli organi nazionali. 
Ma la situazione, malgrado il pio desiderio della Commissione Esecutiva camerale,
andava aggravandosi. A Novara  – malgrado l’ordine di cessazione dello sciopero –
ed in seguito all’incendio della Camera del Lavoro gli operai e i contadini continuavano
– inasprendolo – il movimento antifascista. 
Lo sciopero poi veniva esteso all’intera regione piemontese dove il mercoledì  mattina
veniva attuato con una compattezza veramente insperata.
L’orgasmo a Milano andava aumentando. Veniva intanto da parte nostra inoltrata re-
golare richiesta di convocazione del Consiglio Generale il quale infatti veniva convocato
per la sera del mercoledì.
Si racconta a questo proposito che l’iniziativa della convocazione non sia partita di-
rettamente dalla Segreteria o dalla Commissione Esecutiva (le quali ne sarebbero
venute a conoscenza soltanto dal comunicato dell’Avanti!...), ma da un certo funzionario
sindacale recentemente espulso dal nostro Partito ed ora rientrato trionfalmente a
rafforzare le azioni del massimalismo barnumista milanese...

L’inizio spontaneo dello sciopero
Nel pomeriggio del mercoledì alcune maestranze di importanti stabilimenti di Milano
abbandonarono spontaneamente il lavoro riversandosi alla Casa del Popolo dove
venne improvvisato un imponente comizio nel quale parlarono alcuni operai e qualche
nostro compagno.
Alle 14 dello stesso giorno si riuniva pure il Comitato Sindacale massimalista il quale
deliberava di proporre la proclamazione dello sciopero generale ad oltranza nella
seduta del Consiglio delle Leghe che doveva aver luogo la sera stessa. La deliberazione
dei massimalisti veniva ufficialmente comunicata al nostro Comitato Sindacale. Di-
cemmo subito all’emissario dei massimalisti che noi, favorevoli allo sciopero, avremmo
poste alcune condizioni indispensabili per la riuscita del movimento. Prima fra tutte
quella della esclusione assoluta dei riformisti dalla dirigenza di esso. L’emissario mas-
simalista prese atto delle nostre dichiarazioni, riservandosi di riferirle al proprio Comitato
Sindacale.
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Il Consiglio delle Leghe – L’omertà dei massimalisti
La riunione del Consiglio delle Leghe riusciva affollatissima. Immediatamente il segretario
camerale Bensi comunicava l’ordine del giorno approvato all’unanimità dalla Com-
missione Esecutiva, che è il seguente:

Il Consiglio Generale della Camera del Lavoro di Milano; 
riunito la sera del 19 luglio 1922 
esaminata la situazione gravissima creatasi nel paese con la ripresa violenta della
reazione agraria fascista 
delibera: di proclamare e attuare, a datare da domani mattina, lo sciopero generale
in tutta la provincia di Milano, ponendosi come obbiettivo il ripristino della libertà
politica e sindacale; 
e affida la direzione del movimento a un Comitato d’agitazione composto di cinque
membri.

Esso veniva approvato alla unanimità dai convenuti dopo di averne scartato un altro
presentato dal compagno Nera del gruppo socialista “Terza Internazionale” e ciò per
dare la dimostrazione che tutti erano concordi nel proclamare lo sciopero generale.
Sulla nomina del Comitato di agitazione (che avrebbe dovuto essere segreto) il compagno
Repossi dichiarò che i comunisti non avrebbero accettato di partecipare ad esso qualora
fossero stati inclusi i riformisti. La coraggiosa dichiarazione di Repossi venne accolta
freddamente dalla maggioranza del Consiglio delle Leghe, la quale, pur essendo convinta
che i riformisti non avrebbero potuto onestamente guidare un movimento che non sen-
tivano e di cui si erano sempre manifestati contrari, non ebbe il coraggio di rompere i
ponti con essi offrendo a loro ben due posti nel Comitato di agitazione.
Infatti l’ex comunista Schiavello, dichiarò – a nome dei massimalisti – che nel Comitato
di agitazione dovevano far parte anche i riformisti. Il compagno Repossi riprese nuo-
vamente la parola per dichiarare che i comunisti – perché non si potesse far loro
l’accusa di aver ricusata la corresponsabilità della direzione del movimento – avrebbero
accolto l’invito di entrare nel Comitato di agitazione se fossero state accettate alcune
condizioni pregiudiziali che i comunisti – a salvaguardia delle loro responsabilità – non
potevano far a meno di avanzare.
Le condizioni furono accettate quasi integralmente dalla Commissione Esecutiva della
CdL e dal Comitato della Sezione Socialista, ragione per cui noi accettammo di no-
minare il nostro rappresentante nel Comitato “segreto” di agitazione. Le condizioni
erano le seguenti:
1. Nessun incontro a trattare coi fascisti.
2. Evacuazione delle zone attualmente occupate dai fascisti.
3. Lo sciopero deve chiudersi con un pubblico comizio.
4. I servizi pubblici devono scioperare.
5. Nessuna rappresaglia a nessun scioperante.
6. Intesa immediata colle altre frazioni sindacali estranee alla Camera del Lavoro cioè
sindacalisti, ferrovieri ecc.

L’atteggiamento dei socialisti durante lo sciopero
La mattina del giovedì l’astensione dal lavoro era completa. Soltanto gli addetti ai
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servizi pubblici – contrariamente agli impegni presi – continuarono il lavoro. Nella mat-
tinata dello stesso giovedì il Sindaco – recatosi alla Camera del Lavoro – riceveva as-
sicurazione da Brigatti (segretario camerale) e da Fiorio (segretario della sezione so-
cialista) che i servizi pubblici avrebbero continuato a funzionare. Si noti che il Comitato
“segreto” di agitazione non aveva ancora nulla deciso sulla questione, ma che era
formalmente impegnato ad estendere lo sciopero ai servizi pubblici.
Il Comitato si riuniva nel pomeriggio senza però prendere nessuna deliberazione con-
creta in quanto uno dei membri di parte riformista abbandonava la riunione per...
recarsi a conferire col Prefetto! I due massimalisti si allontanarono pure perché chiamati
dai loro compagni di partito per prendere ordini. 
Si tenga presente che il Comitato di agitazione avrebbe dovuto essere l’unico organismo
responsabile della dirigenza, degli sviluppi e della chiusura dello sciopero! Esso invece
(almeno da parte dei socialisti) venne subito scavalcato ed in effetti il movimento
veniva diretto dalla Commissione Esecutiva e dal Comitato della Sezione Socialista.

Il primo tentativo per la stroncatura dello sciopero
Per riprendere la nostra cronistoria obiettiva diremo che soltanto verso la mezzanotte
il rappresentante comunista (che solo era rimasto fino allora alla sede del Comitato
di agitazione in attesa che gli altri membri si rifacessero vivi) venne invitato a recarsi
alla sede della Confederazione Generale del Lavoro dove si sarebbe tenuta una riunione.
Vi si recò infatti e con sua grande sorpresa il compagno nostro dovette constatare
che la riunione si teneva fra numerose persone estranee al Comitato. Era riunito infatti
contemporaneamente tanto il Comitato della Sezione Socialista quanto la Commissione
Esecutiva Camerale. Oltre ai membri di questi due organismi, altre persone estranee
si trovavano nei locali confederali, ciò che autorizzò alcuni nostri compagni a trattenersi
essi pure. 
In quella riunione fu comunicato ai membri del Comitato di agitazione l’ordine di ces-
sazione dello sciopero pervenuto dal Comitato Nazionale dell’Alleanza del Lavoro. 
En passant diremo che qualcuno di coloro che si trovavano negli uffici confederali eb-
bero a lasciarsi sfuggire una dichiarazione di una gravità eccezionale. Essi dissero
cioè che, anche prima che lo sciopero fosse dichiarato, i dirigenti sapevano che il CC
dell’Alleanza aveva già deciso di impedire la effettuazione dello sciopero nelle regioni
lombarda, piemontese e ligure.
Comunque, dopo oltre due ore di viva discussione e non conoscendosi ancora con
certezza l’ordine dell’Alleanza veniva deciso a maggioranza dal Comitato di agitazione
(dopo che la deliberazione era già stata presa dalla Commissione Esecutiva Camerale
e dal Comitato sezionale socialista) che lo sciopero dovesse proseguire. Anche la
convocazione dei comizi veniva mantenuta dopo un vivace contrasto con i membri
riformisti che volevano la sospensione di essi.

Il Prefetto è ben informato!
La riunione ebbe termine poco prima delle tre del mattino. Le prime edizioni dei giornali
borghesi di venerdì potevano già annunciare che entro lo stesso venerdì sarebbe ter-
minato lo sciopero per ordine dell’Alleanza del Lavoro! 
La notizia era stata diffusa dalla Prefettura. Noi lasciamo i lettori a congetturare per
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scoprire i propalatori della notizia. Siamo certi che il lavoro non sarà molto arduo!
Il venerdì mattina, uno dei membri massimalisti del Comitato di Agitazione che fino
allora aveva agito – siamo ben lieti di riconoscerlo francamente – con la maggiore
onestà, rassegnava le dimissioni stomacato dall’atteggiamento tenuto dai riformisti.

La stroncatura
Nella riunione del venerdì la maggioranza del Comitato di agitazione deliberava di ac-
cogliere l’ordine del CC dell’Alleanza del Lavoro e di chiudere lo sciopero. Il nostro
rappresentante faceva inutilmente osservare che a Milano lo sciopero non era stato
proclamato dall’Alleanza ma dalla Camera del Lavoro e che il Comitato di agitazione
aveva un preciso mandato dal Consiglio Generale delle Leghe il quale solo avrebbe
potuto, eventualmente, ritornare sulle proprie deliberazioni ed autorizzare il Comitato
di agitazione a sottostare all’ordine dell’Alleanza del Lavoro, l’atteggiamento disfattista
della quale non è qui il caso di discutere.
Nel pomeriggio usciva la minaccia fascista con la quale si imponeva la fine dello scio-
pero entro la giornata pena l’occupazione di Milano da parte di 30.000 camicie nere.
Tale minaccia pur non essendo che una stolta smargiassata rappresentava tuttavia
una evidente provocazione alla quale bisognava assolutamente rispondere non
fosse altro per non creare nelle bande fasciste quel pericoloso stato d’animo di po-
tenza contro il quale nulla e nessuno debba e si possa opporre, e dare la sensazione
di cedere – chiudendo lo sciopero – alla minaccia del “duce” [ciò che] poteva essere
interpretato come atto di debolezza e si sa che i nemici infieriscono maggiormente
contro i deboli.
Anche per questo fatto – oltre che per le altre considerazioni che abbiamo più sopra
enumerate – il nostro rappresentante propose nuovamente, nella riunione generale,
avvenuta nel pomeriggio, delle Camere del Lavoro lombarde scioperanti, di procrastinare
la chiusura dello sciopero.
L’ordine del giorno della stroncatura del movimento venne però approvato a maggio-
ranza con qualche astenuto e con il solo voto contrario del nostro rappresentante.
Così il meraviglioso e spontaneo inizio della riscossa proletaria contro lo schiavismo
del padronato e dello Stato venne stroncato vilmente da un branco di politicanti che
giocano la loro fortuna personale sui dolori e sui sacrifici della massa operaia.

23.
IL REGIME ALLA DERIVA

(Il Comunista, 22 luglio 1922)

Nel corso di questa ennesima crisi, che tutto fa prevedere stucchevolmente somigliante
a tante altre (tra poco sarà bene dire che il regime italiano è in crisi quando c’è un Mi-
nistero non dimissionario), ci si può ancora una volta chiedere in che direzione va alla
deriva la barcaccia sconquassata dello Stato.
La politica italiana è dominata tradizionalmente da due miti: quello del Governo di col-
laborazione con i socialisti e quello della dittatura di destra. Non vogliamo dire che le
due cose siano del tutto irrealizzabili, ma esprimere con la parola “miti” che sono
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ormai da lungo tempo oggetto delle profezie dei nunziatori, e l’attesa comincia a scoc-
ciare, ossia a désenchanter. Si tratta di soluzioni non impossibili, ma che agiscono
come i due opposti punti di mira della politica italiana, come direzioni di orientamento,
senza che lo sviluppo reale riesca a puntare con decisione sull’una o sull’altra. Incapace
di scegliersi una rotta, la barcaccia delle istituzioni procede ondeggiando su una dia-
gonale approssimativa tra le due direzioni che si vorrebbero imprimerle, e va alla deriva
verso quella che è l’unica ipotesi che si affaccia, secondo il nostro modesto parere,
con carattere di novità e di originalità: il naufragio. Quod est in votis.
Le due soluzioni hanno entrambe un valore tendenziale e potenziale più che di effet-
tuazione: esse servono l’una come antidoto dell’altra e sono ogni tanto annunciate
come imminenti solo per stornare l’imminenza di quella opposta. Tra le due può però
vigere il compromesso, ed è molto probabile che esso seguiti lungamente, nella so-
stanza delle cose e malgrado qualche mutamento esteriore, a realizzarsi nella formola:
né l’una né l’altra, come fino adesso, o nella formola equivalente: l’una e l’altra, come,
noi crediamo, domani. 
La diagonale diviene una risultante – per dare un ultimo contributo alla immagine pre-
scelta, e soddisfacentemente razionale.
Gli avvenimenti di questi giorni in cui si era creato per la centesima volta tra i tavoli
del Guardabassi e gli scalini del fastidioso edificio parlamentare lo “stato d’animo”
per cui ogni fedel minchione della politica romana diviene depositario di rivelazioni
sensazionali e partecipe di macchinazioni romanzesche, segnano un’altra conferma
di quanto pensiamo.
Tende il fascismo per suo proposito o per forza di cose alla rivoluzione di destra, al
rovesciamento del regime parlamentare per una dittatura militare?
Secondo noi questa rivoluzione di destra fa per il fascismo lo stesso gioco che faceva
quella “rossa” per il tradizionale socialismo chiacchierone; ah sì! Voi ci fate un dispetto?
(poniamo: il commissario regio a Scaricalasino). Osate: e faremo la rivoluzione. Mentalità
sciocca, a cui abbiamo sempre obiettato che se la rivoluzione si fosse in grado di
farla, sarebbe veramente pietoso metterla da parte sol perché a Scaricalasino c’è un
fesso di sindaco iscritto da trent’anni al vecchio e glorioso partito dei piccoli borghesi
dilettanti in socialismo e amatori di quello sport popolare che si chiama: congressi
del Partito socialista italiano... 
Mussolini, nel suo discorso, ha minacciato la insurrezione fascista. Certo, l’ha minac-
ciata. Ecco la migliore prova che questa non è per lui una prospettiva di carattere pro-
grammatico. L’equivoco fascista, è giustissimo, vale quello socialista. Noi faremo la
rivoluzione, se lo Stato uscirà dalla legalità, per fregarci, gridano i socialisti, anche i
più evangelici. I fascisti non dicono nulla di diverso. Ma in fondo, se la legalità è
garantita, depongono entrambi i propositi di crisi del regime. Vogliono entrambi la re-
staurazione della autorità statale. Si metteranno d’accordo: ecco una conclusione
logica, se pure non immediata. Ma una conclusione immediata, se pure più modesta,
è quella che né gli uni né gli altri marceranno all’abbattimento delle istituzioni.
Essere contro il regime in modo non equivoco, conduce ad una posizione analoga
a quella di un solo Partito: il nostro. Noi siamo per programma contro il regime e
contro la legalità. Se questa è rispettata, siccome siamo convinti che è la legalità
della conservazione di classe e della protezione dei privilegi, nella misura dei nostri
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mezzi prendiamo l’iniziativa di disturbarla. Siccome siamo i soli a volere ed a preparare
una rivoluzione istituzionale, non minacciamo di farla, e non siamo negli equivoci in
cui confessano di essere quelli che da destra o da sinistra tirano fuori il babau della
insurrezione contro lo Stato, per mercanteggiare il ritiro della minaccia, a puro scopo
di compromesso parlamentare.
Certo, se non è nel programma fascista la rivoluzione di destra, vi è una tendenza or-
ganica dello squadrismo ad andare “fino in fondo”, che potrebbe sorpassare le direttive
dei capi, che ogni giorno più – le minacce di Mussolini sono servite solo a dir questo
– si incanalano verso la soluzione legalitaria e parlamentare del loro “tormento”. Ma
quest’osservazione non ha valore decisivo contro le nostre affermazioni, perché se noi
diciamo che il fascismo non tende alla crisi delle istituzioni, non intendiamo con questo
significare che esso rinunzi al suo compito antiproletario e controrivoluzionario, che
esso disarmi il suo apparecchio di lotta schiavistica. Al centro può restare il tradizionale
apparecchio di governo “democratico” col suo palcoscenico per le pochades parla-
mentari, e nel territorio la organizzazione fascista darà la piattaforma su cui la democrazia
di governo, ossia il regime politico borghese, si poggerà per non essere travolta dalle
ondate rivoluzionarie malgrado tutto suscitate dal divenire inarrestabile della crisi del
capitalismo. Non è detto che non si trovi un mezzo per utilizzare in un governo centrale
così integrato la partecipazione socialista. Altre due o tre crisi, e altre due o tre coppie
di discorsi Mussolini e Turati, e ci saremo. Non si tratta di fare un governo contro i
fascisti, poiché essi accettano il regime parlamentare, diranno da sinistra. Non si tratta
di fare un governo contro i socialisti, divenuti legalitarii e nemici di ogni attività indipen-
dente, politica o sindacale, delle masse, diranno da destra. Alle squadre resterà qualche
cosa da fare, se noi non saremo rincoglioniti del tutto, e se, come è luogo a sperare,
le masse oggi addormentate dai socialdemocratici apriranno gli occhi vedendo tra-
cannare fino alla feccia il calice dell’abiura. Le squadre non ci terranno a rivolgere le
loro esercitazioni proprio contro il palazzo di Montecitorio. Troveranno lavoro altrove.
Malgrado tutte le sparate, l’atteggiamento dei fascisti è chiaro. La loro preoccupazione
di portare i loro valori sul terreno parlamentare è stata ancor più resa evidente dal voto
contro Facta. Un altro indizio, per tenerci alle cose di maggior rilievo, è dato dalla
ostentata rinunzia al programma riformatore dei primi tempi. Nello stesso tempo i ri-
formisti annunziano che essi non collaborano per un’opera di legislazione e ricostruzione
sociale, ma solo per il dubbio obiettivo delle “pubbliche libertà”. Altra coincidenza
che dimostra come gli uni e gli altri non andranno fuori dai binari corrosi della tradizionale
politica dello Stato italiano e si sobbarcheranno, sebbene sentano quanto sia scomoda
tale posizione per chi ha agitato certi strati della folla di vane promesse, ai compiti
banali della amministrazione pubblica squinternata e fallimentare.
Dal loro canto, i collaborazionisti hanno anche minacciato. La situazione non è nuova.
Quando ci doveva essere o pareva che ci sarebbe stata la guerra al fianco degli Imperi
Centrali, i più destraioli dei socialisti, che poi spasimarono per la difesa del Grappa,
tuonarono per la insurrezione di piazza contro la guerra. Adesso ai signori della destra
socialista ha fatto comodo che gli operai affrontassero le squadre fasciste e prendessero
revolverate fino all’ora... dell’appello nominale. Caduto il Ministero, Paese e Giustizia
lavorano all’unisono per disarmare gli scioperi del Nord che impediscono il loro giuoco.
Se la crisi minacciasse di tendere a destra, allora Nitti e Modigliani farebbero ancora
appello alle masse.
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Gli uni e gli altri dovranno apprendere dai fatti che è un equivoco ed un tormento sul
serio lavorare entro i quadri delle istituzioni che si vogliono difendere e conservare,
difendere la santità del Parlamento o l’autorità dello Stato, con i mezzi della sobillazione
insurrezionale e illegale.
I fascisti vogliono buttare giù il baraccone parlamentare? Ma noi ne saremmo lietissimi.
I collaborazionisti vogliono la sciopero generale, che hanno sempre avversato e
sabotato per la difesa diretta ed effettiva dei lavoratori, se sarà necessario per le
manovre della crisi? Benissimo. Il pericolo maggiore è ancora e sempre quello che si
mettano tutti d’accordo a non smuovere le acque per una soluzione parlamentare e
legale. Ma se c’è chi vuole dare altri scossoni alla baracca del regime, non saremo
certo noi a dolercene.
Se diciamo questo, non è per accogliere i vieni meco dei fascisti e dei socialdemocratici.
Siamo per la lotta del proletariato sui due fronti, e contro queste due specie di nemici.
I socialdemocratici ci dicono: la dittatura fascista sarà la vostra rovina; noi rispondiamo:
è in quanto voi avete fatto il disfattismo dell’azione delle masse. I fascisti ci ammoni-
scono che se vanno al potere i riformisti ci saranno anche per noi delle “sventole”, e
noi osserviamo che in tal caso, più che probabile, si ricorrerà al servizio delle bande
fasciste. La via del proletariato non può essere che contro gli uni e contro gli altri, sul
terreno dell’impiego delle proprie forze al di fuori e contro le istituzioni; non per la
legalità, la costituzionalità e la autorità dello Stato, difeso dall’opportunismo dei so-
cialdemocratici e dal terrore reazionario dei fascisti, ma contro di esse, per edificare
sulle loro rovine la forza, la legge, l’autorità, il governo dei lavoratori.

Amadeo Bordiga

24.
IL COMITATO CENTRALE DE “L’ ALLEANZA DEL LAVORO” 
CEDE I POTERI AD UN “COMITATO SEGRETO DI AZIONE”

(L’Ordine Nuovo, 1 agosto 1922)

Il CC dell’Alleanza del Lavoro, di fronte all’ormai chiaro divisamento delle schiere azio-
narie di tentare un assalto “in forze” agli organi dello Stato, assalto che è già in via di
effettuazione e che urge di spezzare senza ulteriori indugi; non ritenendo di avere suf-
ficienti poteri per ordinare e dirigere l’azione difensiva del proletariato – che deve
essere pronta, agile e decisiva quale il momento gravido di pericoli richiede – ha con-
vocato d’urgenza le Organizzazioni da esso rappresentate per le opportune sollecite
decisioni.
Dopo un’ampia relazione sull’opera svolta in preparazione sul fronte unico della classe
lavoratrice – che presenta, oggi, piena capacità di resistenza e d’azione – il CC ha ri-
messo il mandato nelle mani delle Organizzazioni responsabili.
Seduta stante, i rappresentanti delle Organizzazioni nazionali hanno proceduto alla
nomina di un Comitato Segreto d’Azione con pieni poteri.
Il Comitato Segreto, appena nominato, si è radunato separatamente per deliberare
sul da farsi.
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25.
IL COMITATO SEGRETO D’AZIONE PROCLAMA LO SCIOPERO GENERALE

(L’Ordine Nuovo, 1 agosto 1922)

Il Comitato ha lanciato il seguente proclama col quale si ordina e s’impartiscono le
istruzioni per lo sciopero generale:

I lavoratori di tutte le categorie, appena verranno a conoscenza del presente co-
municato, dovranno immediatamente abbandonare il lavoro. L’ordine di ripresa
sarà loro comunicato per il tramite dei fiduciari delle Organizzazioni responsabili.
Con la proclamazione dello sciopero generale il sottoscritto Comitato si propone
come obiettivo la difesa delle libertà politiche e sindacali minacciate dalle insorgenti
fazioni reazionarie, le quali mirano – mediante la soppressione di ogni garanzia
legale – allo schiacciamento delle Organizzazioni operaie, premessa necessaria per
potere susseguentemente rimbalzare i lavoratori da uno stato di relativa libertà ad
uno stato di assoluta schiavitù. Da una dittatura sostanziale se non anche formale,
quale i forsennati della reazione vagheggiano e perseguono, ne sortirebbe, oltreché
la soffocazione di ogni libera e civile manifestazione di pensiero e di movimento,
la rovina del Paese.
È stretto dovere di tutti gli spiriti liberi di spezzare, col blocco delle unite resistenze,
l’assalto reazionario, difendendo, in questo modo, le conquiste della democrazia
e salvando la Nazione dal baratro in cui la follia dittatoriale, qualora – dannata ipotesi!
– dovesse avere il sopravvento, la trascinerebbe immancabilmente. 
Dallo sciopero generale – compatto e severo – deve uscire un solenne ammonimento
al Governo del Paese perché venga posto fine e per sempre, ad ogni azione violatrice
delle civili libertà, che debbono trovare presidio e garanzia nell’imperio della legge.
Nello svolgimento dello sciopero generale, i lavoratori devono assolutamente aste-
nersi dal commettere atti di violenza che tornerebbero a scapito della solennità
della manifestazione e si presterebbero alla sicura speculazione degli avversari;
salvi i casi di legittima difesa delle persone e delle istituzioni, contro le quali, ma-
lauguratamente, la violenza avversaria dovesse scatenare i suoi furori.
Nessuno ordine deve essere seguito che non provenga dalle Organizzazioni re-
sponsabili.
Lavoratori in piedi! In difesa di quel che vi è di più sacro per ogni uomo civile: la
LIBERTÀ.

Il Comitato Segreto d’Azione

26.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

(SEZIONE DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA)
(L’Ordine Nuovo, 1 agosto 1922)

Siamo nel momento dell’azione. Quindi non discutiamo ora l’impostazione data allo
sciopero dai dirigenti della lotta.
I compagni fidino nei dirigenti locali del Partito che hanno ordini precisi dalla Centrale.
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La disciplina agli organi dell’Alleanza del Lavoro, che rappresenta il fronte unico dei
lavoratori di tutti partiti, sia assoluta. I comunisti ne diano l’esempio insieme con quello
della decisione e del sacrificio.
La lotta che si inizia deve portare il proletariato su posizioni di forza in faccia e contro
la classe borghese e i suoi strumenti di reazione.
Non si deve rinunziare a vibrare nessun colpo al nemico.
Si deve considerare infamia e rottura del fronte unico proletario venire a patteggiamenti
con esso.
E la vittoria arrida alle falangi dei lavoratori d’Italia!

27.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

COMUNICATO DEL COMITATO ESECUTIVO
(Il Comunista, 4 agosto 1922)

Roma, 2 [agosto] (sera) 
Alla centrale del Partito Comunista che siede in permanenza ed è collegata con tutti
gli organi centrali e locali risulta che lo sciopero procede in modo soddisfacente. Il
Partito si è imposto il massimo riserbo durante la lotta sulla preparazione e impostazione
dello sciopero da parte dell’“Alleanza del lavoro” e conferma essere a disposizione
degli organi responsabili di questa e li incita a continuare nel movimento fino a tanto
che la constatazione della forza proletaria sia evidente per i lavoratori stessi ed imposta
ai loro avversari.
Alla Centrale risulta che tutte le forze dell’organizzazione di partito hanno mirabilmente
risposto all’appello e sono pronte in qualunque eventualità a rispondere alle forze rea-
zionarie su qualunque terreno.
I compagni non hanno che a seguitare con pari disciplina e fermezza e compiere il
loro dovere a fianco dei lavoratori di tutti partiti nella fraternità del fronte comune.
La costituzione e l’attitudine del nuovo Gabinetto, comitato di affari della borghesia
e delle sue cricche parlamentari, non hanno per il Partito Comunista alcun valore al-
l’effetto delle direttive dell’azione proletaria che deve svolgersi sul terreno della lotta
di classe e dell’azione diretta dei lavoratori.
Il Partito Comunista ripeta a questi le sue parole: nessun Governo che non sia un Go-
verno di operai e contadini può realizzare una via d’uscita alla presente situazione ed
un tale Governo si prepara solo con le forze indipendenti della classe lavoratrice. 

Il Comitato Esecutivo

28.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

COMUNICATO DEL COMITATO ESECUTIVO
(Il Comunista, 4 agosto 1922)

Le organizzazioni e compagni tutti del partito osservino la disposizione di cessazione
di sciopero diramata dall’Alleanza del lavoro.
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Il Partito Comunista ha precisato e preciserà la sua posizione dinanzi al modo insuf-
ficiente e deplorevole della preparazione, della impostazione politica, della proclama-
zione dello sciopero.
Un manifesto sarà lanciato ai lavoratori italiani.
Le organizzazioni e i compagni di ogni località mandino immediatamente alla nostra
stampa, che è tenuta a pubblicarle anche in ritardo, ampie notizie sullo svolgimento
del movimento, che documenteranno quale sia stata la portata di questo, bugiarda-
mente sminuita dalla stampa borghese.
Speciali rapporti riservati soprattutto sui contatti con altri organismi proletari e sulla
direzione del movimento, siano rimessi alla Centrale.
Con speciale compiacimento constatiamo come tutte le forze del Partito hanno assolto
il proprio compito con mirabile compattezza e disciplina, dimostrando come la nostra
organizzazione acquista la capacità di rispondere alla sua missione: porsi alla testa
del proletariato italiano, libero da tutti i capeggiatori poltroni e inetti, nelle immancabili
battaglie di domani.

29.
PRIME CONSTATAZIONI

(Il Comunista, 4 agosto 1922)

Scriviamo queste prime note a poca distanza dall’ordine di cessazione dello sciopero
generale nazionale.
Durante la lotta le polemiche dovevano tacere. Oggi lo svolgimento di essa si deve
metterlo all’ordine del giorno delle discussioni proletarie.
La nuova esperienza, lungi dal segnare un arresto delle attività di classe del proletariato,
come afferma la stampa di quella borghesia che ha vissuto ore di sbigottimento e di
quel fascismo che non tarderà a sgonfiarsi, sarà utile, preziosa, per il proletariato
italiano, nella marcia verso più ardue tappe.
Sulla base degli elementi che sono in nostro possesso, circa l’andamento del movi-
mento, e circa l’opera dei dirigenti – fino a questo momento non si ha da essi altra
dichiarazione che l’appello con cui si apriva lo sciopero – si possono fin da ora fissare
taluni punti sui quali torneremo, ed ampiamente.

Lo sciopero non è fallito
Se il modo di proclamazione fosse stato meno inadeguato, per non dir peggio, fin dal
primo momento tutte le masse operaie avrebbero risposto compatte. Mano mano
che ai lavoratori è giunta la notizia, il lavoro è stato abbandonato, i servizi sono stati
paralizzati. Con documentazioni inoppugnabili mostreremo quanto siano menzognere
le pretese defezioni di città e categorie. Il proletariato è con le organizzazioni rosse,
deve solo essere meglio inquadrato e guidato. Il fascismo e la reazione non hanno
fatto breccia nel campo dei lavoratori: hanno avuto ore di esitanza e di rinculo dinanzi
all’azione proletaria su tutto il fronte nazionale. Se le forze mobilitate della classe la-
voratrice fossero state meglio dirette e utilizzate, la controffensiva, di cui molte ma-
nifestazioni si sono avute, si sarebbe verificata. La parola è alla cronaca. I lavoratori
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apprendano a giudicare, per altre occasioni, le voci disfattiste diffuse dagli organi bor-
ghesi, confrontandole colle notizie di quanto è effettivamente avvenuto.

Lo sciopero è stato mal preparato
I lavoratori di tutta Italia sapevano bene che allo sciopero nazionale, sostenuto dai
comunisti, erano avversi per principio i socialisti di tutte le tendenze, la Confederazione
del lavoro, la Alleanza del lavoro. Frazioni di questi organismi non facevano una aperta
propaganda demolitrice di questa arma di lotta proletaria, ma nemmeno ne valoriz-
zavano l’impiego come sarebbe stato necessario per darle la piena efficienza, la grande
parte di essi apertamente derideva l’idea dello sciopero generale nazionale.
Il proletariato, per non rimanere incerto alla notizia della proclamazione dello sciopero
ad opera di quelli stessi che lo avevano denunziato come folle e disastroso, avrebbe
dovuto essere messo in presenza di una aperta dichiarazione che almeno la maggio-
ranza dell’Alleanza del lavoro si era pronunziata per lo sciopero generale. Invece,
mistero e segreto, divenuto il segreto di Pulcinella colla strana pubblicazione in anticipo
del Lavoro di Genova... Quanto meno lo sciopero avrebbe dovuto coincidere con un
avvenimento clamoroso della lotta di classe, che sollevando l’interesse dei lavoratori
di tutto il paese spiegasse anche loro il mutamento di rotta dell’Alleanza del lavoro.
Invece i precisi inviti dei comunisti all’azione per lo sciopero metallurgico, per lo
sciopero del Piemonte e Lombardia, per i fatti di Romagna, furono tutti fatti cadere,
per proclamare lo sciopero a data fissa... e segreto.
Il Partito comunista ha rispettato l’impegno al segreto, ma ha fatte a tempo, inutilmente,
tutte queste riserve.
Ritorna alla memoria la frase di Colombino: “Faremo lo sciopero metallurgico per di-
mostrare che esso non può condurre al risultato sperato dai suoi proponenti”. Ne ri-
parleremo.

Lo sciopero mancava di direttiva
La proposta comunista tante volte precisata ed esposta alle grandi organizzazioni ed
all’Alleanza del lavoro era assai chiara e precisa nel fissare scopi e mezzi del movimento.
Invece da altri campi si è risposto, prima col cianciare di sciopero insurrezionale e
politico nel senso che non si doveva iniziarlo se non si era matematicamente sicuri di
arrivare alla rivoluzione sociale, poi col preparare dietro le quinte uno sciopero tendente
ad influire sulla crisi ministeriale per mandare i socialisti al governo: lo sciopero legalitario
di Turati. Il manifesto dell’Alleanza propendeva per questa seconda tesi, malgrado
precedenti e formali dichiarazioni di cui si potrà parlare. Esso non fissava rivendicazioni
chiare come punto di arrivo della lotta, né indicava i mezzi, ché, anzi, diffondeva uno
spirito pacifista pericolosissimo nel momento dell’azione.
Questo sciopero servirà a chiarire nel proletariato le idee fondamentali della lotta di
classe. Non sciopero pacifico e legalitario, che si perde nel miraggio che il proletariato
si salvi dalla reazione a mezzo di un diverso governo parlamentare. Non sciopero ri-
voluzionario nel senso dei rivoluzionari di cartapesta che hanno per insulsa divisa il
“tutto o nulla” e, per pratica da cui sono impotenti a staccarsi, soltanto uno dei termini:
il nulla. Sciopero invece di avanzata su posizioni ulteriori di lotta e di combattimento,
per il sempre migliore inquadramento ed armamento politico e militare delle masse,
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per la consolidazione di una loro unità di fronte, veicolo ad una potente vastissima
unità di organizzazione del partito rivoluzionario di classe, l’arma insostituibile della
rivoluzione proletaria.

Lo sciopero è stato stroncato da chi ne aveva la dirigenza
Ancora una volta come a Milano l’inettitudine dei dirigenti proletari ha favorito il bluff
fascista. Non si doveva cessare lo sciopero, non foss’altro perché i fascisti lo avevano
intimato. Dimostrare la impotenza fascista a fermare la mobilitazione generale proletaria,
ecco un risultato di alto conforto per il rinnovo della forza morale e materiale delle
masse. Sarà vero che il Governo ha trattato con fascisti e socialisti, perché gli uni pro-
rogassero il loro ultimatum – che sarebbe stato interessante veder attuare – gli altri
promettessero di chiudere dopo poche ore il movimento?
Malgrado bravate fasciste e viltà, il proletariato è in piedi. Il proletariato non è battuto.
Esso saprà troppo tardi il valore della prova che ha dato, esso continua la lotta sui due
fronti, per la sua vittoria immancabile.

30.
COME SIAMO VENUTI ALLO SCIOPERO E CHE COSA ESSO INSEGNA

(L’Ordine Nuovo, 5 agosto 1922)

La polemica sullo sciopero generale nazionale si scatena in termini furiosi. Ogni gruppo
politico ed ogni giornale ne attribuiscono la paternità a chi fa loro più comodo. Da
Nitti a Malatesta, i promotori dello sciopero sono cercati sulle più opposte sponde
politiche.
Confederazione del Lavoro e socialisti di destra e sinistra non hanno ancora parlato.
Non si sa come sono andate le cose in seno al Comitato Nazionale dell’Alleanza del
Lavoro. La composizione di questo Comitato è nota. Vi sono per la Confederazione
del Lavoro dei socialisti di destra, per il Sindacato Ferrovieri dei socialisti massimalisti
e anarchici; per la U.S.I. anche degli anarchici. La maggioranza è dei riformisti.
Si può subito concludere che se lo sciopero è stato deliberato, i collaborazionisti do-
vevano essere favorevoli. Si deve ritenere che anche gli altri siano stati favorevoli seb-
bene si dica che il delegato dell’Unione Sindacale fosse contrario, voce che non pos-
siamo controllare.
Diremo subito che cosa pensavano e dissero i comunisti – poiché ebbero modo di
dire il loro pensiero oltre che attraverso la nota campagna sulla loro stampa e proteste
pubbliche indirizzate all’Alleanza del Lavoro, anche direttamente agli organi e ai delegati
autorizzati di questi.
Non certo prenderemo parte a un gioco di scarica barile. Stabiliamo subito in faccia a
chiunque che siamo stati per lo sciopero e in esso il nostro partito ha assunto tutte le
responsabilità. Di più: crediamo che lo sciopero sia stato utile per il proletariato; che è
riuscito perché ha dimostrato una intensa combattività proletaria; perché la sua espe-
rienza servirà ad evitare per l’avvenire i gravissimi errori commessi dai suoi dirigenti.
Ma il Partito Comunista ha il diritto e il dovere di criticare a fondo la scelta del momento
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per lo sciopero, la sua preparazione come propaganda e come organizzazione, il
modo della sua direzione, la decisione di farlo cessare dopo due giorni e mezzo.
Da una simile discussione non può uscire che una chiarificazione utilissima delle
idee e dei metodi delle varie frazioni politiche proletarie in modo che la classe lavo-
ratrice possa finalmente scegliere la sua via con unità di intenti e di forze. In tutta
la nostra propaganda noi abbiamo sempre dimostrato la capacità dei due metodi
preconizzati per liberare il proletariato dalle strettoie dolorose della presente situazione:
quella dell’impiego della legalità e della speranza di poter influenzare utilmente
l’attuale organismo statale, e quella dell’impiego diretto della forza della classe la-
voratrice per la sua difesa.
Che cosa fecero tutti coloro che si opponevano a noi? Per attirare il proletariato sulla
via legalitaria e collaborazionista, lavorarono per togliergli la fiducia nella lotta di classe,
predicarono il pacifismo e la non risposta alla violenza fascista, denigrarono la possibilità
di riuscita e di successo dello sciopero generale nazionale da noi proposto: in altri
termini condussero tutta una propaganda di disfattismo dell’azione di massa. La re-
sponsabilità di costoro è condivisa dai massimalisti del P.S.I. i quali benché avversi
al collaborazionismo fecero anche essi questa propaganda di sfiducia nell’azione
diretta contro il fascismo e la reazione, tanto più insidiosa in quanto dissimulata dalle
frasi di un estremismo filisteo apportatore solo di illusioni e di delusioni.
Ad un certo momento i collaborazionisti credettero possibile utilizzare la forza delle
masse per la loro tattica legalitaria che non aveva successo nelle manovre parlamentari
e nella gestione della crisi ministeriale da essi provocata. Lo sciopero generale fu pro-
clamato da quelli che lo avevano condannato come pazzesco e criminale e fu pro-
clamato all’improvviso, ad ora fissa, senza una parola che animasse e orientasse delle
masse alla vigilia della lotta.
Non si voleva certo dire: abbandoniamo ogni speranza di risolvere il problema del tor-
mento dell’oppressione del proletariato sul terreno legalitario, e vi chiamiamo alla lotta
diretta essendoci convinti che è in questa l’unica via di salute del proletariato. Solo
una simile propaganda che è quella che noi comunisti facciamo, può preparare il suc-
cesso decisivo delle grandi azioni di massa. E questa propaganda deve essere aper-
tamente accompagnata dalla condanna del pacifismo e dall’incitamento ad armarsi
rivolto alle masse, da una adatta organizzazione del loro inquadramento di lotta.
Invece le masse si vedevano chiamate all’azione da quegli stessi che non solo non
avevano fatto la preparazione delle menti e delle braccia, ma l’avevano negata e
derisa.
Nemmeno essi ebbero il coraggio di dire, con una campagna preparatoria dello scio-
pero, che lo facevano per influire sulla crisi e per sostenere la politica di collaborazione
giunta al culmine con l’andata di Turati al Quirinale. Ma un bel giorno diramarono in
segreto l’ordine di sciopero ai loro fiduciari. Se Il Lavoro di Genova non avesse pub-
blicato la notizia, non sarebbe stato permesso dall’Alleanza del Lavoro ai giornali pro-
letari nemmeno di renderla nota la sera del lunedì. Nemmeno si volle accettare, come
noi proponemmo, di pubblicare che l’Alleanza del Lavoro aveva deciso di massima
lo sciopero nazionale, salvo a farlo scoppiare di sorpresa visto che si attribuiva una
grande importanza alla sorpresa, mentre non si era pensato nemmeno per un millesimo
a una organizzazione tale da trascinare le masse con ordini dati per “via interna”.
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D’altra parte lo sciopero non coincideva coi momenti in cui il proletariato lo avrebbe
di colpo compreso: difesa dei metallurgici, dei lavoratori delle Marche, del Piemonte,
della Romagna, lievito sentimentale e obiettivo tattico preciso al tempo stesso. Noi
facemmo le nostre riserve sul momento scelto e sul modo di annunziare lo sciopero:
non eravamo contrari perché fosse troppo presto, ma perché era troppo tardi. Se in
modo indipendente dalla crisi si fosse dichiarato che si preparava lo sciopero generale,
una settimana di intensa propaganda pubblica, aperta, decisa, che non esclude
nessuna preparazione legale, se se ne sa fare (noi siamo soli a farne e abbiamo sempre
data la parola pubblica dell’armamento e della violenza), avrebbe portato le masse
ad una preparazione sufficiente; oppure l’azione avrebbe dovuto scoppiare con ordine
pubblico e clamoroso ad uno degli episodi salienti della lotta contro la reazione, come
quelli che abbiamo indicato e che purtroppo non sono radi.
Ma veniamo all’avvenire. Che cosa ha mostrato lo sciopero e il suo svolgimento con-
nesso a quello della crisi? Che effettivamente le due vie sono inconciliabili: o colla-
borazione o azione di massa.
La illusione della prima aveva disorientato e paralizzato la lotta aperta del proletariato.
La mobilitazione di esso anche da parte dei “legalitari” è bastata ad approfondire
l’abisso tra le due classi: tra gli operai in sciopero e la fortezza delle istituzioni statali
borghesi. Turati, cortigiano e scioperaiolo, è stato buttato fuori dalle manipolazioni
ministeriali.
Quindi il proletariato ha gli elementi per scegliere: o l’azione legalitaria attuabile solo
col disarmo e la disgregazione delle sue forze organizzate e che si rivela un vicolo
cieco e che sarà possibile (vedere la stampa nittiana) solo quando socialdemocratici
e fascisti diventeranno alleati e lo Stato borghese continuerà con essi la sua funzione
antiproletaria – oppure l’azione delle masse.
Questa può e deve essere allestita solo condannando ogni illusionismo democratico
e ogni pacifismo, armando e organizzando la guerra di classe.
Non può, tra le due vie, giocare alcun equivoco; altrimenti resteranno per sempre en-
trambe sbarrate. La via che noi proponiamo è ardua e difficile: ma è la sola che non
sbocchi nel nulla. Le masse hanno oggi gli elementi per decidere.

31.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

(SEZIONE DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA)

PER IL PROGRAMMA DI LOTTA DEL PROLETARIATO
(Il Sindacato Rosso, 19 agosto 1922)

Lavoratori italiani!
All’indomani dello sciopero generale nazionale e delle lotte che lo hanno accompagnato,
il Partito comunista d’Italia ha il dovere di fare il bilancio dell’azione e di indicare la via
che rimane a percorrere alle masse lavoratrici. 
Il nostro Partito ha proposto e lungamente sostenuto lo sciopero generale nazionale
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come mezzo di lotta contro l’offensiva borghese e la reazione che imperversa, e ha
chiarito nelle sue proposte quale ne doveva essere lo strumento, quali i metodi, quali
gli obbiettivi. 
Lo sciopero che si è svolto, e a cui le nostre forze hanno partecipato in primissima
linea, non è stato ancora la realizzazione di quanto il nostro partito aveva proposto.
L’Alleanza del Lavoro, così come era costituita, non rappresentava quella piattaforma
di azione generale del proletariato che l’opera dei comunisti tendeva a formare. Le
nostre proposte per poggiarla estesamente sulle masse e sottrarla all’influenza di
pochi alti funzionari del movimento sindacale, furono sistematicamente respinte da
tutti gli altri organismi proletari.
Anziché rispondere all’incitamento delle masse, alimentato dalla nostra propaganda,
per l’intervento di tutte le forze proletarie in un momento decisivo della lotta proletaria
contro la reazione, l’Alleanza, dopo avere sempre ufficialmente tergiversato innanzi
alla parola di sciopero nazionale, e avere attraverso gli organismi che in essa predo-
minano, svalutata quest’arma di azione proletaria con una propaganda di sfiducia, ha
organizzato con ordini segreti uno sciopero generale per una data che non aveva si-
gnificato alcuno, senza voler fare alcuna preparazione e alcuna propaganda tra le
masse della imminente azione. Il proletariato non poteva non restare per un momento
incerto, vedendo l’ordine di sciopero venire dai negatori accaniti della proposta co-
munista. D’altra parte non pochi capi sindacali impegnati alla disciplina della Alleanza
hanno in modo indegno sabotato l’ordine di sciopero o negata la sua esistenza, nota
agli stessi Prefetti del Regno.
Non si diceva al proletariato quale fosse il programma della battaglia, l’obiettivo da
raggiungere, la causa da rivendicare. In un manifesto apparso solo per caso, o per
altre cause ignote, prima del movimento si parlava vagamente di rivendicazione
delle libertà legali. Al Partito comunista si dichiarò che l’Alleanza non conduceva il
movimento per agevolare la politica collaborazionista del Gruppo parlamentare so-
cialista durante la crisi: intanto gli emissari dell’Alleanza, che giorni addietro avevano
stroncato gli scioperi delle Marche, Lombardia, Piemonte, Romagna, avevano sparse
voci equivoche su di una azione tendente a non si sa quale rivoluzione da operetta
in cui i soliti personaggi, da Nitti a D’Annunzio, erano annunziati come protagonisti,
con la sostituzione del più criminoso dilettantismo politico alla dura ragione e pratica
della lotta di classe.
Mentre si spargevano queste voci di azione insurrezionale ed armata, si sconfessava
nel manifesto l’impiego della violenza, e si lasciava cadere ogni utile intesa per l’im-
piego delle forze di tutti i partiti proletari nelle azioni combattute che prevedibilmente
avrebbero accompagnato il movimento, come accompagneranno ogni movimento
delle masse, anche se non tenda e non sbocchi in uno spostamento delle forme
politiche e statali.
Sotto le voci sparse da sedicenti rivoluzionari, in buona o mala fede, ma in ogni caso
ridicolamente incapaci di dirigere la guerra della classe lavoratrice sulle difficili vie
della vittoria, si svolgeva intanto la tresca del collaborazionismo parlamentare, che
anch’esso, impotente a percorrere una via sicura, si illudeva idiotamente di mercan-
teggiare con la borghesia lo jugolamento dello iniziato sciopero contro alcuni portafogli
del nuovo Ministero.
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L’inafferrabile organismo che dirigeva il movimento, che ancora non ha detto una
parola sulle sue intenzioni e le sue responsabilità, mancata, per la formazione del Ga-
binetto Facta la pressione dei collaborazionisti, disarmava il movimento quando il pro-
letariato si era ripreso ed entrava in azione, quando il fascismo sosteneva le sue rap-
presaglie, che ebbero vantaggio incalcolabile dalla acquistata possibilità di spostamenti
e concentramenti.
I responsabili di tanto disfattismo non parlano alle masse tradite. Il Partito comunista
assolve a un suo dovere denunziando questi, che più che errori sono colpe gravissime,
dopo che in tempo utile, come si può documentare, indicò i pericoli e i mezzi per
evitarli, ma inutilmente.

Compagni lavoratori!
Malgrado tutto questo la lotta non è stata inutile. Il proletariato ha saputo combattere.
Le vittorie militari del fascismo sarebbero state tramutate in sconfitte forse dappertutto,
senza l’intervento contro i lavoratori delle armi ufficiali dello Stato.
Il nostro Partito ha dimostrato di avere una organizzazione adatta al combattimento,
alla resistenza e alla controffensiva, mentre i nostri compagni hanno tutti compiuto
tra le masse in lotta il proprio dovere, e meravigliose sono state le forze giovanili del
nostro partito. Mandiamo il nostro saluto ai caduti proletari, comunisti e non comunisti,
e promettiamo di raccoglierne l’esempio.
Quale la situazione lasciata dallo sciopero nazionale? La borghesia e il fascismo
vantano una vittoria definitiva: ma questo non è che menzogna: tutte le notizie che
noi seguiteremo a raccogliere, mostrano che il proletariato è sempre in piedi e che
aveva risposto all’appello. 
La lotta di classe, lungi dall’essere spenta, andrà sempre più trasformandosi in una
guerra guerreggiata. Il proletariato ha percorso un’altra tappa verso la sua prepa-
razione a quei metodi di lotta rivoluzionaria che sono imposti dalla situazione odierna
e che sono tanto diversi da quelli tradizionali. Il Partito socialista intanto, più che
andare verso una divisione chiarificatrice, si demoralizza e si decompone, dimo-
strandosi inadatto ad essere l’organo politico della classe operaia.
I capi sconfitti su tutta la linea del collaborazionismo, sembrano voler fare ben altre
rinunzie, e abbandonare quella difesa della organizzazione proletaria che è possibile
solo con la trasformazione dei Sindacati, imposta dalla situazione, da organi che
profittano delle solite possibilità legali, in formazione per la lotta rivoluzionaria, guidata
dal partito di classe, contro il potere borghese e la proprietà privata. Si parla già di
togliere ai Sindacati ogni carattere rivoluzionario, e di una fusione della organizzazione
rossa con altre organizzazioni professionali, anche con quelle create con la violenza
dagli strumenti diretti del padronato.
I comunisti sono per la più vasta base possibile della organizzazione professionale,
perché sono convinti che da questa condizione non può che accelerarsi il sorgere
delle singole lotte economiche, dell’azione politica e rivoluzionaria. Ma il Sindacato
deve restare aperto a tutti i lavoratori, e libero da ogni influenza limitatrice e snatu-
ratrice del potere centrale borghese e di partiti che non sono che la organizzazione
politica degli interessi capitalistici.
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Il Partito Comunista seguita quindi a sostenere con tutte le sue forze: l’unità sindacale
del proletariato italiano al di fuori di ogni influenza padronale e statale.

Compagni lavoratori!
Dinanzi alle esperienze dell’ultima lotta, il Partito comunista mantiene il suo atteggia-
mento per il fronte unico proletario e l’azione generale contro l’offensiva borghese,
ed invita ancora una volta ad una azione comune tutte le forze organizzate del prole-
tariato, anche rispondenti ad altre scuole politiche. 
Ma l’organizzazione e la esplicazione della nuova lotta devono tener conto delle espe-
rienze di quella che ora si è chiusa.
L’Alleanza del Lavoro deve sopravvivere malgrado e contro quelli che l’hanno snaturata.
Essa deve poggiarsi localmente sulle masse, con elezione diretta dei rappresentanti,
con Comitati locali proporzionali alle tendenze politiche, e con un organo supremo
eletto da un Congresso Nazionale dell’Alleanza, in modo rispondente alle necessità
dell’azione.
L’intesa di tutte le forze proletarie non deve avere per obiettivo l’assurdo di Governo
borghese che restituisca le libertà e i diritti proletari, ma l’affermazione della forza in-
dipendente delle masse.
Il proletariato deve prepararsi ad adoperare ancora l’arma della simultanea mobilitazione
di tutte le sue forze, nell’affasciamento di tutte le vertenze che l’offensiva borghese
seguiterà implacabile a suscitare, nel campo delle lotte sindacali, come nella quotidiana
guerriglia con il fascismo. Il proletariato deve difendere le ragioni della sua vita, il
salario, l’orario di lavoro, deve lottare contro la disoccupazione, deve difendere i suoi
Sindacati: o cadrà nella schiavitù peggiore.
L’arma per le battaglie che questa guerra comporta, è lo sciopero generale, che non
ha in sé un valore miracoloso, ma che è efficace in ragione della sua impostazione e
del modo col quale lo si dirige. Eliminato da esso ogni pacifistico intralcio e ogni uti-
lizzazione per manovre parlamentari, anche se non si tratterà nel prossimo scontro
generale di realizzare la massima rivoluzione politica, si dovrà tendere ad arrestare
l’avanzata economica e militare dell’offensiva avversaria, a conquistare delle salde
posizioni di forza.
Quindi i comunisti, indicando al proletariato tutti i pericoli della tattica ieri applicata
dai capi rivelatasi indegni, sostengono ancora la parola della azione generale proletaria
contro la reazione, come impiego diretto di forza classista, e non per cercare la difesa
delle masse nell’azione dello Stato.
Il problema del Governo sarà risoluto dalle masse solo col Governo operaio. E il
Governo operaio si conquista con la mobilitazione rivoluzionaria della classe lavoratrice,
con la guerra di classe, che ha le sue battaglie e le sue tappe, ma alla quale non si
può rinunziare, se non si vuole che il proletariato pieghi per sempre la testa sotto il
giogo che vuole imporgli la prepotenza bestiale dello schiavismo, feroce pretoriano
del capitale.
Viva la riscossa del proletariato!
Viva il Comunismo!

Il Partito Comunista 
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32.
LA CONFERENZA DEL COMPAGNO BORDIGA

(Il Lavoratore, 2 settembre 1922)

Una folla di lavoratori è accorsa ieri sera alla Camera del Lavoro per ascoltare la con-
ferenza del comp. Bordiga.
Il nostro compagno ha subito iniziato il suo dire precisando che egli avrebbe svolto il
tema “Il Partito comunista e il momento attuale”, esaminando lo svolgimento dello
sciopero generale, l’eredità lasciata dallo sciopero generale e le prospettive del Partito
comunista di fronte alla nuova situazione.
A voi tutti è noto – egli disse – che l’idea dello sciopero generale è stata lanciata dal
Partito comunista ed è stata agitata nella stampa nostra e nella nostra propaganda
per un anno e mezzo. Lo sciopero generale è avvenuto. Anche quelli che per un anno
e mezzo ci hanno aspramente combattuto hanno in parte desistito dagli attacchi
contro di noi, perché sono costretti a riconoscere la nostra dirittura e la nostra lealtà.
Ma noi dobbiamo domandarci: si è forse realizzato il programma che il Partito comunista
poneva a base della sua agitazione per lo sciopero generale? I risultati ottenuti dallo
sciopero generale non sono certamente quelli che ci eravamo ripromessi. La situazione
del proletariato di fronte alla borghesia non è mutata ed è forse peggiore di prima.

L’agitazione comunista per lo sciopero generale
Noi abbiamo sempre ripetuto che lo sciopero generale è un’arma che bisogna sapere
impugnare. L’arma dello sciopero generale è stata male impugnata, e ciò è facilmente
dimostrabile.
La nostra agitazione per lo sciopero generale si è basata su questo principio: l’offensiva
borghese sferrantesi con tutti i mezzi obbedisce a un programma unico e generale.
Per tener testa all’offensiva borghese bisogna attuare la lotta generale. Noi dicevamo:
lo sciopero generale è una mobilitazione del proletariato. Per fare questa mobilitazione
occorre una preparazione. Questa preparazione deve essere ideale e materiale, ossia
deve essere condotta nel campo delle opinioni, del pensiero e nel campo dell’orga-
nizzazione tecnica.
Abbiamo detto: noi siamo partito di minoranza. Finché le masse proletarie non segui-
ranno, tutte, le nostre bandiere non potremo noi soli condurre la lotta generale, perché
vi sono altre masse le quali seguono altri partiti, altre correnti. Perciò abbiamo deliberato
di rivolgerci alle altre organizzazioni. In questo senso abbiamo rivolto gli appelli per il
fronte unico e per lo sciopero generale.
Ma, meno i libertari ed i sindacalisti veramente rivoluzionari, tutti ci furono contrari.
Abbiamo agitato tale proposta in tutte le assemblee proletarie e fummo combattuti
non solo dai socialisti di destra, ma anche dai massimalisti. Per lungo tempo gli oratori
comunisti sono stati urlati dalla maggioranza confederale in tutti i Congressi e in tutti
i Consigli Nazionali delle organizzazioni sindacali.

L’atteggiamento dei dirigenti
Alla nostra proposta di sciopero generale una parte dei socialisti, quella che ha in
mano la dirigenza della Confederazione, ha risposto con la campagna per la colla-
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borazione con una parte della borghesia. Alla nostra propaganda per la lotta e per
la riscossa, questi capi indegni della classe operaia hanno risposto proponendo l’al-
leanza parlamentare con la cosiddetta sinistra democratica, allo scopo di far avere
ai deputati socialisti una parte dei posti nel Gabinetto d’affari della borghesia. Una
parte del proletariato, fra la nostra proposta che significava sacrifici e lotte e la cam-
pagna dei D’Aragona e dei Baldesi i quali propagandavano fra i lavoratori l’illusione
che il fascismo sarebbe pacificamente scomparso qualora i deputati socialisti aves-
sero partecipato al Governo insieme ai ministri della borghesia, ha preferito seguire
questo secondo metodo.
Noi abbiamo intensificato la nostra campagna per il fronte unico e per la riscossa, e
finalmente è stata costituita l’Alleanza del Lavoro. Ma questa, invece di costituire l’af-
fasciamento delle forze operaie e di assumersi l’immediata organizzazione della lotta,
è sorta come un concilio di funzionari ove predominavano quelli stessi elementi che
avevano condotto la più aspra campagna contro lo sciopero generale.
Noi allora abbiamo concentrato tutti gli sforzi perché l’Alleanza fosse un organismo
vivo. Noi abbiamo detto: Non pretendiamo di risolvere ad un tratto il problema sociale,
poiché nel campo operaio vi sono varie tendenze politiche. Ma noi vogliamo metterci
d’accordo sulla questione della difesa dei salari, della lotta contro la disoccupazione
e contro l’aumento dell’orario di lavoro, della difesa delle organizzazioni proletarie.
Gli operai di tutti i partiti e quelli che non appartengono a nessun partito sono impegnati
in tali rivendicazioni. Non abbiamo che da unirle ed organizzare la lotta unica.
Poniamo queste rivendicazioni a base della lotta generale, e non vi sarà nulla di in-
compatibile né per l’operaio anarchico né per l’operaio socialista.
Poco prima della caduta del Ministero Facta negli organismi centrali veniva lanciata
in segreto una quantità di programmi. Chi dichiarava che lo sciopero generale doveva
essere proclamato solo alla vigilia della grande rivoluzione e trovava i nostri obiettivi
troppo modesti: chi voleva la Repubblica con a capo D’Annunzio, chi la repubblica
con a capo Nitti.

La crisi ministeriale
Finalmente dopo la caduta del Ministero Facta si cominciò a parlare segretamente di
sciopero generale, ma fra grandi armeggii e con obiettivi confusi.
Noi abbiamo sempre ripetuto che una delle prime condizioni per assicurare la riuscita
dello sciopero generale era la scelta della situazione adatta. Lo sciopero generale
non può essere proclamato ad una certa ora di un dato giorno, invece quando una
intera categoria, o una regione sono impegnate per la difesa economica o per la
difesa delle istituzioni proletarie, allora è necessario far scendere in campo tutta la
classe operaia.
Durante l’agitazione dei metallurgici noi abbiamo proposto l’allargamento del movi-
mento. Al Consiglio Nazionale confederale di Genova la nostra proposta di allargamento
dello sciopero metallurgico è stata respinta dalla maggioranza socialista di tutte le
tendenze, meno la tendenza terzinternazionalista. Dopo i fatti di Novara abbiamo ri-
petuto la nostra proposta. Invece gli emissari confederali si sono recati nelle province
in isciopero per ordinare la ripresa del lavoro. Altrettanto abbiamo fatto durante lo
sciopero delle province di Forlì e di Ravenna, ma con uguale risultato.
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L’attuazione dello sciopero
Era insomma la politica della tendenza di destra che dominava l’Alleanza del Lavoro.
La quale tendenza credette giunto il proprio momento quando cadde il Ministero
Facta.
Allora, sempre segretamente, si è cominciato a ventilare l’idea dello sciopero generale
non per alzare la bandiera della riscossa, ma per speculare sulla spinta offensiva delle
masse e sulla lealtà del Partito comunista per dire alla borghesia: Volete che noi
facciamo rientrare le masse al lavoro? Ebbene firmate un patto con noi in modo che
alcuni parlamentari socialisti facciano parte del nuovo Gabinetto d’affari della borghesia.
Ecco come è stato proclamato lo sciopero generale.
Ventiquattr’ore prima noi abbiamo detto ai dirigenti dell’Alleanza del Lavoro: “Lanciate
un manifesto ai lavoratori e spiegate che la vostra ostilità contro lo sciopero generale
è caduta invitando le masse alla battaglia per la loro difesa di classe. Dite agli operai
che si preparino”.
I dirigenti si sono rifiutati dicendo che essi avevano diramato ordini segreti per la si-
multanea proclamazione dello sciopero.
Ora io debbo dirvi che in molti posti i dirigenti riformisti si sono rifiutati di credere che
i loro stessi compagni avessero proclamato lo sciopero generale e si sono trincerati
dietro il pretesto della attesa di ordini. Invano i comunisti si sono offerti: in molte località
è così passato il primo ed il secondo giorno. Lo schieramento operaio si generalizzava
a poco a poco e già si manifestava il proposito del sabotaggio da parte dei dirigenti
perché la soluzione della crisi parlamentare era diversa.

La cessazione del movimento 
Creatasi dunque tale situazione i capi riformisti non avevano più ragione di persistere
nello sciopero e, terrorizzati dall’“ultimatum” fascista, essi proclamarono la cessazione
dello sciopero sei ore dopo che l’“ultimatum” era stato lanciato, e mentre le squadre
fasciste erano già in marcia.
Ora queste squadre erano prima esitanti, perché lo sciopero generale le teneva im-
pegnate nei vari posti. Ma quando lo sciopero cessò, esse riacquistarono libertà di
azione, scelsero sette od otto località, ivi si sono concentrate ed hanno battuto il pro-
letariato, malgrado la eroica difesa di quest’ultimo.
Il tradimento e il disfattismo dei dirigenti riformisti hanno quindi raggiunto il colmo
nella chiusura dello sciopero. 
Qual è stato il contegno del Partito comunista?
Noi abbiamo fatto il nostro dovere fin dall’inizio della campagna nostra per lo sciopero
generale, noi abbiamo sempre messo in guardia i capi sulla necessità della precisione
degli obiettivi e soprattutto sulla preparazione e sull’organizzazione materiale del mo-
vimento, ma proclamato lo sciopero noi abbiamo saputo dimostrare che il Partito co-
munista è là dove si agisce e ci siamo imposti la disciplina durante tutta la durata
dello sciopero.

Il disfattismo e il tradimento
Che cosa che avvenuto? Il Comitato Centrale del Sindacato Ferrovieri, composto in
maggioranza di dannunziani, ha deliberato di spezzare il fronte unico operaio stac-
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candosi dall’Alleanza del Lavoro. L’Unione Italiana del Lavoro, con un manifesto
pieno di luoghi comuni e di frasi generiche, il quale conclude inneggiando alla re-
pubblica dei Sindacati, che non si sa che cosa sia, ha deliberato anche essa di stac-
carsi dalla Alleanza del Lavoro. Ora è bene ricordare che i capi dell’Unione Italiana
del Lavoro sono quelli stessi che, mentre nel periodo pacifico dello sviluppo proletario,
fino al 1914, si erano proclamati sindacalisti rivoluzionari, scoppiata la guerra, sono
passati all’altra riva ed hanno aderito alla politica di guerra della classe borghese.
Finita la guerra essi sono rientrati nel campo di lotta del proletariato ed ora, in mezzo
alla bufera, spezzano ancora una volta il fronte unico operaio, rafforzando così la
reazione.
Mentre rendiamo il dovuto onore agli operai sindacalisti che si sono splendidamente
battuti nelle vie di Parma ed a quelli avanguardisti repubblicani che, malgrado la viltà
dei loro capi, si sono battuti a fianco degli operai comunisti a Forlì ed a Ravenna, dob-
biamo pur rilevare che buona parte di responsabilità del distacco dell’Unione Italiana
del Lavoro dall’Alleanza, spetta ai capi del Partito repubblicano.
Ancora: All’indomani della chiusura dello sciopero generale i dirigenti confederali fanno
sapere che essi romperanno il patto d’alleanza con il Partito socialista. Ora noi non
ci preoccupiamo di quel gran punto interrogativo che è il Partito socialista, ma sappiamo
che tale decisione dei capi confederali è determinata dalla volontà di svuotare l’orga-
nizzazione confederale di ogni contenuto rivoluzionario, cedendo alle imposizione
della reazione. 
Già nei manifesti e sulla stampa dei riformisti noi leggiamo fra le righe il proposito di
far entrare l’organizzazione di classe nella completa legalità borghese, avvicinandola
al tipo delle corporazioni nazionali.

I propositi del Partito Comunista
Di fronte a tali fatti noi ripetiamo con più insistenza la parola d’ordine del fronte unico
e diciamo a tutti gli operai, a tutti i lavoratori onesti che non vogliono piegarsi, che vo-
gliono lottare: Noi non vi domandiamo la tessera del nostro partito. Ma se voi siete
convinti che non c’è salvezza all’infuori della lotta e che il piegarsi alla borghesia è
tradimento e complicità con i nemici di classe, unitevi a noi! Noi siamo convinti che i
ferrovieri sconfesseranno la deliberazione dei riformisti e dei dannunziani del Comitato
Centrale del Sindacato. Noi rimaniamo ostinatamente per l’Alleanza del Lavoro e chie-
diamo che siano mutate le rappresentanze negli organi locali e centrali dell’Alleanza
nel senso che rispondano agli effettivi sentimenti delle masse organizzate in modo
che siano rappresentate tutte le tendenze politiche in proporzione alle loro forze. Non
è possibile che i riformisti abbiano la maggioranza nel Comitato Centrale quando a
Genova la tendenza riformista è risultata in minoranza di fronte a tutte le altre tendenze
sindacali confederali riunite.
Nel manifesto obbrobrioso lanciato dai riformisti è detto che questi sono per la lotta
di classe, non per la guerra di classe. Le rivoltelle fasciste ci dimostrano che non vi è
lotta di classe che non sia guerra di classe.
Noi siamo per l’organizzazione rossa, noi siamo per la guerra civile rossa contro la
guerra civile nera. Noi ci batteremo fino all’ultimo per la lotta e per la riscossa del
proletariato.
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33.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

(SEZIONE DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA)

MANIFESTO
(Il Comunista, 6 agosto 1922)

Ai Lavoratori italiani!
La lotta iniziatasi con lo sciopero generale continua ancora, sanguinosamente. Il
bilancio non può ancora esserne fatto: devesi provvedere alle esigenze dell’azione.
La mobilitazione delle forze del proletariato era riuscita. La divampante guerra di classe
lo dimostra. Per il modo con cui la parola della lotta fu lanciata, il proletariato ebbe
bisogno di qualche giornata per raccoglierla in pieno; ma al momento in cui veniva
l’inconsulta parola della cessazione del movimento tutti i proletari d’Italia erano scesi
in campo, il lavoro era paralizzato ovunque, in moltissimi posti le armi erano impugnate
per la difesa e la riscossa dei lavoratori.
La tattica errata dei dirigenti lo sciopero ha fatto il gioco del fascismo. Questo non ha
fermato lo sciopero col suo “ultimatum” e con le sue rappresaglie; ma ha abilmente
atteso per la rappresaglia che lo sciopero nazionale non impegnasse più tutte le sue
forze. Quando ha potuto spostarle, le ha concentrate nei punti in cui più ferveva la
lotta per schiacciare la resistenza operaia; altrettanto avrebbe fatto se il suo “ultimatum”
fosse stato rispettato.
Questi fatti dimostrano due cose: il proletariato ha risposto, e con combattività for-
midabile; la strategia dello sciopero nazionale si è rivelata ottima come piattaforma
di battaglia contro la reazione.
Occorre solo che alla testa delle masse vi siano partiti e uomini che non temono la
lotta rivoluzionaria e non vogliono incanalare l’azione delle masse in vie traverse ed
equivoche, deviarla in una tattica che gli eventi hanno ormai per sempre sfatata e di-
sonorata: quella della collaborazione e del legalitarismo, che si è anche rivelata più
stupidamente provocatrice di controffensive armate contro una massa disarmata dai
capi, della vera preparazione rivoluzionaria.
Intanto si combatte ancora eroicamente. A Milano, a Genova, ad Ancona, a Parma,
a Gorizia, a Bari, a Civitavecchia e in altri centri il proletariato ha combattuto e combatte
e fronteggia col sacrificio del suo sangue non solo le forze fasciste concentrate da
altre zone, ma quelle dello Stato accorse in sostegno delle prime.
Indipendentemente dall’attitudine di ogni organismo, il Partito Comunista, che si è
uniformato all’ordine di cessazione dello sciopero, ripete la parola che deve essere in
questo periodo e in questa situazione una tattica permanente per il proletariato: arma
contro arma, violenza contro violenza, e fieramente rivendica la sua posizione di
battaglia nelle file delle masse magnificamente lottanti in condizioni di tanta inferiorità
contro un nemico più forte e meglio organizzato.
Le forze del Partito Comunista ricevono ancora una volta la disposizione, del resto
superflua, di sostenere nell’azione la santa guerriglia difensiva dei lavoratori, procurando
di dare alla massa gli elementi di direzione e di tecnica dell’azione di cui ancora difettano
e fraternizzando con i proletari di qualunque sede o partito.

– Capitolo secondo –

– 194 –

02b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.20  Pagina 194



Ma il Partito Comunista non può non chiamare ancora una volta alla lotta gli altri or-
ganismi del proletariato che hanno influenza su gran parte della massa e che dovrebbero
essersi convinti che ogni visione pacifista e legalitaria è ormai da abbandonare.
Non sia detto che lavoratori dei centri ancora in lotta, che le vittime delle rappresaglie
reazionarie contro gli scioperanti di questi giorni, saranno lasciati stritolare in posizione
di evidente svantaggio e si lasceranno stroncare i giornali proletari, oggi che la grande
massa è stata fatta ritirare dalla lotta. Il Comitato nazionale dell’Alleanza del Lavoro,
se pure non intende e non ha già deciso di prendere altre iniziative, domandi alle
masse se esse lasceranno finire così la battaglia ingaggiata.
Sia convocato immediatamente un Convegno dei delegati di tutte le Alleanze del
Lavoro provinciali per esaminare la situazione e predisporre una nuova ondata del-
l’azione proletaria.
Un proletariato che si comporta come quello dell’Italia in questi giorni di passioni e
che ha compreso che cosa significherebbe il trionfo degli schiavisti, se i loro bollettini
riabilitano dalla stessa leggenda gli incendiari di Liegi e di Lovanio, il proletariato che
dà con rabbia e senza rimpianto il suo sangue per la lotta liberatrice, merita che non
si parli di stanchezza e di sbigottimento, malgrado gli errori di chi lo ha diretto.
Una sua consultazione rapida e sicura dica con quali mezzi deve l’ulteriore azione
essere condotta. La nostra proposta per il Convegno delle Alleanze sia raccolta dal
Comitato Nazionale e dalle forze proletarie locali che devono ripeterla al primo con
tutta la forza e il diritto che loro derivano dalla rappresentanza delle masse generose
e risolute alla difesa e alla vittoria.
La rossa bandiera della lotta di classe non è stata e non sarà mai ammainata. Lavoratori
d’Italia! In piedi ancora e sempre in una guerra senza quartiere contro la reazione e il
regime borghese!
Viva il comunismo!

La Centrale del Partito

34.
SCHEMA DI TESI SULL’INDIRIZZO ED IL COMPITO

DEL PC IN ITALIA PRESENTATO DALLA “SINISTRA” DEL PARTITO
(Stato Operaio, n. 6, 15 maggio 1924)

[…] Si giunse […] allo sciopero dell’agosto del 1922. Tale episodio nei suoi insegnamenti
è un esempio di applicazione della tattica rivoluzionaria del fronte unico. Esso calzava
col piano tattico della dirigenza del Partito comunista: intervenire nella dirigenza del
movimento con responsabilità dirette nel caso che fosse possibile sopraffare l’influenza
degli altri gruppi di impedire il loro sabotaggio; nell’ipotesi opposta partecipare alla
lotta in modo da dimostrare al proletariato la superiorità rivoluzionaria del Partito co-
munista e convincerlo alla luce dei fatti che la dolorosa eventualità della sconfitta
pesava tutta sulle responsabilità degli altri Partiti e sarebbe stata evitata ove le proposte
degli organi comunisti fossero state seguite e non sabotate. L’azione di agosto, pur
rispondendo, e non potette essere altrimenti, per l’equivoca politica dei riformisti e la
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complicità troppo tardi denunziata dei massimalisti, alla ipotesi della disfatta proletaria,
mise in evidenza il Partito comunista e polarizzò verso di lui la parte del proletariato
che pur nella ritirata voleva fronteggiare il nemico e tenersi sotto le bandiere classiste
e rivoluzionarie.
Dopo lo sciopero di agosto il logico svolgimento della tattica delle proposte di fronte
unico, avanzate nel periodo agosto 1921 – agosto 1922, doveva essere il passaggio
del Partito comunista, malgrado il prevalere della reazione fascista, ad un autonomo
appello al proletariato di raccogliersi attorno ad esso, soltanto ad esso, per l’allestimento,
anche aspro e lungo, della riscossa, denunziando la incapacità di ogni altro Partito
proletario e mirando allo svuotamento di esso coll’esodo dei suoi aderenti verso le
nostre file. Questa tattica eloquente ed evidente doveva accompagnare il concentra-
mento delle maggiori energie sul terreno della difesa tecnica della nostra organizzazione
interna, con tutti i mezzi, contro i tentativi della reazione per sopprimerci. Sopravvivendo
a questi tentativi, il Partito doveva imperniare la sua futura tattica sulla parola: il
fascismo, sconfiggendo il proletariato, ha liquidato i metodi politici e le illusioni del
vecchio socialismo pacifista, anche sotto la veste chiassosa del massimalismo: l’av-
venire si pone per il proletariato sotto la formula: fascismo o comunismo, dittatura
borghese o dittatura proletaria.

Amadeo Bordiga, Bruno Fortichiari, Ruggero Grieco, Luigi Repossi

35.
CONGRESSO NAZIONALE DELL’ALLEANZA DEL LAVORO

(Il Sindacato Rosso, 19 agosto 1922)

Le polemiche e le critiche sulla impostazione e sulla direzione della battaglia combattuta
dal proletariato italiano debbono dare dei risultati pratici. Altrimenti esse non rappre-
senterebbero che vana accademia. I social-collaborazionisti si affannarono a dimostrare
che ormai non resta che ai lavoratori italiani di inquadrarsi nella legalità borghese, re-
legando in soffitta la lotta di classe. Il tradimento vuole essere consumato per intero.
I lavoratori debbono frustrare questo triste divisamento e reclamare che le esperienze
dell’ultima lotta servono a meglio preparare e combattere le lotte di domani. Due sono
le condizioni indispensabili perché domani si possa vincere: “Realizzare l’unità sindacale
del proletariato e perfezionare lo strumento direttivo della lotta”. Il partito comunista
attraverso tutte le forme di propaganda ha sostenuto sempre il fronte unico proletario
e l’azione generale. Oggi maggiormente, dopo le esperienze ultime, urge la necessità
della fusione di tutte le forze sindacali del proletariato in un unico organismo. Coloro
i quali sinora hanno con tutte le arti gesuitiche impedito che ciò avvenga, debbono
essere obbligati a farlo a viva voce dai lavoratori italiani che vedono per le bizze e le
invidiuzze dei capi soccombere alla reazione padronale fascista. 
I nemici del proletariato affilano maggiormente le loro armi. Si preparano ad altre con-
quiste. La civiltà fascista intende civilizzare con le bombe a mano e con il moschetto
il meridione d’Italia. Non apprestarsi alla difesa, oltre ad essere viltà sarebbe tradimento.
Lo sciopero generale ha dimostrato in modo inequivocabile che il proletariato italiano
ha pienamente compreso la necessità della lotta senza quartiere, contro un nemico
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agguerrito e spalleggiato dalle forze armate dello Stato. Contro un nemico che tende
a consegnare i lavoratori legati mani e piedi ai suoi sfruttatori.
Base quindi della lotta del proletariato deve essere la sua unità.
In pari tempo, bisogna perfezionare lo strumento di lotta. L’Alleanza del Lavoro, creata
per l’intesa e quotidiana lotta  dei comunisti, deve migliorare nel  suo organismo
centrale. Deve rendersi un organismo veramente atto a dirigere una battaglia in cui
venga impegnato tutto il proletariato italiano.
I socialdemocratici con la loro propaganda e con la loro azione,  hanno snaturato
questa Alleanza che tante speranze aveva suscitato nell’animo dei lavoratori.
L’Alleanza ha avuto un difetto di origine. Accettata a malincuore dai riformisti della
Confederazione, non fu nel suo organismo centrale vivificata dalla rappresentanza di
coloro che per la sua creazione avevano lottato. I socialdemocratici che si sbracciavano
tutti i giorni per cantare la serenata alla democrazia borghese sono contro la democrazia
sindacale nell’ambito degli organismi proletari. 
L’on. Treves, nel suo ultimo discorso alla Camera, vantava le benemerenze del socia-
lismo. Fra esse elencava “la proporzionale ed il suffragio universale”.
Il direttore della “Giustizia” ...antiproletaria domandi ai suoi amici della Confederazione
se in essa si conoscono tali conquiste democratiche.
Bene: noi chiediamo che le benemerenze del socialcollaborazionismo siano gustate
anche nel campo sindacale.

Il Comitato Centrale dell’Alleanza del Lavoro che ha ordinato e diretto l’azione del pro-
letariato d’Italia, ha il preciso dovere di fronte alla massa di rispondere dei suoi errori
e delle sue colpe. Comunque, della sua azione. I lavoratori debbono avere la possibilità
di fare udire la loro voce di rampogna o di approvazione. Le varie tendenze politiche
debbono precisare le loro rispettive posizioni. Le diverse tendenze politiche che si
agitano e vivono nelle organizzazioni sindacali debbono essere proporzionalmente
alle loro forze rappresentate negli organismi locali dell’Alleanza.
L’Organo Centrale che deve assommare in sè tutte le iniziative e le responsabilità
dell’azione, deve oltre che riscuotere la fiducia di coloro che rappresenta dare ga-
ranzia, per la sua formazione, di essere un organo di battaglia e non un corridoio
parlamentare.
I lavoratori esigano che, al fine di fronteggiare le istituzioni della lotta di domani, venga
convocato il Congresso Nazionale delle Alleanze del Lavoro provinciali. Il solo idoneo
a portare quelle innovazioni atte a fare, dell’Alleanza del Lavoro, un organismo di bat-
taglia e di difesa del proletariato.

36.
L’ATTEGGIAMENTO DEL PARTITO COMUNISTA NEL MOMENTO ATTUALE

(L’Ordine Nuovo, 6 settembre 1922)

Nel salone massimo del Palazzo dell’AGO, affollatissimo di compagni, Amadeo Bordiga
ha svolto ieri sera l’annunciata relazione sull’atteggiamento del Partito Comunista nel
momento attuale.
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La Federazione Provinciale Comunista – egli ha detto – ha creduto opportuno di indire
questa riunione, ristretta ai soli compagni, allo scopo soprattutto di fornire ad essi gli
elementi per la loro propaganda quotidiana in mezzo a tutta la classe operaia.
È soprattutto necessario soffermarsi sull’ultimo sciopero generale e sulla situazione
che da esso ne è uscita.
Lo sciopero generale è stato proclamato dopo un anno di propaganda del nostro
Partito a favore di esso. Il Partito Comunista riunisce oggi intorno a sé soltanto una
minoranza, sia pure numerosa, della massa lavoratrice e di conseguenza il nostro
Partito per mezzo della sua tattica deve tendere soprattutto a lanciare delle parole
d’ordine intorno alle quali si possano riunire tutti indistintamente i proletari. Questa
tattica è quella del fronte unico.
La proposta del fronte unico operaio e della sua logica conseguenza: l’azione generale,
venne per molto tempo combattuta dai socialisti di tutte le tendenze i quali, nel Consiglio
Generale della Confederazione Generale del Lavoro, tenutosi l’anno scorso a Verona,
si schierarono unanimi contro di essa.
La nostra parola d’ordine veniva però accolta da un numero sempre maggiore di la-
voratori e, in seguito alla pressione delle masse, i massimi organismi sindacali italiani
furono costretti, in un primo tempo, a creare l’Alleanza del Lavoro e, in un secondo
periodo, a proclamare lo sciopero generale.
I risultati di esso sono da tutti conosciuti. È indiscutibile infatti che oggi le condizioni
della classe operaia sono peggiori ancora di quelle esistenti prima dello sciopero ge-
nerale, essendo aumentata la pressione reazionaria.
Il Partito Comunista aveva dunque errato chiedendo lo sciopero generale? La sua
tattica era dunque sbagliata?
Solo gli avversari in mala fede possono affermare questo. In realtà il Partito Comunista
non si era limitato a chiedere puramente e semplicemente la proclamazione dello
sciopero, ma aveva lumeggiato gli scopi che esso si doveva prefiggere, la preparazione
che, in attesa di esso, doveva essere compiuta, ed aveva pure detto chiaramente che
la sua proclamazione doveva avvenire in un momento in cui la situazione fosse tale
per cui esso venisse accolto con entusiasmo da tutta la massa operaia. Purtroppo
invece gli scopi dello sciopero generale non vennero precisati dall’Alleanza del Lavoro,
nessuna opera venne compiuta per la sua preparazione ed esso venne proclamato...
a freddo, in un momento in cui il proletariato non era pronto né dal punto di vista or-
ganizzativo, né da quello psicologico all’azione generale, non solo, ma dopo un anno
di propaganda social-riformista contro di essa, in modo che anche a proclamazione
avvenuta una gran parte dei lavoratori rimase incerta e dubbiosa.
È poi soprattutto da rilevarsi che – quantunque essi non lo avessero mai dichiarato
chiaramente in pubblico – i riformisti tendevano a giungere, attraverso lo sciopero ge-
nerale, alla collaborazione ministeriale, e tutti i loro atti compiuti prima della sua pro-
clamazione lo dimostrano in modo molto preciso, come pure in modo molto preciso
questo obbiettivo apparve nelle riunioni avvenute in quel periodo, riunioni a cui par-
teciparono pure i rappresentanti del Partito Comunista i quali, quando esponevano
le finalità ch’essi si prefiggevano di raggiungere per mezzo dello sciopero generale –
vale a dire semplicemente la ripresa del movimento operaio – venivano accusati di
essere troppo modesti, di essere troppo… riformisti.
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Proseguendo nel suo lucido discorso, il compagno Bordiga ricorda tutte le proposte
fatte dal Partito Comunista in seno alle riunioni convocate dall’Alleanza del Lavoro,
proposte che però vennero sempre respinte tanto dagli organismi sindacali quanto
dai partiti politici. È apparso così in modo evidente – egli prosegue – che purtroppo
non era possibile alcun serio accordo con questi partiti.
A sciopero proclamato, il Partito Comunista credette però che fosse suo dovere di
fare ancora pressione sull’Alleanza del Lavoro perché l’azione non venisse stroncata
di fronte all’ultimatum fascista; ma anche questa volta la sua proposta non venne
tenuta in nessun calcolo, in modo che i fascisti ebbero agio di scegliere sette od otto
località per scatenare su di esse la loro offensiva che, malgrado l’eroismo delle masse,
riescì – appunto perché lo sciopero generale era ormai cessato – a raggiungere quasi
completamente i suoi scopi.
Non si dica perciò che l’azione generale voluta dai comunisti ha fallito, poiché in realtà
chi ha fallito è semplicemente lo sciopero generale proclamato e diretto dai riformisti
i quali non riuscirono neppure attraverso di esso a giungere alla collaborazione in un
Ministero di sinistra, ma che servirono invece ottimamente la causa della reazione
che in tale occasione poté conquistare alcuni grandi centri che fino ad allora avevano
saputo resistere alla sua offensiva. 
Ad ogni modo, terminata la lotta, è necessario guardare il cammino che dovremo per-
correre per l’avvenire, e a questo scopo si deve innanzitutto vedere quale è oggi la
situazione del nostro Partito e quella della classe operaia in generale.
Il Partito non ha molto sofferto nell’ultimo sciopero, ed anzi esso, in molte zone, ha
acquistato un maggiore ascendente tra le masse che ebbero la possibilità di constatare
quanto fosse giusta la sua critica ed ottimi il suo programma e la sua tattica.
Indiscutibilmente però la situazione generale – specialmente nel campo sindacale –
è gravissima a causa dell’intensificarsi della reazione ed anche per la nuova prova di
viltà e di debolezza che stanno dando i socialdemocratici che, dopo aver proclamato
“la disfatta della massa lavoratrice”, sono oggi disposti a togliere ogni carattere classista
alle Organizzazioni ed a spezzare completamente il fronte unico proletario attraverso
allo scioglimento dell’Alleanza del Lavoro.
Evidentemente noi comunisti ci opporremo a questo programma dei riformisti e, per
fortuna, anche altre tendenze sindacali, altri partiti – dall’anarchico alla sinistra repub-
blicana – sono disposti a far in modo che i collaborazionisti non raggiungano i loro
obiettivi e perciò il nostro Partito, come ieri per primo ha lanciato la parola d’ordine del
fronte unico, deve oggi essere a capo di questa lotta contro coloro che tendono a sna-
turare il movimento sindacale facendogli perdere ogni direttiva unitaria e classista.
Il nostro Partito, che ha la fortuna di avere ancora intatto il suo patrimonio morale e
politico, il nostro Partito che non ha nulla da rimproverarsi per il passato e nulla da
cambiare del suo programma, è oggi perciò chiamato ad una altissima missione; e
noi siamo certi che, forti della nostra fede, centuplicando lo sforzo di ognuno di noi,
sapremo essere all’altezza di assolvere questo grave còmpito che la storia ci affida. 
Cessati gli applausi suscitati dalle ultime parole dell’oratore, alcuni compagni chiedono
degli schiarimenti sulla tattica che dovranno seguire i comunisti nella eventualità di
una scissione sindacale; e, quindi, dopo brevi parole di risposta del compagno Bordiga,
l’imponente riunione viene sciolta.
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37.
PER LA RIPRESA DELL’ATTIVITÀ SINDACALE COMUNISTA

COMITATO ESECUTIVO SINDACALE
(L’Ordine Nuovo, 15 agosto 1922)

Lo sciopero generale, contrariamente a quanto affermano tutti i nemici del proletariato,
non ha affatto demoralizzato la massa lavoratrice. Malgrado gli incendi delle organiz-
zazioni operaie, le bestiali persecuzioni delle autorità statali in combutta con le guardie
bianche ed il padronato, tuttavia la volontà di azione non è per nulla affievolita nel pro-
letariato. Ciò è dimostrato soprattutto dalla immediata ripresa del nostro movimento
quasi ovunque effettuatasi con meravigliosa rapidità e prontezza.
Nei pochi centri ove ciò non è ancora avvenuto abbiamo notizia che in dispetto della
reazione anche in quei centri l’attività sindacale dei comunisti sarà presto ripresa ed
intensificata. 
Si nota che in talune località i dirigenti sindacali, dando pessimo esempio, hanno ab-
bandonate le organizzazioni e si mantengono tuttora irreperibili. Ove ciò sia i gruppi
comunisti prendano immediatamente la iniziativa di convocare gli organizzati e passare
alla nomina dei nuovi dirigenti. 
In alcune località poi qualche dirigente sindacale tradì la massa o col non dare l’ordine
dello sciopero, oppure invitando alcune o tutte le categorie operaie a non sospendere
il lavoro. Costoro debbono essere cacciati dalle organizzazioni ed i comunisti hanno
il preciso dovere di sostenere nelle riunioni sindacali questa improrogabile necessità. 

Per la rinnovazione delle cariche nelle organizzazioni
In alcune organizzazioni, nelle quali si rinnovano le cariche in questi giorni, i socialisti
hanno proposto ai nostri compagni la compilazione di una unica lista di candidati,
comprendendo i rappresentanti delle varie tendenze. Ricordiamo a questo proposito
che soltanto sulla base di un programma chiaro i comunisti possono accettare di ac-
cordarsi con i socialisti della frazione “Terza Internazionale”. Il passato ci insegna di
non prestarci ai pateracchi sempre dannosi per la chiarezza e la sincerità del nostro
programma.

Comitato Esecutivo Sindacale

38.
UN APPELLO DEL COMITATO FERROVIERI COMUNISTI

PERCHÉ L’ALLEANZA DEL LAVORO VIVA
(Il Sindacato Rosso, 26 agosto 1922)

Il Comitato Ferrovieri Comunisti ci comunica il seguente appello: 

Tradimento più atroce non poteva essere consumato dal Comitato Centrale della nostra
organizzazione. Del resto tutto il proletariato ne sarà danneggiato se non si provvederà
con energia a scacciare i dirigenti che falsamente promisero di lottare per lui. Con un
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colpo di mano subdolo e disonesto oggi il Comitato Centrale ha deliberato il ritiro del
Sindacato Ferrovieri Italiani dall’Alleanza del Lavoro, telegrafando la deliberazione ai
rappresentanti  Mosca e Giusti, i quali si trovavano a Roma presso il Comitato Centrale
dell’Alleanza del Lavoro. La responsabilità direttiva [va] addebitata al d’annunziano
dell’ultima ora sig. Ronzani, sindaco del Comitato Centrale, il quale non solo ha imposto
che fosse mandato un telegramma d’augurio a D’Annunzio, pena le legnate dei legionari,
ma ha anche forzato la discussione, pretendendo ed ottenendo che fosse discusso
e deliberato il distacco del Sindacato Italiano Ferrovieri dall’Alleanza del Lavoro, e ciò
perché D’Annunzio farà il grande miracolo di salvare i lavoratori col suo prossimo mes-
saggio, ai ferrovieri, ai contadini, ai lavoratori del mare. 
È da rilevare che non si rispettarono le norme statutarie per l’espulsione dei comunisti,
ma si passò sopra allo statuto nel punto in cui prescrive che solo il Congresso e il Con-
siglio Generale possono cambiare le direttive della Organizzazione. Inoltre il Comitato
centrale composto da tredici membri, deliberava con la presenza di soli nove, di cui
sei a favore. I nomi dei traditori che votarono a favore dell’abbandono dell’Alleanza
sono: Vassina repubblicano, Fantini, Masetti e Gottelini socialisti, Ansaloni e Vaccari.
L’improntitudine di tale gente nel comunicare tale notizia alla stampa, va oltre ogni
limite perché il Comitato Centrale del Sindacato Ferrovieri Italiani non ha votato a mag-
gioranza assoluta.
Il Ronzani sapeva che certo il colpo non gli sarebbe riuscito temporeggiando, perciò
occorreva per guadagnare la posta, stare in agguato e agire di sorpresa. In una parola
ricattare e impressionare, come il signore Ronzani ha sempre fatto e come gli abbiamo
dimostrato senza che egli, emerito buffone, abbia risposto.
La criminale incoscienza di costoro non mancherà di provocare la insurrezione di tutti
i ferrovieri organizzati e di tutti i proletari che vedono nell’Alleanza del Lavoro il centro
della loro difesa. È ormai evidente che l’espulsione dei comunisti dal Sindacato Ferrovieri
Italiani doveva servire a lasciare libera via alle canaglie e ai traditori.
Ma i comunisti accettano la sfida, sicuri di avere al loro fianco tutti i proletari d’Italia.
Il Comitato Centrale del Sindacato Ferrovieri Italiani non ha nessuna autorità per de-
liberare il distacco dall’Alleanza del Lavoro.
Sia convocato il Congresso nazionale del Sindacato ferrovieri d’Italia. All’opera per
scacciarli dalla nostra rossa organizzazione di cui essi vorrebbero trascinare nel fango
la gloriosa bandiera.

Il Comitato Ferrovieri Comunisti 

39.
IL PROLETARIATO FERROVIARIO IMPONE LA SCONFESSIONE

DEI TRADITORI DEL FRONTE UNICO
(Il Sindacato Rosso, 9 settembre 1922)

I dirigenti del Sindacato Ferrovieri si sono aggiudicati il primo premio per aver buoni
primi tagliato il traguardo al di là del quale tutti i nemici del proletariato erano nell’attesa
ansiosa d’applaudire freneticamente i traditori. Ad una ruota sono arrivati gli illustri
dirigenti dell’Unione Italiana del Lavoro. Terzi, ma buoni, i confederalisti.
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A tutta questa brava gente non è parso vero di avere trovato il pretesto per rompere
il fronte unico proletariato. Avevano di mala voglia digerita l’Alleanza del Lavoro. La
martellante opera comunista e la decisa volontà del proletariato italiano avevano ob-
bligato i gialli di tutte le risme a creare l’organo direttivo della lotta anti reazionaria.
Abbiamo già su queste colonne dimostrato sufficientemente l’opera disfattista dei di-
rigenti le massime organizzazioni. Le nostre critiche, ampiamente documentate sul-
l’impostazione della lotta e sulla direzione di essa, non sono state confutate dai nostri
avversari. Non lo sono state, perché troppo chiara era la colpa dei mandarini.
I confederalisti che si erano scandalizzati per l’atto ignominioso del CC del Sindacato
Ferrovieri affermano ora che l’Alleanza del Lavoro è finita. Mentre però fanno questa
affermazione sciorinano una colonna di roba, tentando di dimostrare come non sia
concepibile sindacalmente un Congresso dei rappresentanti diretti della massa per
giudicare l’opera nefasta dei componenti il Comitato Centrale dell’Alleanza. Si capisce,
Battaglie Sindacali non arriva a tutti gli strati della massa. Si può in esso affermare
che l’Alleanza del Lavoro è finita, ma una tale affermazione è pericolosa farla davanti
alle folle dei lavoratori. Il tradimento non può essere consumato per intero dai social-
collaborazionisti che dietro le quinte e nei corridoi parlamentari. Nei saloni delle Camere
del Lavoro si parla un altro linguaggio. Nelle assisi proletarie la massa sconfessa
sempre i dirigenti che si pongono contro il fronte unico. 
Spira un’aria di fronda contro tutti i mestatori del movimento sindacale. 
I grandi uomini del Sindacato Ferrovieri che dopo il tradimento si erano sbracciati a
concedere interviste a tutti i giornali della reazione, sono stati bollati a fuoco dal
Consiglio Generale del Sindacato. In un Congresso sarebbero stati linciati. I vili Ronzani
han dovuto ringoiare il provvedimento mascalzonesco preso a carico dei compagni
Azzario e Berruti. Il proletariato ferroviario attraverso i voti delle sue Sezioni aveva già
da tempo considerato questo provvedimento come non avvenuto. Il Consiglio Generale
ha dovuto prendere atto della volontà della massa. I dannunziani sono stati sconfitti
su tutta la linea. Tutti quelli che farneticavano di un indirizzo nuovo stile sono disingannati.
Il proletariato ferroviario non intende deviare dal binario classista.
Per quanto non ci sentiamo di approvare integralmente l’ordine del giorno votato dal
CG dei ferrovieri, pure dobbiamo constatare con soddisfazione che la nostra quotidiana
lotta per il fronte unico e per l’unità del proletariato è penetrata vivamente nell’anima
della classe lavoratrice. I dirigenti spinte o sponte sono costretti a tener conto di questo
nuovo stato d’animo. Con ciò si spiega la riluttanza dei confederalisti a convocare le
assisi proletarie.
Temono la sconfessione inesorabile. Cercano quindi virare di bordo, perdendosi nelle
polemichette e scribacchiando di sindacalismo socialista e di unione… con le corpo-
razioni fasciste. 
Il proletariato ormai ha capito il loro triste gioco. I comunisti li costringeranno ad uscire
dal comodo rifugio di Battaglie Sindacali per parlare chiaramente ai lavoratori. Non
permetteremo loro il salvataggio. La sconfessione dei dirigenti il Sindacato Ferrovieri
prelude la sconfessione di tutti gli imbelli che non hanno voluto e non hanno saputo
preparare il proletariato alla lotta contro i suoi nemici. 
La loro quotidiana azione disfattista, la loro opera di invigliacchimento deve finire. 
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Non permetteremo che il proletariato sia condotto alla deriva per la incoscienza cri-
minosa dei capi. Il fronte unico proletario e l’unità del proletariato in un organismo di
battaglia sono le sole garanzie perché domani si possa vincere. 
Chi gesuiticamente è a ciò contrario dev’essere considerato come nemico. I social
collaborazionisti vadano pure fra le camicie nere. Vadano ad allearsi alla borghesia
nel parlamento e fuori. Il loro posto è ormai fuori dalle file proletarie.

40.
OCCORRE DIFENDERE LA TRADIZIONE E LA VOLONTÀ CLASSISTA

DEI SINDACATI ROSSI ITALIANI
IL COMITATO COMUNISTA SINDACALE ED IL COMITATO COMUNISTA

FERROVIARIO PROPONGONO UNA RIUNIONE COMUNE ALLE SINISTRE SINDACALI
(Il Comunista, 10 settembre 1922)

Lo sciopero generale preparato e condotto dall’Alleanza del Lavoro se dall’una parte
ha dato la possibilità di dimostrare quanta forza e capacità di azioni vi sia tuttora nel
proletariato nonostante due anni di reazione e di violenza e nonostante l’indecisione,
l’insufficienza, i tentennamenti dei dirigenti, ha offerto d’altra parte ai nemici dei
lavoratori l’occasione di smascherare i loro piani e di iniziare il nuovo periodo della
loro offensiva.
Non erano ancora spenti gli echi delle ultime fucilate che i leaders riformisti lanciavano
nei privati conversari le prime voci; fallito, secondo il loro ottuso discernimento, l’espe-
rimento del fronte unico delle organizzazioni proletarie classiste, la salvezza del pro-
letariato doveva ricercarsi in un nuovo fronte unico comprendente indistintamente le
multicolori organizzazioni italiane, dalla Confederazione generale del lavoro all’Unione
Popolare, dai Sindacati economici fascisti alla Federazione lavoratori del mare: cemento
di questa costruzione il patriottismo e l’idea “nazione”; nume tutelare: D’Annunzio.
E tosto da ogni parte i preordinati attori di questa nuova indegna commedia, destinata
a trascinare le masse ad un più grave servaggio, raccolsero il segnale ed iniziarono
la loro opera. Il CC del Sindacato ferrovieri scioglie il suo impegno d’onore con l’Alleanza
del Lavoro e pone le prime basi di una futura politica dannunziana; il CC della Fede-
razione del libro, pur conservando una formale adesione alla Confederazione Generale
del lavoro dichiara la propria indipendenza nei confronti delle prossime agitazioni, e,
colmo di ignominia, convoca le sue riunioni e delibera in presenza di un rappresentante
inviato da una istituzione non solo estranea all’organizzazione, ma ad essa nemica e
contrastante per interessi ed idealità.
Spegnere ogni sentimento classista nei sindacati ed accendervi invece la famigerata
“lampa” dell’umiliazione e dell’incoscienza e la dichiarata intenzione di coloro che es-
sendo stati incapaci a dirigere lo slancio rivoluzionario del proletariato si avvedono di
essere adattatissimi a guidarne lo sbaraglio.
Queste manifestazioni di fellonia proprie dei momenti di esitazioni e di indebolimento
delle masse non hanno ancora trovato da parte dei capi autorizzati di queste alcuna
risposta ed alcun ostacolo. Dopo lo sciopero generale ai lavoratori essi non hanno
rivolta altra voce all’infuori dello scialbo manifesto della Confederazione Generale del
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lavoro più indicato ad aumentare la loro incomprensione ed a fiaccare ulteriormente
la loro fede che a riportarli rapidamente in una situazione di resistenza e di fiducia. E
mentre si pensava da alcuno che il Consiglio Generale del Sindacato ferrovieri, ap-
profittando del fatto che appunto nel suo seno più audacemente avevano operato i
nemici, avrebbe saputo durante le sue riunioni trovare la parola ferma e la linea sicura
dell’azione, per giorni e giorni esso si è avvolto nelle spire di una discussione equivoca
ed inconcludente, senza ardire. Non vi è nulla di più pericoloso per il proletariato
italiano di questo prolungarsi di un periodo nel quale gli avversari agiscono oramai
anche nell’interno delle sue organizzazioni di classe ed esso invece attende vanamente
una decisione ed un ordine.
L’iniziativa presa dal Comitato Esecutivo sindacale comunista e dal Comitato Centrale
comunista ferroviario, tende per l’appunto a spezzare questa situazione di cose: la ri-
costituzione delle organizzazioni del proletariato e la difesa del loro spirito classista
devono divenire il programma e la parola d’ordine di tutti i sinceri rivoluzionari i quali,
constatando l’inerzia colpevole e complice di coloro cui è stato affidato dalla fiducia
proletaria il patrimonio delle idealità sovversive, devono riunire i loro sforzi e le loro
energie per renderlo pratico ed attuabile.
Nessuna pregiudiziale può essere da chiunque sollevata contro la iniziativa dei Co-
mitati sindacali comunisti; ma tutte le volontà dei fedeli delle gloriose tradizioni clas-
siste italiane devono farne il centro della loro comune azione, tesa a ricostituire, in
contrapposto al miserando espediente degli impauriti, la potenza delle organizzazioni
e la loro Alleanza.

41.
AL COMITATO SINDACALE TERZINTERNAZIONALISTA

AL COMITATO SINDACALE MASSIMALISTA
AL COMITATO DELLA FRAZIONE SINDACALISTA DELLA USI

ALL’UFFICIO SINDACALE DELLA UNIONE ANARCHICA ITALIANA
AL COMITATO MASSIMALISTA FERROVIARIO

(Il Comunista, 10 settembre 1922)

Cari compagni,
La situazione presente del movimento sindacale italiano ci spinge alla presente iniziativa,
per il successo della quale non dubitiamo del vostro efficace concorso.
Il pericolo che sovrasta in questo momento alle organizzazioni di classe del proletariato
non è solo quello della reazione statale e fascista che si prefigge di stroncarle con la
violenza. Un’altra insidia si delinea sempre più, proveniente dai capi stessi di una parte
del proletariato organizzato, che vorrebbero incanalare i sindacati su vie e verso metodi
nei quali si snaturerebbe il loro carattere di classe.
Equivoche formule collaborazioniste e borghesi vengono da più parti affacciate sotto
il nome di sindacalismo nazionale, di movimento operaio entro il campo degli interessi
nazionali; e questo piano non significa altro che il proposito di togliere ai sindacati
ogni efficienza rivoluzionaria e persino ogni effettiva capacità di lotta contro il padronato
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nelle stesse contese economiche. Si tende per tal modo al siluramento del fronte
unico e della Alleanza del Lavoro, e a rendere impossibile ogni schieramento delle
forze proletarie sul terreno della lotta diretta contro la reazione e contro il fascismo,
con i quali mezzi si giungerà, in ultima analisi, a patteggiare, prima una resa vergognosa,
poi una effettiva alleanza.
Simili propositi non debbono riuscire a realizzarsi; ad essi tutte le forze sane del mo-
vimento proletario devono opporre le gloriose tradizioni rosse di questo, l’insopprimibile
ragione della lotta di classe, la salda speranza delle masse nell’abbattimento del
regime capitalistico.
A tale scopo noi riteniamo che le varie tendenze sovversive militanti nel campo sin-
dacale, restando nettamente distinte e serbando libertà di azione non solo per quello
che è il loro programma politico, ma anche nelle loro particolari vedute su dati problemi
di tattica sindacale, possano e debbano stringere tra di loro una intesa leale per la
difesa di alcune posizioni comuni a quanti sono per la causa della lotta emancipatrice
del proletariato.
Questi punti, su cui una intesa dovrebbe effettuarsi, con l’impegno reciproco di coa-
lizzarsi nella loro affermazione in tutte le adunate proletarie e i congressi sindacali,
sono a nostro modo di vedere i seguenti:

Le organizzazioni sindacali devono essere indipendenti da ogni influenza dello Stato
borghese e dei partiti della classe padronale, e la loro bandiera deve essere la
emancipazione dei lavoratori dallo sfruttamento padronale.
Il fronte unico proletario per la difesa contro l’offensiva padronale deve essere man-
tenuto e rinnovato nell’Alleanza del Lavoro, stretta tra le organizzazioni tra cui sorse
e resa tale nella sua costituzione da rispecchiare le forze e la volontà delle masse.

Noi quindi vi invitiamo ad un Convegno nel quale una comune dichiarazione da lanciare
al proletariato italiano suggellerebbe una simile intesa, e darebbe a tutte le forze
classiste una chiara piattaforma comune di propaganda e di agitazione, suonando
severa rampogna ai pochi che tentennano e defezionano nell’ora del pericolo.
Per tal modo si opererà potentemente al fine di salvare la rossa bandiera della classe
proletaria da oblique insidie come dalla bufera della violenza reazionaria, e di stringere
i vincoli della unità di fronte del proletariato contro la reazione borghese.
Siamo ben certi di ricevere la vostra adesione alla convocazione del Convegno, tra
le delegazioni degli organismi a cui la presente lettera è indirizzata e di quelli che la
sottoscrivono, riservandoci di farvi noto il luogo e la data di convocazione.
In tale fiducia vi porgiamo il nostro saluto.

Il comitato sindacale comunista
Il comitato comunista ferroviario

42.
L’INIZIATIVA COMUNISTA PER IL CONVEGNO DELLE SINISTRE SINDACALI

(Il Lavoratore, 19 settembre 1922)

La lettera aperta del Comitato Sindacale Comunista alle frazioni di sinistre militanti
nel movimento proletario italiano ha fatto ovunque un’ottima impressione. Finora
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hanno aderito i terzinternazionalisti ed i sindacalisti della Unione Sindacale Italiana,
ma non mancheranno le adesioni degli altri gruppi invitati.
L’obiettivo della iniziativa comunista è evidentissimo: difesa del carattere classista dei
sindacati, difesa del fronte unico proletario.
Non si tratta di costituire un fronte unico di sinistra, più ristretto, né tanto meno di
creare le basi di una secessione delle forze di sinistra del movimento sindacale: si
tratta di una leale intesa tra tutti quelli che sono senza riserva per la unità degli organi
sindacali rossi, per l’integrità del fronte unico come sorse nella Alleanza del Lavoro,
riorganizzato in una costituzione meglio conforme ai suoi compiti e che ripari le disa-
strose deficienze constatate.
I comunisti sono per la più vasta base di organizzazione e di azione delle masse, essi
sono per la salvezza di quel movimento economico dei lavoratori che è il naturale
terreno di seminagione della idea rivoluzionaria, in quanto comprende quegli strati
numerosissimi che nelle lotte sociali fanno i primi passi e devono essere guadagnati
alla causa dell’emancipazione dei produttori.
Oggi invece, dopo lo sciopero generale, da più parti si trama per distruggere quella
indispensabile base di ogni programma rivoluzionario e classista che è il movimento
sindacale rosso. Tutti i rivoluzionari, tutti quelli che sono sia pure con divergenti vedute
nei metodi e nei processi dell’emancipazione operaia, per la lotta di classe, devono
opporre a questi tentativi una azione risolutamente concorde.
Una simile iniziativa ha bene impressionato i lavoratori, poiché si moltiplicano i sintomi
del piano di disfattismo sindacale che vorrebbe attirare le masse nella trappola di una
federazione di sindacati controllata dallo Stato e dai partiti padronali, e che boicottasse
severamente ogni opera di organizzazione e propaganda rivoluzionaria, sabotando
al tempo stesso la azione anche più modesta per le rivendicazioni economiche dei
salariati.
Sono di ieri il tentativo abortito dei dannunziani, del Sindacato Ferrovieri, il distacco
della Unione Italiana del Lavoro dalla Alleanza del Lavoro, i voti di certe federazioni
confederali contro la disciplina negli scioperi politici, le interviste dei segretari della
Confederazione in risposta ai vieni meco del fascismo, gli equivoci deliberati della Fe-
derazione Lavoratori dei porti.
In seguito si è avuta la costituzione del Comitato Sindacale dannunziano – che razza
di programmi si celi sotto questo termine nessun saprebbe dirlo: e di questo tema
avremo ad occuparci prossimamente – il tentativo del lestofante Giulietti di vendere
al fascismo la Organizzazione della gente di mare, di approcci tra De Ambris ed i capi
confederali.
Si parla di una Costituente sindacale. Se questa è una Costituente tra le organizzazioni
rosse che facevano parte della Alleanza del Lavoro, i comunisti la vedono con entu-
siasmo e riconoscono in essa la attuazione di un vecchio loro programma. Ma se si
tratta della manovra per asservire alle forze borghesi e padronali la massima organiz-
zazione proletaria, i comunisti, e, ne siamo sicuri, tutti gli altri elementi di sinistra, sa-
pranno sventare il piano, pretendendo in ogni caso che prima si aduni il Congresso
confederale ove le sinistre, pur differenziandosi nei loro programmi sindacali in modo
ben chiaro, avranno il dovere di difendere il carattere rosso della organizzazione ed
ogni tentativo di spezzarne la compagine tentato dalla destra che oggi ne conserva
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ancora la direzione, e che le masse dovranno finalmente condannare con ignominia
per la sua opera di tradimento.
Una chiarificazione si prepara: e tanto meglio se essa condurrà alla stessa unità or-
ganizzativa dei sindacati operai italiani che sono dei veri sindacati di tipo classista:
non corporazioni esistenti a fianco delle analoghe corporazioni padronali in una
specie di “democrazia sindacale” o professionale, che potrebbe (abilmente caldeg-
giata dai reazionari, ed accettata dalla incoscienza di mille sfumature di pseudo ri-
voluzionari) in una nuova realizzazione di collaborazione di classe, che vedrà l’am-
plesso di riformisti e fascisti, consolidare le forme della dittatura borghese e del più
negriero sfruttamento.
Il motto di questa battaglia a fondo è stato già trovato. Il programma dei disfattisti si
è dato all’uso ed abuso dell’aggettivo nazionale, e vuole le organizzazioni col tricolore.
Il nostro motto di battaglia è suggestivo quanto semplice: rosso contro tricolore.

43.
DIRETTIVE TATTICHE DA OSSERVARE NELLE ORGANIZZAZIONI

COMITATO ESECUTIVO SINDACALE
(L’Ordine Nuovo, 19 settembre 1922)

Tutti gli organi di Partito, ed in particolar modo i Comitati e gruppi sindacali comunisti,
sono invitati ad attenersi alle seguenti disposizioni, ispirate all’attuale situazione del
movimento sindacale.

Liste di organizzazione. In quelle elezioni di organismi proletari che non hanno
carattere strettamente sindacale, ma nei quali sono chiamati ad eleggere cariche
anche i lavoratori non organizzati, come le Commissioni Interne di fabbriche e di
aziende, di Casse di disoccupazione, malattia, infortunio e simili, Enti Cooperativi di-
versi, allorquando sia da ritenersi possibile che vengano portate con probabilità di
affermazione liste avanzate da elementi che sono al difuori e contro il movimento
sindacale delle organizzazioni rosse (Confederazione Generale del Lavoro, Unione
Sindacale, Sindacato Ferrovieri ed organizzazioni professionali classiste in genere)
– ossia quando vi sia pericolo che le cariche degli organi in parola cadano in mano
ad elementi politici borghesi o sotto l’influenza di questi – si autorizzano i Comitati
ed i gruppi comunisti ad una intesa con altre correnti sindacali perché sia presentata
una lista a nome della organizzazione sindacale rossa, comprendente sia candidati
delle varie correnti proletarie, sia della corrente che è in maggioranza nel Sindacato,
e a cui tutte le altre desisterebbero dal fare opposizione per assicurare una coalizione
degli elementi classisti.

Elezioni sindacali. Il criterio suddetto non può né deve essere esteso alle elezioni di
cariche per gli organismi interni dei sindacati classisti sopra indicati.
In questi casi, fermo restando il criterio di ammettere la rappresentanza delle minoranze,
ossia di votare con liste non bloccate, quando ciò sia concordato con le altre frazioni,
verrà sempre presentato dai gruppi o comitati sindacali comunisti una propria lista,
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col programma di azione sindacale sostenuto dal nostro Partito e composta con nomi
di compagni iscritti o di operai senza partito nostri buoni simpatizzanti.
Quando nelle votazioni nessuna delle liste raggiunge la maggioranza assoluta e vi sia
prevalenza relativa della lista appoggiata dalle correnti di destra e riformiste, si invitano
i nostri compagni a prendere l’iniziativa di una votazione di ballottaggio resa necessaria
dal fatto che una tendenza che sia in minoranza di fronte ad una opposizione anche
composta di vari gruppi non può dirigere la organizzazione. Ottenendosi i ballottaggi
i comunisti proporranno che i voti delle liste di sinistra siano tutti riversati su quella di
esse rimasta in ballottaggio contro quella di destra.
Consultazioni per i congressi sindacali. In tutte le votazioni di preparazione di congressi
sindacali nazionali, o che comunque valgano di base per la ripartizione di voti in tali
congressi, i comunisti lotteranno in modo indipendente, affermandosi sulle proprie
tesi e sulle risoluzioni che saranno a tempo emanate dagli organismi sindacali comunisti.
Ove la votazione abbia anche effetto per la elezione delle cariche, si procederà come
al punto precedente.

Il Comitato Esecutivo Sindacale Comunista

44.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

(SEZIONE DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA)
COMITATO ESECUTIVO SINDACALE

COSTITUZIONE E COMPITI DEI COMITATI E GRUPPI SINDACALI COMUNISTI
(Il Sindacato Rosso, 23 settembre 1922)

La vita e la prosperità di un partito rivoluzionario dipende dalla chiarezza programmatica
su cui si afferma, dalla tattica ed abilità politica che sa usare nell’esplicazione della
propaganda, e dalla disciplina e forza organizzativa che esso è capace di creare nella
sua sfera d’azione. Le sue idee ed il suo programma inoltre non hanno nessun valore
se non vengono comprese, valorizzate e fatte sue dalla classe lavoratrice.
Il Partito Comunista è pienamente consapevole di ciò e intensifica appunto la sua
sana propaganda per la divulgazione delle idee comuniste, per la creazione di un
nuovo congegno, una concatenazione di forze proletarie convergenti ai fini della lotta
contro il regime borghese e per l’instaurazione del regime comunista.
Perché il lavoro che si accinge a compiere il Partito Comunista sia svolto dai suoi
militi in modo uniforme e concorde, occorre praticare un’assidua vigilanza, uno
stretto controllo su tutte le attività comuniste. Controllo che deve essere non solo
esercitato dalla Centrale del Partito, dei Comitati Esecutivi, dalle Sezioni, ma reci-
procamente da tutti gli iscritti al partito. La formazione dei gruppi comunisti e dei
Comitati sindacali comunisti corrisponde precisamente a quest’imperiosa necessità,
e costituisce la salda rete organizzativa che il Partito Comunista si propone di creare
parallelamente allo sviluppo delle sue forze.
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Che cosa sono i gruppi comunisti
I Gruppi comunisti sono l’agglomeramento di un determinato numero di operai che
appartengono al Partito Comunista, o ne sono dei forti simpatizzanti, che si forma per
l’impellente necessità di stringere in fascio, disciplinare le volontà, le iniziative, le forze
vive del proletariato esistenti nei sindacati, nelle officine, nei cantieri ed in ogni luogo
di lavoro, che si trovano sul medesimo piano di vedute e di volontà d’azione collettiva,
dalla cui fusione emerge tutta la forza che è indispensabile ai gruppi per compiere
con efficacia il prezioso lavoro per cui sono stati creati.
I gruppi debbono essere formati in un primo luogo dagli iscritti al Partito Comunista,
ai Circoli e alla Federazione Giovanile Comunista.
Al gruppo potranno far parte i simpatizzanti che condividono interamente e coscien-
ziosamente le idee comuniste e siano disposti a lottare accanto ed in armonia ad essi
in tutti i campi della lotta proletaria, sottoponendosi a quel minimo di disciplina che
si richiede ai membri di una organizzazione quale quella del gruppo comunista. Non
potranno far parte al gruppo gli operai le cui direttive sindacali e politiche siano in
contrasto con quelle del Partito Comunista e dell’Internazionale Sindacale Rossa, per
mantenere un’unità di azione ed impedire l’insinuarsi in essi di elementi che per partito
preso mirino a generare confusione di idee e d’azione, e scompaginare il gruppo al
fine di spezzare le forze comuniste e di attirare nelle loro organizzazioni politiche e
sindacali il maggior numero possibile di operai.
Attraverso questa nuova e più estesa forma organizzativa del partito, si compie su
basi solide e concrete l’unità effettiva di tutte le forze veramente classiste e rivoluzionarie,
in quanto che i comunisti e simpatizzanti che si trovano nelle organizzazioni aderenti
alla Confederazione Generale del Lavoro, creano anche loro i rispettivi gruppi comunisti,
i quali funzionano disciplinati nei quadri dell’organizzazione del Partito.
Il lavoro iniziale della formazione dei gruppi comunisti, per la sua specifica natura,
deve essere intrapreso dai Comitati Esecutivi delle Sezioni del Partito perché sono i
soli enti che siano in grado di conoscere i compagni che diano sicuro affidamento di
saper creare i gruppi comunisti colla serietà che tale ufficio impone.

Doveri e compiti dei gruppi
Nel campo della propaganda i comunisti e simpatizzanti devono:
1. Rendersi esattamente consapevoli delle direttive e dei metodi di lotta che il Partito
intende adottare per la realizzazione del suo programma.

2. Affermarsi nella divulgazione delle teorie comuniste sui principi fondamentali del
comunismo, non lasciarsi trascinare in discussioni e polemiche banali, le quali, oltre
che essere infruttuose, assorbono tempo ed energie preziose. Coordinare la lotta
contro i socialdemocratici, gli opportunisti ed i controrivoluzionari, affinché essa sia
più efficace e si svolga su una base solida di documentazioni inconfutabili.

3. Prendere parte attiva in tutti i campi della lotta di classe; sviluppare la più vasta pro-
paganda tra i lavoratori nelle riunioni, nelle assemblee, ed ovunque gli operai di-
scutono dei loro interessi e del loro avvenire. Smascherare e denunciare agli operai
l’opera demagogica e controrivoluzionaria, che vanno svolgendo tra le masse gli
opportunisti.

4. Persuadere le masse che le migliorie di carattere economico e politico hanno un
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valore relativo ed effimero; in quanto la classe borghese fino a che è in possesso
del potere politico, ha sempre la possibilità di frustrare le conquiste ottenute e peg-
giorare ancora le condizioni dei lavoratori.
Dimostrare soprattutto agli operai che spesse volte si dichiarano apolitici, come la
politica non sia altro che il mezzo, l’arma che indispensabilmente i proletari debbono
impugnare per la realizzazione delle loro rivendicazioni, e persuaderli che la conquista
del potere politico da parte della classe operaia è la condizione preliminare per
gettare la base solida e sicura su cui dovrà sorgere la società dei produttori.

5. Svolgere un’intensa opera ai fini dell’unità proletaria, del fronte unico, sostenere
con tutte le forze l’Alleanza del Lavoro, perché essa diventi un organo veramente
capace di affasciare tutte le forze proletarie e di porle su un piano di azione comune
di lotta contro la classe capitalistica. In tutte le battaglie operaie, i comunisti e sim-
patizzanti devono porsi sempre in prima linea, spronare con la parola, con l’esempio
gli apatici e i dubbiosi, far sì che ogni attività e forza venga usata ai fini che le or-
ganizzazioni sindacali e politiche si propongono di conseguire.

6. Fare aderire le organizzazioni operaie moralmente alla Internazionale Sindacale
Rossa, non attraverso vie oscure ma coscientemente, e svolgere una costante
azione atta a farne aderire ufficialmente i massimi organismi proletari  alla Interna-
zionale di Mosca. Condurre una incessante lotta contro l’Internazionale di Amsterdam.
Propugnare la trasformazione delle organizzazioni sindacali di mestiere e di categoria,
in sindacati per industria.

La reazione borghese contro i comunisti e simpatizzanti con l’acquiescenza dei so-
cialdemocratici, non sempre permette di operare apertamente. In questo caso è
necessario agire con cautela e circospezione per mantenere più che sia possibile
intatte le forze comuniste nei luoghi della produzione; perché il licenziamento di un
comunista o simpatizzante dall’azienda rafforza il potere capitalistico e priva il partito
comunista di una forza per lottare contro i propugnatori delle teorie anticlassiste e
antirivoluzionarie. I comunisti potranno e dovranno affrontare ogni conseguenza
solo quando i loro atti si ritenessero effettivamente utili alla causa comune.
Il lavoro di propaganda che il gruppo deve svolgere fra gli operai per la divulgazione
delle idee comuniste, per educare ed invogliare gli operai alla lotta, è cosa difficile,
perché viene ostacolata dalla insana opera dei socialdemocratici, i quali sanno abil-
mente sfruttare la posizione di dirigenti dei massimi organismi sindacali che ancora
detengono, e perché in questo momento la massa tradita, delusa, demoralizzata,
non sa più orientarsi, ha perso ogni fiducia in se stessa e negli organismi proletari;
ma tutte queste difficoltà saranno superate se i comunisti ed i simpatizzanti svol-
geranno un’azione concorde ed agente nei quadri della organizzazione del Partito
Comunista.

Per la conquista dei sindacati
Ai gruppi comunisti spetta inoltre la preparazione delle elezioni delle cariche direttive:
Commissione Interna di fabbrica o di azienda, Consigli Direttivi od Esecutivi di Lega
o di Sindacato. Comporre la lista dei candidati, compilare e provvedere alla distribuzione
di manifestini e schede, se si vota per referendum, oppure designare i compagni che
dovranno presentare la lista e sostenerla, nelle assemblee, nei convegni, ecc. I gruppi
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debbono sempre proporre alla dirigenza degli organismi proletari dei comunisti ed in
caso di necessità possono anche essere inclusi dei simpatizzanti.
La nomina delle cariche direttive dei Sindacati richiede ponderazione e delicatezza;
occorre che i candidati siano elementi provati, fermi nelle loro direttive, dotati di
capacità tecniche e sindacali.

In riferimento alla nomina delle minoranze i comunisti devono sottostare agli statuti
delle singole organizzazioni che sanciscono il diritto delle minoranze, e dove questo
diritto non è sancito potranno accettare cariche negli organismi surriferiti solo quando
l’azione della minoranza comunista possa poggiare sull’apparato che il partito va cre-
ando e dovrà sviluppare per il controllo e per la direzione dell’azione dei comunisti
nel movimento sindacale, presentando sempre però una propria lista di opposizione.
Si deve evitare assolutamente che la minoranza sia inclusa in una eventuale lista di
blocco.

Comitati e sottocomitati sindacali comunisti
Le Federazioni del Partito devono provvedere a costituire i Comitati Sindacali Co-
munisti che estenderanno la loro attività all’intera giurisdizione delle Federazioni
stesse (province o regioni). Sarà cura dei Comitati Sindacali Comunisti di creare dei
Sottocomitati Sindacali per ciascuna delle Camere del Lavoro o delle succursali di
CdL esistenti nella propria giurisdizione. I Sottocomitati limiteranno la loro attività
entro la sfera d’influenza delle rispettive Camere del Lavoro o succursali di Camere
del Lavoro. Anche i membri dei Sottocomitati dovranno essere scelti fra i migliori
compagni iscritti al Partito. Appena si renda possibile saranno convocati convegni
di segretari o fiduciari dei gruppi comunisti di azienda o di sindacato, già costituiti,
compresi nelle zone dei vari Sottocomitati. A questi convegni dovranno seguire i
Congressi dei Comitati Sindacali Provinciali, Interprovinciali o Regionali a seconda
della giurisdizione delle Federazioni del Partito. In questi Congressi che verranno
periodicamente convocati, dovranno essere trattati argomenti inerenti allo sviluppo
della organizzazione e della propaganda sindacale comunista ed in essi si procederà
anche alla nomina del Comitato Sindacale Provinciale, Interprovinciale o Regionale
e dei Sottocomitati delle zone corrispondenti alle varie Camere del Lavoro come si
è detto più sopra. Nel Comitato dovrà far parte un membro dell’Esecutivo della cor-
rispondente Federazione del Partito la quale è responsabile del funzionamento e
della disciplina dei Comitati Sindacali.
Questi ultimi debbono mantenersi in corrispondenza con il Comitato Centrale Sindacale
del Partito Comunista dal quale direttamente dipendono. La segreteria del Comitato Sin-
dacale dovrà essere retta dal membro dell’Esecutivo della Federazione del Partito.

Compiti dei comitati provinciali e dei sottocomitati sindacali comunisti
Compito principale dei Comitati Sindacali Provinciali è il disciplinamento e lo sviluppo
dell’attività comunista nei Sindacati.
I Comitati Sindacali Provinciali ed i Sottocomitati di zona provvederanno a costituire
i gruppi comunisti nelle aziende industriali ed agricole e nei Sindacati curandone il
funzionamento regolare.
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Specificamente i Comitati Sindacali Provinciali coadiuvati dai Sottocomitati di zona
devono curare la conquista delle Camere del Lavoro e delle succursali dirette da av-
versari politici. A questo scopo si dovrà provvedere per la compilazione delle liste per
le cariche direttive (Commissioni Esecutive, ecc.), per la propaganda fra gli organizzati
chiamati alla votazione, ecc. I gruppi comunisti tanto di azienda quanto di sindacato
dovranno affiancare l’opera dei Comitati Sindacati Provinciali e dei Sottocomitati di
zona nella esplicazione di questo loro compito.
Questi ultimi – qualora le organizzazioni delle loro zone siano dirette da comunisti –
hanno il dovere di coadiuvare l’opera dei dirigenti per il rafforzamento dell’organizzazione
e perché la stessa continui ad essere diretta con metodi e da elementi comunisti. Ai
Comitati Sindacali Provinciali compete anche il dovere di controllare l’attività dei com-
pagni dirigenti di organizzazioni spronandoli al compimento del loro dovere e denun-
ciandoli ai superiori organi competenti qualora non adempiano scrupolosamente ai
loro doveri verso l’organizzazione di cui sono a capo e verso il Partito che ha loro
affidato la dirigenza.

Comitati nazionali professionali 
Oltre agli organi periferici di propaganda e di azione sindacale ai quali abbiamo ac-
cennato, si provvede anche a cura del Comitato Centrale Sindacale del Partito Co-
munista d’Italia a raggruppare nazionalmente l’attività dei comunisti e dei simpatizzanti
agenti nella stessa organizzazione sindacale nazionale. Vengono così costituiti i Comitati
Nazionali Comunisti nelle varie Federazioni di mestiere. Questi avranno possibilmente
la loro sede nella stessa città ove risiede l’organo centrale della Federazione di mestiere
e nella quale deve agire il Comitato Nazionale Comunista.

Compito di questo è il coordinamento dell’attività dei militanti e simpatizzanti comunisti
in seno alla Federazione. In ogni occasione (convegni, congressi, riunioni sindacali,
ecc.) ed in ogni circostanza (agitazione per rinnovazione di contratti di lavoro, scioperi,
reazione, ecc.) il Comitato Nazionale Comunista diramerà le istruzioni necessarie
perché tutti i comunisti abbiano ad agire in completo e perfetto accordo.
I Comitati Nazionali Comunisti si terranno in continua relazione con i gruppi comunisti
nelle aziende e nei sindacati della categoria già costituiti nelle diverse località. Essi
cureranno inoltre la costituzione dei gruppi in quelle località ove ciò non sia ancora
stato fatto richiedendo all’uopo l’ausilio dei Comitati Sindacali Provinciali con i quali
pure si manterranno in continui rapporti. Anche per questi organi di azione sindacale
vige la norma che i membri dei Comitati debbano essere dei militanti comunisti.

45.
I CAPI DISFATTISTI DEL SFI SCONFESSATI. 

AZZARIO E BERRUTI RIAMMESSI NEL SINDACATO
(Il Lavoratore, 6 settembre 1922)

Ecco il testo delle deliberazioni prese oggi dal Consiglio generale del Sindacato
Ferrovieri Italiani.
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Per lo sciopero generale è stato approvato con 25 voti favorevoli e 6 contrari fra cui
tre comunisti il seguente ordine del giorno:

Il Consiglio generale del SFI riunitosi per esaminare la situazione creatasi in conse-
guenza dello sciopero generale, udita la relazione del CC riconosce che dopo due
anni di reazione violenta contro tutte le organizzazioni e contro ogni libertà individuale,
la classe lavoratrice trovavasi in condizioni psicologiche di dover invocare dalle or-
ganizzazioni aderenti all’Alleanza del Lavoro uno sciopero generale di protesta contro
i barbari sistemi instaurati in Italia. Contro tale situazione i suoi rappresentanti del
Sindacato nell’Alleanza del Lavoro hanno agito tenendo presente le deliberazioni di
massima prese dal Consiglio generale nelle sue precedenti riunioni, anche nella
fiducia che tale atteggiamento influisce sul reclamato ripristino delle libertà. Approva
quindi il loro operato e giudica intempestive e antistatutarie le deliberazioni di carattere
politico sindacale presentate dal CC dopo lo sciopero, rese di pubblica ragione. 

[Segue la questione della riammissione di Azzario e Berruti]

L’azione sindacale e l’atteggiamento del Sindacato nei confronti delle altre organizzazioni
operaie sono stati definiti con la seguente mozione:

Il Consiglio generale discutendo sulla situazione generale e sulla tattica sindacale,
riconosce che nell’attuale momento, che è contraddistinto dal potere della plutocrazia
e dal sovvertimento da parte di forze extra legali e dello Stato di ogni istituzione
giuridica e morale, la classe lavoratrice ha dovuto mantenere con ogni sforzo l’ef-
ficienza delle forze sindacali per la duplice necessità di difendersi da ulteriori assalti
del capitalismo e di soccorrere le vittime della reazione; ricorda ai ferrovieri lo stato
di disagio in cui si trovavano prima del 1919, le notevoli conquiste economico-
morali ottenute mercé l’azione illuminata ed energica del Sindacato che dovè vincere
la resistenza del Governo, dell’amministrazione e le insidie delle false organizzazioni
ferroviarie; constata che l’attuale situazione è il risultato dell’azione violenta e vio-
lentatrice della classe dominante che si vale del possesso dei mezzi che servono
all’esistenza del proletariato per distruggere tutta l’opera civile di progresso iniziata
dai lavoratori con le organizzazioni sindacali, cooperative ecc., afferma che il diso-
rientamento e la sfiducia che hanno fatto breccia nell’animo di parte dei lavoratori
è causata anche dalle lotte fratricide fra i vari partiti politici d’avanguardia che per
gelosia e rivalità impedirono in qualunque senso l’efficace difesa delle libertà, ga-
reggiando nella lotta sulla priorità di programmi e di metodi; dichiara che dopo gli
ultimi avvenimenti gli organismi che costituivano l’Alleanza del Lavoro, per la necessità
della propria difesa devono seriamente esaminare l’opportunità di costituire in luogo
di un’alleanza foggiata su obiettivi transitori, che ha quindi tutti i difetti scaturenti
dai contrasti degli organismi associati, un unico organismo sindacale nazionale, ri-
conosce i principi che sono a fondamento del SFI come quelli che, non derivando
da alcuna concezione particolare politica, consentirono la permanenza nelle file
dell’organizzazione di chiunque lotti per l’elevazione economico-morale dei lavoratori
del braccio e dell’intelligenza e per il diritto di essi a dirigere la gestione della società
umana nei suoi aggregati nazionali e nei rapporti internazionali; riconferma la propria
indipendenza da ogni partito politico e da ogni organismo sindacale.

– Documenti –

– 213 –

02b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.20  Pagina 213



Ma tenute presenti le gravi condizioni in cui versa la classe lavoratrice ritiene che
essa, superando il travaglio che la preoccupa, debba unirsi in un unico organismo
sottratto dall’influenza diretta o indiretta di ogni partito politico; delibera di porre
all’ordine del giorno del prossimo congresso la questione della sin qui mantenuta
autonomia, nella fiducia che, nel frattempo, tutti gli altri sindacati si orientino verso
un unico organismo nazionale, reputa necessaria intanto una politica di raccoglimento
e di difesa nell’intento di favorire nel paese già tanto travagliato da lotte faziose una
illuminata e costante opera di civiltà e di progresso.

Questa mozione è stata votata all’unanimità astenendosi solo i tre comunisti e sim-
patizzanti.

46.
APPELLO DEI FERROVIERI COMUNISTI PER L’UNITÀ PROLETARIA

E CONTRO LA REAZIONE
(Il Sindacato Rosso, 23 settembre 1922)

Compagni ferrovieri!
Anche su di voi – ferrovieri – la violenza reazionaria, legale ed illegale, si è abbattuta
inesorabile, ma non vittoriosa ancora.
La compagine sindacale, l’inquadramento e la coscienza di classe dei ferrovieri italiani
hanno resistito all’urto; e già si riannodano le fila spezzate e già si riprende con rinnovate
forze, con più temprato spirito la preparazione di nuove decisive lotte.
Dopo la recente battaglia gloriosamente combattuta a fianco di tutto il proletariato in-
sorto per la difesa del suo diritto alla vita, i gruppi dei ferrovieri comunisti per primi
hanno lanciato ovunque, fra i compagni di lavoro e di lotta, nell’ora in cui capi paurosi
e imbelli, mercanti di coscienze e di inganno, tentavano la suprema viltà – il tradimento
sindacale –, la parola di fede, l’appello a stringersi più compatti e più decisi intorno
alla rossa bandiera del Sindacato Ferrovieri Italiani, intorno ai fratelli colpiti, ai lavoratori
di tutte le arti e di tutti i mestieri, per la comune difesa, per la comune riscossa.
Invano il fronte unico proletario venne spezzato e dell’Alleanza del Lavoro si tace da
coloro stessi che avevano il mandato di difenderla e di rinsaldarla. L’unità proletaria
si rinnova e si rafforza sempre più nel profondo della coscienza – che è istinto di
volontà – delle masse lavoratrici, si rivela intelligente aspirazione di tutti coloro che la
schiavitù politica e lo sfruttamento economico torturano nella carne e nello spirito, è
ancora una volta il comandamento supremo delle folle del lavoro.
Il Convegno Nazionale dei Gruppi Ferrovieri comunisti, tenuto in Roma ai primi di set-
tembre, ha raccolta ed interpretata questa aspirazione, questa volontà, questo bisogno
proletario: ed oggi il Comitato Sindacale da esso eletto, riafferma che l’Alleanza del
Lavoro, il fronte unico di tutti i lavoratori, deve risorgere più saldo e più possente e
lancia perciò il suo appello a tutti i militi fedeli della lotta di classe, a tutti i volenterosi,
a tutti i coscienti, ai combattenti delle avanguardie proletarie, a quanti senza distinzione
di tendenza politica sono pronti ad unirsi in un solo esercito, sotto la rossa bandiera
del lavoro, per la ripresa della lotta contro la reazione, contro le degenerazioni anti-
classiste dei sindacati, contro lo sfruttamento, contro la schiavitù borghese e capita-
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listica, per l’emancipazione del proletariato, per la conquista di un migliore e sicuro
domani: il nostro domani.

Ferrovieri!
Tutte le conquiste si sono raggiunte sempre attraverso lotte asprissime. La forza del
Sindacato Ferrovieri Italiani fu ogni volta la sola garanzia di vittoria, il solo mezzo di
difesa. Occorre dunque che esso ritorni ad essere un saldo e potente baluardo pro-
letario, perché i vostri diritti siano tutelati, perché le vostre conquiste non vengano in-
sidiate e distrutte.
Ferrovieri “dimissionati”; compagni puniti nelle mille forme esose e spietate che la
reazione ha saputo escogitare e che, non sazia ancora, vuole estendere ed aggravare,
complice la più bestiale delle magistrature borghesi; ferrovieri avventizi ed ex-com-
battenti che invano attendete da anni, dai vostri sfruttatori, timorosi della vostra forza,
quella sistemazione sempre promessa e mai concessa a cui avete diritto; vecchi fer-
rovieri pensionati che un pane stentato ed insufficiente induce alla mendicità ed alla
morte per inedia; ferrovieri tutti, voi che tuttora invano attendete l’adempimento di
vecchie promesse statali, l’applicazione di solenni concordati sottoscritti con firme
bugiarde dagli inqualificabili bricconi che tengono nel pugno violento i destini ferroviari
d’Italia e di 250 mila lavoratori; nel momento in cui si prepara l’insidia per ridurre le
paghe e le competenze, per aumentare le ore di lavoro, per ricondurvi alla schiavitù
odiosa, allo sfruttamento abbietto, ricordo umiliante di un giorno che non deve tornare,
ascoltate la voce, accogliete l’appello, ubbidite all’invito che vi chiama alla solidarietà,
all’unione, alla difesa del vostro diritto alla vita: la vostra sola forza temibile e decisiva
sta nell’organizzazione, nel vostro Sindacato, nel fortilizio che voi coi vostri sacrifici e
coi vostri sforzi avete costituito e su cui sventola la rossa bandiera dell’emancipazione
proletaria.
Non è fidando nelle promesse di governanti falsari e di amministratori incapaci, od
attendendo illusori interventi di una legalità ormai asservita alla reazione più feroce
che i ferrovieri potranno salvare i loro compagni colpiti dalla vendetta dello Stato
che si serve della legge come un ladro del grimaldello e tutelare se stessi dal ritorno
di un passato di fame e schiavitù, ma bensì stringendosi sempre più fortemente
solidali e compatti attorno all’organizzazione, unendo tutti i loro sforzi per difenderla
dalle insidie dei traditori, dai venduti al nemico, fornendo i mezzi perché i compagni
puniti abbiano la prova tangibile della loro solidarietà, esigendo che il Sindacato
Ferrovieri, unito alle altre organizzazioni proletarie, prepari rapidamente ed effica-
cemente la sicura rivincita.
Sgombrata la via della sopravvivenza di uomini e di metodi dimostratisi dannosi, il
Sindacato Ferrovieri deve assolutamente riprendere la sua marcia vittoriosa, avanguardia
disciplinata e formidabile di tutto il proletariato italiano.

Ferrovieri Comunisti!
Le deliberazioni del Congresso Nazionale vostro, vi sono note. A voi il diffonderle fra
i compagni di lavoro e l’osservarle.
Rammentate: Soltanto nella più energica continuazione della lotta sul terreno saldamente
classista, con finalità politiche e sindacali sempre più generali, tornerà possibile difendere

– Documenti –

– 215 –

02b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.20  Pagina 215



le conquiste passate e realizzarne delle nuove indispensabili per la vita delle ferrovie
e dei ferrovieri. Inoltre, nessun problema, sia esso d’ordine sindacale, economico, or-
ganico o morale, può prescindere dalle condizioni di forza di tutto il proletariato. Questo
costituisce storicamente un blocco unico le cui disposizioni di vita e di lavoro, il cui
avvenire è guidato da una legge ferrea. La legge della lotta di classe.
Le lotte che non sapremo prevedere e preparare, ci saranno imposte dal nemico
quando meno ce lo aspetteremo, e ci porteranno alle più gravi, dolorose, tragiche
conseguenze. 
L’organizzazione deve essere dunque ovunque mantenuta e difesa, anche dove più
inesorabile si è abbattuta la reazione e la violenza bianca. Ai ferrovieri comunisti per
primi è affidato questo compito: esso dev’essere assolto anche se si dovrà ricorrere
a forme sindacali di carattere riservato ed illegale per l’intensificarsi della reazione.
Non è questa l’ora delle recriminazioni e degli indugi, ma bensì della più energica e di-
sciplinata decisa azione, per preparare il SFI a sostenere vittoriosamente ogni attacco
nemico inquadrandolo nel fronte unico proletario nazionale ed internazionale.
Nessuna categoria, per quanto numerosa e formidabilmente organizzata può oggi
combattere e vincere dal sola.
I ferrovieri comunisti assumano la loro posizione di avanguardia, accettino forti e sereni
la grave responsabilità di essere primi nella battaglia e di guidare i propri compagni
di lavoro a raccogliersi fidanti nella forza e nel loro insopprimibile avvenire su di un
unico fronte di resistenza e di offesa, per la lotta contro la reazione borghese, contro
i pericoli prossimi di nuove guerre imperialiste, per il trionfo della rivoluzione mondiale,
per l’emancipazione definitiva della classe lavoratrice.

Ferrovieri, a raccolta!
Viva il Sindacato Ferrovieri Italiani!
Viva il fronte unico proletario!
Viva l’Internazionale dei Sindacati Rossi!

Il Comitato Sindacale Ferroviario Comunista 

47.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

(SEZIONE DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA)
COMITATO SINDACALE COMUNISTA – MILANO

(L’Ordine Nuovo, 5 ottobre 1922)

La nota proposta lanciata da questo Comitato, in unione al Comitato Comunista Fer-
roviario, per un Convegno delle frazioni sindacali di sinistra, era precisamente rivolta
al Comitato Sindacale Massimalista, al Comitato della frazione sindacalista rivoluzionaria
dell’USI, all’Ufficio di corrispondenza dell’Unione Anarchica Italiana e al Comitato
Massimalista Ferroviario.
Tutti questi Comitati hanno risposto al nostro invito nel modo che già è stato reso
pubblico sul “Sindacato Rosso” n. 34 del 30 settembre, e sui nostri quotidiani.
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La recente smentita in merito diramata dall’Unione Sindacale Italiana non ha quindi ra-
gione di essere, in quanto l’invito veniva rivolto esclusivamente alla sola frazione
dell’U.S.I. che consideriamo sindacalista di sinistra, e cioè alla frazione Vecchi o, meglio,
a quella facente capo all’Internazionale Rossa e che già si affrettò ad aderire.
Siamo certi che la maggioranza anarchica e sinceramente sindacalista militante nelle
file dell’U.S.I. approverà l’adesione e non mancherà di partecipare al convegno da
noi indetto nella sede e nel giorno indicato agli interessati, per suggellare una sincera
ed efficace intesa atta a dare a tutte le forze classiste del proletariato una chiara piat-
taforma di comune propaganda e d’agitazione allo scopo di realizzare l’unità del fronte
dei lavoratori contro la reazione borghese e l’insidia controrivoluzionaria.

Il CE Sindacale Comunista

48.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

(SEZIONE DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA)
COMITATO ESECUTIVO SINDACALE

TATTICA SINDACALE
(Il Sindacato Rosso, 7 Ottobre 1922)

Questo Comitato ha recentemente impartito alcune disposizioni sulle direttive tattiche
che i comunisti devono seguire nelle organizzazioni. In qualche località, però, i compagni
hanno erroneamente interpretati e malamente applicati i criteri a cui tali disposizioni
si informano, confondendo, ad esempio, quanto si dispone per le liste d’organizzazione
con le norme indicate in caso di elezioni sindacali e di consultazione per i Congressi
sindacali.
È necessario richiamare immediatamente il vero senso delle disposizioni che il Partito
emana, e a cui tutti sono tenuti ad ottemperare, senza alcuna particolare applicazione
pratica inesatta o localistica.
Richiamiamo quindi l’attenzione dei compagni componenti i Comitati Sindacali Co-
munisti sulle disposizioni in parola invitandoli ad attenervisi scrupolosamente.
In casi dubbi dovranno chiedere tempestivamente il parere e l’intervento di questo
Comitato.
Intanto si dovrà tenere ben presente quanto segue:
1. Sono autorizzate liste d’organizzazione, cioè liste preventivamente concordate con
altre correnti sindacali rosse, comprendenti sia candidati delle varie correnti proletarie,
sia della corrente che è in maggioranza nel Sindacato, e a cui tutte le altre desiste-
rebbero dal fare opposizione per assicurare la vittoria degli elementi classisti, nel
solo caso di elezioni di organismi proletari che non hanno carattere strettamente
sindacale, ma nei quali sono chiamati ad eleggere cariche anche i lavoratori non
organizzati e sotto l’influenza di elementi che sono al di fuori e contro le organizzazioni
rosse. Ad esempio: Commissioni Interne di fabbrica e di azienda, Casse di disoc-
cupazione, malattia, infortuni e simili, Enti Cooperativi ecc. Queste liste concordate
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hanno lo scopo di opporsi a probabili affermazioni di liste concorrenti avanzate da
tendenze anticlassiste, borghesi, nazionaliste o da esse controllate.

2. Per tutti gli altri casi di elezioni e di consultazione il suddetto criterio non può essere
applicato.

Fermo restando il criterio di ammettere la rappresentanza delle minoranze, mediante
presentazione di liste non bloccate, i Comitati e i Gruppi Sindacali comunisti dovranno
sempre presentare una propria lista composta con nomi di compagni iscritti o di nostri
sicuri simpatizzanti, col programma di azione sindacale sostenuto dal nostro Partito,
non essendo ammessi preventivi accordi con altre frazioni o elaborazione di liste
comuni. Ove la votazione abbia effetto per la elezione delle cariche, tenuto presente
che una tendenza che sia in minoranza di fronte ad una opposizione, sebbene composta
da vari gruppi o correnti, non può dirigere la organizzazione, i comunisti dovranno
prendere l’iniziativa per una votazione di ballottaggio, proponendo che i voti delle liste
di sinistra – comunisti, anarchici, sindacalisti, massimalisti, terzinternazionalisti – siano
tutti riversati su quella fra di esse rimasta in ballottaggio contro quella di destra (riformisti,
collaborazionisti, centristi, sindacalisti confederali).

Il Comitato Esecutivo Sindacale Comunista 

49.
IL CONVEGNO DELLE SINISTRE SINDACALI

(L’Ordine Nuovo, 10 ottobre 1922)

La mozione approvata
I rappresentanti del Comitato Sindacale Comunista, del Comitato Sindacale Socialista,
del Comitato Comunista Ferroviario, della Frazione Sindacalista Rivoluzionaria dell’U.S.I.;
Riuniti a Convegno il giorno 8 ottobre 1922;
Esaminata la situazione del movimento sindacale italiano;
Convinti che nell’interesse e per la salvezza del proletariato italiano sia indispensabile
difendere con una azione risoluta e concorde i punti seguenti:
1. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori devono rimanere indipendenti da ogni in-
fluenza e controllo dello Stato borghese e dei partiti della classe padronale, loro
programma e loro bandiera dev’essere la lotta per l’emancipazione dei lavoratori
dallo sfruttamento capitalistico, le loro file devono essere aperte ad ogni propaganda
delle idealità rivoluzionarie del proletariato.

2. Il fronte unico proletario per la difesa e la riscossa contro le molteplici manifestazioni
dell’offensiva borghese deve essere mantenuto nella forma della Alleanza del Lavoro,
stretta fra tutti gli organismi classisti del proletariato, ma organizzata in modo che
essa sia deliberante a voto maggioritario, ed assicuri la più fedele consultazione e
rappresentanza delle masse localmente e nazionalmente, con la rappresentanza
proporzionale per ogni sindacato aderente delle frazioni che militano nel seno del
medesimo e anche come necessaria preparazione all’auspicata definitiva fusione
in una sola di tutte le organizzazioni di classe dei lavoratori italiani.
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Convinti che ogni manovra tendente, sotto varie formulazioni, ad intaccare questi
caposaldi, col voler raffrenare l’azione sindacale entro i limiti delle istituzioni borghesi,
escludere la propaganda e l’azione dei partiti estremi dei sindacati, legalizzare l’opera
e l’attività di essi sullo stesso piano di quello delle corporazioni dei ceti abbienti per
una pretesa collaborazione ricostruttiva dell’economia, ammainare il glorioso vessillo
rosso emblema delle altissime tradizioni delle organizzazioni classiste italiane, cor-
risponde al tentativo reazionario di stroncare la lotta di classe, rendere impossibile
ogni resistenza economica dei salariati, e avvilire a un livello schiavistico il tenore
di vita delle classi lavoratrici per consentire alle classi sfruttatrici di consolidare le
basi compromesse del loro dominio;
Impegnano tutte le forze aderenti agli organismi convenuti, pur differenziandosi nel
sostenere i particolari punti di vista circa altri problemi di tecnica e politica sindacale,
a coalizzarsi per l’affermazione e la difesa dei caposaldi suddetti, in tutte le adunate
e convegni, congressi dei sindacati e convocazioni comuni a vari sindacati, contro
proposte e atteggiamenti che tali caposaldi tendessero a ledere, e a provocare con
una attiva campagna delle adunate proletarie voti che esigano dagli organi centrali
dei sindacati nazionali la ripresa dei contatti per la riorganizzazione immediata del-
l’Alleanza del Lavoro.

Un ordine del giorno comune per le assemblee dei Sindacati
Ispirandosi ai criteri esposti nella suddetta mozione, il compagno Cilla presenta il
seguente o.d.g., approvato all’unanimità, che dovrà essere presentato e sostenuto
dai compagni comunisti, massimalisti e sindacalisti rivoluzionari nelle assemblee
dei sindacati, come piattaforma di lotta comune:
L’assemblea generale [...]
esaminata la situazione del movimento sindacale italiano;
facendo voti per l’auspicata fusione di tutte le organizzazioni di classe italiane in un
solo organismo nazionale;
delibera di reclamare dai propri organi dirigenti l’attuazione dei seguenti caposaldi:

1. Mantenimento delle tradizioni classiste del sindacato, contro tutte le deviazioni
e le degenerazioni corporativiste e collaborazioniste, con ampia libertà di propa-
ganda in seno ad esso di tutte le idee rivoluzionarie.

2. Immediata ricostituzione dell’Alleanza del Lavoro come diretta emanazione della
massa, nell’ambito nazionale e locale. Pertanto, ogni comitato avrà potere deli-
berativo a voto maggioritario, e dovrà assicurare la più fedele consultazione e
rappresentanza delle masse assegnando alle frazioni militanti nei sindacati la rap-
presentanza stessa, in misura proporzionale alle loro forze.

3. a) Immediata convocazione del proprio Sindacato (o Federazione) nazionale, o
quanto meno – ove ne sia riconosciuta l’impossibilità – diretta consultazione degli
organizzati sulle direttive sindacali; 
b) convocazione, entro l’anno corrente del Congresso della Confederazione del
Lavoro (o dell’Unione Sindacale Italiana o dell’Unione Italiana del Lavoro). [...]
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50.
IL CONGRESSO DELLA CONFEDERAZIONE DEL LAVORO

SIA CONVOCATA ENTRO L’ANNO
(Il Comunista, 14 ottobre 1922)

Abbiamo atteso l’uscita di Battaglie Sindacali per leggere con tutta la nostra attenzione
il resoconto ufficiale delle sedute del Consiglio confederale tenuto a Roma il 30 set-
tembre e il 5 e 6 ottobre. Dai riassunti pubblicati finora dai giornali non avevamo scorto
nessun accenno sulla convocazione del Congresso nazionale confederale e pertanto,
prima di porre in rilievo quale strana lacuna vi sia, abbiamo voluto anche scorrere dalla
prima all’ultima riga le quattro abbondanti colonne di relazione dell’organo ufficiale.
Ma anche Battaglie Sindacalimant[iene] il silenzio. Dopo di che sarebbe dunque vana
illusione ritenere che tale silenzio abbia un diverso significato da quello che noi gli at-
tribuiamo: tentativo di venir meno alla convocazione del congresso, già annunziata
entro l’anno, rimandandola alle calende greche. Non è infatti possibile altra ipotesi.
Se i gialli della Confederazione non tendessero a ciò, buona parte dei lavori del recente
Consiglio sarebbe stata assorbita dalle discussioni per le intese preliminari sul con-
gresso. Compilazione dell’ordine del giorno, nomina dei relatori, scelta della località,
fissazione della data, e l’odierno numero di Battaglie Sindacali avrebbe senz’altro
aperto il periodo della preparazione congressuale.
Ma altri fatti anche più significativi ci persuadono che non soltanto i mandarini con-
federali non vogliono più ad ogni costo convocare il congresso, ma che essi hanno
intensificato, o meglio, organizzato il piano – che già altra volta denunciammo – di
stroncamento delle organizzazioni dirette da elementi di sinistra, e della loro opera di
scissione nel campo proletario.
L’ordine del giorno su “l’unità sindacale” – ironia delle parole – prelude ai colpi di
mano contro i sindacati che sono sulle direttive rivoluzionarie e le stesse discussioni
svoltesi in argomento rilevano chiaramente i veri motivi per cui si tenta rimandare il
congresso.
I socialdemocratici hanno avuto la precisa sensazione della loro sconfitta, e con tutti
i mezzi corrono ai ripari. E poiché il tempo che ci separa dalla fine dell’anno non
sarebbe stato sufficiente alla “preparazione”, essi hanno intanto deciso, rimangiandosi
il loro stesso precedente deliberato, la sospensione, ed hanno quindi ordito il loro di-
segno contro la corrente sindacale di sinistra.
I giolittiani della Confederazione intendono così, secondo la scuola del maestro, ar-
raffare a tutti i costi la maggioranza, e fin da ora noi possiamo attenderci l’attuazione
di ogni manovra contro il proletariato rivoluzionario. Come il governo borghese
prepara le elezioni nel paese, con gli stessi sistemi i socialdemocratici preparano il
Congresso confederale. Il recente Convegno di Genova ne è già una prova, ma esso
non resterà che un pallido saggio dei loro metodi giolittiani: manipolazioni illecite
agli statuti delle Federazioni nazionali, espulsione di uomini e di gruppi, creazione
di organismi insussistenti, brogli, pastette, tutte le armi verranno usate per assicurare
al governo confederale la maggioranza. Queste manovre sono del resto già in atto,
ma verranno sempre più intensificate. Ai licenziamenti già effettuati di organizzatori
comunisti, altri faranno seguito. I Sindacati diretti dai nostri compagni saranno ancora
più che per il passato fatti segno ad ogni ostruzionismo e sopraffazione, mentre
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quelli ghermiti dai corvi riformisti figureranno agli effetti delle votazioni di congresso
iperbolicamente efficienti...
Contro questo piano preordinato che tenta soffocare ogni energia rivoluzionaria dei
sindacati per fare della massima organizzazione proletaria italiana lo strumento della
politica socialdemocratica di dedizione alla borghesia non vi è che un rimedio che
possa efficacemente valere: la immediata unione di tutti gli operai e contadini italiani
sulla base degli accordi fissati nel recente convegno delle sinistre sindacali. L’ordine
del giorno in esso votato formerà così la piattaforma comune di lotta a tutti i proletari
rivoluzionari: comunisti, massimalisti, sindacalisti, anarchici. E il principio della lotta
di classe potrà vincere contro tutte le degenerazioni corporativiste e collaborazioniste.
Ma se i dirigenti dei sindacati fuori da ogni terreno legale mostrassero di voler procedere
contro la volontà delle masse calpestandone i deliberati o procedendo a rappresaglie
contro i gruppi di opposizione, gli operai rivoluzionari dovranno con la massima energia
agire immediatamente contro quei dirigenti sabotatori della unità delle organizzazioni.
Nessuna espulsione dovrà essere consentita. Nessun sopruso dovrà essere subito.
Ove invece la reazione socialdemocratica contro il proletariato assumesse l’aspetto
delle blandizie e delle insidie “legali”, e non si manifestassero quindi gli episodi [cui]
abbiamo accennato, i nostri compagni sono tenuti a continuare la lotta nel campo
della più ferma opposizione all’indirizzo confederale, accordandosi, come abbiamo
detto, con le altre frazioni rivoluzionarie. “Immediata convocazione delle federazioni
nazionali e della confederazione, ricostituzione dell’Alleanza del Lavoro, fronte unico,
unità proletaria” siano la parola d’ordine d’ogni assemblea di sindacati su cui dovranno
affermarsi con la presentazione del noto ordine del giorno tutti gli operai e contadini
rivoluzionari d’Italia.
Ma occorre anche vigilare e controllare le votazioni, comunicarne prontamente i risultati
ai rispettivi comitati provinciali sindacali per le assemblee delle leghe, al Comitato na-
zionale sindacale di categoria per i Convegni delle Federazioni, ed infine all’Esecutivo
nazionale sindacale per i voti delle Camere del lavoro. Il Congresso della Confederazione
dovrà avvenire entro l’anno. Il proletariato rivoluzionario d’Italia deve schiacciare la
serpe socialdemocratica che lo insidia nei sindacati per consegnarlo prigioniero alla
borghesia.
La Confederazione del Lavoro, liberata dai traditori socialdemocratici, deve riacquistare
la fiducia della massa proletaria per divenire alla sua volta strumento di redenzione.
Viva la Confederazione rossa dei lavoratori italiani!

51.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

COMITATO ESECUTIVO SINDACALE

COMUNICATI
(Il Comunista, 24 ottobre 1922)

Non è ancora annunciata la data del Congresso Confederale; tutto lascia credere che
i dirigenti attuali cerchino di rimandare la convocazione alle calende greche. L’intesa
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delle sinistre sindacali, la vivacità che la campagna nelle Camere del lavoro sta assu-
mendo, il pericolo che Camere del lavoro e Federazioni passino a sinistra, pongono
costoro in condizioni difficili. Essi sperano superarle approfittando delle posizioni che
occupano nel movimento proletario.
I mezzi evidenti a cui tentano di ricorrere sono: espulsione di soci, di leghe, di Camere
del Lavoro.
I compagni devono impedire in modo assoluto che ciò avvenga. Esigano il rispetto
allo statuto e al diritto del singolo. Nelle Leghe si imponga sempre la convocazione
dell’assemblea per discutere e deliberare sull’espulsione; nelle Camere del lavoro si
esiga la convocazione del Consiglio Generale e nelle Federazioni le leghe non sciolte
si appellino a questo. Per imporre il rispetto agli statuti, per impedire che si divida il
proletariato, i compagni possono intendersi anche con le altre frazioni che aderiscono
alle sinistre sindacali.
Si nota pure da parte dei socialriformisti una ripresa di attività intesa a rafforzare la
loro posizione; anche qui, valendosi delle posizioni che occupano e dell’autorità che
ad essi deriva dalle cariche, fanno a loro piacimento convocare riunioni di categoria,
convegni regionali o provinciali, congressi di Camere del lavoro, ecc. Così operando,
a spese di tutto il proletariato organizzato fanno la campagna a favore del loro pro-
gramma. Ma anche questa manovra non deve riuscire. I compagni ci segnalino in
tempo i convegni che vengono indetti e noi provvederemo nel limite del possibile a
mandare compagni per sostenere il contraddittorio.
La campagna da noi iniziata per la salvezza dell’unità proletaria, per impedire ogni
deviamento dal rigido terreno di classe crea al nostro Comitato enormi difficoltà fi-
nanziarie. Dipende dal superamento di esse l’attività che noi potremo dare. Il Comitato
nostro si trova già con un enorme deficit, mentre in questo periodo dovrà sostenere
delle forti spese. Si richiama su questa situazione l’attenzione dei compagni e dei Co-
mitati, perché ponendosi al corrente con la nostra amministrazione – giornale, marchette,
ecc. – ci aiutino a superare queste difficoltà. Il non farlo sarebbe tradire la causa nostra
e noi ci troveremo costretti, se per questa ragione non potessimo esplicare tutto il
nostro lavoro, a pubblicare i nomi di quei compagni che non saldando i loro conti
aiutano ad aumentare le difficoltà. 

52.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

COMUNICATO DEL COMITATO ESECUTIVO

PER LA LOTTA CONTRO L’OFFENSIVA FASCISTA
(Il Comunista, 10 ottobre 1922)

L’intensità delle azioni fasciste in tutto il paese è andata aumentando ed indirizzandosi
con maggiore precisione contro le forze del Partito Comunista.
La nostra organizzazione è già largamente preparata a resistere e a lottare anche nelle
condizioni più avverse, e per via interna vengono continuamente diramate le opportune
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istruzioni agli organi locali, nonché assicurato il diretto intervento degli organi centrali
del Partito, per l’azione di difesa del nostro movimento e per la risposta ai colpi che
vengono portati contro di esso con mezzi analoghi a quelli dell’avversario e con tutti
quelli che risultano opportuni e possibili.
Mentre la Centrale provvede con tutte le risorse di cui dispone a questo lavoro,
crede anche opportuno dare pubblicamente alcune disposizioni, con il presente co-
municato a cui tutti gli organi del Partito devono dare la massima diffusione sia
interna che pubblica.
I compagni che sono a capo localmente degli organismi di Partito, nello scatenarsi
delle operazioni reazionarie, hanno il dovere di assicurare, a costo di qualunque sa-
crificio, i collegamenti interni della organizzazione di partito in tutte le branche, e salvo
casi di forza maggiore, di non abbandonare i loro posti prima di opportune consegne
ad altri compagni debitamente autorizzati a riceverle. Mentre a questo scopo essi de-
vono affrontare qualunque rischio, non sono tenuti a farlo per ragioni di esibizionismo
delle loro persone o della loro attività non connesse alle precise esigenze tecniche
suddette.
Nelle zone in cui l’offensiva reazionaria non è ancora giunta e nelle pause di questa,
ogni sforzo deve essere dedicato all’applicazione delle misure necessarie, secondo
le istruzioni già note e ripetutamente ricordate, per assicurare un funzionamento illegale
ed una capacità controffensiva della nostra organizzazione, rivolgendosi agli organi
centrali ove occorrano aiuti eccezionali di uomini e mezzi, ma tenendo presente che
il Partito di norma deve provvedere a questo con le forze locali essendo limitate le di-
sponibilità degli organi centrali.
I compagni che vengono, secondo procedimento ormai ordinario, catturati dai fascisti,
sono invitati a firmare o estendere, senza nessuna esitazione, qualunque dichiarazione
che venga loro chiesta, senza riguardo della assurdità e stupidità del contenuto. Nello
stesso tempo essi si devono astenere da ogni forma di contraddittorio, polemica, di-
scussione, contrattazione con i loro catturatori. In seguito essi, nella loro azione, si
uniformeranno solo ed esclusivamente alle disposizioni degli organi di partito, qualunque
cosa abbiano firmato.
Avviene che taluni abbonati e rivenditori di giornali comunisti per tema di rappresaglie
respingano i giornali. Si avverte e si dispone alle amministrazioni della nostra stampa
che in questi casi l’invio dei giornali continuerà senz’altro, lasciandone ricadere le
conseguenze su chi avrà lasciato livragare [annullare con violenza – ndr] un suo ele-
mentare diritto, dando prova così di scarsa coscienza e coraggio. I buoni compagni,
intensificando l’opera propria, saneranno il “deficit” che da un tale provvedimento
verrà alla stampa del Partito.
Sono aboliti tutti i vessilli delle organizzazioni legali di partito (sezioni e circoli giovanili).
Potranno avere vessilli, di tipo adatto, solo le formazioni del nostro inquadramento
militare, che dovranno in ogni caso difenderli con mezzi militari dal cadere nelle mani
degli avversari.
A parte le ordinarie misure disciplinari possibili, si avverte che ogni dichiarazione
ufficiale che organizzazioni di partito sono disciolte può solamente significare che le
organizzazioni in questione seguitano a funzionare in modo illegale.

Il Comitato Esecutivo

– Documenti –

– 223 –

02b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.20  Pagina 223



53.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

SEZIONE DI MILANO

PER LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE
(Il Comunista, 17 ottobre 1922)

Al proletariato milanese
Ai partiti proletari

Con il presente appello il Partito comunista prende posizione nella lotta elettorale per
l’amministrazione comunale di Milano.
L’amministrazione eletta dai lavoratori nel 1920 è stata livragata [annullata con
violenza – ndr] dalla prepotenza della reazione statale e fascista, è stata sloggiata,
malgrado che derivasse dalla applicazione dei diritti che le attuali istituzioni affermano
riconosciuti ai cittadini, con la violenza bruta, e questo malgrado l’indirizzo tutt’altro
che rivoluzionario che aveva assunto. 
Questo fatto non è privo di insegnamenti per la classe lavoratrice, e corrisponde alle
considerazioni partendo dalle quali il Partito comunista, partito di lotta rivoluzionaria,
accede alla tattica elettorale. 
L’uso della scheda non ha valore alcuno, ove non sia una occasione per dimostrare
e passare in rassegna la forza politica effettiva che la classe lavoratrice sa crearsi dan-
dosi una organizzazione di battaglia rivoluzionaria capace di difendere i suoi interessi
e le sue aspirazioni. 
Il riconoscimento della legge formale non conta nulla, ove sia a sfavore del proletariato
il gioco delle forze effettive nella lotta di classe, che è lotta politica, che è oggi soprattutto
lotta armata. 
I lavoratori possono adoperare la scheda, quando sappiano impugnare al tempo
stesso le armi anche non metaforiche per la propria emancipazione. 
Questi evidenti concetti ci spingono a sottoporre ai lavoratori di Milano la proposta
che indirizziamo agli altri partiti proletari.
Si formi una lista proletaria alla quale partecipino tutti quegli organismi che sono pronti
ad accettare un programma in testa del quale si scriva: Costituzione con i mezzi della
finanza comunale di una milizia cittadina armata per la difesa del conquistato Comune. 
Si impegni ogni candidato compreso nella lista a firmare un tale programma. 
Su tale base i comunisti sono pronti a dare i loro uomini e le loro forze per una lotta
comune.
Su altra base essi rifiuterebbero di prestarsi a condurre il proletariato ancora una volta
alle delusioni atroci contenute nei metodi socialdemocratici e legalitari. 

Viva Milano proletaria! Viva il Comunismo!
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54.
IL COMITATO SINDACALE COMUNISTA PROPONE LA RICOSTITUZIONE
DELL’ALLEANZA DEL LAVORO E LA IMMEDIATA PROCLAMAZIONE

DELLO SCIOPERO GENERALE NAZIONALE
(L’Ordine Nuovo, 29 ottobre 1922)

Alla Confederazione Generale del Lavoro
Alla Unione Sindacale Italiana
Al Sindacato Ferrovieri Italiani
Alla Unione Italiana del Lavoro
Alla Federazione dei Lavoratori dei Porti

Cari compagni,
L’inasprirsi della situazione, già preveduto, coglie, nell’attuale sua fase, il proletariato
senza che questo possa essere indirizzato e guidato da un organo centrale. Sfasciata
l’Alleanza del Lavoro si è rinunziato a dare alle masse organizzate un organo comune
di direzione.
In questo momento ci sembra necessario affrettare la ricostituzione del fronte unico,
sulla base dell’intesa tra le grandi Organizzazioni sindacali che già si affasciarono
intorno all’Alleanza del Lavoro.
Noi vi proponiamo di riconvocare urgentemente il Comitato Centrale dell’Alleanza del
Lavoro che fu in funzione fino allo sciopero dell’agosto, aggregando a detto Comitato
i rappresentanti delle minoranze sindacali e di sostenere e dichiarare, attraverso a
questo Comitato, la proclamazione immediata dello sciopero generale nazionale di
tutte le categorie.
Se la nostra proposta di includere i rappresentanti delle minoranze sindacali nel
Comitato Centrale dell’Alleanza non fosse da voi accettata, dichiariamo che i comunisti
sarebbero, come sempre, disciplinati al Comitato Centrale dell’Intesa proletaria.
Noi ci auguriamo che voi comprenderete l’urgenza e la necessità di dare al proletariato
un organismo direttivo in questo critico frangente.
Con questo augurio noi vi salutiamo fraternamente.

Il Comitato Esecutivo Sindacale del Partito Comunista d’Italia

56.
LA RISPOSTA DELLA CONFEDERAZIONE GENERALE DEL LAVORO

(Il Sindacato Rosso, 4 novembre 1922)

La Confederazione generale del lavoro comunica:
I giornali comunisti pubblicano un appello del Comitato sindacale del loro partito,
col quale si fa esplicito invito alle organizzazioni proletarie che componevano la di-
sciolta Alleanza del lavoro di convocarsi urgentemente per la proclamazione im-
mediata dello sciopero generale nazionale di tutte le categorie.

– Documenti –

– 225 –

02b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.20  Pagina 225



La Confederazione generale del lavoro – mentre affida al buon senso del proletariato
il giudizio su quanto vi possa essere di bluffistico, di incosciente, di speculativo e
di provocatorio nella mossa comunista – sente il preciso dovere, nel momento in
cui la passione politica divampa e due forze estranee ai sindacati operai si conten-
dono estremamente il possesso del potere statale, di mettere in guardia i lavoratori
dalle speculazioni e dalle sobillazioni di partiti o di aggruppamenti politici intenzionati
di coinvolgere il proletariato in una contesa dalla quale deve assolutamente rimanere
appartato per non compromettere la sua indipendenza.
Gli operai si mantengano calmi, sereni e fidenti nel proprio immancabile avvenire.
Ogni invito che non parta dalle organizzazioni responsabili deve essere respinto.
Le organizzazioni considerate, libere come sono da ogni vincolo con partiti politici,
hanno l’obbligo di attenersi alle sole discipline sindacali, evitando in modo assoluto
di compromettere i sindacati con pronunciamenti o azioni sollecitati da partiti politici
e da Comitati irresponsabili.

Il Comitato Esecutivo 

56.
PER L’UNITÀ E LA SALVEZZA DEL PROLETARIATO ITALIANO

(Il Sindacato Rosso, 25 novembre 1922)

Lavoratori!
L’intesa fra le Sinistre Sindacali, felicemente raggiunta l’otto ottobre scorso, per una
azione comune a tutti i lavoratori rivoluzionari in difesa del carattere classista dei sin-
dacati, è stata accolta dal più vivo consenso del Proletariato italiano. La prima tappa
verso il fronte unico può dirsi quindi superata con l’accordo intorno al noto ordine del
giorno di quel primo convegno che fissava i capisaldi per l’immediata agitazione.
Infatti da allora a tutt’oggi il più vivo fervore di discussioni ha animato l’attività politica
dei sindacati e, come binari obbligati, le linee del nostro programma hanno costituito
sempre la base degli appassionati dibattiti.
I funzionari della Confederazione hanno tentato per contro la costituzione di un
sedicente Comitato per... l’unità proletaria, il quale a null’altro tende se non alla estrema
difesa dei posti di dirigenza della massima organizzazione proletaria i cui aderenti,
nella loro grande maggioranza, ne disapprovano le direttive corporativiste e collabo-
razioniste. Così dalle leghe, dalle Camere del Lavoro, dalle Federazioni, si sono levate
le voci di dissenso e di biasimo all’indirizzo dei capi confederali ed i richiami per la ri-
costituzione dell’Alleanza del Lavoro e per l’immediata convocazione del Congresso.
Ma la Confederazione del Lavoro – contro la volontà degli organizzati, contro ogni
norma statutaria, contro ogni principio classista – intende decisamente accelerare il
passo sulla via che dovrebbe condurre il proletariato italiano ai piedi della borghesia.

Operai e contadini!
Noi richiamiamo la vostra attenzione e il vostro giudizio sui seguenti fatti che mostrano
all’evidenza come il pericolo che sovrasta le vostre organizzazioni non sia soltanto
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quello della imperversante reazione statale-fascista, ma un altro ancora, insidioso
e sottile, tendente a snaturare il carattere classista dei sindacati, a svuotarli di ogni
spirito rivoluzionario e di ogni efficienza combattiva, a subordinare le aspirazioni e
gli interessi proletari al “fatto nazionale” e alla soluzione della crisi agonica che dilania
il regime borghese.
Quale, in quest’ora, l’opera dei dirigenti confederali? Essi hanno instaurato, a so-
miglianza dei governanti borghesi, la loro dittatura contro il Proletariato.
Il Consiglio Nazionale di Genova decise unanimemente la convocazione del Con-
gresso entro l’anno. Ma i funzionari, dapprima tacitamente, quindi esplicitamente,
ne hanno deliberato il rinvio a tempo indeterminato. 
Intanto gli arbitrii si susseguono ai soprusi, alle violazioni, alle livragazioni. I dittatori
confederali quasi non si accorgono che l’avventuriero Giulietti ha consegnato al fa-
scismo la federazione dei lavoratori del mare; ma ben si accorgono invece dell’esi-
stenza dei Comitati Sindacali rivoluzionari, contro i quali decretano sconfessioni ed
ostracismi.
E noi stiamo assistendo a codesta mostruosità: che coloro i quali si sono legati con
un patto di infamia agli assassini dei lavoratori hanno libera cittadinanza nella Con-
federazione del Lavoro, ma quegli operai e contadini che hanno osato fregiare le
loro tessere sindacali coi simboli del lavoro redento, significando così la loro adesione
ideale alla Rivoluzione Russa ed alla Internazionale Rossa, vengono espulsi dall’or-
ganizzazione per... indisciplina!
Questi sono i titoli di merito che i capi della Confederazione del Lavoro si sono ac-
quistati presso il Governo fascista, dinanzi al quale il segretario generale on. D’Aragona
ha parlato non come esponente del suo partito, ma come rappresentante del nuovo
laburismo italiano. E non prive di significato sono le assicurazioni del capo del go-
verno, che prometteva di tener conto degli affidamenti avuti!...

Operai e contadini d’Italia!
Per l’unità e la salvezza del maggior organismo proletario, noi vi incitiamo ancora
una volta alla più strenua difesa dei capisaldi programmatici fissati dal Convegno
delle Sinistre Sindacali. 
Prima che i dirigenti Confederali – anziché preparare lo schieramento delle forze
proletarie nella lotta contro la reazione – consumino apertamente il loro tradimento
alleandosi al nemico, urge che il Proletariato sorga ed insorga contro le deviazioni
e le degenerazioni, a riaffermare le gloriose tradizioni dei sindacati italiani e la sua
salda fede nella insopprimibile ragione della lotta di classe e nell’abbattimento del
regime capitalistico borghese. 
A tal uopo, o lavoratori, esigete la convocazione delle vostre Leghe, delle Camere
del Lavoro, delle Federazioni; presentate e sostenete l’ordine del giorno delle Sinistre
Sindacali, e reclamate soprattutto la immediata convocazione del Congresso Nazionale
Confederale.
Contro ogni influenza dello Stato borghese e dei partiti della classe capitalistica nei
sindacati, contro i tentativi secessionisti dei dittatori della Confederazione, operai
e contadini d’Italia, innalzate la rossa bandiera della lotta di classe, riaffermate la
vostra fede nei principii immortali della Rivoluzione Russa e dell’Internazionale!
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Viva il Fronte Unico Rivoluzionario!
Viva l’Unità Proletaria!
Viva la Confederazione Rossa dei lavoratori italiani!

Milano, Novembre 1922

Il Comitato delle Sinistre Sindacali per l’Unità Proletaria 

57.
LA TATTICA ED IL PROGRAMMA DELLE SINISTRE SINDACALI

(Il Sindacato Rosso, 27 gennaio 1923)

Al proletariato d’Italia 
Da due anni la classe operaia italiana ha dovuto piegare a poco a poco sotto la pres-
sione violenta dell’offensiva capitalistica, senza potere arrestarla neppure sulla linea
dei suoi interessi più elementari.
Tutte le libertà civili, sindacali e politiche sono state calpestate; il tenore di vita degli
operai e dei contadini è andato sempre più peggiorando; l’Italia fascista ha strappato
ai lavoratori le conquiste economiche e sociali raggiunte in quasi un trentennio di lotta.
L’andata al potere dei fascisti non ha fatto che porre il suggello di una tragica “legalità”
ai risultati di tutto lo sviluppo dell’offensiva capitalistica. Nel loro programma di governo
resterà in piedi la parte che traduce direttamente gli interessi ed i propositi della bor-
ghesia agraria ed industriale, delle Banche e della casta militare, ben decise a sfruttare
fino all’ultimo il mal conquistato potere.
Venuta a mancare, con la fine della guerra, la facilità degli enormi guadagni, il capitalismo
incapace di tentare qualsiasi altra via, da un lato prepara l’offa [il boccone – ndr] di
nuove guerre, dall’altro tende a garantirsi i suoi profitti applicando agli operai e ai con-
tadini d’Italia, come degli altri paesi, lo stesso feroce sfruttamento già in uso per i
popoli coloniali. I lavoratori italiani sono ridotti nelle stesse condizioni dei “coolies”
cinesi e dei “fellahs” egiziani.
Di fronte all’enorme passivo annuo di parecchi miliardi che colpisce di un marasma
insanabile il bilancio dello Stato italiano, il Governo fascista non ha saputo che pro-
spettare il rimedio di “economie” che, nella loro parte più importante e reale, avranno
per conseguenza di rendere più implacabile per i lavoratori, già ridotti all’orlo della di-
sperazione, il flagello della fame e della disoccupazione.

Resistere e lottare
Nessuna illusione quindi è lecito farsi sul mutamento della situazione della classe la-
voratrice, che non sia basata sulla riorganizzazione delle sue capacità di resistere e
di lottare. Perché ciò sia possibile, è necessario esaminare freddamente gli errori e le
colpe del passato, i pericoli da evitare e da superare, e proporre nella lotta comune
compiti e metodi adeguati: il distacco del P.S.I. dalla Terza Internazionale e della Con-
federazione generale del lavoro dalla Internazionale dei Sindacati rossi avvenne nei
primi mesi del 1921, proprio quando l’offensiva legale ed illegale del capitalismo stava
sviluppandosi, e con tale distacco il proletariato italiano fu piombato nel più grande
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disorientamento, [e] per esso fu lasciato il varco aperto alle manovre dell’opportunismo
riformista che trascinava le Organizzazioni politiche e sindacali di maggioranza del
proletariato italiano sulla via della collaborazione coi suoi peggiori nemici.
L’istinto classista delle masse portò il PSI a riconoscere verso quale abisso andava
precipitando e il Congresso di Roma liquidò l’ibrido suo connubio con i socialdemo-
cratici. Gli elementi massimalisti hanno finalmente riconosciuto che la loro solidarietà
con i riformisti impediva una efficace difesa degli interessi della classe lavoratrice e li
hanno abbandonati ai loro miserimmi intrighi collaborazionisti che sono stati fonte di
tanti errori e di tanti disinganni. Il ritorno del PSI alla Terza Internazionale, la sua con-
seguente fusione col PC, l’entrata delle masse che lo seguono nel campo d’azione
dell’ISR [Internazionale dei Sindacati Rossi – ndr], ridaranno ai lavoratori italiani la
possibilità di riprendere sulla base di una unità salda e omogenea, la lotta da cui per
errori troppo amaramente scontati erano stati distolti.

Contro il collaborazionismo per la lotta di classe
La condizione essenziale per la ripresa del movimento operaio è che la classe la-
voratrice ritrovi la bussola della propria azione, riprenda fiducia nelle proprie forze
e soltanto in esse.
Se anche il compito può parere più arduo e ingrato, ora più che mai i lavoratori non
devono contare per la propria emancipazione che in se stessi.
Perciò dobbiamo denunziare come il peggiore disfattismo l’azione dei dirigenti con-
federali che, trascurando ogni loro lavoro di preparazione e di mobilitazione intelligente
e metodica delle forze e delle risorse della classe lavoratrice, tende invece a valorizzare
mezzi e scopi che sono illusori ed in contraddizione con gli interessi essenziali, con
le più urgenti esigenze del movimento operaio. La politica confederale di questi due
ultimi anni di ininterrotte sconfitte della classe operaia si è basata tutta sulla pertinace
illusione del collaborazionismo e del sabotaggio della lotta di classe.
Il magnifico movimento delle invasioni delle terre e dell’occupazione delle fabbriche
del 1920 fu soffocato per non compromettere la soluzione sperata della combinazione
ministeriale, prezzo che si attendeva dalla borghesia in cambio dell’avere, secondo
la cinica confessione di D’Aragona, “impedito la rivoluzione”. Lo sviluppo dei Consigli
di fabbrica, degli organi naturali della lotta per il “controllo operaio” fu osteggiato dai
dirigenti confederali, in tacito e pieno accordo con gli industriali, e fu decantata come
una vittoria la leggina sul “controllo sindacale”, diventata una atroce burla per gli operai
che, disarmati, rimasero esposti ai colpi delle feroci vendette personali. Tutta l’offensiva
capitalistica, sferratasi contro i salari degli operai e contro le otto ore, accompagnata
dall’inizio e dal rapido dilagare del terrorismo fascista nella Valle del Po, trovò i riformisti
della Confederazione completamente impreparati, decisi solo a impedire ogni serio
tentativo di resistenza, intenti nella illusione di disarmare la volontà della borghesia
sempre più chiara e risoluta a riprendere interamente tutto il potere perduto e di va-
lersene fino alle estreme conseguenze.
Così alla proposta del fronte unico, caldeggiata dai comunisti, i dirigenti confederali op-
posero al Consiglio nazionale di Verona il diversivo della “inchiesta sull’industria”; così
alle insistenti pressioni per la ripresa della lotta di classe, a cui si associarono nel Consiglio
nazionale di Genova (luglio 1922) anche i massimalisti, essi non seppero rispondere
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che con la “valorizzazione dell’azione parlamentare”; così nell’Alleanza del Lavoro, i ri-
formisti con la complicità degli pseudo rivoluzionari infeudati alla massoneria, dopo aver
lasciato trascorrere tutti i momenti in cui la lotta poteva essere ingaggiata nelle migliori
condizioni, lanciarono con una incoscienza che equivale al più nero tradimento, la classe
lavoratrice allo sbaraglio, in un movimento di cui avevano trascurato qualsiasi prepa-
razione, al solo scopo di valersene per premere sulla crisi parlamentare dopo la caduta
del primo Ministero Facta, e ottenerne una soluzione così detta di sinistra.
Questa rapida sintesi della tragica esperienza del proletariato italiano vale a constatare
il fallimento radicale del collaborazionismo; e a dimostrare che esso è stato il peggior
nemico della classe operaia, perché ha impedito ogni serio lavoro per riorganizzare
la resistenza e perché partiva dalla premessa disfattista della sfiducia delle masse
nella ripresa della lotta con le loro forze e per i propri fini.

Per l’internazionalismo dei sindacati 
La ripresa del movimento operaio deve mirare non solo a ristabilire le condizioni
materiali per il funzionamento dei Sindacati, ma anche e soprattutto a impedire la
riuscita del tentativo fascista attorno al quale si va sempre più delineando la complicità
dei dirigenti confederali, di spogliare i Sindacati di tutto il loro carattere classista ed
internazionalista.
L’internazionalismo dei Sindacati non è puramente un’esigenza “tecnica” (per la
tutela dell’emigrazione, ecc.), come vilmente si riducono a sostenere i socialdemo-
cratici; esso è connesso a tutto il processo di sviluppo del movimento operaio, al
senso intimo e storico della Rivoluzione proletaria, alla missione propria del proletariato
che emerge in modo singolare nel presente periodo di crisi mondiale del capitalismo.
Tutto il mondo si dibatte in una crisi insanabile che, con maggiore o minore gravità,
ha caratteri comuni in tutti i paesi; il mondo soffre soprattutto dell’anarchia capitalistica
che accumula sempre nuove rovine. Il sistema della “libera concorrenza” fra gli Stati
è completamente impotente a dare al mondo un assetto qualunque, a liberarlo dal-
l’eterna vicenda di brevi periodi di sosta che preparano nuovi sconvolgimenti. Il
mondo ha un profondo bisogno di ordine, di unità. Lo stesso imperialismo, secondo
l’acuta analisi del compagno Trotski, non è che “l’espressione rapace di questo bi-
sogno di unità e di direzione per tutta la vita economica del globo”; è l’espressione,
nel solo modo possibile per il capitalismo, del compito essenziale dell’epoca nostra:
“il coordinamento della vita economica di tutte le parti del mondo e la creazione
nell’interesse di tutta l’umanità, di una produzione mondiale armonizzata, penetrata
del principio dell’economia delle forze e dei mezzi”. Ma il capitalismo non è più in
grado, per le contraddizioni scatenate nel suo seno, di sviluppare le premesse da
lui stesso poste: tale compito diventa proprio del socialismo, della classe operaia
internazionale, la quale soltanto può proporselo ed attuarlo. Rinunciare all’interna-
zionalismo dell’azione sindacale vuol dire diventare i sabotatori della sola “ricostru-
zione” possibile, quella attuata dalla collaborazione di tutti i proletariati, dai produttori
di tutto il mondo, per l’amministrazione e la direzione internazionale delle varie eco-
nomie nazionali e per la loro armonica coordinazione nel comune interesse. Rinunziare
all’internazionalismo vuol dire diventare i complici del consolidamento del potere
borghese nell’orbita nazionale, vuol dire radicare e favorire la continuazione del-
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l’anarchia capitalistica e del suo processo interminabile di crisi, di distruzione e di
guerra. Per queste ragioni noi dovremo difendere con tutte le nostre energie la
libertà di sviluppo in senso internazionale dello spirito, del metodo, dell’inquadra-
mento del movimento operaio. Il movimento operaio ha una sua politica di rico-
struzione, una sua politica internazionale: l’una sta alla base dell’altra; se vi rinun-
ciasse verrebbe a mancare all’umanità il solo contributo possibile, il solo fattore
sicuro per la sua vittoria contro la tragica impotenza – attiva solo nel male – del si-
stema capitalistico.

Sindacati e partiti politici
Il proletariato deve quindi poter fare nelle sue Organizzazioni la “sua politica”. Ciò
pone il problema dei rapporti fra Sindacati e Partiti politici proletari. Il sistema dei “patti
di alleanza” basato sull’assurda separazione tra lotta economica e lotta politica e sul-
l’erroneo concetto di eguaglianza tra Sindacato e Partito politico della classe lavoratrice,
combattuto vigorosamente da Rosa Luxemburg fin dal 1907, è ormai tramontato e
va abbandonato senza rimpianti. Con ciò non deve però essere aperto il varco alla
concessione della “neutralità politica dei Sindacati” che si risolve praticamente in un
tentativo dei riformisti e dei fascisti di impadronirsi dei Sindacati per farne uno strumento
di politica borghese e controrivoluzionaria. Noi, che siamo per l’indipendenza orga-
nizzativa dei Sindacati da qualsiasi Partito (ed anche dallo Stato borghese e dai suoi
organi di controllo e di pressione), mettiamo in guardia il proletariato contro i propositi
dei dirigenti confederali alleati ai vecchi refusi [sic!] del sindacalismo, di trasformare
l’Organizzazione sindacale in un “Partito del lavoro” collaborazionista e rinunciatario;
contro inoltre la precisa volontà dei fascisti, i quali hanno dimostrato, in occasione
del patto firmato da Giulietti per la Federazione dei lavoratori del mare, di intendere
l’indipendenza dai partiti proletari e la loro diretta subordinazione al Partito politico
fascista, che intende assumerne la effettiva gestione. L’organizzazione libera, come
tale, da ogni rapporto con i Partiti politici deve accogliere nel suo seno tutti i proletari
impegnati nella lotta contro lo sfruttamento capitalistico e disposti a svilupparla fino
alla loro integrale emancipazione. Nel quadro unitario di tale organizzazione ciascun
gruppo politico di lavoratori organizzati proporrà la propria ideologia, il proprio pro-
gramma e i propri metodi.
Quella che sarà riconosciuta dalle masse sindacali, attraverso l’esperienza della lotta
comune, come la più rispondente ai loro interessi e ai loro bisogni, finirà per prevalere,
col diventare la “politica” sindacale.

Per le masse contro la dittatura dei funzionari
Ma perché questo processo di selezione di metodi e di originale e libera formazione
di una coscienza politica che discuta il contenuto dell’azione sindacale sia possibile,
è necessario che le masse organizzate possano partecipare in modo più diretto e più
continuo alla vita sindacale.
Il sistema instaurato, specie in questi ultimi tempi, da parte dei dirigenti confederali,
di prendere iniziative della massima gravità senza consultare le masse e violando
apertamente gli statuti ed i deliberati dei Congressi nazionali, porta a una grande con-
fusione negli spiriti e demoralizzazione negli animi.
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Bisogna che cessino questi “pieni poteri” della burocrazia confederale, specie nel pe-
riodo in cui sono in gioco i più gelosi interessi del movimento operaio. L’organizzazione
di classe abbia i caratteri di una vera democrazia proletaria. Comandi la massa, i fun-
zionari obbediscano.

Sindacati e fascismo
Una delle manifestazioni più scandalose dell’usurpazione da parte di organizzatori e
di dirigenti confederali di poteri che non erano loro stati conferiti è nella tattica di fronte
ai cosiddetti “Sindacati” fascisti. La Confederazione Generale del Lavoro, sempre
pronta a minacciare di scomunica le minoranze comuniste, ree di voler difendere a
tutti i costi il carattere e il metodo classista dell’azione sindacale, ha fatto finta di non
accorgersi del patto segnato da Giulietti, non ha provveduto contro l’“indisciplina” di
uno dei suoi maggiori esponenti. L’iniziativa della “Costituente del Lavoro”, si compie
con la partecipazione di noti organizzatori confederali, senza che costoro siano stati
sconfessati pubblicamente, e denunciati come traditori della classe lavoratrice. Gran
parte poi dell’azione di propaganda per lo snaturamento dei Sindacati si svolge con
la compiacente complicità dei dirigenti riformisti su quella stampa borghese che è più
intimamente legata agli interessi del capitale finanziario e che è uno strumento della
dittatura fascista.
Nei problemi dei rapporti con i Sindacati fascisti non è possibile ignorare la loro natura
puramente coatta, il loro carattere extrasindacale.
Pur sapendo che le masse che vi sono inquadrate non sono già passate dall’altra
parte della barricata, ma sono soltanto demoralizzate e terrorizzate, non riteniamo
possibile una pura e semplice immediata “fusione” di tali organismi con la Confede-
razione Generale del Lavoro perché manca ad essi la facoltà di esercitare una qualsiasi
libera attività di natura sindacale. Il problema va invece affrontato per altra strada.
Occorre riprendere con alacrità il terreno di riorganizzazione sindacale, di rafforzamento
delle Organizzazioni classiste nei centri industriali, dove appunto i Sindacati fascisti
sono rimasti sparuti tentativi, perché non è stato possibile ai Fasci di mantenere una
permanente occupazione terroristica. Soltanto in questo modo noi potremo creare
dei punti di appoggio solidi per iniziare la liberazione anche delle classi contadine.
Parallelamente a tale azione, le contraddizioni implicite nel programma economico e
nell’azione sindacale fascista avranno il loro inevitabile sviluppo. Il ritorno delle masse
sindacali fasciste in seno all’organismo unitario confederale sarà allora la vittoria del-
l’organizzazione di classe, della coscienza di classe, colle sue esigenze, con le sue
possibilità su tutte le deformazioni e le adulterazioni subite sotto la pressione della
fame e del randello. Noi siamo quindi contro a una fusione che sia unicamente il
prodotto di un patto di infamia tra capi riformisti e capi fascisti, allo scopo di meglio
impedire la rinascita classista dei Sindacati per completare l’opera di distruzione già
apportata dall’offensiva capitalistica. 

Per il Fronte Unico
Di fronte alle gravi difficoltà della situazione, alla complessità dei problemi che ne de-
rivano; di fronte ai molteplici tentativi, che nelle forme più diverse concludono a negare
praticamente ai lavoratori il diritto di perseguire direttamente, con l’uso delle loro forze,
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il raggiungimento delle loro conquiste, occorre tesorizzare tutte le risorse residue della
classe operaia e mobilitarle con un lavoro instancabile di riorganizzazione. Nessun
mezzo a ciò è superfluo, nessuna possibilità deve andare perduta, per ottenere ciò;
la tattica del fronte unico si impone con una evidenza palmare. Al collaborazionismo
dei riformisti, respinto momentaneamente solo per volontà dei fascisti, ma che persiste
a tessere la sua tela mortale, si deve contrapporre la necessità del fronte unico di tutti
i lavoratori, oppressi dall’inasprita schiavitù, impegnati in uno sforzo tenace, intenti
alla ripresa della loro resistenza e alla ricostituzione dei loro effettivi di combattimento.
Il primo obiettivo di questo fronte unico è quello della ripresa sindacale; ogni passo
fatto in questa direzione, se anche può apparire assai meno suggestivo dei passi cari
alla nuova diplomazia dei dirigenti confederali, rimane acquisito al proletariato. Rifare
i Sindacati, ecco la prima parola d’ordine del fronte unico. Noi non ci dobbiamo
stancare di proporla quotidianamente in tutte le occasioni a tutti i lavoratori, anche ai
socialdemocratici, per obbligarli a scegliere fra la lotta di classe e la collaborazione,
fra gli operai e la borghesia, per lavorare con essi o per smascherarli nel caso di un
ostinato rifiuto. Nella composizione sociale del fascismo vi sono certamente strati [e]
categorie che non tarderanno a non riconoscere che il fascismo è stato un movimento
fatto dalla media borghesia ad esclusivo vantaggio delle caste agrarie, industriali e
militari di cui quella è stata l’incosciente strumento: ma la condizione perché si possono
utilizzare le contraddizioni insite nel regime fascista [sta] precisamente nel risorgere
del movimento sindacale in cui la classe lavoratrice ritrovi la sua unità, e come unità
di insieme possa muoversi nel gioco delle forze sociali e diventare il centro attorno a
cui si raccoglieranno tutte le forze interessate nella lotta contro la dittatura del capitale
instaurata sotto gli auspici del fascismo.

Il programma sindacale del Fronte Unico
Il fronte unico non può essere soltanto il risultato di un’azione di propaganda e di per-
suasione; esso deve cementarsi nell’azione quotidiana, deve risultare come l’esigenza
palese di tutta la vita sindacale. Esso deve proporsi le rivendicazioni in cui sono inte-
ressati tutti indistintamente i lavoratori, che sono poste dalla realtà della vita operaia
come necessità insopprimibili; le rivendicazioni cioè:
1. Per i concordati collettivi per l’industria e per l’agricoltura, difesa del tenore di vita
dei lavoratori e delle clausole contrattuali per il caro-viveri.

2. Per le otto ore di lavoro, anche in relazione al problema della disoccupazione.
3. Contro ogni imposizione tributaria sui salari.
4. Contro la politica dei tributi indiretti, volta a colpire i consumatori e ad aggravare il
disagio della classe lavoratrice.

5. Per la conservazione delle assicurazioni sociali, la loro estensione al proletariato
agricolo e la loro integrazione con nuove provvidenze per l’assistenza ai disoccupati
e alle loro famiglie.

6. Per una politica di difesa degli inquilini poveri.
7. Contro il passaggio delle Aziende statali alla gestione privata.
8. Per il funzionamento delle Commissioni interne, per la tutela efficace degli interessi
degli operai sul luogo di lavoro.

Condizione pregiudiziale perché tutte queste rivendicazioni possano essere perseguite,
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è la libertà integrale di funzionamento dei Sindacati e la lotta che tutte le riassume per
la libertà di associazione, di riunione, di sciopero e di stampa.

La parola d’ordine del governo operaio
L’azione quotidiana sistematica, fatta col mezzo del fronte unico per agitare queste
rivendicazioni immediate nella situazione presente, deve sboccare in un’azione politica
generale della massa lavoratrice. Ogni particolare successo sul terreno sindacale e
politico – come si è potuto constatare per l’amara esperienza di questi ultimi anni –
diventa in breve tempo illusorio e vano dove esso non sia consolidato e reso stabile
dalla conquista del potere da parte di quella classe che vuole servirsene per garantire
nell’interesse di tutti i produttori le conquiste immediate e svilupparle verso nuove
forme di organizzazione sociale. Le stesse libertà politiche sindacali, anche se ricon-
quistate con l’opera attiva sopra accennata, saranno sempre in pericolo ove il potere
non sia nelle mani della classe lavoratrice di modo che il programma del “Governo
operaio” sia lo stesso programma del fronte unico proletario. La parola d’ordine del
Governo operaio è destinata a chiamare a raccolta tutte le forze del proletariato, a
coalizzare i Partiti proletari e a lanciare contro la dittatura del capitale e della speculazione
tutte le forze sane della produzione e del lavoro. I consensi che il disgusto e l’aborrimento
e le sofferenze e le distruzioni seminate dalla marcia fascista provocheranno, devono
essere utilizzati perché lo sforzo eroico e tenace della classe lavoratrice per debellare
la reazione, si risolva nella creazione di un Governo capace di dare in Italia una politica
interna e una politica estera conformi agli interessi della grande maggioranza della
sua popolazione, che sono in antitesi radicale con le tendenze e con l’azione della
dittatura fascista.

Il programma delle sinistre sindacali
Nel quadro unitario del fronte unico, l’intesa delle Sinistre sindacali deve continuare
la sua azione, già promettente per la difesa del carattere classista ed internazionalista
dei Sindacati. Anche se ciò comporterà la rinuncia alla partecipazione agli organi con-
sultivi dello Stato, osserviamo che tale partecipazione è un piatto di lenticchie e per
il quale proletariato non è disposto a spogliarsi dei suoi diritti più essenziali.
Occorre battere in breccia la concezione e la tattica pacifista e collaborazionista dei
“ricostruttori” di Amsterdam, che determinano l’impotenza del movimento sindacale,
impediscono ogni azione di masse e le disarmano proprio allora che l’offensiva del
capitale si estende e si approfondisce. La parola d’ordine: Per Mosca, contro Am-
sterdam, è la consacrazione della tattica classista che deve vivificare i Sindacati e
metterli in condizione di affrontare la nuova situazione. Noi – come del resto i comunisti
di tutti paesi – non vogliamo andare all’ISR [Internazionale dei Sindacati Rossi] come
una frazione piccola o anche considerevole del movimento operaio, ma soltanto dopo
averne conquistata la maggioranza per poterci in tal modo assumere davanti a tutta
la classe operaia la diretta responsabilità della nuova tattica e del nuovo orientamento.
Non siamo portati a ciò soltanto da ragioni legate alla tattica generale della ISR, ma
anche dalle necessità della situazione italiana che esige che nulla sia lasciato intentato
per conservare l’unità del movimento sindacale e per far fallire i propositi di scissione
che i dirigenti confederali da tempo covano nell’animo. Nel periodo più tragico della
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storia del movimento operaio italiano, dopo la salita potere di Mussolini, quei dirigenti
si sono riuniti soltanto per lanciare il grido di guerra contro i comunisti, essi che di
fronte al fascismo sono stati in passato tanto remissivi ed incapaci, che al fascismo
stanno avvicinandosi a grandi passi, appuntando tutte le loro residue energie per la
lotta contro le avanguardie rivoluzionarie dei Sindacati. Noi dobbiamo assolutamente
sventare questo gioco. Faremo all’unità tutti i sacrifici necessari che non comportino
la rinuncia a difendere e a propagare nel quadro della disciplina comune, le nostre
convinzioni. Ma su questa linea tattica resisteremo contro l’azione delittuosa che tende
all’ulteriore sgretolamento dei sindacati con tutte le nostre forze; anche se l’espulsione
dei comunisti sarà la condizione per suggellare il patto d’infamia tra i fascisti e i dirigenti
confederati, anche cioè se dovremo lottare contro gli uni e gli altri, la nostra ferma
volontà si esprime oggi in questa parola d’ordine, la cui pratica va difesa con la massima
energia: “Per l’unità proletaria contro ogni scissione”.

– Documenti –
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Capitolo 3

Gravi viCende interne 
e internazionali
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Il quadro politico interno

entrando subito nelle sue funzioni di guida del partito alla chiusura del
Congresso di roma di marzo, il Comitato Centrale rivolgeva ai comunisti il
proprio saluto e l’assicurazione che le deliberazioni internazionali sarebbero
state sempre e con fermezza applicate e difese. il dibattito sulla “questione
della tattica”, cui i giornali comunisti avevano finora dato ampio spazio, sarebbe
stato quindi chiuso, per dar luogo ora alle dirette applicazioni pratiche delle
indicazioni provenienti da Mosca (Documenti, 1). purtroppo, di lì a poco, le
pressioni non sempre limpide dell’esecutivo dell’internazionale Comunista
avrebbero finito con rendere sempre più tesi i rapporti e, nel corso dell’anno,
in una situazione politica e sociale che si faceva via via più difficile, la svolta
dell’iC verso posizioni chiaramente di destra avrebbe finito per creare una
profonda lacerazione non solo nei confronti della direzione del partito, ma
anche all’interno di questa, che fino ad allora si era mossa in modo sempre
unitario.va tuttavia sottolineato che i primi dissensi si manifesteranno, facendo
leva su pochi elementi della destra del partito sotto la forte pressione dei vertici
dell’internazionale, solo a partire dall’ottobre di quell’anno.

il 1922 fu l’anno di tre crisi ministeriali: febbraio, luglio e ottobre. le
prime due furono risolte dalla borghesia, liberale di nome, statalista di fatto,
con la regia del grande vecchio Giolitti e l’imposizione di una figura di comodo,
il massone Facta (che i giornali operai battezzarono ironicamente, per tutta la
durata del suo mandato, “nutro fiducia”); la terza, mediante la sua sostituzione
con Mussolini per intervento diretto del re e la marcia su roma.

all’instabilità governativa – vale a dire, alla difficoltà che la borghesia ita-
liana incontrava nel far fronte alla doppia minaccia rappresentata dal lungo
protrarsi di una ferocissima guerra civile divampante nei tre quinti del territorio
(secondo l’espressione di Bordiga al iv Congresso dell’iC, come vedremo
nel prossimo capitolo) e dall’imperversare di una crisi economica (industriale
e finanziaria) mondiale – , lo Stato ancora nominalmente liberaldemocratico
rispose con i metodi classici del fascismo emergente. dell’applicazione del
sistematico metodo della violenza antiproletaria, in linea con i metodi praticati
nei decenni precedenti dai governi liberali, abbiamo lungamente parlato nel
capitolo precedente (oltre che nel volume iv di questa stessa Storia). la so-
luzione trovata per affrontare la catastrofe economica che si profilava (l’in-
tervento statale a salvataggio dell’industria pubblica e privata) rappresentò
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invece una rottura con la precedente tradizione liberale e fu l’elemento di ori-
ginalità cui, da allora, tutti gli apparati statali capitalistici hanno fatto ricorso
su scala mondiale.

a partire dal 1921, la crisi postbellica si era fatta più acuta, soprattutto
nella produzione industriale e nel settore finanziario. erano seguiti crolli cla-
morosi (ilva, ansaldo, Banca di Sconto), un’inflazione e un debito pubblico
crescenti. la voragine aperta nel bilancio dello Stato non poté essere sanata
neppure da un intervento massiccio sul prelievo fiscale, che andò a colpire
soprattutto i generi di consumo e d’uso di prima necessità, rendendo sempre
più difficile la vita del proletariato. Così, ad esempio, fu deciso di mutare la
nominatività dei titoli “da obbligatoria a facoltativa [rendendola quindi inadatta]
al suo intento di impedire l’imboscamento di quel centinaio di miliardi di lire
che investite in azioni al portatore sfuggono normalmente e comodamente ad
ogni ricerca del fisco”1. al gigantesco deficit statale pregresso si era sommato
quello originato dall’emissione di una valanga di Buoni del tesoro, e si era
aggiunta la necessità di far fronte ai debiti esteri, con la ormai consolidata
prassi statale di correre in soccorso alle maggiori aziende bancarie ed industriali
sull’orlo del fallimento, finanziandole con denaro pubblico: un’operazione
che poteva aver successo solo nella misura in cui fosse ben rinsaldato il legame
tra banche, uomini di governo e partiti politici. “Questa forma di attività, as-
solutamente sconosciuta nel passato ed ancora ignota negli altri paesi europei
ha assunto in italia un carattere di quasi normalità; ciò è dovuto in gran parte
al fatto che in questa nazione il governo è diventato sempre più uno strumento
e un servo di alcuni potentissimi trust bancari”2, secondo una prassi poi pron-
tamente diffusa in tutto il mondo capitalistico e oggi ovunque ingigantita al
massimo grado3.

lo sfacelo economico e la crescente tensione sociale avevano determinato,
all’inizio del febbraio 1922, la caduta del governo Bonomi, rimasto in carica
poco più di sei mesi. la catastrofe della Banca italiana di Sconto, che aveva
gettato sul lastrico i propri azionisti con pesanti ripercussioni sull’intero mondo
finanziario, e i crescenti timori della pavida piccola borghesia, che si vedeva
sempre più compressa dallo sviluppo della lotta di classe e dall’inasprirsi delle
battaglie per la difesa del posto di lavoro e per il pane, avevano messo in moto
le consuete manovre di corridoio nei palazzi parlamentari. i “popolari” di don
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1. Si veda la Relazione del Partito Comunista d’Italia al IV congresso dell’Interna-
zionale Comunista, in Documenti relativi al Capitolo 4, nel presente volume.

2. Ibidem, p. 5.
3. non possiamo affrontare qui il problema, ma è ben chiaro che le rampogne ipocri-

tamente moralistiche su cui si basano le campagne elettorali degli ultimi decenni
dei partiti cosiddetti di sinistra sono tutte incentrate sul malaffare dei partiti avversari,
come se gli uni potessero andare immuni dal medesimo contagio degli altri!
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Sturzo, ormai trasformati in partito di massa, non prendevano un’immediata
decisione sul destino del governo, anche perché nel ministero Bonomi avevano
otto ministri; nazionalisti e fascisti, che ambivano a una soluzione della crisi
finanziaria in un senso a loro favorevole, propendevano per la sfiducia. tuttavia,
ciò che decise le sorti del governo Bonomi fu l’atteggiamento dei raggruppa-
menti democratico-liberali. Costoro non avevano alcun seguito nella popola-
zione: erano “quei deputati i quali, sedendo alla Camera in parte a destra e in
parte a sinistra, non essendo stati mandati in parlamento da nessun partito or-
ganizzato, ma dalle solite camorre elettorali locali, e avendo sostenuto, a
seconda dell’opportunità, ora Giolitti, ora orlando, ora nitti ed ora Bonomi”4,
ritenevano giunto il momento buono per mettere le grinfie su qualche dicastero
e così, fra la sorpresa dei loro colleghi, ritirarono la fiducia all’attuale governo.
Fascisti e nazionalisti colsero la palla al balzo, dichiarando la propria dispo-
nibilità “a considerare le varie probabilità degli uomini che possono eventual-
mente essere chiamati a risolver[e la crisi]” con le solite manovre di democrazia
parlamentare.

dal canto loro, i socialisti dell’Avanti! affermarono, con la solita ipocrisia,
che la crisi ministeriale era di poco conto nel quadro delle lotte proletarie e
che si sarebbe risolta solo con la tradizionale lotta parlamentare a caccia di
qualche portafoglio. intanto, alla Camera, Baratono, il loro portavoce, nel di-
scorso ai colleghi giungeva ad affermare che “le masse hanno fiducia nei Go-
verni borghesi”; d’altra parte, la maggioranza del gruppo parlamentare socialista
faceva chiaramente intendere che avrebbe continuato i propri traffici parla-
mentari a caccia di consensi, ma senza assumersene le responsabilità. 

non è necessario seguire l’evolvere della crisi di governo, una delle più
grottesche farse della storia parlamentare italiana, nella quale gli acerrimi
nemici del giorno prima si riconoscevano tutti d’accordo nel prospettare una
rapida soluzione, purché a proprio vantaggio. Fin dall’inizio (il 7 febbraio),
affidata a de nicola, si delineò o una soluzione “di sinistra” (socialisti e nittiani)
o una “di destra” (nazionalisti, liberali e fascisti); l’ago della bilancia, tuttavia,
rimaneva nelle mani del partito popolare. Un giorno i democratici siluravano
de nicola; quello successivo i popolari siluravano orlando; poi veniva silu-
rato… il re, che, nel tentativo di riesumare Bonomi, aveva deciso di respingerne
le dimissioni. in seguito, veniva il turno di un’altra mezza dozzina di alti pa-
paveri, dietro i quali si avvertiva la mano sinistra di Giovanni Giolitti, tuttavia
sgradito ai popolari e abbandonato dai democratici… Così, alla fine, emergeva
il demo-giolittiano Facta, l’uomo di paglia che, proprio per questo, sembrava
la persona giusta per ricomporre e garantire, almeno formalmente e per qualche
tempo, gli intrallazzi del potere borghese (Documenti, 2). 

– Gravi vicende interne e internazionali –
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4. “il ministero Bonomi si è presentato alla Camera dimissionario”, Il Comunista, 3
febbraio 1922. la citazione che segue è tratta dal medesimo articolo.
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nei primi mesi del 1922, la borghesia italiana, nonostante la crisi finanziaria,
si sentiva sufficientemente sicura sul fronte della guerra di classe, dove i
manipoli fascisti le assicuravano adeguate garanzie antiproletarie, per non tra-
scurare i propri pruriti imperialisti. proseguivano così in modo accelerato alla
fine di gennaio le manovre per assicurare il controllo militare della costa libica,
in una guerra sanguinosa che, iniziata nel 1911, era destinata a durare ancora
per dieci anni e che le astute alte gerarchie militari cercarono di far combattere
a drappelli di contadini e pastori africani vestiti con divise militari e spediti
contro i “ribelli” di Misurata e di tripolitania. in un tripudio di propaganda
nazionalista che percorreva l’italia, Il Comunista ricordava ai soldati in partenza:
“Giù le armi! Solidarizzate con gli arabi! Meglio un capo arabo in libia che
un ex socialista [Bonomi, ancora capo del governo per poche ore – ndr] al go-
verno in italia! né vediamo alcuna differenza fra un reggimento di fanteria re-
clutato in lombardia, ed un battaglione di ascari eritrei costretti per fame ad
indossare la divisa dell’esercito di una nazione contro la quale essi seppero
combattere con la ferocia di dogali. le ‘truppe di colore’ costano al proletariato
quanto le truppe reclutate in italia. e le truppe di colore hanno le madri lontane,
così come gli altri soldati. in nome del proletariato italiano, e delle madri dei
soldati di ogni colore, noi, di fronte alla ancor non ben delineata minaccia di
una nuova guerriglia coloniale in libia lanciamo questa parola d’ordine: via
dalla libia!”5. poco più di dieci anni prima, all’epoca della guerra contro la
turchia per il possesso della libia, in molte città italiane il proletariato aveva
dato luogo a importanti manifestazioni di protesta e a dimostrazioni contro la
partenza delle truppe. Ma ora, sotto la pressione di forze che mettevano in
causa la sua stessa esistenza, la risposta all’appello comunista fu molto limitata.
Bisognava prepararsi ormai a una lotta senza quartiere contro il nemico di
classe, contro il fascismo incalzante, le milizie dello Stato liberale e una
borghesia sempre più affamata di profitto nella bufera della crisi economica.

non erano trascorsi due mesi che nazionalisti e fascisti invadevano Fiume.
alla fine del 1920, a rapallo, il governo italiano e quello jugoslavo (allora
formalmente definito ancora regno dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni) erano
addivenuti a un comune accordo sulla questione dei confini e avevano rico-
nosciuto Fiume come stato libero e indipendente. l’accordo aveva determinato
la fine della “reggenza” di d’annunzio, che venne cacciata a fucilate dalla
città per opera delle milizie regolari italiane, in obbedienza ai recenti accordi
internazionali. Sembrò possibile risolvere la questione dando il governo della
città al movimento autonomista; l’assalto delle milizie fasciste dell’inizio di
marzo poneva termine a “un tentativo di pacificazione, di equilibrio tra gli
opposti appetiti nazionalisti delle borghesie italiane e iugoslave” tale da tra-
sformare la città nel “punto d’innesto della infezione imperialista che dovrebbe
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5. “in guardia contro nuove avventure libiche!”, Il Comunista, 2 febbraio 1922.
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diffondersi in tutto il paese, lo strumento sempre pronto per provocare com-
plicazioni internazionali”6. Un editoriale dell’Ordine Nuovo del 6 marzo7

offriva della vicenda un’interpretazione simile, sottolineando come il problema
per la borghesia italiana che controllava i porti di venezia e trieste consistesse
nel trovare una sistemazione unitaria al traffico marittimo dell’adriatico, ai
fini di una regolamentazione degli scambi commerciali con il Centro europa
e i Balcani. il partito seguì ancora, in brevi resoconti, lo sviluppo della si-
tuazione (destinata a protrarsi per anni e ad alimentare i peggiori pruriti na-
zionalistici): ma più incalzanti questioni si profilavano ormai nelle decisive
battaglie operaie.

La Conferenza di Genova

dobbiamo ora concedere qualche spazio a un episodio tutto sommato
marginale nel quadro dello sviluppo drammatico degli avvenimenti e delle
lotte sociali di quei mesi, ma che ha oggi la sua importanza per valutare il
grado di maturità teorica raggiunta allora da buona parte del partito: la Con-
ferenza di Genova. 

la Conferenza, che si aprì il 10 aprile 1922 e nel cui ambito la delegazione
sovietica giunse a un accordo bilaterale con la Germania (trattato di rapallo,
16 aprile), era stata anticipata da incerti accordi commerciali che l’UrSS
aveva firmato con inghilterra e con Germania tra marzo e maggio 19218. tutto
ciò si sviluppava nel pieno delle discussioni sull’apertura agli scambi com-
merciali con i capitali privati e statali europei e americani, che lenin aveva
praticamente imposto al partito nel corso del suo X Congresso (8-16 marzo
1921) e spiegato in maggior dettaglio, con ferrea logica marxista, nel successivo
scritto intitolato Sull’imposta in natura, del maggio dello stesso anno. nel
corso del Congresso, lenin ebbe a ricordare ancora una volta come, dopo aver
sconfitto le armate controrivoluzionarie, la dittatura proletaria si trovasse ora
a dover fronteggiare un nemico ben più pericoloso, nella forma dell’arretratezza
sociale ed economica del paese: “Quest’alleanza con i trust statali di altri paesi
progrediti ci è assolutamente necessaria, giacché la crisi economica è così pro-
fonda che non potremo ricostruire la nostra economia rovinata con le nostre
sole forze, senza attrezzature e senza l’aiuto tecnico dell’estero”9. e ancora:

– Gravi vicende interne e internazionali –

– 243 –

6. “la tragedia di Fiume”, Il Comunista, 5 marzo 1922.
7. “le ragioni economiche degli avvenimenti di Fiume”, L’Ordine Nuovo, 6 marzo

1922.
8. Cfr. e. H. Carr, La rivoluzione bolscevica. 1917-1923, torino, einaudi 1964, 

p. 1116.
9. lenin, “rapporto sull’attività politica del CC del pCr(b)”, Opere complete, 

vol. 32, roma, editori riuniti 1967, p. 166.

03a_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.22  Pagina 243



“Mantenere il potere proletario in un paese incredibilmente rovinato, con una
grandissima prevalenza di contadini, anch’essi rovinati, senza l’aiuto del
capitale, che naturalmente ci strapperà interessi esorbitanti, è impossibile”10. 

alla base del programma economico varato in quel drammatico periodo,
vi era dunque il rafforzamento del proletariato urbano e dei lavoratori delle
fabbriche rispetto alla grande massa della piccola borghesia urbana e dei con-
tadini poveri possessori di minime parcelle di terreno che si trascinavano in
un’economia familiare fallimentare. da un lato, si trattava di iniziare a ricostruire
l’industria distrutta dalla guerra in modo da garantire la sopravvivenza in quel
non lungo periodo di tempo (così tutti speravano) nel quale la russia rivolu-
zionaria doveva rimanere ancora isolata in attesa della rivoluzione europea;
dall’altro, si sarebbe iniziato a contenere la pressione della libertà di commercio
che si sviluppava su scala locale, mediante l’organizzazione di cooperative
come apparato di distribuzione. in un articolo del febbraio 1921, lenin così
commentava il rapporto della Commissione di Stato per l’elettrificazione:“il
piano è calcolato per circa dieci anni e indica il numero degli operai e la potenza
della produzione (in migliaia di cavalli-vapore) […] abbiamo il calcolo preciso
degli specialisti per tutte le questioni fondamentali. abbiamo i calcoli per tutte
le branche dell’industria […] abbiamo un bilancio materiale e finanziario (in
rubli-oro) dell’elettrificazione (circa 370 milioni di giornate lavorative, tante
botti di cemento, tanti mattoni, pud di ferro, di rame ecc., turbogeneratori di
una determinata potenza)”11. 

i motivi per i quali si doveva accedere al piano economico non si rias-
sumevano nel fatto che, per tale via, l’industrializzazione, necessità primor-
diale e fisiologica, sarebbe stata più accelerata: i motivi erano di ordine
politico rivoluzionario. primo motivo, fondamentale, era quello della difesa
armata del conquistato potere in russia e della sua tutela in attesa che la ri-
voluzione di classe attraesse altri paesi nel suo girone e, con le loro risorse
incomparabilmente superiori a quelle russe (e sicuramente salve da una di-
struzione di grado comparabile a quella russa), passasse a piani internazionali,
anzitutto, e in seguito aventi quel carattere socialista che risiede in ben altre
basi, e tra l’altro non contiene quella di una accelerazione intensa del ritmo
di accumulazione. le basi dei futuri piani dell’economia socialista consistono
nell’essere impiantati al di fuori dell’ambiente mercantile e del mezzo del-
l’equivalente moneta. il piano di cui tratta lenin nel brano appena citato
può ben dirsi piano fisico, in piena adesione ai principi comunisti, mentre
in russia era necessità inviolabile procedere per piani finanziari; e quindi,
prima di passare ai piani, si pensò di sistemare la questione dell’equivalente
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10. lenin, “rapporto sulla sostituzione dei prelevamenti delle eccedenze con l’imposta
in natura”, id., p. 206.

11. lenin, “il piano economico unico”, id., p. 124.

03a_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.22  Pagina 244



moneta12. non si trattò affatto, per nessuno dei rivoluzionari dell’epoca, di
voltare le spalle alla rivoluzione per infilarsi nel girone infernale del “socialismo
in un solo paese” – il che, per un marxista che usi la dialettica, significa solo
irruzione, nel paese solo, delle leggi del capitale internazionale – ma di pren-
dere la sola via logica che si sarebbe dovuto percorrere per arrivare al socia-
lismo, forse in lunghi decenni. non si era lasciata una via più diretta, ma solo
assodato marxisticamente che essa non esisteva. il socialismo ha due condi-
zioni: il grado di sviluppo delle forze produttive e il grado di sviluppo della
rivoluzione nei paesi borghesi avanzati. Se non si è capito ciò, naturalmente
non si può capire il senso di formulazioni che lenin usò – si direbbe quasi
in modo provocatorio – nelle indicazioni date a più riprese ai membri della
delegazione sovietica che andava a Genova13, indicazioni che ultrasinistri in-
fantili (olandesi e tedeschi soprattutto) e storici della diplomazia (ad esempio,
il Carr) vollero allora e vogliono ancora oggi leggere come prevaricazione
della ragion di Stato sul programma comunista internazionale e come origine
prima dello stalinismo. Che tutto ciò fosse invece ben chiaro ai comunisti
del tempo è bene dimostrato dall’editoriale del 15 aprile 1922 di quella che
era la rivista teorica del partito, Rassegna Comunista, intitolato “la Conferenza
di Genova e i doveri del proletariato” (Documenti, 3).

a questa Conferenza, dunque, alla quale i comunisti russi parteciparono
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12. noi riteniamo che si vedrà il primo piano socialista quando la parte di esso espressa
in unità monetaria sarà eliminata: naturalmente, un tale piano deve comprendere
tutti i settori dell’attività produttiva e del consumo, passando direttamente dalle
tante giornate di lavoro al tanto di alimenti e simili.

13. “il nostro programma è di limitarci, senza nascondere le nostre idee comuniste, a
esporle nella forma più generale e più breve […] poiché siamo venuti per concludere
un accordo commerciale e per cercare di intenderci con la parte pacifista dell’altro
campo (quello borghese). dobbiamo considerare e definire parte pacifista di quel
campo […] la democrazia piccolo-borghese, pacifista e semipacifista […] Fare
tutto il possibile e l’impossibile per rafforzare l’ala pacifista della borghesia e per
aumentare almeno di un poco le sue probabilità di vittoria alle elezioni […] per
dividere tra loro i paesi borghesi uniti a Genova contro di noi: questo è il nostro
duplice compito politico a Genova. Non è in nessun modo uno sviluppo delle idee
comuniste” [“progetto di deliberazione del CC del pCr(b) sui compiti della de-
legazione sovietica a Genova”, in Opere Complete, vol. 42, p. 384; corsivi nostri].
e oltre: “togliere assolutamente ogni accenno all’‘inevitabile rivolgimento violento
e all’impiego della lotta cruenta’, e al suo posto dire soltanto che noi comunisti
non condividiamo le idee dei pacifisti (il che è reso abbastanza noto dalla letteratura
comunista), ma, presentandoci qui come commercianti, consideriamo assolutamente
nostro dovere appoggiare al massimo tutti i tentativi di soluzione pacifica delle
questioni controverse” (“emendamenti e osservazioni sul progetto di dichiarazione
della delegazione sovietica alla Conferenza di Genova”, ibid., p. 391).
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secondo le strette consegne di lenin (“a Genova noi non andiamo come co-
munisti, ma come mercanti”)14, fu dato dagli oppositori “di sinistra”, interni
ed internazionali, il significato di un’ulteriore tappa verso una degenerazione
della rivoluzione e del partito, dopo la nep e il trattato di Brest-litowsk. Chi
si atteggiava allora a “puro” comunista sosteneva la necessità di non venire
mai a patti col nemico: una posizione non dialettica ma metafisica, perché non
prende in considerazione il rapporto reale di forza tra le due parti in lotta, e
dietro una sorta di imperativo categorico morale cela l’incapacità di valutare
nella giusta prospettiva la tendenza del processo storico. l’involuzione e poi
il tradimento aperto della russia rivoluzionaria non scaturirono dalla sua
attività commerciale – nel mercato interno o in quello estero – , ma dalla sua
impossibilità di resistere al di là di un certo limite, a causa dell’arretratezza
e limitatezza delle sue condizioni economiche e sociali interne, al ritardo della
rivoluzione europea (e in particolare di quella tedesca). le condizioni oggettive
e storiche, economiche e sociali, per la rivoluzione comunista vennero nel-
l’ottobre del 1917 (con la crisi dell’industria, delle campagne, della guerra
mondiale) e dovevano essere colte a dispetto delle “analisi” falsamente marxiste
dei menscevichi e della loro teoria della “rivoluzione a tappe”. Ben diverso
era naturalmente il problema della trasformazione della struttura economica
di un paese di centinaia di milioni di abitanti, per la maggior parte contadini
(espressione storica della piccola proprietà), un processo che non si poteva
concepire che su un arco di tempo pluridecennale e, comunque, mai al di fuori
di un appoggio rivoluzionario esterno – che non venne15. 
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14. lenin, “rapporto politico al Comitato Centrale del partito (marzo 1922)”, Opere
complete,  vol. 33, roma, editori riuniti 1967, p. 240.

15. a ulteriore chiarimento, vogliamo riportare almeno il seguente, breve passaggio
da uno dei nostri testi classici (che si sono occupati sempre del noto problema
della doppia rivoluzione in russia e delle ragioni della successiva sconfitta):
“Ci sarà dato notare che la sinistra comunista italiana, e in quegli anni tutto il
giovane partito comunista italiano, dette prova che allora – e oggi [1956 – ndr]
– non giurava nelle parole di lenin per il similare errore di adorazione di un
uomo ma contestò tutte le sue tesi centrali quando si trattò di governare non
l’evoluzione economica russa [è quanto ha attinenza anche con il Congresso di
Genova – ndr] ma la preparazione politica rivoluzionaria del proletariato mondiale
[ci si riferisce qui alla questione, vivacemente dibattuta in presenza di lenin nel
ii, iii e iv Congresso dell’iC, della tattica, dei rapporti con altre organizzazioni
politiche operaie, della natura del partito – ndr], sconfessando tutta la manovra
di accostamento ai partiti operai opportunisti, e sostenendo che non sarebbe
valsa a disperderli. la dialettica non è a sua volta semplicismo coltivatore di
formali paradossi: indietreggiare nelle misure statali in campo economico dopo
la conquista del potere significò allora evitare il disastro e salvare la rivoluzione”
(Struttura economica e sociale della Russia d’oggi, cit., p. 443).
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a partire dal mese di marzo, la stampa comunista si preparò dunque ad
affrontare l’importante nodo della Conferenza di Genova, che a metà aprile
avrebbe ospitato delegazioni degli Stati vincitori (con l’eccezione degli Stati
Uniti), della Germania e dell’Unione sovietica per discutere, per la prima
volta dopo il trattato di versailles (i precedenti incontri di Wiesbaden e di
Cannes nell’autunno del 1921 e nel gennaio del 1922 non avevano potuto
conseguire alcun risultato definitivo), della critica situazione economica e
della questione delle riparazioni tedesche che, secondo il Ministro degli
esteri della repubblica di Weimar, Walter rathenau, era tale da poter de-
stabilizzare l’intero mercato mondiale.

Quando la delegazione russa arrivò in italia, la propaganda opportunista e
borghese ritenne giunto il momento buono per le facili ironie e per dichiarare
“il fallimento del comunismo”. la colazione offerta dal re alle delegazioni (tra
cui quella russa) a bordo della “dante alighieri” e i pourparlers più o meno
velati con il vaticano erano stati l’oggetto di infiniti dileggiamenti da parte dei
giornali. e la stampa comunista non si era certo fatta cogliere impreparata. 

in russia, già da tempo era stata posta chiaramente la questione della ne-
cessità di non sovrapporre i problemi del partito (difesa della rivoluzione) e
quelli dello Stato (la ricostruzione dell’economia, del mercato, ecc.). nel suo
discorso alla Conferenza del partito della provincia di Mosca, il 21 novembre
1920, lenin aveva dichiarato:

“Quando tre anni or sono ci siamo posti il problema dei compiti e delle condizioni
per la vittoria della rivoluzione proletaria in russia, abbiamo detto sempre net-
tamente che questa vittoria non sarebbe stata durevole, se non fosse stata sorretta
dalla rivoluzione proletaria in occidente, e che la sola valutazione giusta della
nostra rivoluzione poteva essere fatta soltanto dal punto di vista internazionale.
per ottenere una vittoria duratura, dobbiamo pervenire alla vittoria della rivo-
luzione proletaria in tutti o, quantomeno, in alcuni paesi capitalistici più importanti.
e dopo tre anni di una guerra dura e accanita possiamo vedere in che misura le
nostre previsioni si siano o no avverate. non si sono avverate nel senso che non
si è avuta una soluzione rapida e semplice della questione. naturalmente, nessuno
di noi si aspettava che una lotta come l’impari lotta della russia contro tutte le
potenze imperialistiche del mondo si sarebbe prolungata per tre anni. È risultato
che nessuna delle parti in lotta, né la repubblica sovietica di russia né il restante
mondo capitalistico, ha ottenuto la vittoria o subìto la disfatta; ma è risultato al
tempo stesso che le nostre previsioni, se non si sono avverate in modo semplice,
rapido e diretto, si sono tuttavia avverate nella misura in cui abbiamo ottenuto
l’essenziale, e l’essenziale consiste nella possibilità per il potere proletario e
per la repubblica sovietica di sopravvivere persino nel caso di una dilazione
della rivoluzione socialista nel mondo intero”16. 
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16. lenin, “la nostra situazione internazionale e interna e i compiti del partito”, Opere
complete, vol. 31, roma, editori riuniti 1967, pp. 393-395.
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e aveva così continuato: 

“noi siamo dieci e cento volte più deboli di loro [le potenze imperialistiche],
e tuttavia, dopo tre anni di guerra, abbiamo costretto quasi tutti questi Stati a
rinunciare all’idea di un nuovo intervento. Questo vuol dire che si è prodotto
ciò che a noi tre anni fa, nel clima della guerra imperialistica non ancora
conclusa, sembrava possibile, e cioè il protrarsi di una situazione non risolta
né in un senso né nell’altro. Quale ne è il motivo? il motivo non è da ricercare
nel fatto che ci siamo rivelati più forti sul piano militare, mentre l’intesa si è
rivelata più debole, ma nel fatto che la disgregazione interna degli Stati dell’intesa
si è venuta sempre più aggravando, mentre nel nostro paese si determinava
invece un consolidamento interno, come ha dimostrato e confermato la guerra.
l’intesa non ha potuto farci guerra con le sue truppe. Gli operai e i contadini
degli Stati capitalistici non si son fatti convincere a combattere contro di noi.
Gli Stati borghesi sono riusciti a venir fuori dalla guerra imperialistica conser-
vando l’assetto borghese. Sono riusciti a ritardare e differire la crisi che li mi-
nacciava direttamente, ma, nella sostanza, hanno talmente compromesso la
propria situazione che, dopo tre anni di guerra, nonostante le loro ingenti forze
armate, sono stati costretti a riconoscere di non poter schiacciare la repubblica
sovietica, pur quasi sprovvista di forze armate. la nostra politica e le nostre
previsioni sono state quindi convalidate in pieno per l’essenziale, e le masse
oppresse di tutti gli Stati capitalistici si sono rivelate realmente come nostre
alleate, perché hanno sabotato la guerra. la nostra situazione è oggi tale che,
senza aver riportato una vittoria internazionale, la sola vittoria durevole per
noi, abbiamo tuttavia conquistato, con la lotta, delle posizioni in cui possiamo
esistere accanto alle potenze capitalistiche, costrette oggi ad annodare con noi
relazioni commerciali. nel corso di questa lotta ci siamo conquistati il diritto
a esistere come uno Stato indipendente”17.

lenin, quindi, non poneva la russia sovietica al centro della prospettiva
rivoluzionaria, ma la considerava come il primo atto della storica battaglia
mondiale del proletariato. Se perciò il compito fondamentale dell’internazionale
Comunista era quello di inquadrare il proletariato mondiale in vista della ri-
voluzione, in russia questo compito assumeva le caratteristiche tattiche proprie
di un esercito costretto a una tregua, conveniente sì all’avversario che aveva
patita una dura sconfitta, ma anche ai rivoluzionari. al decimo Congresso del
partito nel marzo 1921, lenin affermava: “in tre anni abbiamo imparato a
capire che puntare sulla rivoluzione internazionale non vuol dire fare asse-
gnamento su una data precisa e che il ritmo di sviluppo, sempre più rapido,
potrebbe portare la rivoluzione per questa primavera, ma potrebbe anche non
portarla. dobbiamo quindi saper conformare la nostra attività con i rapporti
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17. Ibid.
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di classe all’interno del nostro paese e degli altri paesi, in modo da essere in
grado di mantenere la dittatura del proletariato per lungo tempo e, sia pure
gradatamente, porre rimedio a tutte le calamità e le crisi che ci colpiscono”18.

Se poi tutto ciò non bastasse a chiarire il senso della partecipazione russa
alla Conferenza di Genova, ecco un’ultima precisazione di lenin:

“nel campo borghese esiste una corrente straordinariamente forte e molto più
potente delle altre che mira a far fallire la conferenza di Genova. esistono altre
correnti favorevoli alla conferenza che vogliono ad ogni costo ch’essa si tenga.
Queste ultime correnti sono ora prevalse. esiste infine, in tutti i paesi borghesi,
una corrente che potremmo chiamare pacifista, fra cui bisogna pure annoverare
sia tutta la ii internazionale che l’internazionale due e mezzo. Si tratta di quel
campo della borghesia che cerca di farsi paladino di una serie di proposte
pacifiste e di tracciare qualcosa di simile ad una politica pacifista. noi, come
comunisti, abbiamo su questo pacifismo delle opinioni ben definite, che è del
tutto superfluo esporre qui. È superfluo dire che noi a Genova andiamo non
come comunisti, ma come commercianti. noi dobbiamo fare del commercio,
ed essi devono fare del commercio. noi vogliamo commerciare a nostro van-
taggio, ed essi a loro vantaggio. il modo come si svolgerà la lotta dipenderà,
sebbene in non grande misura, dall’abilità dei nostri diplomatici.
“È comprensibile che, andando a Genova come commercianti, non sia per noi
indifferente avere a che fare con quei rappresentanti del campo borghese che
sono inclini a risolvere il problema per mezzo della guerra, o piuttosto con quei
rappresentanti del campo borghese che sono inclini al pacifismo, sia pure il
più gretto e incapace di reggere alla minima critica dal punto di vista del co-
munismo. Sarebbe un cattivo commerciante colui che non sapesse comprendere
questa differenza, e adattandovi la propria tattica, raggiungere scopi pratici”19.

Questo è dunque il senso: a Genova, i comunisti stanno di fronte alla bor-
ghesia non per una battaglia in cui sconfiggerla militarmente, ma per continuare
la lotta sul piano economico, finché la russia rivoluzionaria non si sarà irro-
bustita e una nuova ondata rivoluzionaria internazionale non riaprirà il conflitto
diretto di classe. ancora lenin: “Ho parlato di competizione comunista, non
dal punto di vista delle simpatie comuniste, ma dal punto di vista dello sviluppo
delle forme economiche dei sistemi sociali. Questa non è neppure competizione:
è lotta disperata, furiosa e, se non finale, almeno vicina ad esserlo, è una lotta
a morte fra capitalismo e comunismo”20.
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18. lenin, “rapporto sull’attività politica del CC del pCr(b)”, Opere complete, vol.
32, roma, editori riuniti 1967, p. 164.

19. lenin, “rapporto politico del comitato centrale del pCr(b)”, Opere complete,
vol. 33, roma, editori riuniti 1967, pp. 239-240.

20. Ibid., p. 261.
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nacque allora il dibattito, all’interno delle file comuniste russe e del-
l’internazionale, il grande interrogativo: dove va la russia? la successiva
involuzione del processo rivoluzionario trasferì quel dibattito nelle mani
dello stalinismo e delle masse instupidite dalla propaganda borghese, e la
questione della sopravvivenza del messaggio rivoluzionario scaturito dalla
rivoluzione d’ottobre venne trasformata in quella della “coesistenza pacifica”
fra un reale capitalismo mondiale e un immaginario “comunismo” russo.
a chiusura di questo breve excursus sulla Conferenza di Genova e sul
dibattito che essa, insieme alle altre iniziative prese dal partito bolscevico
nel campo della ristrutturazione economica interna, suscitò, ecco un’altra
citazione da un nostro lavoro:

“la ‘coesistenza pacifica forma mondiale della lotta di classe’ è semplicemente
un modo per giustificare da un lato la necessaria convivenza della russia nel
consesso delle nazioni capitalistiche, e dall’altro l’accettazione di una realtà
insopprimibile, riconosciuta assai prima dagli stessi economisti borghesi, ancor
prima di Marx. Certe formule non inficiano, per nulla, le teorie borghesi, anzi
esprimono le illusioni più ottimistiche della borghesia che sogna, proudhonia-
namente, il tranquillo scambio commerciale tra ‘libere’ nazioni, il‘rispetto’ fra-
terno dell’altrui libertà, il ‘progresso’ pacifico dell’economia e della ‘civiltà’,
il prevalere degli ‘eterni valori’ della ‘personalità umana’. l’aspetto carogna
della formula sta piuttosto nel teorizzare un momento dei rapporti di classe e
degli Stati; nell’eternizzare la fase della violenza nascosta, potenziale, diplomatica
fra classi e nazioni. Quando è assiomatico ormai che quest’equilibrio è reso
precario dalla natura stessa delle forze sociali, antagoniste, contraddittorie, di
segno diverso e contrario. Con la pace di Brest-litowsk, colla nep e con la
Conferenza di Genova del 1922, lenin e il partito bolscevico, stabilirono da
un lato un disegno tattico di ‘modus vivendi’ tra le classi, dall’altro strategico
di convivenza con gli altri Stati borghesi. Sciocco sarebbe stato pensare che lo
Stato proletario fosse stato permanentemente in guerra guerreggiata con gli
altri Stati. ‘Convivenza pacifica’, per questo? Giammai! lenin aveva detto che
le guerre mondiali dell’epoca imperialista aprivano la fase storica della ‘rivo-
luzione proletaria’. non poteva quindi teorizzare l’eternità di una necessaria
ed imposta fase armistiziale della rivoluzione. Soprattutto, il rinnovarsi degli
assalti alla fortezza del capitalismo mondiale avrebbe preso le mosse dalle
future crisi rivoluzionarie che sarebbero maturate nei singoli paesi, cui lo stato
proletario avrebbe dato tutto il suo appoggio, la sua forza anche militare. dato
il diseguale sviluppo delle singole nazioni, non può prevedersi la rivoluzione
comunista in un unico atto insurrezionale. anche per l’avvenire, quindi, si im-
porranno momenti di attesa ed arresto dell’assalto proletario. durante il quale
le forze rivoluzionarie riprenderanno fiato, si riorganizzeranno, svolgeranno
ancor più intensamente la propaganda comunista in seno ai proletari prigionieri
degli eserciti borghesi, perché si ribellino, socialmente si ammutinino ai loro
rispettivi Stati e si congiungano in condizioni storiche favorevoli alle forze af-
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fermatesi dello Stato proletario vittorioso. ogni momento tattico, per lenin, è
in funzione della vittoria universale della rivoluzione comunista”21.

il pCd’i, ben lontano dal considerare gli accordi di Genova e rapallo come
un “tradimento” nei confronti della classe operaia, appoggiava il tentativo di-
plomatico sovietico, considerato come estremo tentativo di salvare la rivoluzione
in russia facendo leva sul rilancio dell’industria, grazie all’acquisto di una
tecnologia avanzata dai paesi occidentali. naturalmente, i presupposti politici
rivoluzionari venivano sempre salvaguardati e infatti il partito, in occasione
dell’apertura del Congresso internazionale dei sindacati gialli a roma, si era
attivato allo scopo di dare esecuzione a una deliberazione presa nel corso della
Conferenza di Berlino (2-5 aprile 1922) delle tre internazionali22. in base ad
essa, in tutti i paesi si sarebbero organizzate grandi manifestazioni di protesta.
i sindacati italiani, collegati nell’alleanza del lavoro, avevano già l’organo
adatto di agitazione e organizzazione, e si pensava dunque di poter contare su
una partecipazione massiccia. il partito socialista aveva preso parte al Convegno
berlinese e, more solito, aveva sostenuto le decisioni più sanguigne, per poi
ritirarsi prontamente davanti all’opposizione della ii internazionale. 

alle proposte comuniste di un’azione coordinata e di ampia partecipazione,
pubblicate sulla stampa del partito (Documenti, 5), non seguirono risposte né
dell’alleanza del lavoro né della Confederazione del lavoro, né del Sindacato
ferrovieri né del partito socialista. la tattica del fronte unico berlinese era
morta prima ancora di nascere per l’intransigente opposizione dei riformisti
e degli opportunisti che manovravano tutte le organizzazioni operaie: al con-
trario, da mesi i vertici sindacali si dedicavano alla cacciata degli operai co-
munisti dalle organizzazioni, e non solo in italia. e, quando risultava poco
pratico il metodo delle espulsioni individuali, si ricorreva, come in Francia, a
quello delle espulsioni collettive (Documenti, 6). 

nel frattempo, continuavano i contatti diplomatici a Genova tra le potenze
occidentali e la delegazione della russia sovietica guidata da Cicerin. allo
scopo di pervenire ad una positiva intesa commerciale, qualche giorno prima
la russia e la Germania avevano sottoscritto un accordo che, di fatto, escludeva
Francia e inghilterra. allo stesso tempo, si giungeva a un accordo preliminare
circa la questione dei risarcimenti ai capitalisti stranieri espropriati, stabilendo
che questi avrebbero avuto il diritto di concludere speciali accordi col Governo
russo. restava ancora da decidere sui debiti di guerra, e su questo tema l’intesa
mancava. le clausole che le delegazioni occidentali avevano presentato alla
russia erano chiaramente inaccettabili: esse proclamavano infatti che la russia
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21. “ardua sistemazione del programma comunista rivoluzionario”, il programma
comunista, n.16/1960.

22. Cfr. Storia della Sinistra Comunista, vol. iv, cit., p. 257 e segg.
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si sarebbe astenuta da qualsiasi ingerenza nei movimenti sociali in altri paesi;
in compenso, gli Stati imperialistici avrebbero, per il momento, soprasseduto
alla riscossione dei crediti e degli interessi di capitali occidentali investiti nel-
l’impero zarista; in ogni caso, la russia avrebbe dovuto impegnarsi in breve
tempo a concludere accordi con i capitalisti stranieri per la ripresa dei prestiti
e il pagamento dei servizi relativi (Documenti, 4-5).

L’Esecutivo Allargato del giugno 1922

nel iv volume di questa Storia23, abbiamo seguito il graduale inabissarsi
della tattica del partito comunista tedesco, durante gli ultimi mesi del 1921,
verso iniziative sempre più mirate ad appelli, proposte e approcci nei confronti
non solo più dei sindacati, cosa legittima e condivisa, ma ormai anche della
socialdemocrazia interna ed europea, allo scopo di favorire la formazione di
“governi di sinistra” all’interno del quadro parlamentare (beninteso, masche-
rando come al solito queste intenzioni con grandi discorsi sull’intransigenza
e sulla rivoluzione). in questa graduale impostazione del Kpd, vedevamo
stringersi dialetticamente i necessari presupposti per la svolta tattica che, con
i primi mesi del 1922, l’internazionale avrebbe sempre più furiosamente cercato
di imporre alle sue sezioni nazionali, causando il primo serio dissenso con la
direzione del pCd’i.

Già inaugurando la serie degli esecutivi allargati nel febbraio-marzo 1922,
il Comitato esecutivo dell’internazionale Comunista (eKKi) rivolgeva pesanti
critiche di “settarismo” e “infantilismo”, di “radicalismo acerbo” e di “mancanza
di fiducia nelle proprie forze” al CC del partito italiano24, per il suo ostinato
rifiuto di piegarsi alla nuova tattica che imponeva ai partiti comunisti, nelle
parole del presidium, di “tentare di intraprendere la lotta per gli interessi
comuni del proletariato in collaborazione con altri partiti operai” (poi, natu-
ralmente, si aggiungeva: “allo scopo di smascherarli di fronte alle masse”–
come se tutti i precedenti di azione, tattica, teoria di tali partiti, in Francia, in
Germania, in italia ecc., non fossero già stati sufficientemente espliciti!). 

in questa situazione, il Ce del pCd’i, ribadendo a fine marzo con estrema
forza nelle “tesi sulla tattica” (più note come Tesi di Roma) il proprio punto
di vista sulla questione delle alleanze (e, in generale, su tutte le questioni di
principio), faceva di tutto per non alzare il tono della polemica, pur aprendo
un serrato dibattito sulla stampa del partito. tutto ciò, cui si aggiungeva nelle
ultime settimane l’opposizione (verbalizzata) di Bordiga alla costituzione di
un “Comitato” di collegamento fra le tre internazionali, decisa alla conferenza
di Berlino all’inizio di aprile25 (opposizione ribadita al suo ritorno in italia
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23. Capitolo v e, in particolare, le pp. 243-249.
24. a. agosti, La Terza Internazionale, i, 1919-1923, vol. 2, cit., p. 564.
25. Cfr. Storia della Sinistra Comunista, vol. iv, cit., p. 257. 

03a_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.22  Pagina 252



26. Cfr. Bericht über die Tätigkeit des Präsidiums und der Exekutive der Kommunis-
tischen Internationale, für die Zeit vom 6 März bis 11 Juni 1922, verlag der Kom-
munistischen internationale, 1922, p. 23.

27. in apC, 1922 80/45.
28. Ibid.
29. in apC 1922, 80/57.
30. Questo testo (ripubblicato in Il programma comunista, n. 18, 2 settembre 1980)

fu redatto in vista dell’esecutivo allargato che si tenne a Mosca nel giugno 1922;
la sua data può essere desunta dal telegramma del 28 aprile, riportato assieme al
testo in Documenti, 7. esso presenta un particolare interesse sia a dimostrazione
del carattere tutt’altro che “settario” e “accademico” del partito diretto dalla nostra
corrente, e dell’attenzione che esso costantemente rivolse al problema della conquista
di una larga influenza tra le file della classe, sia perché illustra la nostra concezione
del fronte unico proletario integrando le considerazioni di principio già ampiamente
svolte in altra sede con un’attenta valutazione della situazione politica e sociale
in italia e delle forze in essa operanti, al duplice fine di imprimere un’energica di-
rezione all’affasciamento del proletariato italiano nella lotta contro il capitalismo
in generale e le squadracce fasciste in particolare, e di conservare al partito di
classe la necessaria indipendenza politica e programmatica non in astratto e nelle
proclamazioni generali, ma nei fatti e agli occhi dei lavoratori.

sulla stampa di partito), dovette allarmare a tal punto i vertici dell’internazionale
da indurli a porre all’odG della seduta serale del presidium, il 18 aprile, la
“questione italiana”, in termini particolarmente duri: “l’eKKi ritiene seria
e, nella forma presente, insostenibile, la situazione creatasi in italia dopo il
Congresso [di roma]. per fare chiarezza, l’esecutivo insiste categoricamente
per l’immediato invio a Mosca di una delegazione di tre compagni, tra cui il
compagno Bordiga, per trattare con l’esecutivo”26. a ciò faceva seguito l’invio
al pCd’i, il giorno dopo, di un telegramma cifrato formulato negli stessi pe-
rentori termini27. Seguivano un altro telegramma urgentissimo l’8 maggio
(“vi aspettiamo assolutamente fino al 23 maggio”)28 e due giorni dopo un
terzo, strettamente confidenziale e dal tono minaccioso: “apprendiamo che
malgrado le nostre reiterate richieste il comp. Bordiga si rifiuta di venire a
Mosca per liquidazione divergenze principio. Sostenere in questo modo la
disciplina del Comintern non condurrà a nulla di buono. il Bureau insiste per
la venuta dei comp. Bordiga, rano [?], ecc. a Mosca; in caso di rifiuto, tratterà
la cosa come un’azione diretta contro il Comintern. zinoviev”29. alla vigilia
della partenza per Mosca, il telegramma di Bordiga smentiva “formalmente
mio rifiuto venire Mosca. prendo responsabilità spiegare personalmente
perché non sarò arrivato prima” (Documenti, 7).

va chiarito che, da parte del pCd’i, erano già state prese le necessarie ini-
ziative per la discussione, a Mosca, sulle questioni del fronte unico e della tat-
tica30 (Documenti, 8). da tempo, poi, la stampa comunista si era pubblicamente
occupata del contrasto sorto con l’internazionale, sforzandosi di mettere in
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luce le posizioni di quest’ultima. il 5 maggio, sul Comunista, era stato pubblicato
l’articolo di lenin (“le concessioni fatte a Berlino”) nel quale, ribadita la ne-
cessità del fronte unico, si leggeva comunque l’esplicita dichiarazione che
Serrati e levi “sono gli agenti più abili della borghesia”. il giorno dopo, lo
stesso quotidiano pubblicava un articolo di zinoviev (“per dissipare gli equivoci”
come abbiamo visto in Documenti, 5 del precedente capitolo), con una doverosa
premessa redazionale avente lo scopo, appunto, di dissipare l’equivoco secondo
cui il pCd’i non si ponesse alcuna prospettiva politica, ma solo agitazioni eco-
nomiche (era la pretestuosa e falsa lettura che i vertici dell’internazionale
davano alla parola del fronte unico dal basso, propria del pCd’i). pochi giorni
dopo, sempre sul Comunista, veniva pubblicato un “manifesto” dell’esecutivo
dell’iC che sembrava attenuare i toni della polemica, esprimendosi in termini
del tutto condivisibili (“il fronte unico significa la unità di tutti i lavoratori,
comunisti, anarchici, socialisti, socialisti indipendenti, senza partito ed anche
cristiani, contro la borghesia […] esso deve realizzarsi se la classe operaia
vuol difendere i suoi più elementari interessi contro l’offensiva del capitale”)31.

l’atmosfera di sospettosa diffidenza che, nei rapporti col pCd’i, era venuta
maturando in seno agli organi direttivi dell’internazionale già prima del Con-
gresso di roma, ma che aveva tratto un nuovo alimento dalle sue conclusioni,
si diradò (o meglio, parve diradarsi) non appena, fra il 5 e l’11 giugno, la de-
legazione italiana – composta da Bordiga, Graziadei, Gramsci e ambrogi (i
due ultimi già da qualche tempo a Mosca)32 – s’incontrò con zinoviev e gli
altri membri della commissione eletta allo scopo, convincendoli della sincera
volontà del partito di uniformarsi alle direttive centrali del Comintern e otte-
nendo perciò che la “questione italiana” non fosse discussa nell’esecutivo al-
largato, la cui convocazione era stata decisa poco prima e quasi di sorpresa
con particolare riferimento alla crisi cronica del partito francese, demandando
al presidium dell’esecutivo il compito di “liquidare le piccole divergenze
tuttora esistenti”.

tra i punti all’odG della seduta del presidium del 5 giugno, era stata inserita
anche una discussione sul pCd’i; il giorno dopo venne anche nominata una
commissione al riguardo, composta da Souvarine, zinoviev, Jordanov, radek
e Kreibic. la delegazione italiana insistette perché la discussione si svolgesse
solo con il presidium e infine fu concordato che la questione sarebbe stata
presentata all’esecutivo allargato solo dopo i lavori svolti all’interno della
commissione. evidentemente non si voleva dare eccessiva risonanza interna-
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31. “l’internazionale comunista pel fronte unico. Un appello agli operai coscienti”,
Il Comunista, 9 maggio 1922.

32. Bordiga e Graziadei partirono il 26 giugno; Gramsci era già arrivato a Mosca il
23 e ambrogi, rappresentante dell’esecutivo del pCd’i presso l’internazionale,
era in russia dall’inizio di febbraio.
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zionale ai dissensi, che si sperava in tutta franchezza di poter appianare nei
colloqui ristretti. 

alla prima seduta del 7 giugno, cui prese parte una sessantina di delegati,
i temi principali furono la Conferenza di Berlino33 e il Comitato dei nove (re-
latore radek)34 e il “fronte unico” (relatore zinoviev). Su quest’ultimo punto,
il relatore, dopo aver espresso ancora una volta il concetto che il “fronte unico”
è realizzato con il proletariato di tutti i partiti ma anche con quei partiti stessi,
si rivolse a francesi e italiani (dei quali ultimi la critica alla nuova tattica di-
scendeva tuttavia da principi teorici ben diversi), sostenendo che essi “devono
riconoscere che, quando l’iC ha preso una decisione, l’una o l’altra sezione
non può poi sabotarla. essi devono riconoscere che, se l’internazionale Co-
munista non è un’organizzazione di lotta, allora sprofonda in una semplice
società di propaganda”. Specificamente parlando del partito italiano e dell’attività
sindacale da questo condotta, zinoviev diede prova di aver completamente
frainteso gli accadimenti degli ultimi mesi, sostenendo che il partito si era ri-
fiutato di partecipare alle iniziative dell’alleanza del lavoro “con il pretesto
che ciò avrebbe significato il fronte unico politico” – ciò che avrebbe dimostrato,
secondo lui, non solo l’incomprensione della tattica del fronte unico, ma anche
la mancanza di disciplina da parte della direzione del partito35. 

non abbiamo bisogno di tornare su quanto scritto nel capitolo precedente
e nel iv volume di questa Storia, e sui relativi Documenti, per stabilire che
queste accuse erano o pretestuose o completamente fuori luogo. l’occasione
fornita dagli incontri nell’esecutivo allargato era dunque quella giusta per
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33. Si era svolta tra il 2 e il 5 aprile. per i commenti, si veda il iv volume di questa
Storia, p. 257 segg.

34. la vicenda di questo “Comitato dei nove” finiva, com’era inevitabile finisse, dopo
meno di un mese di esistenza: i rappresentanti delle internazionali 2 e 2 1/2, subito
dopo la conclusione della Conferenza di Genova (13 maggio), nella quale il governo
sovietico aveva preso accordi economici separati con la Germania, denunciarono
il fronte unico come un tentativo tattico fatto per favorire la diplomazia sovietica,
decidendo di boicottare le sedute del Comitato. di qui, gli striduli lamenti di radek,
strenuo sostenitore della svolta tattica a Berlino, alla seduta del 7 giugno dell’ese-
cutivo allargato, contro coloro (considerati degli “imbecilli”) che si opponevano
al fronte unico politico: “noi avremmo potuto lavorare ben diversamente, se i
nostri oppositori non avessero potuto attingere (schöpfen) materiali ed argomenti
contro di noi dal comportamento dei partiti fraterni francese e, in parte, italiano.
e il compito dell’esecutivo, adesso, è di dire che noi non ci facciamo più liquidare
da una disciplina formale, e che ci reggiamo su una disciplina interna che eseguirà
effettivamente ciò che è stato deciso” (Bericht über die Tätigkeit des Präsidium
und der Exekutive der Kommunistischen Internationale…, cit., p. 77).

35. Bericht über die Tätigkeit des Präsidiums und der Exekutive der Kommunistischen
Internationale..., cit., p. 83.
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cercare di fare chiarezza sull’intera questione, dimostrando che gli equivoci
che avevano finora reso pesante l’atmosfera non avevano ragione d’essere, e
ribadendo una volta di più l’atteggiamento disciplinato che il pCd’i si era im-
posto nei confronti dei deliberati dell’iC, senza peraltro rinunciare a priori al-
l’esposizione delle proprie esperienze. in effetti, secondo quanto ne riportò in
seguito l’Ordine Nuovo, “le osservazioni del comp. zinoviev provocarono
una interruzione di Bordiga che osservò come l’andamento dei fatti nella que-
stione dell’alleanza del lavoro dovesse essere meglio chiarita, ma il comp.
zinoviev dichiarò che se ne sarebbe riparlato in tema della questione italiana,
in cui la nostra delegazione avrebbe avuto agio di dare le maggiori spiegazioni
sulla attitudine del partito italiano”(Documenti, 10)

di fatto, dopo i primi incontri ufficiali e privati con il presidium e con zi-
noviev, Bordiga poteva scrivere in dettaglio a roma esprimendo una certa
soddisfazione per il modo con cui si riusciva, finalmente, a procedere con
“l’opera di chiarificazione delle molte leggende che qui correvano sul nostro
conto”, ponendo la “questione italiana” in modo serio, al di fuori “delle solite
rampogne ufficiali” cui usava ricorrere l’esecutivo allargato36.

Un primo intervento ufficiale di Bordiga (il 9 giugno), relatore insieme a
Frossard, Souvarine, trotzky, Kreibich, rappaport e zetkin sulla questione
francese37, sarebbe dovuto servire a dimostrare che, nella questione dei rapporti
partito-sindacato, la Sinistra italiana aveva le carte perfettamente in regola: in
esso, si sottolineava la scarsa influenza che il partito francese aveva nei sindacati
e s’invitava perciò l’internazionale a “spingere il partito francese a svolgere
con maggiore energia e iniziativa l’attività sindacale, altrimenti il partito sarà
condannato ad una specie di impotenza rivoluzionaria”, con il risultato di com-
promettere seriamente la tattica del fronte unico. proprio per queste ragioni –
il ritardo nella struttura organizzativa del partito francese, le sue esitazioni sul
terreno sindacale, i dubbi sollevati sul problema dei rapporti tra i sindacalisti
e l’internazionale dei Sindacati rossi (iSr) –, il relatore concludeva il proprio
intervento sconsigliando l’internazionale dal lanciare in Francia la parola del
“governo operaio”, almeno finché le difficoltà incontrate dal partito sul terreno
sindacale non fossero risolte una volta per tutte e sulla base di una più salda
visione teorica.

il moderato ottimismo che traspare dai primi commenti (“Questo intervento
modificherà molto a nostro favore l’ambiente, e dissiperà molte false impres-
sioni […] in genere, vi è poi forse un colpetto di timone a sinistra”, secondo
le espressioni usate da Bordiga nel rapporto a roma dell’8 giugno, poc’anzi
citato) sembrava trovare immediate conferme nel tono, molto moderato, usato
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36. “rapporto al Comitato esecutivo del pCd’i dell’8 giugno 1922”, in apC 1922,
113/49-50 (Documenti, 9).

37. entrambi gli interventi sono riportati in Documenti, 11-12.
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da zinoviev nel suo discorso sulla questione italiana, l’11 giugno (Documenti,
13): pur ripetendo la solita stonata canzone secondo cui il pCd’i sarebbe stato
pronto a impegnarsi nell’azione economica ma non in quella politica, egli
spiegava che la questione italiana era stata depennata dall’odG in quanto “ci
si [è] convinti che da parte dei compagni italiani, nessuno escluso, c’è la più
leale volontà di eseguire effettivamente le indicazioni del Comintern. perciò
si è deciso in Commissione di non discutere la questione nel plenum, ma di
dare mandato al presidium per la liquidazione dei piccoli malintesi [nostro
corsivo] ancora esistenti con la delegazione italiana”38. nella stessa occasione,
il dirigente dell’iC sosteneva la necessità della costituzione di Comitati locali
insieme agli altri partiti operai per la lotta contro il fascismo, una proposta
che poi era lasciata cadere dal momento che il partito ne aveva da lungo
tempo promosso l’esistenza, sotto forma dei comitati dell’alleanza del la-
voro.

il 12 giugno, giorno della chiusura dei lavori dell’esecutivo allargato, zi-
noviev presentava una risoluzione sul pCd’i che, dopo qualche discussione
con la delegazione italiana (la quale avanzava una propria risoluzione, molto
simile a quella finale)39, veniva accolta (Documenti, 14). di essa, l’Ordine
Nuovo dava notizia in questo modo: “il pCd’i è informato che il Ce dell’iC
considera [le “tesi di roma” sulla tattica] come inesatte”40; pertanto, l’iC
chiedeva che esse venissero armonizzate con le deliberazioni internazionali
nel prossimo Congresso del partito, che si sarebbe dovuto tenere subito dopo
il iv Congresso dell’iC (e che invece non si potrà tenere che dopo tre anni e
mezzo, in Francia, a lione). 

Ben più dura era, nella forma e nella sostanza, la cosiddetta “risoluzione
confidenziale” che il Ce riteneva di dover presentare al CC del partito italiano.
nonostante il tono ultimativo del documento, la delegazione italiana, in modo
unanime (anche il destro Graziadei appoggiò il documento elaborato dalla
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38. “Seduta dell’esecutivo allargato dell’11 giugno 1922, sera”, in Bericht über die
Tätigkeit des Präsidiums und der Exekutive der Kommunistischen Internationale...,
cit., p. 122.

39. È interessante notare tuttavia che, nella propria risoluzione, la delegazione italiana
insisteva sul fatto che il partito avrebbe continuato “anche il suo lavoro di elaborazione
delle sue opinioni in materia di tattica mirando a sviluppare sempre più la sua co-
scienza e il suo orientamento”, sia pure “in armonia con la linea tattica dell’iC”.

40. non ci è nota la ragione per la quale lo storico ufficiale del pCi abbia attribuito
alla delegazione italiana tale proprietà di “inesattezza” (cfr. p. Spriano, Storia del
PCI, cit., p. 217). d’altronde, il medesimo storico non ritiene opportuno ricordare
gli sforzi fatti dalla delegazione italiana per assicurare l’internazionale dell’accet-
tazione della disciplina – quella stessa disciplina che d’altronde il partito imponeva
organicamente al proprio interno. 
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maggioranza di sinistra), accettò la risoluzione, che non era destinata alla di-
vulgazione. nel proprio documento di risposta, si rivendicava in pieno la cor-
rettezza della concezione tattica del partito; si ribadiva che nessuna distinzione
di principio esisteva, per il partito, tra azione economica ed azione politica; e
si riconfermava la linea finora seguita in merito alla lotta contro la socialde-
mocrazia. la seconda parte dell’importante documento gettava acqua sul
fuoco dell’entusiasmo dei vertici dell’eKKi i quali, basandosi sulla serie di
crisi parlamentari e sull’apparente debolezza legislativa dello Stato, ritenevano
la situazione in italia di tipo quasi pre-insurrezionale e ingiungevano al Centro
del partito di lanciare “nel tempo più breve possibile” la parola del “governo
operaio” come un obiettivo ormai a portata di mano. la realtà era ben diversa
da quanto supposto dall’internazionale e la delegazione insisteva sul fatto che
non solo il proletariato si sarebbe trovato di fronte un nemico “solido e preparato
ad una formidabile lotta controrivoluzionaria”, ma anche che questo nemico
si avvantaggiava continuamente della demagogia massimalista, che aveva
l’effetto di disarmare le lotte operaie. 

dello svolgersi degli avvenimenti si occupò un’ultima relazione di Bordiga
al Ce del partito del 13 giugno. Questo testo (Documenti, 15) dimostra chia-
ramente che:

- lo sforzo massimo della delegazione italiana fu quello di evitare uno
scontro pubblico con i vertici dell’internazionale;

- essa ebbe come sempre presente la necessità di dimostrare l’inesistenza
di conflitti disciplinari nel campo dell’attività pratica, pur non celando
le proprie idee sulle questioni di principio;

- il partito nel suo insieme si sarebbe mosso sulla base delle direttive del-
l’internazionale e, se conflitti potevano sorgere, sarebbero stati da imputare
all’atteggiamento di singoli dirigenti;

- la risoluzione confidenziale usava bensì un tono aggressivo ma, secondo
le attese dell’estensore, non avrebbe prodotto alcun danno pratico, e il
ridicolo ultimatum del 15 luglio, data in cui il partito avrebbe dovuto lan-
ciare la parola d’ordine del “governo operaio”, non aveva ragione d’essere,
come poi riconosciuto dallo stesso zinoviev.

nell’insieme, Bordiga si dichiarava “non scontento” dell’esito degli in-
contri. tuttavia, è chiaro che l’orientamento dell’internazionale restava ostile
alle posizioni tattiche del pCd’i: di lì a poco, essa sarebbe tornata alla carica
nei suoi atteggiamenti critici, nonostante tutti gli sforzi che il partito, nella
propria attività e nella propria stampa, avrebbe fatto, operando nel senso
delle indicazioni su tutte le questioni pratiche trattate a Mosca, pur insistendo
sullo stato di perenne confusione in cui versava il pSi, ora fautore della tran-
sigenza rivoluzionaria, proprio in uno dei momenti di più acuta tensione so-
ciale (Documenti, 16).

alla vigilia della partenza da Mosca, Bordiga scriveva un’ultima lettera
a zinoviev (Documenti, 17), nella quale ribadiva la volontà di allineare il
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partito sulle nuove direttive tattiche, sollevando tuttavia qualche perplessità
sul carattere di urgenza con cui l’internazionale sembrava orientarsi verso
un’applicazione “letterale ed aritmetica” della scadenza del 15 luglio: per
quella scadenza, diceva la lettera, sarebbero probabilmente venuti opportuni
i dettati del prossimo convegno della CGl, favorevole alla collaborazione
ministeriale; meno bene – proseguiva ironicamente – sarebbe venuta una
crisi ministeriale vera e propria, perché forse Facta avrebbe cercato di passare
indenne la data fatidica!

ritornata la delegazione in italia (tranne Gramsci, che restava a Mosca
come rappresentante del partito assieme ad ambrogi), riprendevano a fioccare
dall’eKKi reprimende e ingiunzioni fusioniste, con manovre tese, questa
volta, verso i “terzini” (Documenti, 18-20) e la convocazione di Maffi in
russia. lo stesso Più Avanti!, organo della Frazione terzina, intendeva pro-
porre la frazione come l’elemento di saldatura tra contendenti che definiva
come terrorizzati al pensiero di un tale ravvicinamento (Documenti, 21). a
fine giugno, veniva convocato il CC del partito (Documento, 22) per decidere
sulle importanti iniziative da prendere. l’internazionale aveva messo il
partito in una posizione difficile di fronte ai propri militanti, dal momento
che si sarebbe dovuto iniziare, per rispettare la consegna della disciplina,
una campagna con parole d’ordine come quella del “governo operaio”, su
cui la Sinistra non aveva mai nascosto il proprio dissenso e che la stessa
grande maggioranza degli aderenti non condivideva. nel corso della discus-
sione venivano illustrate le nuove direttive tattiche, ma si ribadivano anche
i consueti concetti sul “governo operaio”, che “non può esistere che dopo
il rovesciamento del regime borghese” (cosa che sarebbe stata ovvia, stante
l’assicurazione di zinoviev per il quale esso era sinonimo di “dittatura del
proletariato”). Si decideva comunque di iniziare a lanciare le nuove parole
d’ordine, utilizzando come cassa di risonanza qualche evento rilevante (a
tal fine, fu proposto di cogliere l’occasione del consiglio della CGl). al ter-
mine della riunione, si approvava la pubblicazione sulla stampa di comunicati
del CC e del Ce e di un “manifesto al proletariato italiano”, contenente la
parola d’ordine del “governo degli operai e dei contadini”, ma che tuttavia
non facesse alcun accenno al richiesto noyautage interpartitico, ribadendo
invece la necessità di “un grande patto di alleanza di tutti i lavoratori e gli
sfruttati”.

allo scopo di fornire le prime sicure direttive a tutti i militanti, un comunicato
del CC, pubblicato il 1° luglio e riassumente le decisioni prese due giorni
prima, avvertiva poi “che le decisioni di Mosca pel loro valore esecutivo non
danno luogo all’inizio di discussioni interne; e la Centrale, come risponde
sotto la sua responsabilità della loro fedele ed immediata applicazione, così
ricorda a tutti i militanti del partito il dovere della più stretta disciplina, ed
esprime la certezza che il partito procederà negli sviluppi della sua tattica e
nei cimenti della sua azione rivoluzionaria con quella perfetta compattezza
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ed unione di movimenti di cui ha sempre saputo dar prova ed esempio” (Do-
cumenti, 10).

avendo seguito attentamente le vicende delle lotte economiche descritte
nel capitolo precedente, si sarà visto come queste lotte fossero costantemente
ostacolate dalla direzione sindacale, sempre pronta al compromesso col pa-
dronato, e verificato quanto dannosa fosse l’imbelle demagogia massimalista,
intransigente a parole e inoffensiva nei fatti. Contro l’una e contro l’altra, da
mesi il pCd’i conduceva la lotta più aspra, certo non per acquistarsi benemerenze
gratuite verso il proletariato quanto per avvertirlo dei gravissimi pericoli che
avrebbe corso senza una reazione immediata sul piano dei programmi d’azione
e della risposta violenta all’aggressione della borghesia. ed ora, dopo mesi di
lotte, le nuove direttive di Mosca imponevano la riammissione nelle file co-
muniste di coloro che avevano dato ampia prova di preferire di gran lunga la
soluzione ministeriale a quella rivoluzionaria. 

la disciplina verso l’internazionale esigeva l’allineamento alle nuove in-
dicazioni; essendo impossibile chiedere ai vecchi dirigenti che fosse abban-
donato il programma sui cui principi si era svolta fin lì l’azione del partito, si
decideva che si sarebbe tuttavia dato il dovuto rilievo alle posizioni dell’in-
ternazionale. non si sarebbe comunque svolta una discussione interna, che
non solo non avrebbe portato nulla di buono né al partito né all’internazionale,
ma avrebbe disorientato le masse che seguivano il partito comunista.

due anni dopo, e un mese dopo la Conferenza di Como che confermava
il largo seguito che la Sinistra aveva ancora nel partito, sulle pagine di Stato
operaio, la nuova rivista teorica, si sviluppava una dura polemica: alla vecchia
direzione erano mosse accuse circa il modo con cui era stato condotto il dissenso
con l’iC all’interno del partito e per la mancanza della discussione interna du-
rante tutto il periodo in cui la Sinistra fu alla sua guida. riportiamo qui, a chiu-
sura di questa esposizione sull’esecutivo allargato di giugno, un breve brano
della risposta di Bordiga:

“Quanto al non avere informato il partito sulle questioni internazionali, si
tratta di una grande sciocchezza. i documenti sono stati pubblicati sempre, né
più né meno degli altri partiti e giornali comunisti del mondo. a nessuno è
stato vietato di illustrare le questioni internazionali e se articoli sono stati ce-
stinati fu per materiale impubblicabile nel contenuto. alle decisioni e dibattiti
del iii Congresso è stata data tutta la pubblicità che si doveva. i dirigenti del
partito non hanno mancato di illustrare con articoli tutte le questioni su cui il
partito doveva essere, secondo la curiosa espressione di tasca, ‘istruito’. poco
hanno contribuito a questo i compagni della ‘minoranza’, alcuni dei quali
hanno spesso declinato, senza alcuna ragione politica, vive reinsistenze a par-
tecipare al lavoro di partito. non occorre che io ricordi la serie dei miei articoli
sulla questione del fronte unico nel gennaio 1922, ossia di quelli che poi ap-
parvero nella discussione preparatoria del Congresso. tali articoli avevano
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valore d’esposizione e di spiegazione dell’attitudine dell’iC e di difesa del
concetto marxista della lotta per le rivendicazioni immediate e della conquista
insurrezionale del potere [...]. noi non avremmo domandato di meglio che
poter condurre, sulla nostra stampa di partito, una permanente campagna per
le nostre idee e su quei problemi: ma ciò importava critica all’internazionale.
per dovere di disciplina, per scongiurare il frazionismo, e sempre d’intesa con
l’internazionale, si annunziò molte volte che una discussione non era aperta,
sulla stampa e nelle assemblee di partito”41.

possiamo dunque tacciare di falso “l’occhio di Mosca”, Humbert-droz
(inviato dall’internazionale, insieme a Kolarov, al Congresso di roma),
quando afferma che la direzione del partito nulla avesse fatto per diffondere
le tesi del iii Congresso dell’iC sul fronte unico e le deliberazioni dell’ese-
cutivo allargato di febbraio 1922, che, addirittura, sarebbero state sconosciute
ai delegati e ai membri del CC. Secondo costui, i delegati al Congresso di
roma avevano ricevuto l’ordine di votare per le tesi: punto e basta42. e se
l’imperversare della controrivoluzione internazionale e l’ondata del tradi-
mento interno alle nostre file spazzarono via quella rigorosa organizzazione
di autentici militanti del comunismo, ciò non giustifica che queste limpide
posizioni, che certo non furono poi quelle dei “comunisti di regime” dei
decenni seguenti, vengano, ancor oggi come ieri, falsificate a uso dei loro
ignari seguaci.

Il PSI, l’Internazionale di Amsterdam e la politica interna

alla Conferenza di Berlino (inizio aprile) delle tre internazionali (la terza,
la Seconda e l’internazionale 2 ½ o di vienna), era stato deciso di creare un
Comitato permanente di nove membri (tre rappresentanti per ogni internazio-
nale, quale… brillante esito del “fronte unico dall’alto”: detto Comitato nascerà
morto), al fine di organizzare la convocazione di un Congresso mondiale di
tutte le organizzazioni proletarie, politiche ed economiche. i comunisti avevano
proposto che esso fosse convocato durante la Conferenza di Genova, al fine
di mobilitare le masse proletarie a favore della russia rivoluzionaria, ma l’in-
transigenza della ii internazionale fece immediatamente naufragare il progetto.
Si decise perciò per la data del 20 aprile: ma a quella data nessuno dei partiti
socialisti, massimalisti, socialdemocratici si mosse, con il pretesto che già si
sarebbero tenuti comizi il primo Maggio.
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41. Stato operaio, n. 22, 3 luglio 1924.
42. J. Humbert-droz, Il contrasto tra l’Internazionale e il PCI, Milano, Feltrinelli

1969, p. 29. Si capisce, dalla relazione che i due delegati mandarono a Mosca,
che gli interlocutori preferiti erano i destri del partito, sempre disposti al pette-
golezzo, raramente alla critica aperta.
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i rappresentanti comunisti nel Comitato dei nove erano zetkin, Frossard
e radek: essi tentarono invano di sollecitare gli altri componenti, da cui,
di fatto, dipendeva la riuscita dell’iniziativa. i ritardi, le ambiguità, le re-
tromarce ebbero poi una loro prima conclusione con il Congresso dell’in-
ternazionale sindacale gialla (o “di amsterdam”) quando per una settimana
dal 23 aprile a roma si riunirono i traditori di Amsterdam (Documenti, 23),
mentre ancora a Genova si svolgevano le trattative tra russia e potenze oc-
cidentali. Fimmen, il segretario dell’internazionale sindacale gialla, dichiarò
esplicitamente che non sarebbe stato concluso alcun accordo con l’inter-
nazionale sindacale rossa e che le decisioni prese a Berlino non sarebbero
state in alcun modo rispettate. Seguirono rinvii su rinvii: le convocazioni
del Comitato dei nove (che, si badi bene, esisteva solo sulla carta) a düs-
seldorf per il 7 maggio (riunione che non si tenne per “ragioni tecniche”
accampate dai socialdemocratici); poi a Colonia il 20 e a Berlino il 23 mag-
gio, sancirono la fine della triste esperienza. a poco più di un mese dalla
costituzione, il Comitato dei nove si scioglieva: la politica dell’unità a tutti
i costi con partiti e organizzazioni anticomuniste subiva l’ennesima, ine-
vitabile sconfitta.

Mentre gli esiti della vicenda internazionale avevano immediati riflessi
in italia (e non solo) con la politica sindacale delle espulsioni dei comunisti,
la progressiva trasformazione delle lotte nelle città e nelle campagne in
aperta guerra civile che abbiamo seguito nel capitolo precedente, l’incalzare
della propaganda nazionalista fra la piccola e media borghesia negli episodi
di libia e di Fiume e soprattutto le manovre parlamentari finirono per scalfire
perfino la granitica immobilità del massimalismo socialista. all’inizio di
giugno, i deputati socialisti avevano votato un odG per l’appoggio a un Mi-
nistero che “assicurasse il ripristino della legge e della libertà”, rompendo
per l’ennesima volta la disciplina del partito. la direzione decise di sconfessare
il gruppo parlamentare, il quale, sentendosi evidentemente libero d’agire a
proprio piacimento, creò al proprio interno un “gruppo collaborazionista”
autonomo. lo sgretolamento del mito tenacemente perseguito dell’unità a
tutti i costi del partito socialista non era, tuttavia, il prodotto di queste ormai
consuete iniziative dei deputati socialisti: l’offensiva fascista aveva rapida-
mente demolito l’organizzazione di base delle cooperative, dei comuni e di
tutta l’estesa rete che aveva caratterizzato il movimento operaio ottocentesco,
e ciò avrebbe richiesto una decisa risposta sul piano politico, organizzativo
e militare che i vertici del pSi, sempre oscillanti fra due poli, non erano in
grado di prendere. oltre a questo, nel corso dell’anno la CGl aveva deciso
di rompere il patto di alleanza con il partito, in linea con le decisioni del
gruppo parlamentare (non va dimenticato che un riformista marcio come
d’aragona era al tempo stesso deputato e dirigente sindacale).

le manovre interne al pSi e alla CGl denunciavano chiaramente l’ap-
prossimarsi della nuova crisi di governo, le cui premesse erano ancora una
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volta legate a dissesti bancari, all’intensificata iniziativa armata fascista e alle
fosche prospettive nella politica europea dopo l’assassinio di rathenau 43. 

al Consiglio nazionale del partito socialista, riunito d’urgenza a metà giu-
gno, la direzione serratiana votava un odG di deplorazione dell’atteggiamento
collaborazionista della CGl e del Gruppo parlamentare e, con la consueta
prosa massimalista, deliberava “di intensificare l’azione unificatrice del pro-
letariato e delle attività delle organizzazioni e dei partiti che sono sulle direttive
della lotta di classe”44, senza minimamente chiarire in che cosa tutto ciò dovesse
confluire. infine, per dare maggiore teatralità al documento, Serrati e Fioritto
rassegnavano le dimissioni rispettivamente dalla direzione dell’Avanti! e dalla
segreteria del partito (entrambe prontamente respinte). per tutta risposta, il
giorno dopo, i mandarini della CGl stabilivano di mantenere il tradizionale
atteggiamento collaborazionista – cioè di tradimento delle lotte operaie –
anche contro i deliberati della direzione del partito. prima conseguenza doveva
essere la rottura del cosiddetto patto di alleanza: per preparare il terreno a tale
iniziativa, veniva perciò stabilito che “il Consiglio direttivo della CGl […]
mentre riconferma la propria opinione nei riguardi dell’azione politica che –
in omaggio al patto di alleanza con la Confederazione – il partito dovrebbe
immediatamente svolgere a salvaguardia del diritto di esistenza e di manife-
stazione delle organizzazioni operaie, si dichiara dolente che il Consiglio na-
zionale abbia respinto le proposte confederali e lascia al Consiglio stesso la
responsabilità della mancata pratica difesa del movimento operaio sul terreno
politico; constata con vivo compiacimento che il Gruppo parlamentare socialista,
nella sua grande maggioranza, e buon numero degli stessi consiglieri nazionali
concordano con la Confederazione nella linea politico-parlamentare da seguirsi
nell’attuale momento […]” 45. la crisi del pSi comportava la separazione della
destra (che sarebbe stata sancita ufficialmente nel prossimo Congresso di inizio
ottobre), ma non era tale da determinare un decisivo chiarimento sulle posizioni
del centro serratiano; al contrario, dimostrava, una volta di più, come il principale
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43. in veste di Ministro degli esteri, rathenau aveva firmato per conto della borghesia
tedesca il trattato di rapallo per gli accordi economici con lo Stato sovietico. il
suo assassinio, il 24 giugno 1922, organizzato da gruppi nazionalisti ostili al pa-
gamento dei debiti di guerra deciso a versailles, fu colto dal Kpd come occasione
per rinnovare gli inviti al fronte unico con Spd e USpd e a una mobilitazione
nella quale la tattica del partito comunista si risolse, di fatto, in un completo fal-
limento. Cfr. il nostro Quaderno n. 7, Nazionalismo e internazionalismo nel mo-
vimento comunista tedesco, cit. vedi anche Cap. 4.

44. “la fine del Cn socialista. Un voto riformista-intransigente”, Il Comunista, 14
giugno 1922.

45. “la crisi del partito socialista e della Confederazione del lavoro”, Il Comunista,
15 giugno 1922.
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ostacolo sulla strada della ripresa rivoluzionaria fosse rappresentato dall’in-
capacità massimalista di trarre una lezione chiara e definitiva dalla storia.
lo sbriciolamento del mito dell’unità a tutti i costi fu imposto alla direzione
del partito dalle iniziative centrifughe della destra riformista e dai timidi
tentativi, a sinistra, dei “terzini”: e davvero riesce difficile accettare l’ipotesi
di una “svolta scissionista di Serrati”, come sostenuto da alcuni storici di
regime, in direzione – nientemeno! – della formazione “di un partito ristretto,
efficiente, omogeneo, non poco somigliante al partito comunista di Bordiga”46.

Estate 1922: il PCd’I e l’Internazionale. 
Il Congresso socialista e la marcia su Roma

il mese di luglio segnò l’intensificarsi delle violenze fasciste; e si concluderà
con le dimissioni del primo governo Facta. Costretto a lottare duramente per
la propria esistenza fisica, il partito non cessò di inquadrare con la propria
propaganda e le proprie parole le forze proletarie in vista di uno sciopero ge-
nerale che riprendesse le lotte dei metallurgici dei mesi precedenti; ma non
dimenticava di mantenere i rapporti con Mosca, da cui si attendevano aiuti
economici sensibili, in mancanza dei quali non si sarebbero più potuti mantenere
in vita alcuni quotidiani (Documenti, 24). a Mosca si mandò, verso la fine del
mese, un lungo rapporto circa i rapporti con l’adl, le continue aggressioni
fasciste e le resistenze proletarie, facendo riferimento anche alla costituzione
di un “Comitato tecnico” segreto per l’organizzazione dello sciopero (Docu-
menti, 25).

tuttavia, la principale questione che agitava i rapporti con l’iC era il pros-
simo congresso del pSi, nel quale si riponevano tante speranze da parte di
Mosca. Sull’argomento, un telegramma a Gramsci annunciava che nessun de-
legato del partito si sarebbe presentato al congresso; mentre una lettera a zi-
noviev prendeva analiticamente in considerazione le varie possibilità che sa-
rebbero originate dalle decisioni prese dal pSi e dall’atteggiamento da parte
dei “terzini”, con i quali, si ribadiva, non si sarebbe assolutamente proposta
una fusione: concetto questo che veniva ancora riproposto alla vigilia dello
sciopero di agosto (Documenti, 26-27).

la crisi ministeriale fu l’occasione per ribadire la posizione del partito,
già esposta nelle “tesi di roma”, circa il possibile esito della battaglia parla-
mentare. Senza escludere a priori un governo di collaborazione con i socialisti,
o una dittatura di destra, si poneva soprattutto in luce la soluzione legalitaria
della crisi – da destra o da sinistra poco importava; e se, tuttavia, i fascisti
avessero buttato giù “il baraccone parlamentare, noi ne saremmo lietissimi”,
si scriverà più tardi; perché, infine, è “compito di un partito comunista quello
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46. t. detti, Serrati e la formazione del Partito Comunista Italiano, cit., p. 164.
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della lotta del proletariato sui due fronti, e contro queste due specie di nemici”47.
la previsione era corretta: tanto a luglio che in ottobre, le due crisi ministeriali
furono risolte per via parlamentare, con ampia partecipazione di partiti demo-
cratici. Se le violenze fasciste proseguirono, come avvenne (e come fu tem-
pestivamente data notizia all’iC nell’imminenza dello sciopero di agosto, vedi
Documenti, 28), fu per dirigerle in modo sempre più forte contro le organiz-
zazioni operaie, preparando il terreno infine – ma ciò avverrà dopo qualche
anno – per le soluzioni sul piano giuridico dei tribunali speciali. e, in ogni
caso, non può parlare a nome del marxismo chi non voglia o non sappia ap-
plicare alla propria politica la teoria comunista dello Stato. 

È quanto si ritenne indispensabile chiarire un’ennesima volta, in un im-
portante articolo comparso sulle pagine della rivista teorica del partito tra set-
tembre e ottobre, alla vigilia del Congresso socialista e della partenza della
delegazione comunista per il iv Congresso dell’iC. in esso si ribadiva che il
governo presente in italia, sia pure violentemente repressivo, era la diretta
emanazione di un regime compiutamente borghese, liberale, democratico, la
cui struttura costituzionale corrisponde alla natura storica dello Stato liberale;
affermare che la brutalità poliziesca in atto corrispondesse a qualche forma
di “regresso” verso altri tipi statali, voleva dire aderire al punto di vista av-
versario, per il quale il regime democratico è la garanzia dei diritti dei cittadini
e la difesa delle libertà. per noi – proseguiva l’articolo – si trattava invece di
null’altro che di un elemento di sperimentazione tecnica di difesa delle istituzioni
borghesi, attuata dai tradizionali campioni del liberalismo: Crispi prima, Giolitti
poi. la violenza borghese antiproletaria non era dunque “un ritorno al passato,
ma un esempio in anticipo delle forme che prenderà la lotta politica nelle più
inoltrate fasi della evoluzione del mondo capitalista”48. Quanto centrata fosse
questa analisi della fascistizzazione dello Stato democratico saranno i decenni
successivi a mostrarlo, su scala planetaria.

È giunto ora il momento di fare una breve ricapitolazione degli avvenimenti
e dello stato delle cose dopo l’esecutivo allargato di giugno, la crisi ministeriale
e lo sciopero generale di agosto.

la necessità di sbarazzare il campo da ogni inganno massimalista-so-
cialdemocratico sul piano sia teorico programmatico che organizzativo non
trascinò mai il pCd’i nell’errore di fare della lotta contro l’opportunismo
“uno sport” fine a se stesso. nei primi anni di vita, il partito non perse mai
la chiara prospettiva rivoluzionaria: conquista delle masse proletarie, com-
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47. a. Bordiga, “il regime alla deriva”, L’Ordine Nuovo, 26 luglio 1922. vedi Cap.
ii, Documenti, 23).

48. a. Bordiga, “i rapporti delle forze sociali e politiche in italia”, Rassegna comu-
nista, 29-30 (30 settembre-31 ottobre 1922; vedi quest’importante articolo in
Documenti, 40).
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prese quelle influenzate dal riformismo e dal massimalismo, in vista della
lotta risolutiva. da qui, i continui appelli anche ai proletari del pSi, al fine
non soltanto di costituire con essi un fronte unico sindacale contro l’attacco
della rivitalizzata borghesia, ma di invitarli ad abbandonare le file della so-
cialdemocrazia e a entrare in quelle del vero partito di classe (attitudine,
questa, condivisa pienamente dall’iC, almeno fino all’inizio del 1922), che
riteneva il pSi e in generale il massimalismo internazionale irrimediabilmente
perduti alla causa rivoluzionaria e, anzi, direttamente impegnati nella sal-
vaguardia della dittatura borghese49.

tuttavia, questo atteggiamento nei confronti dell’opportunismo da parte
dell’iC si fece sempre meno chiaro e risoluto nel corso del 1922, via via che
la tattica del “fronte unico” veniva applicata anche in campo politico ed era
estesa fino all’agitazione della parola d’ordine del “governo operaio” (poi
“operaio e contadino”), e i partiti socialdemocratici, soprattutto se di sinistra,
si trasformavano da nemici in possibili “compagni di strada” con i quali co-
stituire governi di transizione in attesa delle condizioni favorevoli per l’in-
staurazione della dittatura proletaria. la “questione italiana”, come abbiamo
visto, si presentò quindi nuovamente all’ordine del giorno dell’internazionale
e, con l’approssimarsi del XiX Congresso del pSi, l’atteggiamento di Mosca
nei confronti del massimalismo mutò radicalmente: la speranza di spostare
a sinistra la frazione di Serrati con l’ausilio dei cosiddetti “terzini” finì per
prevalere su ogni altra considerazione e in questo senso lavorarono i rap-
presentanti dell’iC in italia, non esitando a tenere riunioni segrete con i di-
rigenti massimalisti (talora anche all’insaputa del PCd’I) e a imporre la
pubblicazione sugli organi centrali di articoli che, in completa antitesi alle
posizioni del partito e alle sue “tesi di roma”, invitavano la maggioranza
del pSi a espellere i riformisti e a fondersi con il partito comunista. in altri
termini, partendo dalla giusta posizione del iii Congresso sulla necessità di
conquistare le masse all’influenza del partito rivoluzionario, si arrivò del
tutto meccanicamente a ritenere che a quest’ampliamento d’influenza si po-
tesse giungere attraverso fusioni e pateracchi politici con partiti la cui parte
sanamente proletaria poteva essere salvata alla causa della rivoluzione
soltanto sottraendola al gioco delle tradizioni e delle influenze del loro ap-
parato, con la distruzione di questo o il suo abbandono da parte dei gregari.
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49. ancora il 4 luglio 1922 (la data ha la sua importanza, essendo successiva all’ese-
cutivo allargato di giugno), zinoviev scriveva a Humbert-droz: “È ben possibile
che la sorte del partito socialista italiano sia riservata al partito francese [cioè la
disgregazione, ndr]. noi speriamo naturalmente che il salutare esempio di Serrati
produrrà su tutti una impressione  molto forte – quel Serrati che oggi non è, nel
senso più diretto della parola, che un cadavere politico vivente”, J. Humbert-droz,
De Lénine à Staline, cit., p. 84.
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l’intervento sempre più deciso dell’iC per ciò che riguarda le critiche alla
politica del pCd’i e il sostegno dato alle iniziative fusioniste della “Frazione
terzinternazionalista” di Maffi, lazzari e riboldi avevano portato zinoviev a
indirizzare a costoro una lettera (29 luglio, poi pubblicata l’11 agosto in Più
avanti!, organo della Frazione), nella quale li si invitava a votare a sostegno
dei massimalisti al Congresso del pSi, che si riteneva imminente (sarebbe
stato poi rinviato agli inizi di ottobre): “Se la scissione si produrrà realmente,
il vostro dovere è di restare nel partito liberato dai riformisti dichiarati: l’in-
ternazionale comunista nel suo insieme e voi aderenti dovete nel nuovo partito
fare tutto il possibile per aiutare gli elementi rivoluzionari sinceri esistenti fra
i massimalisti a riparare gli antichi errori e tenersi uniti coi proletari di tutto
il mondo sotto l’insegna dell’internazionale comunista”50. Sembrano già lontani
i tempi (ma era solo la fine di febbraio 1922!) in cui, a proposito di Serrati,
lenin scriveva: “levi e Serrati sono caratteristici non per se stessi, ma come
modello attuale dell’estrema sinistra della democrazia piccolo-borghese, del
‘loro’ campo, del campo dei capitalisti internazionali, opposto al nostro cam-
po”51. e, allo scopo di smorzare gli entusiasmi mal riposti dell’internazionale,
una lettera del 6 agosto, con l’esperienza dello sciopero “legalitario” ancora
in corso, sottolineava come la posizione di Serrati, in vista del congresso del
pSi, continuasse a essere equivoca, non potendosi affermare con certezza
l’idea di un ennesimo accordo dei massimalisti con la frazione di turati. e
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50. Cit. in detti, Serrati e la formazione…, cit., p. 182. a questa lettera, o a un te-
legramma inviato dall’iC a lazzari probabilmente dal contenuto analogo, si ri-
ferisce il comunicato del Ce alla delegazione a Mosca del 6 agosto, che riportiamo
in Documenti, 32. Questo comunicato, insieme ad altre lettere inviate dal  Ce
alla delegazione del partito comunista d’italia presso l’internazionale comunista
(ersilio ambrogi e antonio Gramsci) nel luglio-agosto 1922, che qui riproduciamo
in parte da il programma comunista, numero 20, ottobre 1980, sono indicative
sia del rigore con cui era inteso allora il lavoro di partito che, sotto la guida della
Sinistra, non tollerava “forma alcuna di leggerezza o strafottenza”, sia dell’ir-
removibile opposizione alle manovre di accostamento dell’iC, non solo alla fra-
zione terzinternazionalista Maffi-lazzari-riboldi, ma alla maggioranza serratiana
del pSi. vi si accenna già alla possibilità che il Ce si dimetta dalla direzione del
pCd’i e ceda il posto alla minoranza di destra, favorevole alle “svolte tattiche”
di Mosca.

51. lenin, “note di un pubblicista”, in Opere complete, vol. 33, cit., p. 190. Questa
l’opinione di lenin in febbraio: abbiamo visto in precedenza che in maggio la sua
opinione su Serrati non era cambiata. tuttavia, secondo Spriano, “la maggiore
fatica dei dirigenti italiani è quella di modificare l’opinione dell’esecutivo dell’iC
sui massimalisti, su Serrati in particolare” (cit., p. 218). Come si vede, sembra che
l’opinione di lenin rassomigliasse di più a quella del pCd’i che a quella dei vertici
dell’internazionale!
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tuttavia, “se una rottura ci sarà, la nostra tattica dovrà mirare ad impedire che
[…] i disfattisti del massimalismo serratiano, che sono responsabili della si-
tuazione molto più del riformismo, rimangano in piedi”52.

il pCd’i, ancora unito53 su salde posizioni rivoluzionarie – se si eccettua
l’esigua minoranza di tasca e Graziadei, che nel partito non aveva nessun in-
fluenza reale e comunque, fino a quel momento, aveva seguito disciplinatamente
le indicazioni centrali – , denunciò questa sbandata tattica, ricollegandola alle
questioni del fronte unico e del governo operaio. e ribadì che la conquista
della fiducia delle masse proletarie passa unicamente attraverso un’intensa at-
tività di quotidiano intervento in difesa delle condizioni di vita e di lavoro dei
proletari; e attraverso la lotta contro ogni forma di opportunismo (tanto più
pericoloso quanto più indossa abiti di sinistra)– lotta che non passa mai
attraverso accordi politici di tipo... parlamentaristico. per il marxismo rivolu-
zionario, ha senso parlare di “conquista delle masse” solo per un partito co-
munista veramente autonomo, contrapposto realmente allo Stato e a tutti gli
altri partiti politici. di qui, la necessità di rivendicare il valore della scissione
di livorno continuando la lotta contro un massimalismo che non poteva in
nessun modo, neanche con l’espulsione dei riformisti, cambiare la propria
natura. 

Sembrò allora, pochi giorni dopo la visita di turati al re, l’esito dello
sciopero di agosto e la generale controffensiva fascista, che le manovre interne
al pSi (rinvio a data da destinarsi del congresso, basso profilo tenuto dalla di-
rezione nei confronti della destra, consueta incapacità di formulare un chiaro
programma rivoluzionario) lasciassero intendere che anche questa volta il
massimalismo non avrebbe preso nessuna decisione in merito alla rottura della
disciplina da parte di turati e consorti54. Se oggi quella previsione appare non
verificata nella forma (nel Congresso socialista di ottobre, il partito giunse
alla scissione), in realtà la sostanza era perfettamente chiarita: alla rottura con
la destra si sarebbe giunti solo perché quest’ultima non arretrò di un palmo di
fronte alle proprie posizioni collaborazioniste, e d’altronde lo stesso fronte
massimalista si trovò tutt’altro che compatto davanti a decisioni antiunitarie
da sempre osteggiate. perciò, allo scopo di non rimanere sotto l’impressione
di una svolta a sinistra del massimalismo (che non ci fu), si chiese: “Siete per
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52. lettera al Segretariato dell’internazionale Comunista del 6 agosto 1922, vedi Do-
cumenti, 29.

53. anche Gramsci, a Mosca, era in linea con la politica del Ce del partito, come di-
mostra tra l’altro la lettera a zinoviev che riportiamo in Documenti, 32. Ma quella
che doveva essere, nella sua proposta, la “definitiva liquidazione” di Serrati, si
trasformerà di lì a poco nella completa accettazione della teoria della “fusione”. 

54. a. Bordiga, “il massimalismo ha parlato”, Il Comunista, 10 agosto 1922 (Do-
cumenti, 30).
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la violenza rivoluzionaria? Siete per la dittatura del proletariato? Siete organizzati
per la sua realizzazione?”, ben sapendo che non ci poteva essere risposta (e
infatti non ci fu). nulla sarebbe cambiato da parte massimalista riguardo alla
politica antioperaia e anticomunista dei sindacati e dell’alleanza del lavoro:
vi sarebbero stati solo un larvato rispetto formale dell’atteggiamento di fronte
alla questione parlamentare e il ricorso alla solita “intransigenza cogliona per
seguitare a speculare su motivi demagogici che coprono la [loro] esasperante
incapacità all’azione di classe”55. in ciò, il pCd’i non poteva arretrare di un
passo, continuando anzi la propria azione per mettere in allarme i vertici
dell’iC, che sembravano sordi di fronte alle manovre del massimalismo.

tuttavia, il Ce del pCd’i, fedele a quel principio basilare del comunismo
rivoluzionario che è la disciplina, si sottomise alle decisioni dell’esecutivo
dell’iC e, come vedremo, partecipò alla formazione della Commissione
(composta da due comunisti, due socialisti e un rappresentante del Comintern),
incaricata di preparare la fusione; facendo pervenire all’iSr una lunga re-
lazione sul movimento sindacale del 1922 (Documenti, 36). al contempo,
però, proprio perché per i comunisti il principio della disciplina non ha nulla
di meccanico o di puramente formale, il partito si riservò il diritto di condurre
all’interno dell’internazionale la battaglia politica contro le modificazioni
tattiche – quindi, prima di tutto, contro il mutato atteggiamento verso il mas-
simalismo – che, in base ai principi, alla dottrina, alla teoria, al programma
e alla stessa tattica, rappresentavano oggettivamente delle deviazioni, pre-
vedendo anche la possibilità che l’intero esecutivo si dimettesse qualora la
tattica della fusione non fosse abbandonata, per non frapporre ostacoli al-
l’attuazione delle delibere dell’iC.

Quest’ultima, ormai decisa ad andare avanti nella propria politica contro
le direttive della direzione del pCd’i, a metà agosto rivolgeva a due dirigenti
del pCF di dubbia ortodossia (Frossard e vaillant-Couturier)56 e a un tedesco
(Böttcher) l’invito a recarsi in italia in occasione del futuro congresso del pSi,
che si riteneva più prossimo di quanto poi sarebbe stato; e che, si prevedeva,
sarebbe stato quello della scissione tra i massimalisti e i riformisti. insistendo
sul consueto tasto del “grande partito” che si sarebbe ottenuto dalla fusione,
zinoviev e radek affermavano che il pCd’i continuava a prestare maggiore
attenzione a Serrati “che alle decine di migliaia di operai rivoluzionari [niente
meno! ndr] che lo seguono”. pertanto, venivano date ai tre precise istruzioni
per prendere accordi col gruppo Maffi-lazzari-riboldi e per appianare eventuali
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55. Ibid.
56. Si tenga presente che il primo, di cui ci siamo brevemente occupati nel Cap. 1, era

“una sorta di Serrati francese”, sempre alla ricerca di autonomie per il proprio
partito di fronte all’iC, e che il secondo simpatizzava per il sindacalismo rivolu-
zionario.
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divergenze tattiche che potessero sorgere tra questo gruppo e il pCd’i. la scis-
sione, peraltro non ancora data per certa, sarebbe stata “una brillante vittoria
politica. i comunisti italiani, ipnotizzati in qualche modo dai serratiani, sot-
tovalutano l’importanza internazionale della crisi del partito Socialista italiano.
l’iC capisce le apprensioni dei comunisti italiani, ma ritiene che queste ap-
prensioni non costituiscano una base sufficientemente salda per stabilire una
tattica rivoluzionaria comunista”57. e ciò, mentre da roma zinoviev riceveva
lettere e rapporti che lo informavano dell’intensificata azione anticomunista
da parte dei vertici sindacali e del sabotaggio socialista nei confronti dell’adl
(che, da parte sua, coglierà immediatamente l’occasione per sciogliersi). il
Ce del partito si trovava dunque costretto, ormai con le spalle al muro, da una
parte a sollecitare vivamente da Mosca, con serie di lettere (Documenti, 32)
quelle relazioni e rapporti che la delegazione inviava in ritardo, dall’altra a
una lettera di insolita durezza (insolita, perché fino ad allora la tendenza era
stata quella di un confronto aperto e leale, tutto contenuto nei limiti di una
correttezza non formale ma di autentica fraternità di militanza), nella quale si
sollevava per la prima volta, tra l’altro, la questione dell’ingerenza in certi
problemi interni, quali addirittura il nome stesso del partito, la cui soluzione
doveva spettare unicamente al Congresso (Documenti, 34). 

dal momento che, nel frattempo, il pCd’i non aveva aderito all’invito di
pubblicare un appello per esortare gli aderenti al pSi a uscire dal partito e a
unirsi ai comunisti, il presidium di Mosca (nella persona di rakosi) decise,
agli inizi di settembre, di inviare urgentemente un proprio delegato a roma,
per cercare di invertire la rotta a proprio favore. nel contempo, evidentemente
con la speranza di creare delle fratture nel partito tra base e direzione, si inviava
un questionario sul fronte unico, da distribuire a una cinquantina di responsabili
del pCd’i, che non facessero parte della Centrale. inoltre, date le voci ricorrenti
che i riformisti avrebbero cercato di rinviare la data del Congresso del pSi, si
invitava il fiduciario di turno, Chiarini, a mettersi urgentemente in contatto
con Maffi, lazzari e riboldi, perché sviluppassero “un’azione estremamente
energica per la più sollecita convocazione del Congresso” (lettera di rakosi
a Chiarini, 5 settembre 1922); e, il giorno dopo, lo stesso rakosi scriveva alla
Centrale che “l’esecutivo del Komintern ha proposto, nel suo appello al pSi,
un Comitato d’azione, come guida della battaglia comune sul terreno politico
ed economico col [pCd’i]. noi invitiamo la Centrale del [pCd’i] a delegare,
nel senso di questo appello, tre compagni in questo Comitato”.

alle sempre più insistenti manovre dell’eKKi in vista della ventilata scis-
sione socialista, il pCd’i rispondeva (10 settembre) con una sua risoluzione
Sulla questione del PSI, in termini che non lasciavano dubbi sul fatto che, di
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57. lettera di zinoviev e rakosi “ai compagni Frossard e vaillant-Couturier, al com-
pagno Bötcher”, 17 [?) agosto 1922, in APC 1922 143/1-5.
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lì a poco, si sarebbe dovuti giungere a una chiarificazione finale con l’organo
centrale dell’internazionale:

“il CC del [pCd’i]
- discutendo dell’atteggiamento della iC dinanzi al Congresso socialista;
- riconfermando il suo punto di vista contenuto nelle tesi tattiche del secondo

congresso del partito circa il noyautage in partiti politici e le fusioni di altri
partiti con le sezioni della iC;

- afferma che il pCd’i è un organismo storicamente definito nella sua organiz-
zazione e nella sua funzione politica fino dalla sua costituzione;

- ritiene che nel partito i nuovi elementi proletari che esso si prefigge di con-
quistare debbano entrare secondo le regole statutarie normali, e che la scissione
del partito Socialista non giustifichi un procedimento diverso, pericoloso per
la compagine organizzativa e l’indirizzo politico del partito come per la lotta
rivoluzionaria del proletariato italiano;

- subordinatamente afferma che ogni gruppo politico da ammettere nella in-
ternazionale dovrebbe rispondere per la sua dottrina e la sua attività alle 21
condizioni del Secondo Congresso;

- ritiene che la frazione massimalista del pSi, anche se scissa dai collaborazionisti
non soddisfa a nessuna di tali condizioni, e che il distacco dai riformisti,
dovuto alla loro decisa tattica collaborazionista attuale, è atto politico diver-
sissimo dal distacco, chiesto nel 1920, da tutti coloro che negano il programma
rivoluzionario della iC e quindi anche dagli eventuali intransigenti parlamentari
che siano contro la dittatura proletaria e l’uso della violenza rivoluzionaria;

- ritiene che ogni eventuale decisione su fusioni organizzative con altri gruppi
spetti unicamente al Congresso nazionale del partito, espressamente con-
vocato;

- crede che tale congresso dovrebbe essere indetto quando la internazionale in
seguito ai risultati del Congresso Socialista comunicasse al partito una sua
decisione ufficiale in materia, e per ragioni tecniche non prima del iv Congresso
Mondiale;

- considera di non avere né i poteri né il mandato di trattare la questione con
altri organi che non siano il Ce dell’internazionale prima di un tale Congresso
di partito;

- delibera che il partito non farà alcun atto o dichiarazione pubblica di dissenso
dagli atti pubblici o interni della internazionale in materia, come è sicuro che
l’eventuale suo Congresso non prenderebbe alcuna attitudine contrastante
con la disciplina internazionale”58.

il Congresso socialista di Milano dell’ottobre 1921 aveva lasciato come
sempre irrisolta la questione dei chiarimenti interni e rinnovata la libertà tattica
totale nell’interpretazione di un programma di per sé sufficientemente confuso.

– Gravi vicende interne e internazionali –

– 271 –

58. risoluzione “Sulla questione del pSi” del CC del pCd’i.terza riunione del CC
del pCd’i, 10-11 settembre 1922 (APC 104/17). in il programma comunista, n. 4,
21  febbraio 1981.
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la direzione del partito aveva dato ancora una volta prova della propria in-
capacità di prendere delle decisioni per orientare nettamente il proletariato,
quando, dopo aver subito aggressioni fasciste e condiviso tradimenti sindacali
nelle recenti lotte, si trovò alle prese, a metà giugno, con un odG zirardini in
cui il Gruppo parlamentare si impegnava ad appoggiare “un Ministero che as-
sicuri il ripristino della legge e della libertà”. ai moderati rimbrotti della di-
rezione, che decideva di convocare “al più presto” un Congresso nazionale
straordinario, faceva immediatamente eco un odG del Gruppo parlamentare
che confermava le decisioni già prese: il che veniva messo in atto, come
abbiamo visto nel capitolo precedente, con la dichiarazione di Modigliani se-
condo cui il Gruppo socialista aveva “il dovere di non arretrare davanti ad
alcuna azione capace di far rispettare […] la difesa della libertà e del diritto
di organizzazione inteso come pregiudiziale inderogabile dell’avvenire civile
dell’italia e dei suoi ceti produttivi”59 – preparazione del “gran passo” del
giorno dopo, 29 luglio, quando turati saliva le scale che dieci anni prima
aveva salito Bissolati, per un’udienza con il re. il contrasto tra i parlamentari
socialisti e la direzione del partito cominciava finalmente a prendere forma,
ma solo per la rottura a destra della disciplina.

il Congresso del pSi, in cui l’iC riponeva tante speranze, si tenne a roma
tra l’1 e il 4 ottobre: era chiamato a fare un bilancio della situazione degli
ultimi drammatici mesi e dei rapporti ormai tesi fin quasi alla rottura tra la
direzione e il Gruppo parlamentare. per la direzione, il segretario Fioritto la-
mentò lacrimevolmente che i destri avessero parlato apertamente di scissione
quando ancora la direzione non si sognava di farlo; la direzione infatti aveva
solo pensato di “presentare una lista di punizioni individuali” (!) contro i
deputati ribelli. Serrati sostenne, evidentemente costretto dalla forza degli
eventi, che ormai non poteva esserci che una netta scissione. in seguito, spie-
gando la necessità della separazione, egli venne a ricordare che ciò non era
stato possibile a Bologna nel 1919 perché allora, senza l’unità del partito, non
sarebbe stato possibile “quel movimento rivoluzionario che allora era ritenuto
imminente”, mentre ora, in piena reazione, la funzione del partito doveva
essere quella “di tenere vivo un faro che accendesse le anime e illuminasse le
menti”; e giunse a negare l’esistenza di un’antitesi tra socialismo e comunismo.
Si arrivava alle votazioni, che spaccavano il partito quasi a metà (32.100 voti
per i massimalisti, 29.119 per gli unitari). dopo un lucido intervento di turati
(“la situazione di livorno avrebbe potuto segnare definitivamente la separa-
zione del socialismo dal comunismo ma tale separazione non fu allora così
profonda […] un altro anno è stato perduto per opera comune ed a vantaggio
del comune nemico”: dichiarazione che costui intendeva da un punto di vista
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59. tutte le citazioni sono estratte da Il Partito Socialista Italiano nei suoi Congressi,
vol. iii: 1917-1926, Milano, edizioni Avanti! 1963, p. 220 e segg.
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parlamentare e ministeriale, ma che, da un punto di vista rivoluzionario, po-
tremmo sottoscrivere in pieno!), si giungeva così al 4 ottobre, con la creazione
del partito socialista unitario (pSU), in cui entravano parlamentari e sindacalisti:
treves era il direttore dell’organo ufficiale, La Giustizia; Matteotti, segretario
del partito.

i massimalisti frattanto leggevano il testo di un messaggio inviato al Con-
gresso dal Ce dell’internazionale, che si rallegrava dell’esito delle votazioni
ed esprimeva la necessità di giungere al più presto a una unione con il pCd’i.
Si sarebbe trattato di costituire un Comitato unificato con il partito comunista,
allo scopo di organizzare una lotta comune contro la borghesia e contro il ri-
formismo. Ma non è il caso di andare oltre a questa succinta esposizione dei
fatti, così come vengono narrati nelle relazioni del Congresso socialista.

da parte comunista, si rilevava che il Congresso: 1) non aveva fornito
nessun tipo di programma teorico e politico, se non un vago accenno all’adesione
all’internazionale, del quale “condivide il programma”: era il vecchio equivoco
già presentato al Congresso di Bologna, tre anni prima; 2) in nessun modo
aveva sconfessato apertamente il “patto di pacificazione” con i fascisti; 3) non
si era pronunciato chiaramente sulla questione dei rapporti sindacali (appoggio
all’internazionale rossa o all’internazionale gialla?); 4) voleva il fronte unico
con il pCd’i, quando sapeva benissimo che quest’ultimo era favorevole al
fronte unico sindacale. per queste ragioni, si concludeva invitando i lavoratori
ancora aderenti al massimalismo a “premere sui loro dirigenti per liberarsi
dalla cappa di piombo del nullismo, che nel ripetere ancora una volta la sanzione
antiriformista in realtà non ha voluto altro che rifarsi un alibi politico senza
la fatica di sollevarsi di un passo dalla vecchia intransigenza antibellica”60. 

tuttavia, gli avvenimenti che coinvolgevano i socialisti erano destinati –
secondo una previsione fin troppo facile – a giocare un ruolo importante nel-
l’evoluzione rapida dei rapporti tra la dirigenza del pCd’i e l’internazionale.
di fatto, nel periodo cruciale che occupa i primi nove mesi del 1922, con la
disperata difesa, armi in pugno, da parte del proletariato sotto l’infuriare degli
assalti fascisti, gli scioperi sempre mantenuti entro i limiti della legalità borghese
dai vertici sindacali, le espulsioni di comunisti dai sindacati, il doppiogiochismo
del massimalismo, feroce in apparenza e mansueto nei fatti, il partito si trovò
a giocare il proprio ruolo alla testa del movimento non solo senza l’appoggio
dell’internazionale, ma anzi con l’imposizione, da parte di questa, di tattiche
non volute e non comprese dalle masse, di pesanti critiche sul modo col quale
era impostata la direzione del partito, e con accuse che, più o meno larvatamente,
risalivano alla scissione di livorno. 

in attesa della scissione del pSi, l’internazionale, sempre più decisa a in-
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60. “interrogativi sul massimalismo”, Il Comunista, 10 ottobre 1922.
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tensificare la propria azione prevaricatrice nei confronti del partito, aveva
inviato in italia rakosi, definito dai comunisti italiani “il pinguino” e loro par-
ticolarmente inviso per le sue manovre di corridoio, allo scopo di prendere
contatti, personali ed epistolari, talvolta anche all’insaputa dei dirigenti del
pCd’i, con i massimalisti e i “terzini” (questi ultimi incoraggiati anche con
finanziamenti), in vista di un loro pronto inserimento nelle file del partito61.
Fino ad agosto, per l’internazionale si trattava di escogitare il modo per giungere
a un accordo tra il pCd’i e la frazione dei “terzini”, per un loro assorbimento.
Ma ora, protestavano i membri del Ce “ci troviamo all’improvviso di fronte
alla questione della fusione coi massimalisti. noi protestiamo contro questo
cambiare continuo delle direttive che rende inutili e frustra tutte le iniziative
del nostro partito”62, dal momento che i vertici dell’internazionale non esitavano
a mettere in azione tutte le proprie risorse allo scopo di scavalcare, a destra,
la direzione del partito, prendendo accordi con i pochi oppositori a questa (pe-
raltro fino ad allora molto nascosti): come tasca, che finirà per diventare nei
mesi successivi un alleato prezioso per la nuova politica dell’internazionale,
e come Graziadei, la cui correttezza nei confronti della politica del Ce del
pCd’i era stata fino ad allora sempre riconosciuta e al quale venne evidentemente
suggerito di scrivere un articolo di appoggio alla tattica fusionista in occasione
dell’apertura del Congresso del pSi63. in quest’articolo, comparso il 1° ottobre
sulla prima pagina dei tre quotidiani nazionali del partito, l’opinione della
destra (secondo cui i comunisti non sarebbero “contro il riavvicinamento dei
meno lontani”, “il fatto nuovo”, cioè la scissione socialista attesa da due anni,
non potendo “non corrispondere a una modificazione anche nella nostra linea
di condotta”: ciò che importava, spiegava l’articolo, “è di fondere l’ala sinistra
e il centro-sinistra del massimalismo con la iii internazionale”), l’opinione
della destra, dunque, appariva come quella ufficiale: tutta l’azione del partito,
interna ed internazionale, veniva per la prima volta apertamente messa in di-
scussione, violando clamorosamente la disciplina (che al contrario l’interna-
zionale esigeva nei propri confronti) e creando le premesse per la frantumazione
dell’unità del partito, fino ad allora difesa tenacemente da tutti i militanti. anni
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61. l’internazionale aveva mandato in italia fin dal 1919 una serie di emissari, alcuni
dei quali con orientamenti politici piuttosto ambigui e spesso in contrasto tra loro,
da cui essa si attendeva quelle relazioni che dovevano orientarne l’atteggiamento
nei confronti dei partiti italiani. Cfr. v. G. Somai, Gramsci a Vienna, Urbino , ed.
argalìa 1979. 

62. Cfr., nei Documenti allegati al presente capitolo, il n. 44 (“verbale della riunione
dell’esecutivo assieme ad alcuni membri del CC il giorno 6 ottobre 1922, in
presenza del compagno rakosi”, in APC 1922, 104/2, f. 32-37).

63. a. Graziadei, “Massimalisti e iii internazionale”, Il Comunista, 1 ottobre 1922,
vedi Documenti, 41.

03a_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.23  Pagina 274



dopo, un transfuga della Sinistra, Berti, sosterrà nelle sue memorie64 che in
qualche modo anche togliatti, che era nella redazione del Comunista, cominciò
allora ad allinearsi con le posizioni fusioniste della destra del partito: di fatto,
il suo articolo sul numero del 5 ottobre, nel tirare le somme del Congresso so-
cialista, giungeva a considerare la politica tenacemente antirivoluzionaria del
massimalismo come “un difetto” che i comunisti avrebbero certamente per-
donato nel momento in cui si fosse giunti alla fusione. non abbiamo materiali
o documenti (né d’altronde ci interessano) per stabilire se l’evoluzione di to-
gliatti, che lo porterà rapidamente a impossessarsi della direzione del partito,
abbia questa data di nascita, come lo stesso “don palmiro” affermerà in seguito,
condendo il racconto con diverse falsità65.

***
Ci sia concessa, a questo punto, una piccola digressione su un terreno di

grande importanza: quello della militanza e dei criteri che dovrebbero guidare,
in un partito rivoluzionario sano, i rapporti tra i compagni, di “base” o di “ver-
tice” poco importa. e tale digressione valga, una volta per tutte, per far giustizia
di quanti hanno attribuito alla Sinistra quei metodi vergognosi che furono
propri di costoro e di un periodo successivo, diventando poi prassi nel partito,
e che per questa gentaglia erano la regola, e non l’eccezione: manovrare nel
segreto, nascondere la mano che aveva gettato la pietra, occultare documenti
e inventarne altri.   

vi erano già allora, purtroppo, nel partito, comunisti che si trascinavano
dietro il retaggio del passato socialista e ambivano a qualche “posto” di prestigio,
secondo l’ottica borghese del successo personale; e che, per questo, non ri-
fiutavano le manovre di corridoio, il pettegolezzo, il gettare discredito su propri
compagni. Un esempio di questo “metodo” ci è offerto da quanto scriveva
Berti nel 1966, riferendo come, a suo avviso, sarebbe stato possibile ostacolare
la formazione del nuovo gruppo dirigente dopo il v Congresso dell’iC (1925):
“Se Bordiga non fosse stato lo schematico dottrinario che era, avrebbe certa-
mente potuto approfittare della situazione [nostro corsivo] non soltanto per
mettere ai margini definitivamente il gruppo di tasca […] ma per mettere in
difficoltà Gramsci stesso che aveva sostenuto in seno al ristretto gruppo dei
vecchi ordinovisti la possibilità della collaborazione con tasca e, comunque,
la necessità di una lotta decisa contro il bordighismo, allo scopo di liberare
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64. G. Berti, I primi dieci anni di vita…, cit., p. 123.
65. M. e M. Ferrara, Conversando con Togliatti, roma, edizioni di Cultura Sociale

1953, p. 107. le falsità consistono nelle affermazioni che togliatti, Gennari e Ma-
rabini avessero presentato una mozione di appoggio alla politica fusionista,
approvata a maggioranza; che Bordiga l’avesse “riposta nel cassetto”; e che, per
queste ragioni, il nome di togliatti fosse stato depennato dalla lista dei partecipanti
al iv Congresso di Mosca.
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da questa malattia infantile il partito” 66. dove si vede come, secondo le strategie
politiche di costui (e dei suoi simili e accoliti), la storia di un partito di classe
si fa “approfittando delle situazioni” per… fottere i propri compagni di lotta.
e Berti, che certamente “schematico dottrinario” non era, seppe trangugiare
fino in fondo e traendone vantaggio, dopo aver voltato gabbana alla Sinistra,
tutto il fiele stalinista che gli venne propinato.

valga dunque, per tutti i Berti, quanto scriveva Bordiga ad ambrogi,
allora a Mosca, il 16 settembre 1922: 

vi sono due tipi di uomini: quelli che sono sbalestrati dalla loro partecipazione
alla cosiddetta e puttanizia ‘vita politica’ e si sono resi dei mantenuti abituali
perché hanno bisogni personali e abitudini di disordine e di pigrizia, e costoro
considerano il partito come una carriera: privati di posti direttivi brigano per
averli e criticano coloro che li occupano. vi sono quelli che sono ai posti di
dirigenza del partito – senza voler qui fare del sentimentalismo e posare a ca-
valieri dell’ideale –, ci stanno per lavorare sul serio e austeramente, ad ogni
istante si sentono pronti a rientrare nell’ombra di un posto di gregario e a ri-
prendere il lavoro in altro campo per procacciarsi i mezzi occorrenti al modesto
loro tenore di vita. Questi non hanno necessità di essere inchiodati alle loro
cariche e non soffocano se tolti alla insidiosa atmosfera della notorietà e della
autorità. Gli altri essendo inadatti e fessi si atteggiano a critici perché questa
è la sola via che non li preclude da ogni speranza di salire su vari sgabelli67.

due metodi, due sistemi, due visioni del mondo! 

***
Sta di fatto che, di fronte all’atto di prevaricazione dell’iC e al sorgere

dei primi tentennamenti all’interno dello stesso Comitato Centrale, era ne-
cessario dare una risposta immediata. il 4 ottobre, veniva consegnata al de-
legato dell’iC una lettera denunciante il procedimento attuato “in contrasto
con l’interesse del partito e dell’internazionale” che veniva a sconvolgere
“i valori gerarchici del nostro apparato interno in modo che non potrà avere
che cattive conseguenze”, tra l’altro provocando “una squalifica politica
degli uomini che sono alla testa del [pCd’i] e che lo hanno finora diretto
senza mai lasciare abbassare il prestigio che non è delle loro persone, ma
delle posizioni di responsabilità e di controllo accentrato della organizzazione
di partito, senza la saldezza delle quali è illusorio parlare di movimento e
di azione comunista”. pertanto, le cariche centrali del partito dovevano
passare al più presto “in altre mani”, in grado di dirigere anche “gli insigni
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66. G. Berti, cit., p. 162.
67. la lettera, datata “roma 16 settembre 1922”, è contenuta in a. Mettewie-Morelli,

Lettres et documents d’Ersilio Ambrogi (1922-1936), annali Feltrinelli 1977, pp.
193-194, ed è stata ripubblicata di recente in il programma comunista, n. 3-4/2014.
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opportunisti” che stavano disgraziatamente per entrare nel partito e nell’in-
ternazionale68. due giorni dopo, su Il Comunista, l’articolo “il valore della
divisione socialista” ribatteva punto su punto le tesi formulate da Graziadei:
si vuole la fusione e poiché essa va fatta sulla base di comunità di principi
e di metodi, esistono “fatti nuovi” che dimostrano l’accettazione di tali
principi e di tali metodi da parte massimalista? ha il massimalismo accettato
veramente la dittatura del proletariato e l’impiego della violenza? si pensa
veramente di ottenere l’unità di azione con l’imposizione di una disciplina
formale, quando mancano i presupposti indispensabili di una chiara base
dottrinale? la realtà, concludeva l’articolo, sta nel fatto che non è Serrati a
essere andato a sinistra; sono i destri che, andando troppo a destra, hanno
infranto le elementari regole disciplinari ancora esistenti nel pSi costringendo
i massimalisti a una misura amministrativa che non spostava di una virgola
la loro politica storica di tipo parlamentaristico69.

nella riunione dell’esecutivo del 6 ottobre con i due delegati dell’iC
(rakosi e Böttcher), costoro, evidentemente ritenendo conclusa la questione
d’indirizzo generale, posero quella delle modalità tecniche con cui procedere
per l’attuazione della fusione. rakosi informò dunque di essere stato a una
riunione del neonato partito massimalista e di aver proposto l’istituzione di
una commissione paritetica per studiare le modalità di integrazione: poiché
tale proposta era stata immediatamente accolta dai socialisti, i comunisti
avrebbero ora dovuto scegliere i propri delegati. Quasi tutti i partecipanti
italiani si dichiararono contrari. lo scontro portò all’esplicita dichiarazione
che, poiché l’iC proseguiva con tutti i mezzi di cui disponeva le iniziative
per la fusione, cioè per una tattica diametralmente opposta a quella fino a
quel momento seguita dalla direzione del partito, non rimaneva ai singoli
membri dell’esecutivo che di regolare la propria posizione personale sulla
base delle proprie convinzioni. Mentre il partito si sottoponeva per disciplina
alle decisioni dell’internazionale, “i compagni italiani dichiarano di accettare
di nominare i propri delegati nella commissione salvo il diritto di rendere
pubblica tale accettazione con un comunicato che precisi le singole posizioni
e faccia comprendere che l’esecutivo non ha modificato per convinzione il
proprio atteggiamento, ma eseguisce semplicemente una disposizione del-
l’internazionale” (Documenti, 44). dopo tre ore di discussione, furono pro-
poste diverse mozioni. Quella di terracini, Bordiga e Grieco, che verrà pub-
blicata sugli organi di stampa il 10 ottobre a firma dell’esecutivo, era for-
mulata nel seguente modo:
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68. dalla “lettera personale al delegato dell’internazionale al Congresso del pSi”. il
testo completo è in Documenti, 42.

69. Cfr. a. Bordiga, “il valore della divisione socialista”, Il Comunista, 6 ottobre 1922.
vedi Documenti, 43.
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“il Ce dell’internazionale Comunista ha ufficialmente proposto la costituzione
di una commissione paritetica diretta da un delegato della iC e composta di
rappresentanti del partito Comunista d’italia e del partito Socialista italiano.
“la Centrale del partito Comunista d’italia, considerando come esecutiva
questa deliberazione, senza pregiudicare il mandato da conferire alla propria
delegazione al iv Congresso mondiale della iC in merito alla soluzione della
questione dei rapporti col partito socialista italiano [come si vede, la Centrale
italiana si preparava per una critica a fondo, che verrà infatti sviluppata di
lì a poco a Mosca – ndr], ha proceduto a nominare i suoi rappresentanti nella
Commissione suddetta”70.

poiché rakosi non accettava né questa né nessun’altra delle mozioni pro-
poste, si decise allora di porre fine all’inutile dibattito. Citiamo dal verbale:

Terracini. Crede che occorra dare termine all’inutile schermaglia. risulta che
il compagno rakosi intende ottenere puramente e semplicemente l’accettazione
della sua proposta da parte del partito italiano. Comprendiamo che tale accet-
tazione incondizionata sia necessaria per il buon proseguimento della tattica
dell’internazionale. propone di considerare tutti i discorsi fatti fino ad ora come
semplici scambi di idee con carattere amichevole. Si dia ora inizio alla parte uf-
ficiale della seduta. il compagno rakosi ha presentato la proposta di nominare
i nostri delegati nella commissione paritetica. ripresenta egli ancora in questo
momento la proposta?
Rakosi. la ripresenta.
Terracini. ebbene, l’esecutivo italiano l’accetta e passa alla nomina dei suoi
tre rappresentanti. ogni fatto successivo e concomitante rientra nella competenza
della prossima riunione del nostro CC, il quale potrà stabilire se sia necessario
fare seguire l’annunzio da una comunicazione.
Rakosi. non crede possibile tale procedura.
Togliatti. Fa notare che se in questo momento il compagno rakosi insiste nel
suo veto, la responsabilità della mancata nomina della commissione ricadrà
esclusivamente su di lui. l’esecutivo italiano per parte sua è disposto ad eseguire
la disposizione dell’esecutivo internazionale.
il compagno rakosi ottenendo la nostra partecipazione alla commissione può
dire di aver assolto in pieno il suo mandato. egli può ora tornare dai socialisti
ed avvisarli che i comunisti parteciperanno alla commissione paritetica presieduta
da un delegato dell’internazionale (Documenti, 44).

Sull’onda dell’entusiasmo per l’avvenuta scissione, l’eKKi aveva già prov-
veduto a recapitare all’esecutivo del pCd’i un invito “non destinato alla pub-
blicazione”, in cui si esortava il partito a soprassedere a ogni e qualsiasi passo
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70. Cfr. Il Comunista, 10 ottobre 1922.

03a_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.23  Pagina 278



“in contraddizione con i piani dell’iC”71, assicurando che la questione italiana
sarebbe poi stata messa all’odG del iv Congresso. la risposta del Comitato
esecutivo era inviata due giorni dopo. in essa, si assicurava l’astensione da
ogni polemica, ma si doveva osservare amaramente che “il disaccordo è troppo
forte, verte su tutta la politica del partito, e sul modo che noi l’abbiamo eseguita
fino ad oggi.”72. e si aggiungeva che, mentre la situazione in italia stava per
presentare risvolti di estrema gravità (l’approssimarsi di elezioni politiche, la
lotta contro la reazione, i decisivi congressi sindacali), l’unico interesse dell’iC
sembrava essere quello di obbligare il partito a fondersi con i suoi vecchi op-
positori. infine, si osservava che ormai tutto sembrava indirizzato a sconvolgere
l’organizzazione del partito, “il quale vede chiaramente che si lavora al fine
di distruggere l’opera della sua Centrale”73. 

l’ultimo atto del Comitato Centrale prima della partenza dei delegati per
Mosca ebbe luogo il 12 ottobre. alla riunione presero parte 12 membri e al-
l’odG vi era naturalmente, come voce principale, quella della fusione con
i socialisti. Si ribadì che era da evitare ogni discussione polemica della que-
stione sulla stampa, mentre si sarebbe sostenuto che, se fusione doveva
esserci, avvenisse sulla base del principio statutario dell’adesione individuale:
accordi e discussioni tra partiti con programmi ed obbiettivi diversi conti-
nuavano ad essere proibiti. Secondo Bordiga, “l’attuale stato di disorienta-
mento che ha colpito molti compagni, anche dei migliori, [è] soprattutto
effetto di un errore di organizzazione e del modo con cui viene impostato
in italia il problema dei rapporti con le varie fazioni del p[artito] S[ocialista]
da parte dell’internazionale. errore di metodo che urta contro la ferrea di-
sciplina e la dirittura teorica e pratica di cui sempre ha dato prova il nostro
partito, e fa ritenere che i dirigenti siano tornati sopra alle loro precedenti
opinioni mentre invece sono essi stessi costretti, per ragioni di disciplina, a
tacere e subire una deviazione da quelli che erano i rigidi e logici criteri con-
fermati dal congresso del partito e che già avevano dato buona prova” (Do-
cumenti, 47). in quest’occasione, togliatti, completando la propria giravolta,
dichiarò il proprio dissenso con la politica dell’esecutivo del pCd’i, soste-
nendo doversi invece avviare una discussione sulla stampa, mentre la dele-
gazione a Mosca, pur “riservandosi ogni libertà di critica e di voto sul tema
della tattica generale, discutendosi della questione italiana dovrà attenersi
ad una linea non di intransigenza sull’unità” (ibidem).

dopo una lunga discussione, Bordiga presentava la seguente mozione, che
veniva approvata all’unanimità:

“la delegazione si compone di alcuni rappresentanti della minoranza che non
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71. vedi Documenti, 46.
72. vedi Documenti, 47.
73. Ibid.
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ricevono mandato dalla Centrale. il resto della delegazione ha il seguente
mandato:
Sostenere i criteri contenuti nel precedente deliberato del CC contro ogni am-
missione nel pC fatta senza le ordinarie norme dello statuto;
dinanzi ad un diverso deliberato del Congresso, chiedere che ogni procedimento
tendente alla fusione col pSi si inizi con la convocazione del congresso del
pCd’i;
Se dopo voto di massima del congresso si svolgerà un ulteriore dibattito per
fissare le modalità concrete dei rapporti col pSi, la delegazione di maggioranza
ha mandato di fiducia per la partecipazione a tale dibattito e i criteri da sostenersi
eventualmente in via subordinata” (ibidem).

la nostra lunga ma franca e leale controversia con l’internazionale
volgeva ormai alla fine. Il Comunista del 15 ottobre pubblicava la seguente
dichiarazione:

il Comitato Centrale del partito, riunitosi in questi giorni, oltre a trattare di
minori questioni, si è occupato dell’imminente iv Congresso mondiale della
internazionale Comunista e della partecipazione ad esso del nostro partito.
il CC ha votato unanime la seguente mozione:
Il CC del PCd’I. ha esaminato la situazione creata dal Congresso socialista di
Roma, fissando le direttive da sostenere, per la definizione dei rapporti col
Partito Socialista Italiano, nel IV Congresso della Internazionale comunista,
le cui decisioni verranno in ogni caso indubbiamente accettate ed eseguite dal
Partito Comunista d’Italia; considerato in tutti i suoi elementi lo stato della
quistione, ha ritenuto di non iniziare una discussione del problema nella stampa
del Partito.

la delegazione italiana74, nella cui composizione non mancavano elementi
critici nei confronti delle posizioni dell’esecutivo (uno di questi, Gennari,
veniva in quei giorni aggredito e gravemente ferito da bande fasciste e doveva
rinunciare al lungo viaggio75 (Documenti, 51); ma per la minoranza, oltre a
tasca e Graziadei, vi erano Bombacci, presutti e vota), partiva verso il 25
ottobre per Mosca, dove la Sinistra avrebbe per la prima volta clamorosamente
condotto critiche a fondo nei confronti di quelle che apparivano tendenze

– Capitolo terzo –

– 280 –

74. la delegazione comunista al iv Congresso dell’iC era composta da arcuno,
azzario, Bombacci, Bordiga, Carretto, de Meo, d’onofrio, Gennari, Germanetto,
Giulianini, Gorelli, Gramsci, Graziadei, longo, lunedei, Marabini, natangelo,
peluso, presutti, ravera, Scoccimarro, tasca, tresso, vota. per il pSi, erano presenti
Garuccio, Maffi, romita, Serrati, tonetti.

75. in realtà, seppure in ritardo, Gennari riuscirà a giungere a Mosca e potrà partecipare
attivamente ai lavori delle commissioni.
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involutive nella direzione dell’Internazionale. le relazioni (sindacale, agraria,
nazionale e coloniale, cooperativa, elettorale e parlamentare, ecc.) erano
state attentamente preparate nei mesi precedenti. Ma due erano le questioni
principali da discutere: la situazione politica italiana e l’interpretazione da
dare al movimento fascista e, soprattutto, la questione della tattica, sulla
quale ormai le posizioni del partito e dell’internazionale stavano per tra-
sformarsi in una lotta da condurre apertamente sulla base di presupposti
teorici e di principio differenti.

***
in italia, in quei giorni, la crisi istituzionale andava inesorabilmente verso

la conclusione, con la rimozione dell’imbelle governo Facta, la marcia su
roma e il viaggio in treno di Mussolini. non è qui necessario ricostruire che
per sommi capi le vicende di quest’episodio, le cui implicazioni e caratteristiche
saranno di lì a poco discusse e analizzate in modo definitivo nel discorso di
Bordiga all’internazionale, come si vedrà meglio nel prossimo capitolo76. Basti
ricordare che i fascisti, dopo lo sciopero di agosto e la generalizzata offensiva
antiproletaria, avevano ritenuti i tempi ormai maturi per porre la questione
della crisi di governo e di un rimpasto a loro favorevole, appoggiando le proprie
richieste con la mobilitazione delle squadracce armate. Se il loro programma
era sufficientemente chiaro, non altrettanto lo erano i procedimenti tecnici per
la sua attuazione. inizialmente favorevoli al mantenimento al governo dell’utile
idiota Facta, alla riforma elettorale e al ricorso alle urne nel dicembre di quel-
l’anno, in seguito si dichiaravano decisi a proporre elezioni immediate, sicuri
della vittoria. nel caso di una crisi di governo, avrebbero dato l’appoggio a
una coalizione, il cui perno centrale non poteva essere altri che il liberale
Giolitti. Storici di varie accademie si sono applicati a cercar di sapere come
e quando Mussolini abbia deciso la “svolta”. Sta di fatto che, preceduta da
una sfilata di camice nere a napoli il 23 e il 24 ottobre, la “marcia su roma”
si svolse nella totale confusione e improvvisazione, per giunta messa a dura
prova dal fatto che, per qualche giorno, si era messo a piovere…

in verità, non si verificò nessuno scontro di qualche importanza tra le
squadre fasciste e la Guardia regia. Sotto l’incalzare di dispacci minacciosi,
di avvertimenti e intimidazioni per lettera, il governo Facta cercò una soluzione
diplomatica, aprendo la via a un ritorno di Giolitti con l’appoggio dei fascisti;
e frenetiche consultazioni a distanza si svilupparono il 26 ottobre tra roma,
Milano (con il prefetto lusignoli) e Cavour, dove s’era ritirato il vecchio par-
lamentare, che tuttavia non sembrava gradire le rinnovate attenzioni. parve
dunque ricominciare il balletto già visto dei possibili candidati: orlando, Sa-
landra… il 27 sera, il re tornò dalla tenuta di San rossore, dove era uso riposare
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76. Una interessante relazione ad uso interno venne stilata durante lo stesso sviluppo
degli avvenimenti (Documenti, 52).
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per sei mesi all’anno dalle fatiche reali; qualche ora dopo, Facta andò a pre-
sentargli le dimissioni sue e del governo. il mattino seguente, si riunì il Consiglio
dei ministri per valutare la situazione, mentre giungevano dispacci da parte
fascista minaccianti interventi armati. venne inviato al comandante della di-
visione militare di roma un ordine scritto che incaricava “vossignoria di prov-
vedere alla difesa della Capitale con tutti i mezzi disponibili, impedendo ad
ogni costo l’ingresso delle squadre fasciste nella città e la circolazione di armati
e in divisa” 77. Fu il re stesso a risolvere la commedia, semplicemente rifiutandosi
di firmare il decreto senza neppure avvertirne il dimissionario governo. la re-
voca degli ordini da poco impartiti trovò immediata esecuzione. l’incarico di
formare un nuovo governo fu affidato a Salandra il mattino del 29; a mezzo-
giorno Salandra rinunciava e, recatosi dal re – che non aspettava altro – , lo
invitava ad affidarne la composizione a Mussolini. Costui, informato telefo-
nicamente a Milano da un suo fiduciario, stentava a credere alla cosa: “la
notizia è autentica? […] prima di partire desidero avere un telegramma di Cit-
tadini [generale di campo del re – ndr] in cui mi sia confermata la comunicazione
che tu mi hai dato. appena ricevuto il telegramma partirò con qualunque
mezzo; anche in aeroplano”78. l’operetta terminava nel modo farsesco che si
conosce. il nuovo governo era, come si direbbe oggi, “di larghe intese”, benché
il partito fascista, largamente minoritario, ottenesse la maggioranza assoluta.
le sedute parlamentari continuarono, la magistratura mantenne un orientamento
liberale (ancora l’anno successivo i vertici del pCd’i verranno scarcerati dopo
alcuni mesi di galera). Fu però data via libera alle squadre fasciste, inquadrate
nell’apparato statale col nome di “Milizia nazionale”, che continuarono nelle
loro azioni violente contro le organizzazioni operaie.

vale piuttosto la pena di ricordare che, nonostante le devastazioni subite
dalle sue sedi e tipografie, il partito seppe far fronte immediatamente a una
situazione cui si preparava da mesi, con l’attivazione delle indispensabili
misure illegali. e, mentre i comunisti impegnati nell’azione sindacale prose-
guivano la loro battaglia per l’unione delle forze proletarie (come abbiamo
visto alla fine del precedente capitolo), una fitta serie di circolari si proponeva
di tenere insieme le fila dei rivoluzionari, molti dei quali costretti alla clande-
stinità e poi all’espatrio per sfuggire alle vendette fasciste (nel Cap. 5, Docu-
menti, 5). anticipando gli avvenimenti, l’articolo “i rapporti delle forze sociali
e politiche in italia” (Documenti, 40), pubblicato negli ultimi due numeri di
Rassegna Comunista prima della sua forzata chiusura, ripresentava con estrema
lucidità la concezione marxista dello Stato borghese, applicandola magistral-
mente al caso italiano. dalla sua natura di organo degli interessi delle classi
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77. e. Ferraris, La marcia su Roma veduta dal Viminale, roma, ed. leonardo 1946,
p. 100.

78. Ibid., p. 126.
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dominanti doveva dipendere il giudizio sia sul vecchio Stato liberale giolittiano,
sia su quello apertamente e violentemente controrivoluzionario fascista. Si
trattava, in quest’ultimo caso, non di un ritorno a condizioni feudali preborghesi
(come ancora oggi qualcuno cerca di insinuare!), ma di un esperimento tecnico
di controllo dell’intera società. nella contrapposizione tra la Dichiarazione
dei diritti dell’uomo, massima espressione del diritto borghese, e il Manifesto
del Partito Comunista, andava perciò cercata e trovata la soluzione dei problemi
tattici del momento: non nella difesa di una “democrazia” violata, ma in quella
dell’intera prospettiva comunista rivoluzionaria, anche se questa doveva, per
un certo tempo, ritirarsi sotto l’incalzare dell’attacco borghese.

I lavori per il Programma dell’Internazionale

Strettamente collegata a tutto l’orientamento marxista cui ottemperava il
partito nelle questioni della tattica fu l’impostazione data al problema del pro-
gramma dell’IC, al quale anche la sezione italiana doveva dare il proprio con-
tributo. Come si è visto nell’introduzione, l’iC si era prefisso il compito, nel
corso dell’esecutivo allargato di giugno, di procedere alla stesura del proprio
programma: era stata formata una Commissione ristretta internazionale (se-
gretario l. rudas; rappresentanti per l’italia: Bordiga e Graziadei) e si dava
incarico alle singole sezioni di elaborare le proprie tesi e proposte, al fine di
pervenire a una conclusione nel corso del iv Congresso mondiale. 

abbiamo già esposto la principale difficoltà che la Commissione dovette
affrontare fin dal primo momento: che cosa si deve intendere per programma?
il pCd’i, su questo punto, aveva già da un anno dato la sua chiara, inequi-
vocabile risposta:

prima condizione di successo rivoluzionario del proletariato mondiale, è dunque
il pervenire della internazionale ad una stabilizzazione organizzativa che dia
dappertutto alle masse un senso di decisione e di sicurezza, che sappia guada-
gnarle sapendole anche attendere dove è indispensabile che lo sviluppo della
crisi agisca ancora su di esse, dove non è evitabile che esse tornino ancora a
certe sperimentazioni degli insidiosi consigli socialdemocratici. non esistono
ricette migliori per uscire da tale necessità. il secondo congresso della terza
internazionale intese queste necessità. Si trattava, all’inizio di una nuova epoca,
che doveva sboccare nella rivoluzione, di fissare i punti di partenza di un lavoro
internazionale di organizzazione e di preparazione rivoluzionaria. Forse meglio
sarebbe stato [che] il congresso, anziché seguire la disposizione di argomenti
che seguì nelle varie tesi, tutte teorico-tattiche, avesse fissato le basi fondamentali
della concezione teorica programmatica comunista [corsivo nostro], sulla cui
accettazione si dovrebbe fondare primieramente l’organizzazione di tutti i
partiti aderenti; e quindi avesse formulato le fondamentali norme di azione di
fronte al problema sindacale, agrario, coloniale, ecc. ecc., alla cui osservanza
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disciplinata sono impegnati tutti gli aderenti. Ma tutto ciò esiste nel corpo di
risoluzioni uscito dal secondo congresso, ed è compendiato egregiamente nelle
tesi sulle condizioni di ammissione dei partiti79. 

Gli stessi motivi erano già stati presentati nel programma costitutivo del
partito a livorno e riprendevano le note affermazioni già enunciate da Marx
ed engels nel Manifesto del partito comunista, oltre mezzo secolo prima: “i
comunisti si distinguono dagli altri partiti proletari solamente per il fatto che
da un lato, nelle varie lotte nazionali dei proletari, essi mettono in rilievo e
fanno valere quegli interessi comuni dell’intiero proletariato che sono indi-
pendenti dalla nazionalità; d’altro lato per il fatto che, nei vari stadi di sviluppo
che la lotta tra proletariato e borghesia va attraversando, rappresentano sempre
l’interesse del movimento complessivo […] essi hanno un vantaggio sulla re-
stante massa del proletariato pel fatto che conoscono le condizioni, l’andamento
e i risultati generali del movimento proletario”80. la concezione del pCd’i si
avvicinava dunque molto al pensiero di Bucharin, mentre era in netta antitesi
a quello di altri componenti della Commissione dell’iC, in primo luogo radek. 

anticipata dalla pubblicazione sugli organi di stampa di un articolo di
rudas, una Commissione italiana doveva riunirsi per discutere del problema,
che sarebbe poi stato presentato al Congresso mondiale. la concezione del
partito veniva nettamente ribadita in occasione della lettera di convocazione
ai componenti la Commissione italiana per il programma, di fine agosto 1922.
in tale occasione, si ribadiva la necessità di separare nettamente il programma
dell’iC, che non poteva essere “che il riassunto della dottrina comunista”, dai
compiti di azione (si proponeva di evitare, in questo caso, il termine programma)
dei singoli partiti nella loro attività tattica e pratica. per l’italia, i compiti di
azione dovevano fondarsi, oltre che sulle norme tattiche varate dall’iC, anche
sull’analisi della situazione economica nazionale e sulle condizioni politiche
e sociali (“Stato, classi, partiti in italia”). 

Convocata sulla base di uno schema di programma d’azione (Documenti,
35) la Commissione per il programma si riuniva effettivamente a roma il 15
settembre81, e decideva all’unanimità che il partito conservasse come suo pro-
gramma teorico quello approvato al Congresso costitutivo di livorno, salvo
sostituirlo con quello dell’internazionale qualora esso rientrasse nei criteri di
Bucharin: in tal caso, il partito avrebbe assunto come proprio programma
teorico quello dell’internazionale. riguardo al programma d’azione specifico
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79. “partito e azione di classe”, Rassegna comunista, anno i, n. 4, 31 maggio 1921
(ora in Partito e classe, Milano, edizioni il programma comunista 1972).

80. K. Marx-F. engels, Manifesto del partito comunista, roma, editori riuniti 1962,
p. 76.

81. erano presenti Berti, Bombacci, Bordiga, ravazzoli e terracini.
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per l’italia82, venivano analizzati i punti più pressanti all’ordine del giorno:
applicazione del fronte unico, inteso come ricostruzione dell’alleanza del la-
voro, e convocazione di un Convegno delle Sinistre sindacali; “governo ope-
raio”, inteso come esclusione di ogni accordo parlamentare con altre organiz-
zazioni politiche; la questione del pSi che, si prevedeva, sarebbe stata causa
di gravi conseguenze per il partito se l’internazionale avesse deciso di proseguire
la propria politica fusionista. Sulle elezioni amministrative, veniva proposto
di evitare la rottura con i socialisti “in quei luoghi ove la lotta amministrativa
assuma il carattere di lotta tra fascisti e proletari”, senza però che ciò significasse
la formazione di un blocco di natura elettorale. infine, nella tattica sindacale,
veniva suggerito di accettare, nella formazione di certi organismi operai (per
esempio, nelle Commissioni interne), “liste accomunanti tutti i partiti classisti”.
deliberati all’unanimità tutti i punti, il giorno seguente veniva inviata alla
Commissione internazionale del programma e alla Segreteria del Comintern
una lettera nella quale si ribadiva che un programma era indispensabile per
ragioni di organizzazione e doveva costituire un elemento obbligatorio per
ogni comunista: “Se il Comintern e il iv Congresso rinunciano, come si pro-
pone, a redigere un programma, l’impressione sulle masse non sarà favorevole,
tanto più che un tale programma esiste, disperso nei diversi documenti fon-
damentali dell’iC e dei suoi Congressi, e si farebbe credere che il Comintern
ha modificato le sue direttrici fondamentali, ciò che sarebbe un grande peri-
colo”(Documenti, 50-52).

Conclusioni

Ben saldo nella difesa della teoria marxista che stava alla base del suo atto
formativo, il partito dovette affrontare nel corso del cruciale 1922 la doppia
minaccia costituita dall’imperversare della reazione borghese e dal progressivo
e sempre più pressante intervento dell’internazionale nell’impostazione delle
nuove direttive tattiche, che volevano mirare a rendere “più forte” il partito
attraverso l’aggregazione di forze e raggruppamenti a esso ostili.

di fronte a questi pericoli, il partito oppose le uniche armi di cui poteva
disporre. da un lato, ci fu il tentativo di rafforzare il proprio apparato militare
e l’incessante battaglia per richiamare alla lotta le masse operaie contro le
congiunte offensive padronale e fascista. lotta che, fino all’inizio di agosto,
diede luogo a episodi eroici di resistenza armata (gli ultimi di quella portata,
fino al giorno d’oggi) e a scioperi, nel settore privato ed anche in quello
pubblico, che, se furono sconfitti, lo furono solo per la volontà controrivolu-
zionaria delle principali organizzazioni sindacali, sempre pronte ad attuare

– Gravi vicende interne e internazionali –

– 285 –

82. Questo programma sarà sviluppato in modo ampio da a. Bordiga in occasione del
iv Congresso dell’iC (cfr. il cap. iv).
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una politica anticomunista, concretizzata in una serie di espulsioni, e sempre
pronte ad un’azione disgregatrice dell’unità operaia anche, e soprattutto, quando
essa, nel fuoco di battaglie decisive, si presentava come una necessità vitale.
e anche nell’ultimo drammatico atto di resistenza armata da parte del proletariato
nel corso di quell’anno, lo sciopero di agosto, l’unico partito che si dimostrò
in grado di reagire alla violenza fascista grazie alle proprie organizzazioni
locali fu il pCd’i. la sconfitta operaia si delineò solo con l’intervento della
Guardia regia e della polizia di Stato a fianco dei fascisti. 

Fu lo sciopero di agosto 1922 contro il fascismo che segnò la vera data
della vittoria della controrivoluzione borghese capitalista e del suo Stato tra-
dizionale, e non quella della farsa della “marcia su roma”, come di solito
viene erroneamente confusa. Forte dell’esempio di resistenza offerto dal mo-
vimento operaio italiano, il pCd’i seppe riorganizzarsi e, se provvisoriamente
le forze del proletariato ripiegarono, quelle del partito avanzarono rispetto a
quelle dei partiti opportunisti. la sola via da percorrere doveva essere la lotta
contro la borghesia fascista e contro il nullismo massimalista, ancora una volta
fustigato alla vigilia del suo Congresso (Documenti, 53).

dall’altro lato, la lotta che il partito si trovò a combattere, suo malgrado
e nonostante tutti i tentativi di rispettare la disciplina sulle nuove direttive
tattiche, mostra con sufficiente chiarezza che la vera natura dei problemi si
trasferiva ormai, nel corso dell’estate 1922, dal piano della contingenza e della
resistenza armata in italia a quello, per certi aspetti più fecondo di conseguenze
storiche, della salvaguardia dei principi e delle finalità generali, internazionali,
del comunismo rivoluzionario. Se, come segnalavamo in chiusura del iv
volume di questa Storia, le divergenze con l’internazionale diventarono palesi
con un certo ritardo, fu tuttavia il partito italiano guidato dalla Sinistra ad av-
vertire per primo i gravissimi rischi che l’intera internazionale avrebbe corso
nei suoi sforzi di adattare in modo troppo disinvolto tattiche destinate a creare
sbandamenti e incomprensioni nelle masse. a tutti i richiami che, nel giro dei
drammatici mesi che vanno dall’esecutivo allargato di giugno al iv Congresso
mondiale, le furono rivolti, l’internazionale non seppe rispondere che stringendo
la vite sulla direzione del partito in nome di una disciplina fittizia che la
mettesse al riparo da critiche da parte di altre sezioni. essa preferì adottare la
fallimentare politica fusionista e centrista seguita in Germania, che avrebbe
dato i suoi frutti drammaticamente negativi sugli esiti del processo rivoluzionario
internazionale di lì a pochi mesi, nell’autunno del 192383.
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83. per una trattazione più ampia di questi eventi, cfr. il nostro Nazionalismo e inter-
nazionalismo nel movimento comunista tedesco, cit.
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1. 
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

(SEZIONE DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA)

LA NUOVA CENTRALE AI COMPAGNI TUTTI
(Il Comunista, 28 febbraio 1922)

Il Comitato Centrale eletto dal Congresso, nel prendere il suo posto, rivolge ai com-
pagni e alle organizzazioni del Partito il suo saluto e l’espressione della sua ferma
fiducia che dal primo all’ultimo tutti i comunisti italiani procederanno concordi e
decisi nel proficuo lavoro per la causa comune.
La nuova Centrale compirà il proprio dovere assolvendo fino all’ultimo il mandato
che il Congresso Nazionale attraverso fecondi dibattiti e precise deliberazioni le ha
conferito, in modo da condurre a sempre maggiori successi la organizzazione e
l’azione del Partito. Soprattutto il CC vuole riaffermare l’impegno del Partito Comunista
d’Italia a definire le vie della politica del Partito nei quadri del movimento internazionale,
secondo la chiarissima decisione del Congresso: osservando cioè strettissimamente
la disciplina ai deliberati e alle disposizioni degli organi supremi dell’Internazionale
nello svolgimento della sua tattica. Il lavoro di collaborazione tra la Centrale del
Partito Italiano e il Presidium della Internazionale Comunista per giungere alla rapida
definizione di questa questione è stato immediatamente iniziato. 
La stampa del Partito pubblicherà i documenti più ampi delle decisioni tattiche della
Internazionale e dello svolgimento di esse nella effettiva applicazione, e illustrerà le
parole d’ordine che sulla anzidetta base saranno diramate dalla Centrale, sempre
d’accordo con gli organi internazionali. La discussione generale sulla tattica si deve
quindi ritenere chiusa per far luogo alla fattiva e serrata disciplina dell’azione che
l’Internazionale Comunista ci indicherà tenendo conto del pensiero del Partito ma-
nifestato nel Congresso e di tutti quegli elementi che ad essa verranno dai compagni
italiani sottoposti. Il lavoro da svolgere dopo il Congresso delle organizzazioni del
Partito che ad esso inviarono i propri rappresentanti avrà dunque carattere puramente
informativo ed interno, e sarà guidato sulla traccia di istruzioni che alle Federazioni
prontamente saranno diramate. 
Il nuovo Comitato Centrale annunzia ai compagni di contare come prima e principale
forza del nostro Partito sulla sua disciplina e compattezza ammirabili quali fin qui si
sono manifestate, ed assicura che nella stessa misura in cui rispetterà la disciplina
internazionale, esigerà che da tutti sia rispettata ed applicata quella interna del
Partito, nella severa concordia della nostra azione e della nostra battaglia contro
tutti gli avversari del Comunismo. 
Esso rivolge alla massa dei compagni il grido: “Viva il Partito Comunista d’Italia! Viva
l’Internazionale Comunista!”

Il Comitato Centrale:
Azzario, Bordiga, Flecchia, Fortichiari, Gasperini, Gennari, Gnudi, 

Gramsci, Grieco, Marabini, Repossi, Sessa, Terracini, Togliatti
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2.
L’UOMO DELLA SITUAZIONE

(Il Comunista, 25 febbraio 1922)

L’assunzione dell’on. Facta al potere sembra, in questo momento, la soluzione più
probabile della crisi giunta al suo 23° giorno.
Parlamentarmente è una transazione. Rifiutato l’on. Giolitti dai popolari, ed abban-
donato dai democratici, l’on Facta, suo fido e mediocre luogotenente, rappresenta
una consolazione ed una speranza per il “vecchio”. Egli, avendo impedito il concretarsi
di una nuova situazione dalla quale sarebbe stato definitivamente eliminato, ed
anche la formazione di un Ministero, per quanto possibile, vitale, può sempre sperare
di governare per interposta persona e di preparare così la sua rivincita.
I popolari non possono certo gridare alla vittoria. Se ad essi importava non l’esclusione
di un uomo, ma la affermazione e la realizzazione di un programma, comprendente
la effettiva partecipazione al potere, attraverso ad una trasformazione dell’istituto
parlamentare, delle masse che hanno inquadrato e che dicono di rappresentare, lo
scopo non fu raggiunto. Possono bensì vantarsi di avere spezzata l’offensiva libe-
rale-giolittiana, e di aver conservate le loro posizioni, temprando anche il partito, in
un cimento che fu aspro. Ciò, del resto, non è poco.
L’on. Facta comporrà così il suo Ministero sulla solita base della coalizione demo-
popolare: sette od otto democratici (non escluso qualche nittiano), tre popolari, un
riformista, un liberale di destra, forse un agrario. E tira a campà!
Politicamente la situazione è immutata.
Nè forse, era possibile altrimenti.
Le condizioni del Paese non sono tali ancora da togliere ai ceti borghesi ogni speranza
di mantenersi al potere con i mezzi e gli organi nazionali dello Stato. La soppressione,
anche tardiva del Parlamento, la instaurazione ufficiale di una dittatura, non possono
essere che estremi mezzi, e pericolosissimi. Né ad essi conviene, evidentemente di
giungere, attraverso ad un processo che accomuni popolari e socialisti, i due partiti
più forti, e non solo per numero di deputati.
L’Italia continua così ad agonizzare. Né la disoccupazione diminuirà, né il lavoro ri-
prenderà, né i conflitti cesseranno. Il dissolvimento diventerà sempre più rapido,
causa ed effetto insieme della debolezza del Governo.
Poiché di questo nessuno dubita. Facta non è certo l’uomo; è appena un modesto
parlamentare, uno dei tanti clienti che Giolitti ha voluto a Montecitorio, per non avere
rivali, una venerabile cariatide... Ma per reggere oggi il peso della casa traballante,
occorrerebbero ben altra mole e ben altra solidità!
Deputato di Pinerolo da parecchie legislature, Facta è stato sottosegretario e ministro
quando volle Giolitti. Mai un suo atteggiamento, una sua idea. Democratico quando
Giolitti trescava con i socialisti, gentilonizzato quando furono chiamati i clericali a
salvare la patria, filo-fascista ieri, Facta ha finto di pensare, ed ha finto di agire
sempre, poiché per lui ha sempre pensato ed agito Giolitti.
Neutralista, si è fatto perdonare in nome del figlio in guerra; pericolante nelle ultime
elezioni, si è salvato presentando alla folla, da un balcone di casa sua, ed abbrac-
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ciando, il candidato fascista De Vecchi, pochi giorni dopo che questi era stato de-
nunciato dalla polizia all’autorità giudiziaria come organizzatore dell’incendio della
Camera del lavoro di Torino. E Facta era ministro della giustizia! E fu eletto con i voti
preferenziali scambiati fra lui, il fascista De Vecchi ed il segretario generale della
Confederazione dell’industria on. Olivetti!
Con questi precedenti l’on. Facta è l’uomo della situazione. Poiché sembra destino
che quanto più decade il regime, tanto più mediocri sieno gli uomini cui affidarne
le sorti. Da Bonomi, a Facta.

3.
LA CONFERENZA DI GENOVA E I DOVERI DEL PROLETARIATO

(Rassegna Comunista, 15 aprile 1922, n. 19)

L’attenzione di tutto il mondo è oggi ansiosamente concentrata su Genova, dove
si svolge su scala mondiale uno dei più grandi episodi della lotta tra sfruttatori e
sfruttati.
La conferenza è destinata ad avere immensa portata storica […]
A Genova si combatte una grande battaglia tra il passato e l’avvenire, tra il capitalismo
e il comunismo, tra la borghesia e il proletariato. Quest’ultimo vi è formalmente rap-
presentato soltanto dai compagni russi, apparentemente soli contro tutta l’avida
geldra degli agenti politici dell’imperialismo […].
La crisi economica, frutto della guerra imperialista e della pace più imperialista
ancora, spinge le potenze capitalistiche a sforzarsi di allargare l’area di sfruttamento
a tutto il mondo, a metter la mano rapace sulle sorgenti di materie prime di tutto il
mondo, sulla mano d’opera a buon mercato dei paesi non capitalistici. Una delle
più vaste zone ancora esenti dallo sfruttamento capitalista è l’immensa Russia, coi
suoi sterminati e in gran parte fertilissimi piani, con le sue inesauribili e quasi intatte
ricchezze naturali. Il capitalismo europeo ed americano tentò di metter le mani su
quest’immensa riserva, trascinando la Russia zarista e kerenskiana nei vortici della
guerra imperialista, mirando ad assicurarsi, con la concessione di prestiti, il diritto
attuale di servirsi degli operai e contadini russi come carne da cannone, e in avvenire
come bestie da fatica da adoperare a strappare dalla terra russa i suoi tesori a be-
neficio dell’ingordigia capitalistica di profitto. La rivoluzione d’Ottobre ha spezzato
il giuoco. Questo fu ritentato più tardi, mediante l’organizzazione degli eserciti bianchi.
Anche questa volta la resistenza eroica dei proletari e dei contadini russi lo fece
fallire. Il capitalismo si è convinto che con le armi non può avere ragione dello Stato
soviettista, sostenuto dalla fede e dallo spirito di sacrificio degli operai e dei contadini
russi, e dalle ardenti simpatie delle avanguardie proletarie di tutto mondo. E siccome
ha bisogno delle ricchezze latenti della Russia per fare almeno il tentativo di ricostruirsi,
ha per necessità dovuto offrire un armistizio allo Stato dei Soviety.
Bene hanno fatte i compagni russi ad accettare l’armistizio. La prima ondata della
rivoluzione proletaria, se ha lasciato in mano del proletariato posizioni preziose per
la continuazione futura della lotta, quali le repubbliche soviettiste e i partiti comunisti,
non è tuttavia riuscita ad abbattere il capitalismo. I due eserciti si fronteggiano ancora
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[…]. Finché il capitalismo, pur colpito a morte, continua ad esistere; finché esso
continua a detenere in tutto il mondo, tranne che in Russia, il possesso dei mezzi
di produzione, i comunisti russi sono costretti ad entrare con esso in trattative per
ottenere i mezzi di cui hanno bisogno per risanare l’economia russa. E questa
preziosa posizione proletaria di lotta, che è lo Stato soviettista, potrà così esser
conservata nelle mani dei comunisti, per rendere i più incalcolabili servizi al proletariato
il giorno in cui esso riprenderà la lotta su tutto il fronte.
La Russia soviettista dovrà pagare l’armistizio con sacrifici più o meno grandi, con-
sentendo al capitalismo mondiale una più uno meno vasta sfera d’azione sfruttatrice
anche in Russia. E sia. Il capitalismo non avrà tuttavia fatto un buon affare politico.
Esso avrà a sua volta dovuto acconsentire non solo all’esistenza, ma al rafforzamento
dello Stato dei contadini ed operai in Russia, speranza oggi, centro d’azione domani
del proletariato mondiale in lotta coi suoi oppressori.
In questo momento il proletariato, grazie al tradimento e all’opera di avvelenamento
morale compiuta dai socialtraditori, non è ancora in grado di venire direttamente in
aiuto dei compagni russi. Si va lentamente ma sicuramente preparando a questo
compito. Ma fin d’ora quanti vi sono in tutti i vari campi, in cui disgraziatamente il
proletariato è ancor diviso, lavoratori coscienti, possono e debbono fare il possibile
per sostenere i compagni che a Genova lottano apertamente, sul campo insidioso
di un tappeto verde, contro il capitalismo imperialista. Questi debbono avere la sen-
sazione che il proletariato di tutto il mondo condivide le loro ansie, esulta dei loro
successi, palpita dei loro palpiti.
I delegati russi si trovano isolati, a Genova, contro un mondo nemico, che non ha
altra mira se non quella di obbligarli a consentire allo sfruttamento del proletariato
russo e tedesco. Essi hanno però anche non trascurabili elementi a loro vantaggio:
le rivalità tra i vari gruppi capitalistici e i rispettivi Stati, e la pressione che su tali
Stati può esercitare la classe lavoratrice. Bisogna che questa pressione sia intensificata
al possibile, bisogna che i lavoratori manifestino in maniera chiara ed incontrovertibile
la loro ostilità alla politica delle “riparazioni” che tende a sottoporre il proletariato
tedesco – non la borghesia tedesca – a condizioni spaventose di servitù, di miseria,
di sfruttamento, a renderlo contro sua volontà strumento dell’offensiva capitalistica
in tutto mondo; alla politica di restaurazione capitalistica e di asservimento della
Russia soviettista, che mira ad infrangere questo massimo baluardo proletario e a
strappare al proletariato di tutto mondo la sua arma più affilata. […]
Quanto è venuto rivolgendosi a Genova, dopocché era stato scritto quanto precede,
mostra che la lotta tra i compagni russi e il capitalismo internazionale è diventata
ancor più aspra e serrata di quanto si prevedesse. Di fronte all’attitudine chiara e
concretamente risoluta dei rappresentanti soviettisti decisi a non permetter la co-
lonizzazione della gloriosa repubblica dei lavoratori; di fronte ai parziali successi ri-
portati da tale attitudine – specialmente all’accordo con la Germania che apre una
prima breccia nel fronte capitalista – il capitalismo si raccoglie, mette da parte per
un momento le sue rivalità, tenta ricostituire il blocco per jugulare la repubblica so-
viettista. Tanto più energica dev’esser la risposta dei lavoratori di tutto mondo.
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4.
I COMUNISTI FALLITI

(Il Comunista, 20 aprile 1922)

(r.g.) […] Quando mai in Russia c’è stato “il comunismo”? Dove i nostri detrattori
borghesi e socialdemocratici hanno mai letto che in Russia è applicata la economia
comunista? Mussolini ed i socialdemocratici spifferano ogni giorno di conoscere le
dottrine marxiste, e non sanno “che la conquista violenta (attraverso la insurrezione
armata del proletariato) dello Stato borghese, è la premessa indispensabile per
iniziare gradualmente (ecco il gradualismo marxistico a che punto entra in scena)
l’avviamento alle socializzazioni e, quindi, al comunismo”. Noi diciamo che lo Stato
russo è proletario e comunista perché effettivamente gli organi dello Stato russo
sono nelle mani dei proletari e dei comunisti. Questo possesso è la garanzia che il
potere dei contadini e degli operai non fallirà ai suoi compiti.
Dire, dunque, che il bolscevismo è fallito, vuol dire riaffermare ancora la ignoranza della
dottrina comunista, vuol dire “farsi un comunismo per proprio uso e consumo”, un
“comunismo” la cui applicazione coincide con la insurrezione delle masse operaie e
contadine, concetto simpaticamente anarchico che non raramente noi vediamo accettato
a scopo polemico anche dai nostri avversari democratici e socialdemocratici.
Per sostenere con approssimativa veridicità il fallimento del bolscevismo occorrerebbe
che i comunisti russi convocassero la Costituente e distruggessero i Soviet. In questo
momento i comunisti russi dovrebbero dichiarare il fallimento: ma neppure questa
volta il fallito sarebbe “il comunismo”.
Un tale evento direbbe che la rivoluzione proletaria è “rinviata”.
Ma il can can sollevato in coincidenza della Conferenza di Genova per riaffermare
la centesima volta che il comunismo è fallito, che i comunisti russi “rinsaviscono”
e che – quindi – i comunisti italiani sono dei volgari malfattori perché insistono, cio-
nonostante, a far propaganda rivoluzionaria e comunista, ha tutta l’aria di una ma-
novra per nascondere che il vero fallito in tutta questa faccenda è il capitalismo,
per cercare di far dimenticare che sono stati gli Stati borghesi a chiamare a Genova
la Russia, e non per pietà verso il povero comunismo morente, ma perché senza
la Russia non si tenta neppure una politica di riassetto dell’economia degli Stati
borghesi.
Un’altra volta abbiamo detto che la Russia sa di non essere vittoriosa per il fatto
che le è concesso di venire in Riviera, in questa primavera, a prendere il sole italiano
assieme a Lloyd George, a Barthou ed all’aggregato Facta. La rivoluzione è in una
tappa del suo cammino. Noi d’occidente soltanto, il proletariato comunista ed i con-
tadini, possiamo stabilire la durata di questa tappa. La vittoria della Russia è nel
consolidamento politico dello Stato e nel riconoscimento che gli Stati borghesi sono
costretti a compiere di questo consolidarsi. È evidente che i comunisti ed il proletariato
rivoluzionario di tutti i paesi si sentano più forti per il fatto che lo Stato russo è in
piedi. È pure evidentissimo che il Governo russo faccia la sua politica di transigenza
“perché sa” di essere sostenuto dal proletariato rivoluzionario di tutto il mondo che
non ha potuto ancora compiere la rivoluzione nei vari paesi.
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Ma noi (e non a scopo polemico) siamo disposti a sentirci dire che abbiamo fatto
fallimento come i compagni russi, dai nostrani e stranieri Baldesi e Mussolini, se ciò
fa piacere a costoro: nel giorno successivo alla presa di possesso del potere statale
dei paesi d’occidente, da parte degli operai, dei contadini e dei soldati.
Giacché (i nostri avversari lo avranno compreso da tempo) noi tendiamo a ripetere
anche sulla pelle della borghesia occidentale quello che da essa fu chiamato l’“espe-
rimento comunista”. In un tal giorno i patti di Genova saranno stracciati!

5.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

COMUNICATO DEL COMITATO ESECUTIVO

SULLE DELIBERAZIONI DELLA CONFERENZA DELLE TRE INTERNAZIONALI
(Il Comunista, 18 aprile 1922)

La Conferenza delle Tre Internazionali, testé riunitasi a Berlino, si chiuse con l’ap-
provazione unanime e con l’impegno di tutti i partiti aderenti ed intervenuti di con-
vocare nel giorno 20 aprile, in tutti i centri operai del mondo, grandi manifestazioni
comuni che, contrapposte alla Conferenza borghese di Genova, dovranno costituire
l’affermazione delle direttive di classe dei lavoratori nella tragica situazione attuale.
Il Partito Comunista d’Italia immediatamente e pubblicamente dapprima, con un
comunicato inserito su tutti i suoi giornali, e direttamente di poi, con una lettera
inviata dal Comitato Sindacale Comunista, ha proposto questa azione all’Alleanza
del Lavoro, ove prevalgono i socialisti i cui delegati a Berlino si dichiararono entusiasti
dell’azione per il fronte unico proletario contro le male gesta dell’imperialismo e della
reazione borghese, [ma costoro] hanno lasciato cadere l’invito, senza neppure ri-
spondere o motivare il loro atteggiamento; e frattanto dal Partito Socialista, parte-
cipante all’impegno di Berlino, non una parola è venuta.
Il contegno degli opportunisti italiani non può stupire il partito comunista ed il pro-
letariato. Esso bene si appaia alla mancanza di parola dei socialdemocratici tedeschi,
che, già all’indomani della firma dell’impegno di Berlino, rifiutavano di prendere parte
alla organizzazione della manifestazione generale.
Il Partito Comunista, nella situazione creata dalla mancata convocazione dei comizi
nella forma che aveva proposto, non può immediatamente sostituirsi all’Alleanza
del Lavoro nella iniziativa di un tale movimento; e lasciando pertanto la responsabilità
della mancata manifestazione ai suoi dirigenti socialisti dà ai propri aderenti e sim-
patizzanti le seguenti disposizioni:
In tutti i comizi ordinari dell’Alleanza del Lavoro che si terranno durante la Conferenza
di Genova, ed indipendentemente da altre disposizioni che il Partito potrà succes-
sivamente diramare, gli oratori comunisti che vi interverranno come delegati dei Sin-
dacati aderenti alla Alleanza o vi prenderanno la parola quando sia adottato il criterio
di ammettere altri oratori oltre ai delegati dei sindacati, esporranno il punto di vista
del nostro Partito:
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1. In ordine ai problemi sollevati dalla Conferenza di Genova, sostenendo i criteri
contenuti nel Manifesto dell’Internazionale Comunista; e svolgendo una critica
spietata dell’imperialismo borghese e dei briganteschi trattati coi quali gli Stati
capitalistici hanno preteso di riorganizzare la vita sociale dopo la guerra e della
loro politica di insidia e di aggressione contro la Russia rivoluzionaria; ed affer-
mando che solo la Rivoluzione Proletaria può costruire sulle rovine del regime
borghese una società nuova.

2. Ricordando poi che in questi giorni si tiene a Roma il Congresso mondiale della
Internazionale sindacale gialla di Amsterdam, i nostri oratori faranno un’aspra
critica dell’opera di questa, ponendo in luce come essa continui a svolgere una
politica di collaborazione con la classe borghese padronale, e di complicità con
l’imperialismo mondiale; come sia responsabile del sabotaggio dell’unità di azione
del proletariato; come difenda e propugni l’obiettivo della ricostruzione del ca-
pitalismo e come compia opera disfattista verso ogni azione delle masse che
cercano schierarsi contro l’offensiva economica e politica del capitale su di un
fronte di lotta rivoluzionaria. 

Seguendo queste disposizioni i comunisti dimostreranno alle masse lavoratrici che
essi intendono la disciplina internazionale e la fede alla parola data senza sottili di-
stinzioni, senza condizioni e senza deroghe così come hanno già dato prova, con
la loro proposta non accettata, di aver voluto, con la costituzione dell’Alleanza del
Lavoro, foggiare non già un istituto di accademie e di gesti, ma strumento valido,
duttile, audace della risorgente lotta proletaria.

6.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

PER L’ESCLUSIONE DEI COMUNISTI DAI SINDACATI
L’OFFENSIVA SOCIALDEMOCRATICA
(Il Comunista, 18 febbraio 1922)

(n.c.) Dando notizia, recentemente, delle manovre dei mandarini milanesi per l’espul-
sione degli organizzati comunisti dalle organizzazioni, prevedemmo facilmente che
i casi posti in luce non sarebbero rimasti isolati e localizzati, in quanto li considerammo
come i primi episodi di un “sistema”, dettato dall’Internazionale Gialla di Amsterdam,
e messo in atto in Italia.
Questo sistema, del resto, trova già i suoi precedenti all’estero. Nell’ultima conferenza
metallurgica tedesca, tutti i delegati comunisti furono espulsi! Inutile aggiungere che i
nostri compagni, anziché fare il giuoco dei gialli costituendo un sindacato a parte, com-
battono con tutte le loro forze per restare nel seno dell’organizzazione. Anche nella
stessa Germania la tattica che condusse alla cacciata generale dei comunisti, si ma-
nifestò dapprima con espulsioni individuali: appena un comunista veniva eletto dalla
massa alla dirigenza di un sindacato, la Centrale lo radiava dalla organizzazione.
In Isvizzera lo stesso Congresso metallurgico, riunito a Berna, ha espulso, contro
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ogni norma statutaria, i sei rappresentanti comunisti. Un operaio – l’episodio è re-
centissimo – che lamentava al segretario riformista R. Robert la sopraffazione com-
piuta ai danni dei comunisti, è stato preso a revolverate dallo stesso segretario, e
gravemente ferito. Il mandarino svizzero, momentaneamente arrestato, è poi stato
rimesso in libertà mediante cauzione di duemila franchi.
Intanto l’agitazione “contro le espulsioni” procede vivissima in Isvizzera. Da Berna,
da Zurigo, da Sciaffusa, da Ginevra, ci giungono quotidianamente notizie di numerosi
comizi operai, convocati per protestare contro le deliberazioni del Congresso di
Berna che, oltre all’offesa recata ai comunisti, costituiscono un diretto aiuto agli im-
prenditori e al governo reazionario, provocando esse pure contese nei sindacati.
In Francia, pur con diverso sistema, si ripetono gli stessi fatti. La “Confédération
Général du Travail”, aderente ad Amsterdam, non procede ad espulsioni individuali,
ma... collettive. Man mano che una organizzazione si pronuncia a maggioranza per
l’Unione Internazionale dei Sindacati Rossi, viene radiata in blocco dalla Confede-
razione! Sistema infallibile per ottenere la unanimità dei consensi.
Questa tattica dei gialli è quindi – lo ripetiamo – generale, internazionale.
Quando la sinistra rivoluzionaria iniziò la sua opera di smascheramento contro i capi
sindacali di Amsterdam, essi, padroni delle organizzazioni, tentarono di sventare questa
campagna, diffamando i comunisti come seminatori di scissione nel campo sindacale.
Fallito questo tentativo colla dimostrazione che, in ogni paese, i comunisti scendono
in lotta per l’unità proletaria, l’Internazionale gialla continuò e continua a proclamarsi
pur essa propugnatrice della unità. Ma i fatti hanno dimostrato come, appena i do-
minatori socialdemocratici si sono sentiti da ogni parte pressati dagli attacchi comunisti,
abbiano iniziato in ogni nazione un’opera ostruzionistica contro la realizzazione dei
voti proletari e una ordinata offensiva per la cacciata dei comunisti dai sindacati.

Questi stessi concetti sono già stati chiaramente affermati nelle tesi su “L’Interna-
zionale Comunista e il Fronte unico” – pubblicate sui nostri quotidiani – che furono
adottate dall’Esecutivo dell’Internazionale Comunista il 18 dicembre 1921. Esse il-
lustrano l’atteggiamento da adottare verso gli operai aderenti alle Internazionali
“Due” e “Due e mezzo” e a quella di Amsterdam, nonché verso gli operai aderenti
alle organizzazioni anarchiche e sindacaliste. Precisamente le tesi, ai punti 5 e 6,
prospettano luminosamente il profondo contrasto fra il proletariato rivoluzionario e
i funzionari socialdemocratici e la tattica di inganni e di tradimenti di questi:
5. Quando cominciò la protesta organizzata e cosciente dei lavoratori contro il tra-

dimento dei capi della Seconda Internazionale, questi erano i padroni di tutto il
meccanismo delle organizzazioni operaie. Essi invocarono l’unità e la disciplina
operaia per soffocare la protesta dei proletari rivoluzionari e per consegnare senza
ostacoli tutta la potenza della classe operaia al servizio dell’imperialismo nazionale.
In queste condizioni la sinistra rivoluzionaria era obbligata a conquistare da sé,
ad ogni costo, la propria libertà di azione e di propaganda, cioè la libertà di
spiegare alle masse operaie il tradimento perpetrato e che continuano a perpetrare
i partiti e i sindacati formati dalle masse operaie stesse.

6. Dopo essersi assicurata una completa libertà di azione e di influenza, i partiti co-
munisti si sforzano oggi in tutti i paesi di realizzare una unità delle masse operaie
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più larga e intelligente che sia possibile, nell’azione politica. I particolari [?] di
Amsterdam e quelli della II Internazionale sostengono anch’essi l’unità, ma a
parole; i loro atti sono profondamente diversi dalle parole. Non essendo riusciti
a soffocare nelle organizzazioni la protesta e l’appello rivoluzionario, i riformisti,
avidi di compromessi, cercano ora di uscire dall’imbarazzo in cui si sono cacciati,
seminando la disorganizzazione, la scissione e facendo l’ostruzionismo in tutte
le lotte del proletariato. Attualmente, uno dei compiti più importanti dei comunisti
è di divulgare e smascherare queste nuove forme del tradimento riformista.

Noi abbiamo quindi sollevato, con la esposizione di alcuni casi avvenuti a Milano,
una delle questioni più direttamente interessanti il proletariato. In Italia siamo ora
agli inizi dell’offensiva socialdemocratica anticomunista. Ma l’offensiva si svolgerà
ben presto, come già in Germania, in Svizzera, in Francia, in tutto il suo sviluppo.
Di già, ai casi citati, altri se ne sono aggiunti a Milano, che non val la pena di ricordare
singolarmente poiché essi rappresentano altrettante infrazioni agli statuti sindacali,
simili a quelle già menzionate, che sono tutte strettamente collegate in un unico
piano. Ed altre – insistiamo – ne avverranno. A Milano, i migliori nostri operai sono
radiati dai quadri confederali. Ma la loro radiazione è... soltanto sulla carta. Ché essi
resistono e lottano per restare, entro i sindacati, in mezzo ai loro compagni di lavoro,
a recar la parola dell’unità proletaria, propugnata dal Partito comunista.
Al proletariato rivoluzionario d’Italia spetta ora fiancheggiare con tutte le sue forze
la battaglia dei compagni operai che la socialdemocrazia d’Italia – non ancora al
Governo – tenta condannare in esilio dai sindacati, in attesa di poterli meglio con-
dannare ed esiliare “legalmente” allorquando sarà giunta alla sua meta fatale: il
potere politico in collaborazione con la borghesia.

7.
UNA SERIE DI TELEGRAMMI

(in APC, 1922 80/45, APC, 1922 80/48, 
APC 1922, 80/49, e APC 1922 80/57)

19 aprile
Partito Comunista d’Italia. Roma
L’EKKI giudica molto seria e, nella forma presente, insostenibile la situazione creatasi
in Italia dopo il Congresso. Chiarezza deve essere fatta. Perciò l’EKKI insiste per la
partenza improrogabile di una delegazione del partito per Mosca, delegazione che
deve essere composta di tre compagni, fra cui il comp. Bordiga, per trattare con
l’EKKI. 

Mosca 19 aprile 
Rakosi.

Per conferma:
Segretario della Segreteria dell’EKKI

Manuilsky
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Roma, 28 aprile 1922 
Alla segreteria del Comintern. Al compagno Zinoviev
Cari compagni, in attesa dell’arrivo a Mosca della delegazione del partito italiano
per discutere sulla quistione della tattica del nostro partito in rapporto al fronte unico,
vi mandiamo il materiale che deve servire di base a tale discussione.
Esso consta di due parti, che si riferiscono ai lavori del congresso nazionale, e alla
attività e tattica del partito [vedi Doc. seguente].
Al testo italiano è aggiunta la traduzione in lingua tedesca dei più importanti documenti
(per uno di essi, in lingua francese). A tale materiale seguirà un rapporto ufficiale del
partito italiano sulla quistione: anzi tutti i documenti attuali si possono considerare
come gli allegati a tale rapporto. 

Con saluti comunisti 
[A. Bordiga] 

***
Urgentissimo Telegramma cifrato
Bordiga Roma 8 maggio
Prego comunicazione telegrafica quando partite. Vi aspettiamo assolutamente fino
al 23 maggio. 

Zinoviev
***

Strettamente confidenziale
Da Mosca, 10 maggio
Partito comunista italiano, Comitato Centrale
Apprendiamo che malgrado le nostre reiterate richieste il comp. Bordiga si rifiuta di
venire Mosca per liquidazione divergenze principio. Sostenere in questo modo la
disciplina del Comintern non condurrà a nulla di buono. Il Bureau insiste per la venuta
dei comp. Bordiga, Rano [?] ecc. a Mosca; in caso di rifiuto, tratterà la cosa come
un’azione diretta contro il Comintern. 

Zinoviev
***

Telegramma urgente (cifrato) 
22 maggio 

Partito Comunista d’Italia. Copia a Bordiga. Roma 
Prego radiotelegrafare perché delegazione e Bordiga non ancora arrivati e quando
arriveranno. 

Rakosi
***

Telegramma
Roma (arrivato) 3.6.1922

Smentisco formalmente mio rifiuto venire Mosca. Prendo responsabilità spiegare
personalmente perché non sarò arrivato prima.
Ambrogi. Confermo telegramma quattro amici partiranno subito.

Bordiga
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8.
RAPPORTO DEL CE DEL PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

AL COMINTERN SULLA TATTICA DEL PARTITO
E SULLA QUESTIONE DEL FRONTE UNICO
(Archivio del Partito comunista intenazionale)

[senza data, ma 8 giugno 1922, vedi Documento, 9]

Storia della tattica seguita dal partito fino ad oggi
Il PCI, sorto in un difficilissimo momento, ha dovuto in principio dedicare la gran
parte della sua attenzione al lavoro di organizzazione interna, e in questo periodo,
pur lavorando e facendo propaganda in ogni campo, ha esplicato una tattica di
azione indipendente di conquista di posizioni al partito contro tutti gli altri partiti.
Fin dal primo momento però le concezioni tattiche del partito non hanno avuto nulla
di comune con le leggendarie tendenze volontaristiche e putschistiche che gli sono
state attribuite talvolta. Cosciente di essere un partito di minoranza, il PCd’I non ha
mai creduto di potere con le forze da esso direttamente inquadrate preparare il colpo
di mano per la conquista rivoluzionaria del potere. Non per questa illusione, ma per
le necessità stesse della sua esistenza e della sua penetrazione fra le masse il PCd’I
si è formato un inquadramento militare e ha condotto e conduce azioni di guerriglia
contro le forze borghesi.
La tattica del PCd’I è stata completamente marxista, e il suo svolgimento si incontra
completamente con le risoluzioni del III congresso, che non sono una rettifica di
tattica della IC, ma rappresentano la vera esperienza delle lotte proletarie che
possiede il movimento comunista marxista in Italia come all’estero, e che si distingue
dal rivoluzionarismo romantico di certi gruppi estremisti. Ne sia prova il contrasto
fra il nostro partito e i sindacalisti e anarchici italiani.
Il nostro partito ha subito compreso che una condizione per la realizzazione del suo
programma rivoluzionario era la “conquista delle grandi masse”. Costituendo a Livorno
il “vero” partito comunista, ed organizzandolo su solide basi, non si era assicurata
che una delle condizioni rivoluzionarie: bisognava realizzare l’altra, di inquadrare attorno
a questo partito la gran massa del proletariato, nei suoi strati più combattivi.

Tra parentesi: se respingiamo la formula della “maggioranza” del proletariato da
conquistare, e se ci preme che non sia svalutata la funzione di reagenti delle avan-
guardie di minoranza organizzata, non crediamo con questo che di precisare, senza
negarne lo spirito, la portata della tattica marxista decisa dal III Congresso.
La prova di questo buon orientamento tattico del partito sta nel fatto che esso in-
traprese fin dal primo momento un intensissimo lavoro sindacale, per cui si accom-
pagna il costante intervento in tutte le questioni anche contingenti che interessano
i lavoratori con la chiara direttiva rivoluzionaria che ispira tutto il lavoro. Tutto il partito,
lungi dall’avere tendenze alla “KAPD” per la scissione sindacale, fece sua la parola
d’ordine della unificazione sindacale del proletariato italiano.
Ma il problema di raggiungere con la nostra propaganda le masse controllate dai
socialisti e dagli anarchici si presentò subito a noi, e fu praticamente risolto prima
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ancora di possedere i dati del III Congresso e del Congresso dei sindacati rossi. Lo
studio della situazione italiana ci dettò il nostro piano tattico: ma lungi dal seguirlo
incoscientemente come suppone a torto il comp. Zinoviev in un suo scritto, fummo
noi che lo tracciammo e lo lanciammo tra le masse, naturalmente tenendo conto
delle disposizioni e tendenze di queste.
Data dall’agosto del 1921 la proposta formale del Comitato Sindacale Comunista
alle grandi organizzazioni sindacali, per una azione generale contro l’offensiva pa-
dronale, concepita come uno sciopero nazionale di tutte le categorie guidato da
una coalizione di tutti i sindacati.
La storia dell’accoglienza della nostra proposta si riassume in poche parole: ostru-
zionismo spietato dei capi sindacali, simpatia sempre crescente delle masse.
Con questa proposta noi divenivamo gli iniziatori del fronte unico proletario, e nello
stesso tempo non interrompevamo ma intensificavamo il nostro lavoro per strappare
posizioni ai socialisti e anarchici.
Un altro aspetto generale della campagna fu il seguente: talvolta noi siamo battuti
nelle votazioni dei convegni sindacali e dei congressi dove sono delegati, senza
consultare le masse, gli stessi funzionari. Ma la nostra proposta quasi sempre trionfa
quando si è in grandi comizi di lavoratori, e soprattutto nelle adunate che si convocano
durante le agitazioni parziali.
Lo spirito della proposta comunista è stato pienamente compreso tra le masse;
queste ormai sono convinte che non ha alcuna speranza di successo contro l’of-
fensiva borghese l’azione parziale di gruppi, e che si impone l’affasciamento di tutte
le vertenze che la offensiva borghese con le sue forme molteplici va sollevando in
una lotta unica di tutti i gruppi nell’interesse di tutti, perché se le sconfitte proletarie
continuano nessuno sarà risparmiato. Tuttavia questa convinzione si costruisce ap-
punto attraverso le lotte parziali: a queste i comunisti hanno sempre partecipato per
prendere parte diretta alla lotta e nello stesso tempo per condurre le masse a forzare
i capi verso l’azione generale. Quindi anche dove le lotte parziali, come quasi sempre
è avvenuto, non hanno condotto al successo, la nostra influenza è aumentata.
Queste lotte parziali, d’altra parte, che spesseggiano da sei o sette mesi, col solo
fatto che vi è un movimento di classe vanno risollevando il morale del proletariato.
Gli operai rispondono all’appello negli scioperi e anche nella lotta e guerriglia colle
forze borghesi, e ben capiscono che se non si possono utilizzare questi sforzi è per
la tattica dei capi disfattisti.
Esempi di questa situazione generale si sono avuti in scioperi generali di città e
regioni (Trieste, Genova, Roma, Torino, Napoli, etc.) e in scioperi nazionali di categorie
(tipografi, lavoratori dei porti, etc.). Le grandi masse in movimento hanno fatto propria
la nostra parola per l’azione generale.
Lo sviluppo di questa campagna ha condotto alla formazione della Alleanza del La-
voro, che comprende i grandi sindacati nazionali. L’iniziativa ne fu presa in febbraio
dal Sindacato Ferrovieri, che prima di convocare i sindacati volle convocare i partiti
al solo scopo di informazione sulla proposta di alleanza dei sindacati. A questa riu-
nione noi rifiutammo di andare. La ragione è semplice e concreta: il nostro intervento
avrebbe condotto a un contrasto di opinioni insanabili senza gravissime concessioni
di principio da parte nostra, e l’Alleanza del Lavoro non sarebbe sorta, perdendosi
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così la piattaforma che noi cercavamo per il miglior contatto con le grandi masse.
Noi infatti non avremmo potuto sottoscrivere il comunicato equivoco e pacifista
uscito dalla riunione dei partiti. Ci limitammo a mandare ai ferrovieri una lettera
dicendo che eravamo noi gli iniziatori della Alleanza sindacale, e che questa avrebbe
potuto contare sulla disciplina dei comunisti.
L’iniziativa dei ferrovieri coincideva con la crisi ministeriale tra il gabinetto Bonomi
e quello Facta. Fu evidente che i socialisti volevano allora formare un blocco proletario
per servirsene allo scopo di premere per un ministero “di sinistra”.

La posizione indipendente del partito come tale aveva l’obiettivo di permetterci di
lottare contro questo piano attaccando anche l’Alleanza del Lavoro ove avesse
deviato dai suoi scopi, senza peraltro romperne la compagine e la disciplina come
coalizione di organizzazioni di masse. Il piano del “governo migliore” in Italia si
esplica come una propaganda di disfattismo in mezzo alle masse, perché viene pre-
sentato come un mezzo per eliminare il fascismo e la reazione, invitando il proletariato
a desistere da ogni resistenza attiva. Quindi, anche se noi consideriamo utile che
questo passo si faccia effettivamente, soprattutto per togliere al proletariato questa
ultima illusione e liquidare la influenza dei socialdemocratici, la tattica che si impone
è quella della nostra indipendenza e costante opposizione a questo piano.
D’altra parte, la costituzione dell’Alleanza del Lavoro era una concessione fatta allo
spirito di unità di azione che aveva guadagnato le grandi masse, concessione che
dagli elementi di destra era stata fatta appunto per diminuire la pressione di queste
e dilazionare il momento in cui l’azione si sarebbe imposta. Dovevamo lottare contro
il pericolo che l’Alleanza addormentasse le masse nell’inazione. Quindi nel fronte
unico ci occorreva non una posizione di compromesso reciproco che vincolasse la
nostra azione ad una formula comune, ma una assoluta libertà di azione e di pro-
paganda senza potere essere ricattati ogni giorno da una minaccia di rottura.
Condotti socialisti e anarchici a fare il passo irrevocabile della Alleanza sindacale,
che si esplica in convocazioni di comitati e comizi di masse, abbiamo dettato le di-
rettive per una propaganda sistematica, tendente ad agitare il contenuto effettivo
di azione che, secondo i comunisti, deve essere dato all’Alleanza. In un manifesto
del marzo, ne abbiamo riassunto i capisaldi. Per gli scopi, poniamo avanti una serie
di rivendicazioni concrete contro le manifestazioni sia economiche che politiche
della offensiva [padronale], tra cui in prima linea quello che i socialisti non accettano:
rifiuto delle riduzioni salariali – per i mezzi, affacciamo lo sciopero generale nazionale
– per la organizzazione dell’Alleanza chiediamo che essa venga allargata sulla base
di una rappresentanza diretta delle masse, con vasti comitati locali in cui siano rap-
presentati tutti i sindacati, e con la convocazione di un Congresso nazionale del-
l’Alleanza del Lavoro. Nell’attuale comitato nazionale abbiamo poi chiesto, anche
direttamente, a mezzo del Comitato sindacale comunista, che le delegazioni di cia-
scun organismo sindacale nazionale non siano composte di soli funzionari della
centrale, ma siano nominate con criterio proporzionale alle frazioni in cui ciascun
sindacato è diviso. Se la proposta fosse accettata, entrerebbero in detto comitato
dei comunisti per la minoranza confederale, dei comunisti della minoranza del Sin-
dacato Ferrovieri, i sindacalisti favorevoli a Mosca della minoranza della Unione Sin-
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dacale: la conseguenza sarebbe che si potrebbe avere una maggioranza contro i
socialisti nella Alleanza del Lavoro, composta di comunisti, sindacalisti e anarchici.
Il rifiuto di tale proposta ci ha permesso di fare una campagna contro il settarismo
degli altri e la loro opera di siluramento dell’unità. Una posizione come quella che
chiediamo lascerebbe tuttavia piena libertà alla centrale politica del partito, pur con-
sentendole di dirigere da vicino e con assoluta sicurezza di esecuzione l’opera del
gruppetto comunista nel Comitato dell’Alleanza. Allo stesso risultato si giunge nei
comitati locali, che sono stati accettati, e si giungerà sempre più man mano che la
base dell’Alleanza si estende alle grandi masse.
I socialdemocratici sono stati respinti su questa posizione: riconoscere la impotenza
della semplice azione isolata dei singoli sindacati. Ma poiché le masse chiedono ir-
resistibilmente una via d’uscita, essi rispondono che la soluzione è nella lotta politica:
per azione politica essi dicono apertamente che si deve intendere la collaborazione
parlamentare del proletariato con la borghesia: questa non è una vaga parola, ma
una soluzione concreta, e non si concepisce altrimenti che come un governo so-
stenuto parlamentarmente da socialisti, popolari e democratici borghesi di sinistra
(Nitti, De Nicola).
Adoperare la forza politica del proletariato in una crisi ministeriale: ecco l’obiettivo
dei riformisti. Ad essi si oppone la disciplina alla maggioranza del partito socialista,
che è serratiana; ma questa è a mal partito, non potendo contrapporre alla formula
dei riformisti una sua parola d’azione, contraria come è in tutta la sua propaganda
alla lotta diretta delle masse contro la reazione, e capace solo di una sterile e negativa
intransigenza.

I riformisti affacciano la soluzione collaborazionista soprattutto perché perderebbero
la popolarità delle masse se non proponessero una via d’uscita, e rifuggono dispe-
ratamente da quella di una azione proletaria generale.
Essi non vogliono perdere il contatto con la massa, e la seguirebbero anche fin sul
terreno dello sciopero generale nazionale, per prepararne come sempre il fallimento
e ricondurre il proletariato fiaccato al metodo della collaborazione. In questo gioco,
che ha in Italia tragici precedenti, i riformisti si servono della complicità del rivolu-
zionarismo demagogico dei massimalisti, e speculano anche abilmente sul rivolu-
zionarismo ingenuo di sindacalisti, anarchici, e tanti altri variopinti elementi sovversivi
della politica italiana.
Quindi la formula dei riformisti è: passaggio all’azione politica. Una coalizione politica
di forze proletarie sarebbe utile ad essi, se si costituisse senza prima averne fissati
bene i limiti e gli obiettivi. Da essa uscirebbe un movimento di insieme delle masse
italiane che sarebbe condotto verso due sbocchi: o la soluzione ministeriale che
abbiamo detto, o il siluramento quando l’azione delle masse divenisse inarrestabile,
con la rottura della coalizione proletaria e il rovesciamento abile delle responsabilità
sugli elementi estremisti.
Recentemente questo gioco si è svelato nella proposta di un convegno (segreto) di
partiti fatta dall’Alleanza del Lavoro, dopo che in questa i rappresentanti ultrariformisti
della CGL hanno convenuto con gli altri sulla inevitabilità dello sciopero generale:
essi hanno però detto che un tale sciopero “non può che essere insurrezionale e
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tendere ad una crisi politica di regime”. Quindi la interpellazione dei partiti politici.
Da questa poteva uscire: o una coalizione controllata dai riformisti, o il fallimento
dell’accordo per il rifiuto dei comunisti, nel qual caso si avrebbe avuto buon gioco
a controbattere la nostra campagna per l’azione generale col dire che noi l’avevamo
resa impossibile.

Come noi ci siamo comportati in questa fase della lotta, risulta dai documenti qui uniti.
Siamo intervenuti alla riunione. Abbiamo dichiarato che potevamo arrivare alla coalizione
politica, ma sotto precise condizioni. Queste condizioni sono tali che l’accettarle vuol
dire per i socialisti e i confederati veder fallito tutto il loro piano di deviazione del mo-
vimento, mentre il respingerle ci dà buon gioco nel dimostrare alle masse la giustezza
delle condizioni da noi poste, e che equivalgono a proteggere il proletariato da tradimenti
e terribili delusioni come quelle di cui è viva la memoria.
Questo nostro atteggiamento è stato puramente tattico: in realtà noi siamo per lo
sciopero sindacale, da cui la lotta politica si sviluppa, che ne è anzi un episodio, ma
con un processo molto più lungo, e in cui si deve inserire, perché il successo sia
possibile, la nostra opera di sostituzione della nostra influenza a quella dei socialisti
e degli anarchici. Siamo contro ogni coalizione di partiti nel dirigere l’azione insur-
rezionale e il movimento rivoluzionario delle masse, di cui gli altri parlano con malafede
o con incoscienza, ed in genere con spaventevole impreparazione. Tuttavia la nostra
tattica ha messo gli altri in posizione assai imbarazzante: non hanno per ora né ac-
cettato né respinto le nostre proposte; non possono accettarle e temono di com-
promettersi respingendole, dal momento che si servono, contro l’impulso alla lotta,
del demagogico argomento che questa può solo essere “la rivoluzione”.
Data la situazione, non è a pensarci ad una soluzione intermedia tra la aperta col-
laborazione borghese che preparano i riformisti, e la nostra proposta di azione diretta
delle masse. Il fatto stesso che gli elementi equivoci del movimento operaio parlino
di rovesciamento del regime, dimostra che non vi sono altre parole da lanciare.
Riconoscendo che è ancora assurdo pensare a gettare il grido della conquista della
dittatura con il PC alla testa delle masse, non vi è altra piattaforma di agitazione e
di azione che la nostra proposta di azione generale diretta dai sindacati. Nessun ar-
gomento hanno i destri per controbatterla dinanzi alle masse, e l’accettazione di
essa segnerebbe una tappa sicura sulla via della conquista delle masse da parte
del partito comunista.
Va tenuto conto che in questa campagna noi siamo costantemente affiancati da
altre forze: i sindacalisti dell’USI che sono per Mosca (frazione Vecchi) e i socialisti
della frazione Lazzari, Maffi e Riboldi. Non avendo con essi alcun compromesso
politico come partito, la collaborazione con loro ci è utile, perché siamo noi che li
controlliamo continuamente.
Con gli altri elementi i pericoli sono evidentissimi: noi li lasceremmo valorizzare come
amici della unità di fronte e della lotta proletaria, e poi questa sarebbe da essi silurata,
e la sconfitta si risolverebbe col riversarne la responsabilità sui comunisti, pretendendo
che questi avranno dato un contenuto troppo spinto alla utilizzazione delle forze
coalizzate.
Questa la situazione nel momento attuale.
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Sviluppi e prospettive della tattica del Partito Comunista d’Italia
Non è qui il caso di svolgere gli argomenti di cui il PCd’I si è valso per criticare la
tattica del fronte unico nel senso in cui è stata deliberata dal CE Allargato dell’In-
ternazionale1, e di svolgere la questione generale ed internazionale. Ci limiteremo
a poche considerazioni che spiegano e difendono l’azione svolta dal PC in Italia e
rispondono alle obiezioni pratiche che a questa sono state fatte.
Lo spirito della tattica del fronte unico è la conquista delle masse svolta utilizzando
le circostanze prodotte dall’offensiva borghese, e ponendoci in contatto di quella
parte del proletariato che segue altri partiti politici.
Si tratta di creare una piattaforma di agitazione che abbia estensione più grande di
quella che può essere data dalla semplice propaganda del nostro programma e dei
nostri principi politici. Si tratta anche, indubbiamente, di influire sugli svolgimenti
reali della situazione anche nelle fasi che dovranno precedere quella della lotta finale
per la conquista del potere da parte del proletariato, senza certamente rinunziare
alla preparazione delle condizioni per il successo di questa lotta finale, di cui il PC
dovrà essere il protagonista. Base essenziale per la conquista delle grandi masse
è l’intendere come la propaganda e la preparazione rivoluzionaria si possono fare
solo sul terreno delle lotte del proletariato per i suoi interessi immediati, da cui esso
trae la necessaria esperienza per il suo compito ulteriore. Che questo sia perfetta-
mente inteso dal nostro partito, lo dimostra la sua intensissima attività nei sindacati
e nelle lotte economiche del proletariato italiano. Che esso ponga in modo concreto
la questione del passaggio dalle singole lotte economiche alla loro sintesi in un’azione
comune di tutta la massa proletaria senza distinzione di categoria e località, che è
il processo marxista attraverso cui ogni lotta economica rivela il suo contenuto
politico, lo dimostra la campagna per la proposta di azione generale proletaria,
basata sugli interessi immediati delle masse, e utilizzata per la diffusione ed estensione
della cerchia di influenza del nostro partito. Questa campagna ci ha appunto permesso
di entrare in contatto con quella parte del proletariato che è controllata da altri partiti
politici, e di guadagnare contro di essi una serie di posizioni, dimostrando che essi
sono nemici non solo della rivoluzione comunista, ma anche della lotta delle masse
a difesa dei loro interessi concreti ed evidenti agli occhi dell’ultimo proletario.

Per giungere a tale risultato – che oggi ha preso forma nella Alleanza del Lavoro, or-
ganismo che ha il compito di raccogliere le grandi masse operaie e di metterle in
movimento, come lo hanno dimostrato molte azioni locali e la manifestazione del
Primo Maggio – il nostro partito non ha fatto alcuna rinunzia, non ha dovuto attenuare
la sua critica e la sua polemica verso gli altri, non ha preso impegni di sorta né sot-
toscritto dichiarazioni comuni che contengano una linea intermedia ed ambigua tra
i nostri principii e quelli di altri partiti. Nelle adunanze dell’Alleanza noi portiamo le
nostre concezioni, che non contengono le tesi teoriche della dottrina comunista o
il programma politico del partito, ma sono state da noi preparate senza alcuna con-
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siderazione che potesse attenuarle; molte e molte volte queste risoluzioni, accettate
dalle grandi masse, soprattutto durante le loro agitazioni, sono testualmente riprodotte
dalla stampa degli altri partiti, perché deliberati ufficiali dell’Alleanza.
Nello stesso tempo, noi non solo non abbiamo rinunciato alla nostra opera di conquista
dei sindacati, ma la appoggiamo appunto giorno per giorno sulla nostra campagna
per il fronte unico proletario, essendo i socialdemocratici obbligati ad abbandonare
le posizioni sindacali quando, innanzi alle masse, la loro opposizione alle nostre
proposte di azione comune resta in minoranza. Si estende così la nostra rete di no-
yautage ed inquadramento sindacale, su cui si appoggia l’influenza del nostro partito,
e che sempre più aderisce a tutte le branche del movimento sindacale ed anche delle
altre forme di organizzazione operaia (cooperative ecc.). Il giorno in cui la centrale del-
l’Alleanza sindacale, nel corso di un movimento, stesse per tradire la causa proletaria,
e il partito giudicasse possibile spingere a fondo la lotta, ne potrebbe assumere la di-
rezione facendo un colpo di mano sulle centrali sindacali a mezzo del suo organamento
sindacale, direttamente disciplinato al Partito. Non si potrebbe accusare il partito di
rottura dell’unità o di un patto di coalizione, mentre se invece l’azione risolutiva diretta
dal solo partito comunista non è possibile, e il movimento sarà arrestato dai suoi
dirigenti mentre poteva ancora svilupparsi, o sarà sabotato e tradito, il PC potrà
riversare su di essi tutta la sua responsabilità, facendosi di tale fatto un punto di ap-
poggio per la estensione della sua influenza e la preparazione di altre lotte.

L’esperienza delle circostanze in cui il proletariato italiano è stato tradito e sabotato
nei suoi movimenti, che erano condotti su una base unitaria, dimostra come sia ne-
cessario per i veri rivoluzionari apparire alle masse in una costante posizione di in-
dipendenza dalla politica degli opportunisti. Finora infatti, essendo i comunisti uniti
al partito socialista, e gli anarchici sindacalisti troppo proclivi ad accettare la re-
sponsabilità di movimenti comuni col PSI e la Confederazione riformista, l’opera
degli elementi di destra ha condotto i movimenti a fallire attraverso compromessi
con la borghesia, e dopo il movimento la grande massa proletaria demoralizzata si
è allontanata dagli elementi di sinistra credendoli i responsabili della sconfitta. Quanto
diciamo degli anarchici serve a dimostrare che per evitare un tale tranello non basta
la indipendenza di organizzazione del partito, ma occorre anche la sua indipendenza
da responsabilità comuni nel condurre la lotta. D’altra parte, occorre partecipare a
questa, ed essere in prima linea con coloro che la suscitano e che promuovono lo
schieramento di tutte le forze proletarie; questo problema pratico ci sembra risoluto
dalla nostra tattica nel modo migliore possibile data la situazione italiana. D’altra
parte dinanzi alle masse il partito non dirà freddamente che non può condividere la
responsabilità di dirigere una azione insieme ai socialisti, perché tale argomento
non è comprensibile appunto dalle masse che seguono i socialisti; ma porrà alla
azione comune tali condizioni, che la stessa massa operaia le giudicherà giuste,
volgendosi contro i socialdemocratici che non hanno una piattaforma politica ed
una organizzazione tali da poterle accettare, ossia da potersi mettere sul terreno di
una lotta a difesa della classe operaia.

Per quanto riflette la situazione concreta e lo sviluppo dei rapporti sociali e del regime
politico in Italia, abbiamo già accennato che due proposte sono oggi affacciate alle
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masse: quella dei riformisti, che propongono la collaborazione con la borghesia di
sinistra come mezzo per attenuare l’offensiva fascista e reazionaria, e quella comunista
che propone l’azione generale per la lotta diretta, intendendola come una piattaforma
per arrestare la prepotenza dell’offensiva borghese ed intensificare la ulteriore pre-
parazione rivoluzionaria verso lotte in cui il PC avrà parte più preminente.
I comunisti italiani si pongono nettamente su questo terreno: che è utile che la politica
dei socialisti collaborazionisti abbia il suo pieno svolgimento. Il proletariato potrà
constatare così che questa soluzione è illusoria, e abbandonerà le illusioni social-
democratiche e socialriformiste con un processo molto più rapido di quello che può
determinare la sola propaganda.
Ma non è consigliabile, per ottenere tale risultato e spingere i socialisti riformisti
verso le loro responsabilità, porre una parola d’ordine relativa alla forma del governo,
che sia intermedia fra quella della collaborazione borghese e quella del potere pro-
letario sulla base della dittatura? Non facciamo qui alcuna considerazione di principio.
Notiamo solo che il gioco del tradimento riformista è possibile in Italia grazie alla
complicità del pseudo-rivoluzionarismo massimalista dei serratiani e alla ingenuità
del rivoluzionarismo piccolo-borghese degli anarchici e di molti altri movimenti am-
bigui, ognuno dei quali ha pronte formule per il mutamento del regime politico. Spe-
culando su tutto questo, i riformisti lasciano svolgere l’ipnotizzazione delle masse
con tutto questo frasario rivoluzionario, dietro il quale tessono la loro trama di pura
e semplice dedizione al governo borghese. Non bisogna dimenticare che i riformisti
stessi hanno proposto, propongono e proporranno parole d’ordine per un mutamento
di regime politico (nel 1919 l’assemblea costituente sindacale e la repubblica di Mo-
digliani, oggi abbiamo i passi verso D’Annunzio e la proposta di cui abbiamo parlato
dello sciopero insurrezionale votato dalla Alleanza del Lavoro, etc.). In questa situa-
zione il compito del PC è di lavorare alla unione di tutte le forze proletarie, ma nello
stesso tempo alla distruzione del confusionismo politico. Se noi proponessimo una
formula di governo operaio, a parte il fatto che è difficile capire che cosa significhino
queste due parole, i socialisti di sinistra e gli anarchici ci soffocherebbero sotto la
loro demagogia per la Rivoluzione senza aggettivi e la Ultrarivoluzione.
Per reagire al disfattismo di questa demagogia non vi è che la formulazione di pro-
grammi di lotta che alle masse appaiano completamente concreti e realizzabili nella
situazione attuale effettiva. La proposta dei riformisti lo è perché è possibile nella
pratica parlamentare, data l’attuale composizione della Camera. Quella dei comunisti
è altrettanto pratica e concreta. Siccome i massimalisti serratiani non hanno e non
possono avere una formula positiva, essendo intransigenti a parole ed essendo pa-
cifisti e nemici della lotta nei fatti, occorre [verbo illeggibile: eludere?] il dilemma di
cui sopra per stritolare così tutti gli equivoci e polarizzare l’attenzione del proletariato
sui chiari termini della questione.

Vi è poi il problema della lotta contro il fascismo. La proposta di collaborazione dei
riformisti si basa tutta sulla propaganda tra le masse contro il principio della resistenza
diretta ed armata, per dare loro la illusione che esistano mezzi pacifici e legali per de-
bellare il fascismo. Ora i socialisti di sinistra non sono per la collaborazione, a parole,
ma collaborano con tale consegna, in quanto fanno anche essi la propaganda per la
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passività, la non resistenza e la pacificazione degli animi. Solo sostenendo la necessità
della azione armata del proletariato contro il fascismo e la reazione, si può porsi contro
la campagna collaborazionista. Questa parola è intensamente popolare, e poiché l’in-
dignazione proletaria contro i fascisti cresce ogni giorno, si tratta di organizzarla. Una
parola d’ordine che faccia intravedere alle masse la possibilità di un potere conquistato
altrimenti che con le armi non andrebbe che a favorire il gioco comune dei riformisti
e dei massimalisti, e in un certo senso l’opera negativa degli anarchici, che fanno pro-
paganda contro una organizzazione delle forze armate proletarie intesa a costituire
un potere politico di classe, contro il “militarismo rosso”.
La parola del governo operaio dunque è esclusa dalla situazione per un serie di
ragioni concrete, che dimostrano come essa non solo non servirebbe a polarizzare
attorno a noi più larghe masse, ma comprometterebbe i risultati fin qui ottenuti e la
posizione già acquistata dal PC, che appare [...] azione diretta comune che è pro-
fondamente desiderata dalle masse, mentre è resa difficile dalla influenza delle varie
specie di opportunisti.

Vorremmo ora dire qualche cosa contro le molte obiezioni sollevate, non sempre
con cognizione di causa, contro il nostro partito e la sua tattica. Ma quanto abbiamo
esposto è una risposta sufficiente, e vale a far cadere le due critiche stranamente
contraddittorie: la prima, che il nostro partito sia un partito dedito alla speculazione
teorica e non all’azione pratica; la seconda, che esso si occupi del lavoro sindacale
e non di quello politico. Le lotte e i problemi sindacali in Italia sono oggi soprattutto
squisitamente politici e quando noi proponiamo delle formule di organizzazione e
di intesa sul terreno sindacale non è per mettere da banda i nostri fini politici, ma
per andare verso di essi proprio con lo spirito della tattica del fronte unico, ossia
facendo la nostra politica contro quella degli altri dopo averli condotti a mettere le
loro forze su di un terreno comune alle nostre. Contro questa serie di ragioni concrete,
che collimano con lo sviluppo teorico delle nostre tesi tattiche, che non è ora il mo-
mento di discutere, non è in verità che un modo aprioristico di ragionare quello di
vedere una contraddizione formale tra le due pratiche del “fronte unico sindacale”
e del “fronte unico politico”. Sarebbe forse una contraddizione per il partito italiano,
e per tutti gli altri, quella di non aver fatto la scissione sindacale sullo stesso piano
di quella politica, di essere per l’unità organizzativa sindacale e contro la unità or-
ganizzativa politica? Questi argomenti non meritano più che poche righe per essere
sgombrati dal campo della discussione.
Noi crediamo che i comunisti facciano azione politica non valorizzando “i partiti”,
ma valorizzando il loro partito, che è sorto appunto perché solo le sue direttive pos-
sono dare la base ad una politica di classe. Spostare le forze degli altri partiti e
cercare di influire sul loro gioco è un compito tattico del PC e della sua politica, ma
nessuno può concluderne che sia azione politica quella di fare un compromesso
coi socialisti, ad esempio, ed azione apolitica quella di attaccarli quotidianamente
e porli dinanzi ad una proposta di azione comune sulla base dei sindacati allo scopo
di estendere su questi la nostra influenza politica sgretolando la loro.
Così pure da quanto abbiamo detto risulta che non ci fondiamo affatto su scrupoli
sentimentali ad avvicinare i socialisti o altri capi politici e sedere con loro alla stessa
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tavola, cosa che abbiamo fatta e faremo quando sarà il caso, e non solo quando
essi rappresentino i sindacati, ma anche talvolta quando rappresentino il partito.
Poniamo il problema su ben altro terreno che non sia dato da queste banalità, come
si vede da quanto precede. 
Nella sua difficile azione il PCd’I ha attraversato e attraversa situazioni ben più difficili,
e nostri compagni sono al lavoro perfino nelle organizzazioni cattoliche e fasciste.
Noi riteniamo che le obiezioni messe in circolazione circa la nostra tattica dipendano
solo da poca conoscenza della quistione, cosa di cui non accusiamo i compagni di
altri paesi ma di cui in certa misura noi stessi siamo i responsabili. Le discussioni e
gli scambi diretti di idee non potranno che chiarificare la situazione e rettificare la
valutazione delle direttive seguite dal nostro partito, in tutto in accordo con lo spirito
animatore della comune dottrina ed organizzazione.

Il Secondo Congresso e i rapporti fra PCd’I e Comintern
Le tesi preparate per il congresso nazionale del nostro partito incontrarono il consenso
di tutti i compagni. Se la discussione non fu appassionata, ciò dipende dal fatto che
il PCd’I è dedito al lavoro e all’azione e non alla speculazione e alla polemica interna.
La stretta disciplina che vige in esso ha abituato la massa dei compagni ad aver
fiducia nella guida tattica dei capi.
La Centrale nulla fece per limitare la discussione, né la conoscenza da parte del
partito di tutto il materiale relativo alla posizione presa dalla Internazionale sulla que-
stione del fronte unico.
Quando furono note le decisioni del CE Allargato, prese contro il voto della nostra
delegazione, e contro la risoluzione avanzata da questa e ispirata alle nostre tesi
tattiche, le organizzazioni di partito avevano già tutte votato per le tesi del CC.
Al congresso si formò una certa opposizione. Essa non sorse perché le idee dell’IC
sul fronte unico persuadessero alcuni compagni che venivano ad apprenderle, ma
solo perché questi compagni – fatte le debite onorevoli eccezioni – trovarono in questa
situazione il coraggio di affrontare una polemica contro il dittatoriale esecutivo.
La opposizione veniva ad incontrarsi con la campagna sospetta di disgregamento
del partito fatta dal noto Ambrosini, e che grazie alla coscienza dei compagni e alla
energia della Centrale non aveva trovata alcuna ripercussione. Nella opposizione si
posero alcuni che, non avendo ancora la preparazione necessaria per i militanti del
PC e avendo conservato il vecchio spirito di politicantismo del PSI, volevano sfogare
il loro desiderio di avere maggiore autorità ed influenza nel partito.
Questa opposizione non seppe costruire una piattaforma rispettabile di discussione,
a parte le dichiarazioni sensate dei comp. Tasca e Graziadei; e i tentativi del Presutti,
inadatte a tanto. La opposizione si diede ad un lavorio di corridoio spargendo voci
equivoche e disfattiste e abusando con inesattezza e menzogne del nome dell’In-
ternazionale. Il prevalere di questi metodi avrebbe preparato la degenerazione del
nostro partito, e abbiamo giudicato necessario schiacciare gli oppositori alla luce
di una discussione aperta e completa. Vi erano dunque anche dei motivi educativi
e di allenamento del partito nel nostro comportamento.
Quanto alla quistione disciplinare, la ritenemmo risolta con soddisfazione con la for-
mula della mozione approvata prima di discutere le tesi, accettate dai delegati del
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CE e non contrastante con nessuna richiesta ufficiale della Internazionale di cui
avessimo notizia. Gli equivoci che possono essere corsi al proposito sono chiariti
in una lettera di Terracini al Presidium.
L’opposizione, dopo il voto unanime della mozione, anziché polemizzare col merito
delle nostre tesi, tentò replicatamente di “aggirarle” ripresentando in forma avvo-
catesca la quistione disciplinare e procedurale che era superata in via pregiudiziale,
e speculando sul già dato parere della Internazionale – ciò al solo scopo di spostare
dei voti e creare delle incertezze nei delegati. Abbiamo già detto che di fronte a
queste manifestazioni di volgare parlamentarismo occorreva procedere con energia,
e fummo nella necessità di essere intransigentissimi e pretendere il voto delle tesi
tattiche senza riserve, ma non per intransigenza verso l’Internazionale, il suo parere,
e la disciplina che dobbiamo serbarle, bensì per spezzare le insidie della opposizione
senza abbassarci ad andare anche noi alla pesca dei voti degli indecisi attenuando
la nostra posizione, come si fa per un opportunismo tattico che nell’interno del
partito giudichiamo dannoso.

Dopo il voto, i compagni più autorevoli della maggioranza si intesero per la compo-
sizione della nuova Centrale. Non si volle fare una centrale di tendenza, ma si volle
escludere elementi che si erano dimostrati o incapaci o sleali.
Che non si volesse fare una quistione di tendenza e di camarilla da parte della mag-
gioranza, lo dimostrano i criteri effettivamente adottati: un compagno a Livorno che
era alla destra del partito è rimasto nel CC; qualche compagno della sinistra che
aveva dato o poteva dare poca attività, pure essendo tra i più solidali con il punto
di vista del CE, venne escluso. Dei nuovi si scelsero uomini seri e di fede provata,
e si comprese tra essi taluno che simpatizzava nettamente per la tesi della Interna-
zionale. Non si seguì un criterio politico, ma saremmo per dire un criterio “morale”,
la vera parola è un criterio tecnico. Si cercarono i più adatti escludendo chi per poca
serietà e coscienza concepisce ancora il partito come un piedistallo per la réclame
personale, o come un vivaio di pettegolezzi e di complotti da corridoio parlamentare,
e anche chi, pur avendo utili doti, rifugge da posizioni di responsabilità. Si scelsero
uomini capaci e volenterosi per il nostro lavoro, per cui la milizia comunista non è
uno sport o una posa estetica, e che non ne temono i rischi.

Proposte concrete fatte dal CE del PCd’I al Comintern
1. Il PCd’I non prenderà la iniziativa di incontri con altri partiti politici.
2. Il PCd’I continua a svolgere nel seno della Alleanza del Lavoro il suo attuale pro-

gramma, con la prospettiva che esso possa trovare il consenso dei sindacalisti
e degli anarchici, mettendo i socialisti in minoranza nella AdL.

3. Il PCd’I, a parte le sue opinioni sul Congresso operaio mondiale2, proporrà uffi-
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cialmente che l’Alleanza del Lavoro italiana partecipi alla campagna per la convo-
cazione di esso. In questa campagna il PCd’I ha il diritto di presentare il Congresso
mondiale come un incontro contingente per una intesa di azione, ma non come la
base di una organizzazione proletaria unica mondiale, né come la necessaria pre-
messa del sorgere in tutti i paesi di una coalizione di partiti proletari.

4. Ricevendo dal PSI e da altri organi proletari l’invito a convegni ai quali partecipino
altri partiti politici, il PCd’I vi interverrà. Esso porrà come condizione per un accordo
una serie di punti tali da escludere negli altri la possibilità di una propaganda e di
una azione che deviino il proletariato dalla azione diretta ed armata e dallo sbocco
delle sue lotte, in caso di vittoria, nel potere proletario. Veggasi le condizioni pre-
sentate al convegno di Roma. Le condizioni sono pregiudiziali alla intesa, e non
sono da modificare allo scopo di rendere possibile la intesa stessa. In caso di
rottura, il PCd’I si dichiara sempre, senza condizioni, per lo sciopero generale na-
zionale diretto dalla Alleanza del Lavoro, e continua la sua campagna in tal senso.

5. È assolutamente esclusa ogni coalizione od accordo col PSI sul terreno elettorale,
parlamentare, governativo.

9.
AL COMITATO ESECUTIVO DEL PCI

(in APC 1922 113/49-50)

Mosca, 8 giugno 1922
Carissimi,
Vi mando questo primo e sommario rapporto su quanto qui avviene e su quanto
vado facendo a vostro nome.
Unisco copia del radio spedito l’altro giorno pregandovi di rispondere, o meglio augu-
randomi che sia già in viaggio la risposta, specie per la grave questione dei bilanci.
Unisco copia della parte del rapporto sull’azione del partito che ho redatta qui [vedi
Doc. 8], e che completa la copia costì rimasta dei capitoli I, II, III e IV (questi due
erano indicati come IV e V).
Appena giunto ebbi una conversazione con Zinoviev, che fu cordialissimo, e cominciai
l’opera di chiarificazione delle molte leggende che qui correvano sul nostro conto.
Con lui fissammo il modo con cui sarebbe stata discussa la questione italiana, e gli
parlai anche della urgente questione pratica delle sovvenzioni, di cui promise di in-
teressarsi.
Noi abbiamo sostenuto di essere qui al solo scopo della discussione diretta tra Cen-
trale del PCI e Presidium del Comintern. Intanto era stato deciso di esaminare la
cosa senz’altro nel CE allargato, che improvvisamente si è deliberato di tenere, sia
pure su scala molto più ridotta che non in febbraio. A noi premeva discutere la que-
stione in cerchio ristretto, e non sulla piattaforma delle solite rampogne ufficiali e
cattedratiche. Si tenne una seduta del Presidium in cui ci opponemmo anche alla
inserzione nell’odg della questione italiana, dichiarandola inesistente, e affermandoci
tuttavia pronti a riferire al CE allargato, ma solo dopo che tra Presidium e delegazione
la situazione fosse stata chiarita, e raggiunto il probabile accordo.
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Siccome si è poi deciso di nominare per la nostra questione, come per alcune altre,
una commissione, abbiamo accettato tale soluzione, tenuto anche conto che il Pre-
sidium, per il quale noi volevamo intendere una riunione con Zinoviev, e qualche
altro essere pensante, è anche esso un mezzo parlamento di fenicotteri di terzo e
quarto ordine.
La commissione italiana così si compone, oltre a tutta la delegazione nostra: Zinoviev,
Radek, Souvarine, Jordanov (bulgaro), Kreibich (cecoslovacco). 

Ecco che cosa si è fatto finora. La commissione ancora non si è riunita. Il CE allargato,
che procederà fortunatamente a tutta velocità, dato il processo che comincia oggi
degli SR [Socialisti Rivoluzionari], ha tenuto ieri due sedute, dedicate al rapporto
sulle Conferenze di Genova e Berlino e alla questione cecoslovacca.
Sulla prima questione hanno parlato Radek e Zinoviev, con qualche accenno al nostro
partito, allato di quello francese. Non abbiamo creduto intavolare su questo problema
un dibattito generale, tanto più che del fronte unico internazionale si è parlato in tono
minore e funereo anzichenò. Mi sono limitato ad interrompere Zinoviev a proposito di
un accenno all’Alleanza del Lavoro, e poi a rispiegargli la cosa, conducendolo (ma in
conversare privato) ad ammettere che per il nostro partito non esistono né atti di in-
disciplina, né conflitti col Comintern, o litigi personali interni, come per francesi, nor-
vegesi, cecoslovacchi (le tre questioni che si esamineranno come la nostra). Il resto
al dibattito italiano. Vi accenno ora le altre questioni che sono sul tappeto, e la nostra
attitudine presa o da prendere. Cecoslovacchi: sosteniamo l’opposizione che accusa
il partito di non fare opera comunista. Francesi: saremo tra i più severi critici delle de-
ficienze di questo partito, col quale ci si accusa di essere bloccati, mentre ne siamo
agli antipodi. Norvegesi: non sappiamo molto. Anche lì c’è del marcio. Processo degli
SR: abbiamo concesso (ho salvato Graziadei che ha passato momenti atroci) Gramsci
come difensore della Koloplova, la SR passata a noi. Sosteniamo la tesi che, in caso
di condanna, il Comintern non deve intervenire per chiedere amnistie. Questione dei
sindacalisti e del loro congresso internazionale: sosteniamo che non si devono fare
loro concessioni: nientemeno si parla di rinunziare per accontentarli al legame fra Pro-
fintern e Comintern!
Questione del IV Congresso, che si farà il 7 novembre: abbiamo dato i nostri sug-
gerimenti per certi punti dell’odg.
La nostra delegazione comprende, oltre a me e Graziadei e Gramsci, anche Ambrogi
che è qui ancora.
Vi sono tutta una serie di questioni pratiche che prima di partire dovrò sistemare, e
che sottoporrò poi alla vostra ratifica. Ve ne accenno qui.
Ambrogi: è forse il caso che resti qui sia per la faccenda Virgili, sia per altre consi-
derazioni.
De Marchi: è ancora dentro e non vi sono i soldi per spedirlo via.
Giovanili: parlerò col CE giovanile di Tranquilli, delle sovvenzioni ed essi devono
parlare sui rapporti tra Partito e Federazione in Italia, che non so perché sembrano
a loro troppo stretti.
Sovvenzioni e bilanci. Ho chiesto una seduta per la revisione, ma mi avete cazzo
fatti mancare i documenti.
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Organizzazione del nostro lavoro nel Bureau del Comintern. Esaminerò delle proposte
Ambrogi, e sistemeremo Stragiotti, Scialito, ecc. Pare che abbiano soppresso le se-
zioni nazionali e vi sia un Segretariato latino che ci ingloba.
Revisione di tutti i comunisti italiani a Mosca, loro trattamento, controllo su di essi.
Accoglienza ai profughi.
Venuta in Italia di Balabanov.
Ancora affare Virgili, che procede d’altronde bene.
Situazione amministrativa: con Ambrogi, Gramsci, Stragiotti, Codevilla, ecc.
Sistemazione tra qui e il nostro palmipede berlinese, che rivedrò al ritorno.
Misiano: lui interpreta le vostre lettere (quella ufficiale di Grieco e una fatta qui da
Terracini al Comintern) come una designazione implicita al posto di membro del CE
del Profintern. Io gli ho comunicato che a tale posto è designato ufficialmente Tresso.
Egli intanto era giunto ad ottenere il riconoscimento ufficiale qui e il voto deliberativo.
Ridivenire un semplice impiegato gli secca naturalmente. A questo proposito, avrò
un colloquio con Brandler, che in assenza di Losovsky dirige Profintern. Ma certo
occorre che Misiano accetti di essere un semplice funzionario. Si parla di farlo entrare
nel comitato internazionale di soccorso, e in questo caso potrebbe lasciare il Profintern
se gli pare di non poterci stare in quella posizione.
Profintern. Parlerò anche delle sovvenzioni al Comitato Sind. e di altre questioni in-
teressanti.
Infine vi sono altre piccole cose su cui non vi intrattengo.
Il CE allargato non durerà che quattro giorni. Altrettanti, forse, ne occorreranno per
le altre faccende. Verso il 15 o poco dopo ripartiremo con Graziadei coi mezzi più
rapidi. Dopo una fermatina a Berlino proseguiremo: verso il 25 ed in ogni eventualità
entro la fine del mese sarò rin-cu-bi-cu-la-to. Naturalmente farò una corsa a Napoli
a vedere e rassicurare sulla mia integrità Ortensia.
Siamo assai a corto di notizie sulle cose italiane, spero avere qualche vostra utile
comunicazione.

Adesso dovrei dirvi le mie impressioni e vedute strategiche. Ma non mi dilungherò.
Credo che le cose andranno bene: tuttavia si dovrà lavorare per ottenere che si ri-
nunzi al gusto di strigliarci. Con la persuasione faremo molto, e il resto verrà da sé
senza dover ricorrere ai mezzi eroici. Certo questo intervento modificherà molto a
nostro favore l’ambiente, e dissiperà molte false impressioni. Più che mai dobbiamo
constatare che siamo il Partito Comunista che solo può dire senza nessuna ombra
di dubbio di meritare tale nome. Gli altri se ne dovranno accorgere per forza, in un
modo o nell’altro. In genere, vi è poi forse un colpetto di timone a sinistra. Non ag-
giungo altro. Qui vi è il nostro Niccolini col quale discutiamo molte cose. Vi è anche
Fanny. E vi siamo noi, che siamo i migliori avvocati di noi stessi. Graziadei tiene un
contegno da vero compagno e del resto ne conoscete la lealtà e i riguardi per noi.
Si dice che Misiano, che da Berlino dava l’allarme sull’opportunismo di Mosca, sia
con la tesi ufficiale. A me però non l’ha detto. Tutto il resto ve lo dirò al mio ritorno.
State sicuri che faremo del nostro meglio, così come io ritengo superfluo farvi la
raccomandazione di rito: occhio alle terga! Vi saluto affettuosamente,

A. Bordiga
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10.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

COMUNICATO DEL COMITATO CENTRALE

L’INTERNAZIONALE COMUNISTA E LA TATTICA DEL PARTITO COMUNISTA
D’ITALIA NELLE RIUNIONI DEL COMITATO ESECUTIVO ALLARGATO A MOSCA

(L’Ordine Nuovo, 1 luglio 1922)

Nella sua riunione del 29 giugno la Centrale del PCd’I ha avuto relazione completa
delle discussioni svolte a Mosca tra la delegazione del Partito e il CE dell’Internazionale
Comunista e delle decisioni concordate.
Mentre provvede alla pubblicazione della risoluzione votata per mandato del CE Al-
largato dal Praesidium della IC nella seduta del 12 giugno, e di un rendiconto som-
mario dell’andamento delle discussioni, la Centrale del PCd’I prende atto del com-
plesso delle decisioni e degli accordi, e pienamente ne ratifica l’accettazione da
parte della delegazione del Partito.
Constatando con soddisfazione come sia risultato che i rapporti tra il Partito e l’In-
ternazionale dal punto di vista dell’organizzazione e della disciplina non hanno mai
dato luogo a conflitti di sorta, mentre nell’indirizzo politico e tattico mai hanno avuto
o avranno altro valore che quello del più intimo collegamento e della completa
identità di fini e di metodi nella lotta per la rivoluzione comunista; la Centrale dà
piena garanzia all’Internazionale e a tutti i compagni che il Partito, anche al di sopra
di particolari opinioni elaborate ed elaborantesi attraverso le proprie esperienze, si
atterrà incondizionatamente nella sua azione alle recenti decisioni di Mosca e a tutte
le ulteriori disposizioni della Internazionale, secondo l’unanime solenne impegno
del congresso di Mosca.
Richiamando a tutti i compagni la grave situazione presente della lotta proletaria in
Italia ed i delicati compiti del Partito di fronte ad essa, la Centrale avverte che le de-
cisioni di Mosca pel loro valore esecutivo non danno luogo all’inizio di discussioni
interne; e la Centrale, come risponde sotto la sua responsabilità della loro fedele
ed immediata applicazione, così ricorda a tutti i militanti del Partito il dovere della
più stretta disciplina, ed esprime la certezza che il Partito procederà negli sviluppi
della sua tattica e nei cimenti della sua azione rivoluzionaria con quella perfetta com-
pattezza ed unione di movimenti di cui ha sempre saputo dar prova ed esempio.

Lo svolgimento della discussione
Le brevi notizie date dalla stampa comunista sulla discussione del CE allargato e
degli organi della Internazionale comunista sulle cose italiane, è bene siano completate
con questo breve rapporto della Centrale del Partito, nel quale d’altronde non si
potrà accennare che a quelle quistioni che non hanno carattere riservato.

La Delegazione italiana
Subito dopo il Congresso di Roma del nostro Partito (fine marzo 1922) il nuovo CC
deliberava l’invio a Mosca di una delegazione del Partito per quella discussione sulla
tattica da applicare in Italia che era stata decisa prima dal Comitato Esecutivo
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allargato riunito a Mosca in febbraio-marzo, e poi dal congresso medesimo del
nostro Partito. Varie circostanze ritardarono la partenza della delegazione, e tra esse,
oltre al lavoro del Partito, la partecipazione del compagno Bordiga alla Conferenza
di Berlino delle tre Internazionali in Aprile. Ai primi di giugno si trovava a Mosca la
delegazione italiana così composta: Bordiga, Gramsci, Ambrogi per la centrale del
Partito, Graziadei per la minoranza del Congresso di Roma. Al suo arrivo la delega-
zione apprese che si sarebbe immediatamente tenuta una nuova sessione del CE
Allargato della Internazionale Comunista.
Nelle sedute del Presidium del 5 e 6 giugno, a cui assistette la nostra delegazione,
fu deciso di comprendere nell’ordine del giorno delle sedute plenarie anche un punto
riguardante il Partito Comunista d’Italia e i suoi problemi. I nostri compagni chiesero
che una tale discussione si svolgesse tra la delegazione e il Presidium, ed infine si
concordò che si sarebbe nominata una commissione, e solo dopo i lavori di questa
si sarebbe portato l’argomento dinanzi al CE Allargato.

Il discorso di Zinoviev
La prima seduta di questo ebbe luogo il 7 giugno. Zinoviev vi pronunziò il discorso
sulla tattica del fronte unico e le sue esperienze che i nostri quotidiani hanno già ri-
portato nel testo integrale, occupandosi anche brevemente delle cose italiane. Le
osservazioni del comp. Zinoviev provocarono una interruzione di Bordiga che osservò
come l’andamento dei fatti nella questione dell’Alleanza del Lavoro dev’essere meglio
chiarito, ma il comp. Zinoviev giustamente dichiarò che se ne sarebbe riparlato in
tema della questione italiana, in cui la nostra delegazione avrebbe avuto agio di dare
le maggiori spiegazioni sull’attitudine del Partito italiano.
Non vi fu d’altra parte né in quella né in altra seduta un dibattito sul tema generale
del fronte unico che si limitò ai rapporti di Radek e Zinoviev ed a un voto con cui
questi vennero ulteriormente approvati senza discussione. 

La Commissione per la quistione italiana
Venne nominata la Commissione per la questione italiana nelle persone dei compagni:
Zinoviev, Radek, Souvarine (Francia), Jordanof (Bulgaria), Kreibic (Cecoslovacchia).
La Commissione tenne due sedute, il 9 e l’11 giugno. La delegazione italiana propose
di dividere gli argomenti in due parti: quella riguardante l’opera del Partito fino allora
e quella riflettente la tattica da adottare per l’avvenire. Sulla prima parte i delegati della
maggioranza sostennero e dimostrarono con argomenti di fatto che nessun conflitto
d’organizzazione e di disciplina si era verificato tra il nostro partito e l’Internazionale.
Soprattutto si discusse del Congresso [di Roma] e della nostra tattica nel fronte unico.
Fu facile chiarire quale portata dava al voto sulle tesi tattiche la nota unanime mozione
pregiudiziale [cfr. Storia, Vol. II, pp. 419-21 e 435-36 – ndr], che salvava completamente,
e in modo non solo formale ma sostanziale, la disciplina internazionale.

I comunisti e l’Alleanza del Lavoro
Per la quistione dell’Alleanza del Lavoro venne dimostrato come la riunione del feb-
braio tra i partiti politici, a cui noi non partecipammo, ma aderimmo con lettera, non
aveva l’obiettivo di costituire una alleanza di partiti, ma solo di provocare da ciascun
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partito politico proletario l’adesione al progetto della Alleanza tra i sindacati. Se i
comunisti vi fossero intervenuti, non per questo si sarebbe estesa agli organi politici
la base dell’Alleanza, e gli eventi avrebbero potuto essere spostati solo nel senso
di rendere meno facile la costituzione dell’Alleanza sindacale, e più agevole il suo
sfruttamento a fini opportunistici. Quindi con quel contegno il Partito Comunista
non si precluse nessuna maggiore possibilità di parlare al proletariato, che invece
si assicurò negli organi locali e nei comizi proletari della Alleanza, pur essendo sa-
botata la nostra richiesta di rappresentanze più larghe, e proporzionali alle frazioni
degli organismi aderenti nel Comitato nazionale dell’Alleanza. La dimostrazione che
la data della riunione era anteriore alla risoluzione del CE Allargato sul fronte unico,
fece poi eliminare ogni considerazione di infrazioni disciplinari da parte del Partito
Comunista Italiano in questa quistione.

Nessuna infrazione alla disciplina
Fu anche chiarito come nessuna opposizione alla esecuzione di disposizioni inter-
nazionali si fosse mai verificata da parte nostra. La stampa del Partito ha sempre
sostenuta la direttiva ufficiale del Comintern nella questione del fronte unico inter-
nazionale e il Partito ha fatto il possibile per applicare contro il sabotaggio socialista
le decisioni della Conferenza di Berlino. Se vi è stato un dibattito sul fronte unico,
questo si è svolto internamente e nella rubrica di preparazione al congresso, e non
solo mai non si è fatta con scritti editoriali una critica della tattica del Comintern,
ma anche nel nostro dibattito interno abbiamo sempre sostenuto come fosse assurdo
giudicare questa tattica criticandola superficialmente come una deviazione in senso
opportunistico, mentre si trattava della ricerca delle migliori vie per il comune scopo
rivoluzionario.
La discussione dimostrò che non era possibile affermare che vi fossero stati, da
parte del Partito Comunista italiano, atti di indisciplina o intralcio del funzionamento
dei legami organizzativi internazionali, cosa giustamente indicata come pericolosis-
sima nel discorso del compagno Zinoviev.

La tattica per l’avvenire
Passando a discutere sulla tattica da svolgere ulteriormente, venne stabilito che
anche in caso di disaccordo dei pareri, le disposizioni dell’Internazionale sarebbero
state eseguite senza alcuna resistenza da parte del Partito italiano e della sua mag-
gioranza.
La maggioranza della nostra delegazione fece un rapporto contenente quelle che
sono le nostre prospettive di azione e le nostre proposte tattiche in rapporto alla
possibilità della situazione, ed un rapporto fu svolto anche dal comp. Graziadei. Si
avviò la discussione su questi punti e alla fine della seconda seduta, pur essendovi
ancora delle divergenze nel punto di vista dei convenuti, il comp. Zinoviev di sua
iniziativa propose che, dato l’esito soddisfacente di queste discussioni, da cui era
emersa l’indiscutibile buona volontà dei compagni italiani di uniformarsi alla disciplina
internazionale, si rinunziasse a portare la questione nell’Esecutivo allargato.
Infatti nella seduta dell’11 il comp. Zinoviev prese la parola per una dichiarazione
sulla questione italiana, e fece la proposta di rinviare la definizione di essa, che già
appariva assicurata, al Praesidium dell’Internazionale, aggiungendo poi un sommario
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esposto sulla situazione oggettiva e le necessità della tattica comunista in Italia.
Nessuno quindi prese la parola sull’argomento, e la proposta di Zinoviev fu accettata
unanimemente.

Le risoluzioni del Presidium
Si svolse quindi, dopo altri scambi di idee fra Zinoviev e la delegazione, un breve
dibattito nella seduta del Praesidium del 12 giugno. Zinoviev propose un breve testo
pubblico sulla questione del congresso italiano, che fu approvato dopo averne con-
cordato il testo con la nostra delegazione, che d’intesa tra maggioranza e minoranza
aveva proposto lievi emendamenti. Zinoviev propose poi un testo di risoluzione in-
terna, da comunicarsi al CC del PCd’I. La delegazione italiana dichiarò di accettare
integralmente tale testo, impegnandosi alla sua applicazione, pur segnando talune
sue osservazioni in una dichiarazione della maggioranza depositata al processo ver-
bale, mentre il comp. Graziadei faceva a sua volta una dichiarazione che poneva
anche in rilievo la unanimità del Partito nella decisione di osservare incondiziona-
tamente la disciplina internazionale.
La maggior cordialità regnò in ogni momento della discussione tra i compagni italiani
di tutta la delegazione, e tutti gli altri compagni, che fraternamente e serenamente
collaboravano ad un fine comune e si scambiavano il contributo delle rispettive
esperienze e l’impegno al reciproco appoggio nel legame indissolubile di una soli-
darietà internazionale tangibile, concreta ed effettiva.
I rapporti fra la Internazionale rivoluzionaria e la sua Sezione italiana non potevano
essere meglio confermati e risuggellati, secondo il sentimento profondo e unanime
di tutti i comunisti d’Italia.

11.
INTERVENTO BORDIGA SULLA QUESTIONE FRANCESE

ALL’EA DEL 9 GIUGNO 1922
(in Bericht über die Tätigkeit des Präsidiums und der Executive 

der Kommunistischen Internationale, für die Zeit vom 6. März bis 11. Juni 1922,
Verlag der Kommunistischen Internationale 1922, p. 104).

Bordiga ritiene che presupposto di un’attività veramente rivoluzionaria del PCF sia
la creazione di un apparato sindacale. Non si tratta di modifiche immediate ed im-
provvise. Non si esige che il riconoscimento dei principi marxisti che regolano i rap-
porti fra partito e sindacati, e l’elaborazione di un piano politico di azione. Gli av-
venimenti dal congresso di Marsiglia in poi ci rafforzano nell’opinione che, nel partito
e nei suoi elementi dirigenti, esista in queste questioni un certo grado di mancanza
di volontà e di iniziativa.
Dal rapporto del comp. Frossard risulta che, a suo parere, la piattaforma dell’agi-
tazione per rivendicazioni concrete degli operai nasca da un peggioramento delle
prospettive rivoluzionarie. In realtà, si tratta del contrario: in ogni situazione, anche
in una prospettiva di avvicinarsi della rivoluzione, gli interessi materiali del proletariato
costituiscono la base più naturale dell’azione rivoluzionaria.
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Nella questione sindacale, i compagni francesi sembrano rivolgere la loro principale
attenzione alla prospettiva di un passaggio del proletariato deciso nei sindacati ri-
voluzionari unitari, e non si preoccupano a sufficienza di organizzarvi l’influenza del
partito. Non sono ancora in grado di disciplinare i suoi militanti, che lavorano nei
sindacati, per i suoi propri scopi.
Un esempio clamoroso di ciò è il caso Trotti, che, in qualità di delegato ufficiale dei
sindacati francesi e, nello stesso tempo, di membro del PCF, al congresso dei sin-
dacalisti in Italia ha preso posizione contro coloro che erano per l’ISR. Nella Com-
missione creata dal partito per trattare la questione dei rapporti fra la ISR e i sin-
dacalisti, i compagni erano pronti a fare grandi concessioni nella questione del col-
legamento fra il Comintern e l’ISR e forse anche a rinunziare alla rappresentanza
reciproca. La sola idea di un simile cambiamento costituisce già un pericolo serio,
e la delegazione italiana, considerandola una questione di principio, prenderebbe
energicamente posizione contro ogni cambiamento di tali forme.
L’Internazionale deve spingere il partito francese a svolgere con maggiore energia
e iniziativa l’attività sindacale, altrimenti il partito sarà condannato ad una specie di
impotenza rivoluzionaria.
Il partito deve possedere una struttura corrispondente al suo ruolo di partito comu-
nista. Deve sbarazzarsi del complicato apparato disciplinare. La tattica del fronte
unico non può svilupparsi in modo utile se il partito che la applica non dispone già
di un’esperienza corrispondente ed anche di uno speciale apparato. È impossibile
attendere dal partito francese che conduca con successo la lotta per il fronte unico,
finché non è in grado di assicurare il lavoro sindacale. Analogamente, le deficienze
riscontrate nel partito devono sconsigliare all’Internazionale il lancio della parola
d’ordine del governo operaio [in Francia].
L’Internazionale e gli altri partiti comunisti devono aiutare il partito-fratello francese
a districarsi dalla situazione sfavorevole nella quale ora si trova3.

12.
LA QUESTIONE FRANCESE DAVANTI ALL’ESECUTIVO ALLARGATO. 

IL DISCORSO BORDIGA
(Il Comunista, 20 giugno 1922)

Mosca, 17 [giugno]
L’Esecutivo Allargato ha continuato la discussione sulla questione francese. 
Prende la parola il compagno Bordiga. Egli si ferma principalmente sulla questione
dei rapporti fra i sindacati e il Partito. Riconosce le difficoltà e la necessità di adoperare
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certi adattamenti, ma bisogna fare qualche cosa perché il Partito vada alle masse
e svolga un’azione politica in favore delle rivendicazioni operaie.
La disciplina comunista è insufficiente. Il Partito non doveva permettere a Trotti di
contrapporsi, a Roma, alla tesi comunista. Bordiga accetta tutte le proposte di Trot-
sky, eccetto quella che riguarda il Governo operaio. Il Partito, senza inquadramento
sindacale, non può pensare al fronte unico sotto la forma di Governo operaio.
Segue Rappaport, il quale discute le relazioni di Frossard e di Suvarin e il discorso
Trotsky. 
Egli trova che Trotsky dà troppa importanza agli articoli e dice che il Journal du
Peuple è il rifugio di tutti vagabondi del pensiero. Rappaport attribuisce allo spirito
piccolo-borghese francese la mentalità particolare del Partito, di cui bisogna com-
prendere il forte sentimento di autonomia nell’Internazionale.
Rappaport dichiara di aver difeso il fronte unico. Egli attribuisce le attuali difficoltà
alle condizioni di adesione all’Internazionale che mantennero alla testa del partito
dei membri dell’antica ricostruzione.
Anche Clara Zetkin, che prende in seguito la parola, discute la relazione presentata
da Frossard.
Essa espone la situazione francese e le difficoltà incontrate dal Partito nell’ambiente
sociale poco favorevole allo sviluppo del comunismo. Per raggiungere dei buoni
risultati occorre che il Partito abbia più energia che audacia.
Sulla questione del fronte unico Clara Zetkin comprende le difficoltà che si sono
prospettate, ma il Partito – essa dice – avrebbe dovuto agire con maggiore energia,
più di quanto non sia difficile la sua situazione.
Invece di esporre chiaramente la tattica del fronte unico, la si è posta sotto una
falsa luce.
Anche noi vogliamo il fronte unico senza i capi, ma non si fa quello che si vuole.
Per conquistare le masse bisogna impiegare tutti i mezzi. La sinistra ha torto di
dare troppa importanza alla questione dell’organizzazione. L’influenza del Partito
deve essere il risultato di una lotta politica.
Ha la parola Trotsky. L’essenziale, egli dice, non è di vedere ciò che esiste, ma ciò
che bisogna fare per cambiare la situazione. Noi potremo avere in Francia il miglior
partito del mondo se si sapranno utilizzare le condizioni favorevoli. Il Partito dovrebbe
avere un maggior numero di operai alla sua testa e nei Consigli municipali. L’operaio
diffida dei politicanti di professione, dei giornalisti, degli avvocati, ma ha fiducia
nei suoi pari. Bisogna portare gli operai ai posti di direzione come avviene nei sin-
dacati. Gli operai non sono contrari all’avvicinamento del Partito ai sindacati, sono
i burocrati che non vogliono concorrenti.
Parlando della Federazione della Senna, Trotsky dichiara che bisogna occuparsi
di essa perché da Parigi dipende la rivoluzione, che non si farà senza la capitale.
L’oratore conclude dicendo che egli ha considerato tutte le questioni, non come il
medico che parla a voce bassa davanti al moribondo, ma come rappresentante
della organizzazione internazionale.
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13.
SEDUTA DELL’ESECUTIVO ALLARGATO DELL’11 GIUGNO 1922, SERA

(in Bericht über die Tätigkeit des Präsidiums und der Exekutive 
der Kommunistischen Internationale für die Zeit vom 6. März bis 11. Juni 1922,

Verlag der Kommunistischen Internationale, 1922, pp. 122-23)

Questione italiana
Zinoviev spiega per quale ragione la questione italiana non sia stata discussa nel Ple-
num. La commissione italiana aveva tenuto due sedute, nelle quali ci si era convinti
che da parte dei compagni italiani, nessuno escluso, c’era la più leale volontà di
eseguire effettivamente le indicazioni del Comintern. Perciò si è deciso in Commissione
di non discutere la questione nel Plenum, ma di dare mandato al Presidium per la li-
quidazione dei piccoli malintesi ancora esistenti con la delegazione italiana.
Come sapete, il nostro partito fraterno italiano ha iniziato tra i primi la battaglia per
il fronte unico sul terreno economico. Tuttavia, esso non volle utilizzare questa tattica
sul terreno politico. Nel corso della discussione noi abbiamo avuto la sensazione,
che è già confermata dall’esperienza del nostro partito italiano, che una tale distin-
zione sia impossibile. Ora il nostro partito ha risposto affermativamente ad un nuovo
invito da parte degli altri partiti operai. La nostra richiesta al partito italiano ora
consiste in questo, che esso rinunci alla sua peraltro debole opposizione, e che
esso non solo accetti nella pratica e disciplinatamente la tattica del fronte unico,
ma anche che la applichi in tutti i terreni della lotta operaia. Noi chiediamo anche
che il nostro partito fratello italiano faccia propria la parola d’ordine del Governo
operaio. Noi abbiamo in Italia una situazione per cui né il governo borghese, né i
partiti riformisti, che al momento hanno ancora la maggioranza, sono stabili. C’è
una crisi perdurante, che costituisce lo sbocco di tutte le crisi. Ne consegue una
guerra civile che si trascina, una incredibile offensiva del Capitale – detto in generale
in modo obiettivo – una situazione rivoluzionaria, un grande fermento entro la classe
operaia. Ci sono due gruppi tra i socialisti: quello con Turati è per la coalizione con
la borghesia, l’altro, che ha capo Serrati, oscilla di qui e di là, è contro un’aperta
coalizione, ma non ha un altro programma. I riformisti propongono in questa situa-
zione una concentrazione di sinistra, una coalizione con la borghesia. Noi diciamo
ai lavoratori italiani: Turati desidera una collaborazione con la borghesia, noi desi-
deriamo invece una coalizione di tutti i lavoratori.
Non si tratta di una coalizione parlamentare, si tratta di una battaglia rivoluzionaria.
Noi non vogliamo escogitare un modo per una combinazione parlamentare, bensì
un modo per raccogliere i lavoratori rivoluzionari alla lotta, al rovesciamento del go-
verno borghese. In Sassonia e in Turingia abbiamo proprio ora una combinazione
parlamentare.
Immaginiamo, ad esempio, che in una provincia italiana le elezioni abbiano prodotto
un risultato, per cui i due gruppi dei serratiani e dei turatiani hanno la maggioranza,
e dipende dai comunisti se lì si viene a formare un governo fascista o serratiano!
Naturalmente non cedermo il potere al governo fascista, ma provvisoriamente
daremo l’appoggio con i nostri voti ad un governo operaio.
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Una volta Plechanov ha dato una definizione: ha detto: la propaganda è quando
una quantità di idee viene spiegata ad un piccolo gruppo di persone; l’agitazione
è quando solo una singola idea viene spiegata a grandi masse. Noi crediamo di
combattere il riformismo in Italia nel modo migliore con questa parola d’ordine e
con essa possiamo raccogliere grandi masse intorno alla nostra bandiera. Per
questo è necessario che noi prendiamo l’iniziativa nella lotta contro i fascisti e pro-
poniamo in ogni luogo di lavoro di costituire comitati locali comuni assieme agli altri
partiti operai ed organizzazioni per la lotta contro il fascismo. Al contrario: la tattica
del fronte unico non esclude l’acuirsi della nostra battaglia. Si può affermare che
quanto più essa viene applicata con successo, tanto più dura diventa la nostra bat-
taglia contro i socialisti.
Il governo operaio è, esso stesso, ciò che è la dittatura del proletariato. È un sinonimo
del governo dei soviet, è più semplice per i semplici operai, e perciò noi vogliamo
servirci di questa formula. Se l’Esecutivo allargato accoglie la nostra proposta, rag-
giungeremo i migliori risultati, senza creare difficoltà al nostro fraterno partito italiano.
La proposta della commissione viene accettata all’unanimità.

14.
RISOLUZIONE [DEL PRESIDIUM] SUL PARTITO ITALIANO

(L’Ordine Nuovo, 1 luglio 1922)

Il CE dell’Internazionale comunista prende atto della dichiarazione della maggioranza
della delegazione del Partito Comunista d’Italia, secondo la quale:

Le tesi sulla tattica esaminate dal congresso del Partito Comunista d’Italia a Roma
non costituiscono una decisione sull’azione del Partito, ma solamente un’opinione
elaborata nel lavoro preparatorio del Congresso.

Questa opinione deve essere messa in armonia con le risoluzioni dell’Internazionale
Comunista. Il Partito Comunista d’Italia è informato che il CE dell’Internazionale Co-
munista considera queste tesi come inesatte. L’Esecutivo chiede che il Partito Co-
munista d’Italia prenda nel suo prossimo congresso sulle questioni di tattica generale
una decisione in perfetta concordanza con la linea tattica dell’Internazionale Co-
munista.

Dopo di che fu proposta  dal comp. Zinoviev (e accettata dalla delegazione italiana)
una dichiarazione confidenziale non destinata alla pubblicazione nella quale si im-
pegnava il Partito italiano al rispetto e alla esecuzione di tre punti particolari.

La “Risoluzione confidenziale” del CE dell’IC 
(Stato Operaio, anno II, n. 7, 13 marzo 1924 e APC 1922 70/49-50)

Il CE della IC stima assolutamente indispensabile:
1. Che il PCd’I la finisca immediatamente e categoricamente con le sue esitazioni

nella questione della tattica del fronte unico. In nessun caso si può ammettere
una distinzione di principio tra il fronte unico nel campo della lotta economica,
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ed il fronte unico nel campo della lotta politica. Tutti i tentativi del PCd’I per
operare questa distinzione artificiale non fanno che condannare questo partito
a delle mezze misure, manifestano una impotenza dottrinale, facilitano ai riformisti
e ai serratiani la loro campagna contro il PCd’I, paralizzano gli sforzi dei comunisti
per raggruppare intorno al loro partito le masse operaie, e infine indeboliscono
la posizione della IC nella sua campagna internazionale del fronte unico.

2. Che il PCI lanci nel più breve tempo possibile la parola d’ordine del governo
operaio e faccia in suo favore la più energica campagna nella stampa, nelle
riunioni, nelle relazioni cogli altri partiti, ecc. La situazione in Italia, la instabilità
del governo borghese, le continue crisi parlamentari, la lotta sorda delle due ten-
denze nel PSI, l’orgia di violenze fasciste, l’offensiva sempre più acuta del capitale,
le incessanti esplosioni di guerra civile, le ricerche appassionate di uno sbocco
caratterizzante il morale della massa proletaria, tutto ciò crea al PCI un terreno
favorevolissimo per la sua propaganda per il governo operaio. Va da sé che
questa idea del governo operaio deve essere considerata niente affatto come
una combinazione parlamentare, ma come la mobilitazione rivoluzionaria di tutti
gli operai per il rovesciamento del dominio borghese.

3. Che il PCI prenda l’iniziativa della organizzazione del fronte unico proletario contro
il fascismo. Per questo intento il PCI deve fare arditamente e categoricamente
la proposta che siano costituiti in tutta Italia dei Comitati Operai locali di tutti i
partiti o senza partito. S’intende che lo scopo essenziale del Partito resta d’armare
i suoi membri e di avere dappertutto dei suoi gruppi per combattere il fascismo.

Dichiarazione della maggioranza del PCd’I (APC 1922, 70/51-52)

[La maggioranza della delegazione (E. Ambrogi, A. Bordiga, A. Gramsci), accettando
la risoluzione confidenziale di Zinoviev, domandava fosse inserita a verbale la seguente
dichiarazione]:

La maggioranza del Partito italiano tiene ad affermare di avere tracciata una con-
cezione della tattica comunista in generale e della sua applicazione al fronte unico
in particolare in un quadro preciso e completo nel quale la distinzione di principio
tra fronte unico nel campo della lotta economica e nel campo della lotta politica
non potrebbe essere trovata. Secondo tale concezione, l’applicazione della tattica
del fronte unico ha un valore e degli scopi nettamente politici e mira ad intensificare
la influenza del Partito nella lotta politica.
Il compito che esse prevedono per il Partito comunista nell’insieme del movimento
era tale da evitare la coalizione con altri partiti politici come base di un organo
comune di direzione della lotta proletaria, senza sminuire per nulla l’importanza
di questo compito ed i caratteri politici fondamentali della lotta. La maggioranza
del Partito Comunista d’Italia contesta di aver avuto esitazioni sull’indirizzo tattico
del Partito e di essersi tenuto a mezze misure, avendo sempre seguito un piano
nettamente formulato, al solo scopo di sfruttare il più possibile la situazione con-
creta per le lotte contro i socialisti e tutti gli altri avversari del Partito e per con-
solidare la posizione del Partito e dell’Internazionale. Essa non contesta, eviden-
temente, d’aver potuto commettere errori né il diritto dell’IC di esigere qualsiasi
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modificazione nella tattica del Partito italiano, secondo le risoluzioni della mag-
gioranza dei suoi organi supremi e sotto la loro responsabilità.
La maggioranza della delegazione italiana considera pure che il quadro della situa-
zione italiana contenuto nella risoluzione Zinoviev potrebbe condurre ad un giudizio
inesatto in ciò che concerne la instabilità del governo borghese. Gli avvenimenti
sulla scena parlamentare non devono condurre alla conclusione che la classe do-
minante italiana non disponga di un apparato di Stato ben solido e preparato ad
una formidabile lotta controrivoluzionaria, con il sostegno delle bande irregolari fa-
sciste. Si deve pure mettere in rilievo il pericolo rappresentato dalla politica combinata
dei riformisti da una parte e dai serratiani ed altri gruppi falsamente rivoluzionari
dall’altra. Gli uni e gli altri con una campagna di tolstoismo e di critiche disfattiste
del ‘militarismo rosso’ impediscono la organizzazione rivoluzionaria delle avanguardie
proletarie, e mentre i primi mirano al compromesso con la borghesia, i secondi co-
prono il loro tradimento col gioco di una demagogia che distoglie il proletariato dai
suoi veri fini d’azione. Bisogna studiare gli effetti di queste influenze che potrebbero
preparare all’azione proletaria che si avvicina ad uno sbocco indesiderabile, mentre
i comunisti mirano a farne una tappa verso il rialzo del livello di preparazione ideale
e materiale del proletariato per la lotta rivoluzionaria finale.
Dalla la situazione attuale in Italia appare evidente che il momento nel quale la
parola d’ordine del governo operaio dovrà essere lanciata, dal punto di vista degli
effettivi obiettivi come della realizzazione della completa disciplina dei movimenti
d’insieme del Partito, dovrà corrispondere ad una svolta concreta della situazione.
Questo rovesciamento completo potrà consistere nella realizzazione dello sciopero
generale suscitato da un episodio clamoroso dell’offensiva borghese, oppure
nella convocazione di un Congresso Nazionale dell’Alleanza del Lavoro, come ri-
sultato della campagna condotta da lungo tempo dal Prtito Comunista.
Per il punto 3° [riferimento alla risoluzione confidenziale – ndr] la maggioranza della
delegazione italiana dichiara che l’iniziativa di cui in esso è questione, è già stata
presa da lungo tempo dal partito italiano. I comitati locali esistono e sono i comitati
dell’Alleanza del Lavoro, di cui si dovrà seguire lo sviluppo secondo la campagna
del Partito Comunista che raggiunge in questo momento il suo massimo.
La situazione attuale esclude assolutamente che si possano proporre nuovi comitati
al di fuori dell’organizzazione dell’Alleanza del Lavoro. 
In quanto concerne il termine del 15 luglio [termine indicato a completamento
della risoluzione confidenziale per lanciare la parola d’ordine del governo operaio –
ndr] il partito italiano, pronto a rispettarlo nel senso più stretto, si riserva di pre-
sentare al Comitato Esecutivo delle proposte concrete sul momento nel quale
converrà di lanciare nell’interesse del successo della lotta rivoluzionaria, in rapporto
alle condizioni sopra esposte e alla situazione pratica che la delegazione troverà
al suo ritorno in Italia, la parola d’ordine del Governo Operaio.

Dichiarazione della minoranza (APC 1922, 70/55)

La trascritta dichiarazione fu firmata anche dalla minoranza (Graziadei) la quale
spiegò il motivo nella seguente dichiarazione:
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Io ho firmato la risoluzione proposta dai rappresentanti della maggioranza del Partito
Comunista Italiano perché mi sembra necessario che la forma della decisione pub-
blica sia la più conciliante possibile ed eviti polemiche interne; perché è un fatto
assolutamente vero che non vi è mai stato un conflitto di disciplina tra il Partito Co-
munista e il Comintern; e perché la risoluzione proposta contiene un impegno as-
solutamente leale di sviluppare la tattica del fronte unico nel senso voluto dal Co-
mintern, sempre sostenuto dalla minoranza del Partito Comunista Italiano.

[In una seconda dichiarazione il comp. Graziadei affermava]:
Per le ragioni che vi ho già esposte ho firmato anche io la risoluzione pubblica
presentata dai rappresentanti della maggioranza del Partito Comunista Italiano.
Quanto alla dichiarazione che i rappresentanti della stessa maggioranza hanno
fatta nella parte riservata della risoluzione, io non posso naturalmente sottoscriverla.
Devo pertanto dichiarare che le osservazioni esposte dal comp. Bordiga sui
comitati locali già formati in Italia per l’Alleanza del Lavoro sono in linea di fatto
perfettamente esatte.

Dopo il rapporto della maggioranza e di Graziadei, il compagno Zinoviev propose
che dato l’esito soddisfacente di queste discussioni, da cui era emersa la indiscutibile
buona volontà dei compagni italiani di uniformarsi alla disciplina internazionale, si
rinunziasse a portare la quistione nell’Esecutivo Allargato.

15.
LETTERA DI BORDIGA AL CE DEL PCD’I

(in ACP 1922 70/82 e 82v) 

Mosca, 13 giugno 1922
Carissimi,
Con il corriere che partirà con lo stesso treno mio vi mando questo rapporto sommario
sul modo col quale la quistione italiana è stata regolata.
Vi fu una prima seduta di commissione nella quale si discusse del “rapporto” so-
stenendosi da noi che non vi erano stati conflitti di disciplina pratica tra il partito e
l’Internazionale, il che fu dovuto riconoscere dopo qualche contrasto sulla votazione
delle tesi tattiche al nostro congresso, che si riteneva essere stata inopportuna.
In una seconda seduta di commissione si discusse sull’“avvenire”. Dichiarammo di
non porre la quistione di principio, ma quella concreta e pratica. La discussione non
fu né completa né profonda. Non si venne ad un accordo, ma si ebbe da parte di
Zinoviev e degli altri la impressione che un contrasto serio non vi fosse. Egli stesso
propose che non si discutesse della cosa nell’Esecutivo allargato.
Nella seduta dell’11 del CE Allargato Zinoviev annunciò che non si sarebbe fatto di-
battito sulla quistione italiana, riassunse brevemente quanto era risultato in com-
missione, e propose che si rinviasse la cosa al Presidium per una risoluzione da
prendere a nome del CE Allargato. Nessun altro parlò e la cosa fu approvata.
Nel Presidium si è discusso ieri 12 ancora più sollecitamente. Zinoviev mi aveva
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dato il testo delle sue proposte di risoluzione: una breve, pubblica, sulla quistione
delle tesi, ed una confidenziale circa la tattica del partito. Avvenne un malinteso per
cui questa mi fu data incompleta, fino a tutto il punto 2. Per fare la nuda cronaca,
noi eravamo decisi a proporre un altro testo per la risoluzione pubblica, e ad accettare
quella segreta con un’esplicita dichiarazione nostra interpretativa, che redigemmo.
Nel Presidium vennero fuori i punti 3 e 4 del testo Zinoviev. Discutemmo brevemente
e finimmo per accettare, limitandoci ad integrare la dichiarazione con l’ultimo ca-
poverso che ora esso reca. I tedeschi volevano opporsi al testo Zinoviev perché gli
pareva che ci si facessero troppe concessioni. Noi non trovammo opportuno sofi-
sticare sulle parole del testo, per tema che una revisione lo rendesse meno favorevole.
La nostra dichiarazione si basa per la parte pratica su intese verbali con Zinoviev,
che ho confermato in un colloquio di oggi.
Non mi dilungherò in lunghi commenti. Io avevo dichiarato che in ogni caso il partito
e la sua maggioranza come tali sarebbero stati disciplinati e non avrebbero aperto
un conflitto, e che poteva essere solo quistione di incompatibilità dei dirigenti ad
eseguire certe conversioni tattiche.
Nel merito della quistione vi è questo. La risoluzione pubblica è tale da non produrre
scompiglio. Essa implicitamente dice che non vi era altro contrasto che quello del
voto delle tesi, chiarito da noi nel senso preciso della nota mozione pregiudiziale.
La risoluzione privata contiene dei giudizi, che non hanno portata pratica, nel punto
1. Nel punto 2 parla della parola del governo operaio, di cui dà finalmente una de-
finizione che a noi è parsa accettabile. Nel suo discorso Zinoviev disse che esso è
solo uno pseudonimo della Dittatura.
Il punto 3 è caduto essendosi riconosciuto che i comitati di cui parla già esistono.
La quistione del termine è la più grave. Stamane ne ho riparlato a Zinoviev nel senso
della dichiarazione nostra, e ha riconosciuto in gran parte la bontà dei miei argomenti.
Nessun altro tassativo impegno esiste nello svolgimento della tattica, agli effetti
delle note pratiche con l’Alleanza e i partiti. È da notare come Graziadei abbia, pur
essendo sempre correttissimo e cortesissimo, sostenuto il governo operaio parla-
mentare o quasi, e il comitato politico comune anche in caso di rifiuto delle nostre
note condizioni.
Può darsi che il vostro primo giudizio sia sfavorevole, ma solo a voce potrò completare
le spiegazioni. Io non sono scontento.
Unisco tutti i documenti illustranti la cosa. Con saluti carissimi

A. Bordiga

Saluti cordiali
Gramsci e Ambrogi

Credo bene aggiungere poche note sulle altre quistioni. La impressione generale
è che si va a sinistra. Del fronte unico politico internazionale e del governo operaio
nel senso tedesco si è parlato in modo assai attenuato.
I discorsi di Trotsky sulla questione francese sono stati caratteristici, specie nel-
l’attacco al fatalismo secondo il quale date le condizioni sfavorevoli il partito non
potrebbe essere rivoluzionario e veramente comunista.
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Ho parlato non a lungo sulla questione francese. Nella commissione ho preso parte
attivissima. In questa e nella seduta plenaria a nome della maggioranza italiana ho
votato l’insieme delle risoluzioni di Trotsky con una riserva su quella che parla del
fronte unico, del governo operaio e del blocco operaio in Francia. Su questo punto
è notevole che si escludono le liste elettorali comuni.
Gramsci ha partecipato alla commissione cecoslovacca sostenendo la opposizione
di sinistra di quel partito. Ha anche partecipato alla commissione sindacale che
poi ha rinviato le conclusioni.
Del rimanente vi informerà la stampa. Aggiungo solo che nella seduta odierna del
CE semplice si è rinominato il Presidium, di cui per noi fa parte Gramsci. Ambrogi
per ragioni che vi dirò e salvo ratifica resta qui all’Esecutivo, occupandovi il nostro
secondo posto.
Redigerò altro rapporto su molte quistioni pratiche, ma esso arriverà forse dopo
me stesso.

16.
I RIVOLUZIONARI… TRANSIGENTI

(Rassegna Comunista, 15 giugno 1922) 

Un passo innanzi, sulla via della collaborazione, è stato compiuto e ratificato so-
lennemente dalla decisione del Consiglio Nazionale del PS. Ed una nuova prova
dell’abilità estrema con cui i riformisti conducono la loro azione duplice di conquista
dell’organizzazione interna del partito e della sua direzione da una parte, e dall’altra
di avvicinamento alla realizzazione dei loro postulati e delle loro aspirazioni di entrata
nel governo, è stata offerta in contrasto stridente colla insensibile nullità tattica e
dottrinale dei massimalisti.
L’on. D’Aragona, assunto alla carica di leader dell’opposizione riformista in grazia
del suo posto nella gerarchia confederale e non già perché eccella fra i numerosi
membri della troupe riformista, ha negato recisamente di nutrire il pensiero insano
di spezzare e scindere le forze del partito socialista per tendere alla creazione di
un partito del lavoro: e con comica e beffarda indignazione ha bollato di: “insinua-
zioni” le consimili affermazioni dell’Avanti! e degli altri giornali confratelli della
penisola. Contemporaneamente, dalle colonne di Battaglie Sindacali un Filippo Ar-
gentelli, in tono di tradizionale e caratteristica volgarità, un C.A. paterno e melenso,
ed altri minori collaboratori trattano di utopie e di sogni estivi le elucubrazioni la-
bouriste che gl’intransigenti vanno ricamando per porre in istato d’accusa i destri.
Non sapremmo davvero dubitare, per una volta tanto, della sincerità di questi traf-
ficanti politici che, battendosi a spada tratta contro il principio comunista della di-
pendenza dei sindacati dal partito politico, non sdegnano poi di manovrare nel
campo delle competizioni parlamentari sulla base esclusiva che loro offrono le or-
ganizzazioni sindacali delle quali sono alla dirigenza. Se mai per un tempo sorse
in mente ai confederalisti e trovò favore presso di loro l’idea della fondazione ex-
novo di un partito del lavoro in contrasto od in concorso col partito socialista, de-
stinato a realizzare contro l’inerte passività di questo il programma del fronte unico
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con la borghesia da essi perseguito, oggi un nuovo progetto si è precisato nelle
loro menti ed ha trovato un inizio di concretizzazione. Esso richiede forse un tempo
più lungo di attesa per la sua completa traduzione in praticità, più abilità e più in-
telligenza negli ideatori e negli esecutori, ma offre loro una meta più ricca di risultati
e più opima di frutti. Invece di dividere le fila socialiste, e di gettare dalle fondamenta
l’organizzazione di un nuovo partito, rinunciando fin d’ora ad una parte delle forze
che costituiscono il variegato blocco elettorale di quelle, i collaborazionisti si sono
posti il compito di vincolarle a sé tutte quante.

Lo spettacolo dell’incapacità congenita del massimalismo a darsi un qualsiasi pro-
gramma di azione concreto in uno qualunque dei campi dell’attività politica e sin-
dacale, e la sua continua e sempre più rapida accettazione delle nuove posizioni
imposte dalla corrente di destra, hanno fatto nascere e rafforzare in questa la con-
vinzione che, senza grande sacrificio, tutto il partito socialista potrà essere con-
quistato alle sue direttive. Ed allora invece della fatica della creazione di una nuova
organizzazione di partito ecco l’abilità dell’impossessamento progressivo e rapido
di una rete già esistente e funzionante di organismi; invece del calcolo di probabilità
per la ricerca del punto più favorevole di rottura, ecco lo studio sapiente volto ad
evitare una sfaldatura sola del corpo friabilissimo ed eterogeneo. Il partito socialista
possiede un bagaglio di tradizioni e d’influenze locali niente affatto disprezzabile,
che, posto a servizio di una nuova cricca di governo, può proficuamente valorizzarne
le azioni. I riformisti, che mirano diritto alla costituzione d’un ministero di collabo-
razione, non possono disprezzare questo elemento di somma importanza ai fini
del successo dei loro primi esperimenti. Ed ecco allora da qualche tempo mutata
completamente la tattica dei destri nell’interno del partito; all’acrimonia è successa
la gentilezza, ai colpi diretti e brutali contro i detentori del potere si sono sostituiti
i metodi persuasivi e gli aggiramenti, agli attacchi frontali le brevi “spallate succes-
sive”: non più strappare i posti di dirigenza ma farseli offrire con abili riluttanze,
così come è accaduto nella nomina del direttorio del gruppo parlamentare, nella
quale il rifiuto dei riformisti a nominarvi i loro rappresentanti ha posto i massimalisti
nell’obbligo di assumere tutta la responsabilità dell’azione parlamentare, dalla quale
invocano ad ogni momento la liberazione coll’offrirla ai loro colleghi di destra; così
nell’aiuto all’Avanti!, in cui concorrenza hanno spesse volte pensato di fondare un
nuovo giornale, ma a cui favore, da quando la possibilità di impossessarsene si è
precisata, hanno accettato di far coprire dalle cooperative e dalle leghe il prestito
di due milioni destinato a perfezionarne gl’impianti ed a coprire il deficit.
Verso questo nuovo piano i collaboratori sono stati spinti dalla constatazione che
i massimalisti sono disposti ad accettare ogni cosa pure di non scindere le forze
del partito, pure di non violare quel principio dell’unità, che ha costituito la loro
base congressuale nelle ultime sue convocazioni generali, e che forma il loro unico
merito di fronte a quella parte della massa che ancora li segue.
Nell’odierna riunione del Consiglio Nazionale ancora una volta la parola magica e
stupidissima dell’unità ha suggerito discorsi patetici e commoventi, cui non è man-
cata l’adesione entusiastica dei confederalisti, che potevano temere di aver spezzato
quest’idolo coll’ultima spallata energica del gruppo parlamentare.
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Come s’inserisce questo atto di decisione dei rappresentanti elettorali del partito
nella progressione di abile seduzione cui accennavamo prima, instaurata a sostituire
i colpi violenti e gli urti contrastanti? Di tempo in tempo occorre fissare le posizioni
raggiunte e saggiare il grado di resistenza sopravvivente nel... sedotto. Dall’epoca
della caduta del ministro Bonomi e del primo, concreto e fallito esperimento di va-
lorizzazione parlamentare del gruppo, nessuna nuova manifestazione precisa s’era
avuta della crisi socialista, che s’era andata maturando appunto in quelle forme si-
lenziose ed ingannevoli che esponemmo più indietro; a meno che non si voglia no-
verare l’allegro epistolario a Gardone [cioè d’Annunzio, ndr] come documento
politico d’importanza e degno di considerazione.
In questo periodo, nonostante l’atteggiamento finalmente preciso assunto dalla
pattuglia lazzariana minacciante l’estrema ala del partito, i massimalisti potevano
illudersi d’essersi consolidati su buone posizioni di resistenza con l’uscita del nuovo
quotidiano di Torino, con la costituzione dell’Alleanza del lavoro ricca di parole mi-
nacciose e di progetti rivoluzionari, con la partecipazione applaudita di Serrati ai con-
vegni di Francoforte e di Berlino. Quest’apparenza di forza poteva anche riuscire a ri-
valorizzare in parte la tendenza massimalista fra il proletariato che, specialmente nei
periodi di reazione, è spinto a seguire generalmente coloro che appaiono i più forti.
D’altra parte le congiunture politiche erano tali, per cui l’audacia prometteva ampi
premi a coloro che osassero: ma ogni qualvolta un episodio di particolare violenza ha
segnato il ritmo della lotta di classe in Italia, i rivoluzionari del partito socialista hanno
sempre venduto per un piatto di lenticchie il loro diritto di responsabilità.

I fatti di Bologna hanno segnato uno di questi momenti; e l’on. Zirardini, linea di
congiunzione fra la Confederazione ed il gruppo parlamentare, persona non troppo
compromessa nei suoi atteggiamenti passati di vecchio pretenzioso e di vittima
mancata, ha avuto l’onore di dare il suo nome ad una nuova tappa dell’avventura.
Questa si chiude con dei risultati disastrosi per il serratismo e per l’intransigenza.
Il direttore dell’Avanti! ha immediatamente ed al solito creato la sua consolazione
cercando e trovando una frase scultoria e senza significato, destinata a precisare
il nuovo periodo di decadenza socialista: “la transigenza rivoluzionaria”. Il connubio
dei contrasti continua ormai solo più nelle parole: ché in realtà più nulla di rivolu-
zionario, neppure nelle intenzioni, resta nei dirigenti socialisti, per tutti i quali l’andata
al potere, o come esperimento ammaestrato della sua inutilità, o come salvatore
della situazione, si presenta come l’unica via da percorrersi dal partito.
Questo ha perso completamente la sensazione e la percezione dei grandi avvenimenti
e della azioni che la massa proletaria sta iniziando: l’agitazione metallurgica prossima
a sboccare nello sciopero nazionale di categoria non ha ancora ricevuto una parola
di commento o di consiglio dall’organismo politico socialista, il quale s’è invece af-
frettato a votare delle deliberazioni nei riguardi del movimento degli impiegati statali.
Il fatto si è che il compito del vecchio partito si limita “allo stabilimento della condotta
e della guida della politica proletaria (?) sul terreno parlamentare”, sul quale germogliano
e fioriscono le speranze ministeriali: e per la vita d’un ministero più valgono i consensi
e l’appoggio d’una coorte di applicati di 2a o di 3a classe che l’interesse e le necessità
insoddisfatte della più rivoluzionaria categoria operaia. 
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La convocazione del Consiglio nazionale della Confederazione generale, decisa in
conseguenza delle deliberazioni incomprensibili del Consiglio Nazionale del partito
socialista, viene a suffragare la tesi da noi esposta. Se i riformisti tendessero alla
scissione, mai occasione migliore della presente si era presentata, con lo scompiglio
e la divisione fra le stesse file massimaliste.
Il Consiglio nazionale, riproducendo nel computo su per giù la situazione di Verona,
getterà un’altra volta i sinistri fra le braccia dei destri, blocco sbraitante e nemico
contro i comunisti implacabilmente levati contro gli uni e contro gli altri. E nella ri-
cementata unità controrivoluzionaria i collaborazionisti stringeranno più imbelli che
mai e più prigionieri i buffi rivoluzionari della transigenza.

17.
LETTERA DI BORDIGA A ZINOVIEV

(in APC, 1922 80/74)

Mosca, 14 giugno 1922 [in francese]
[Al compagno Zinoviev, per il Comintern]

Caro compagno Zinoviev,
nello stesso tempo che vi invio il mio memorandum sulle questioni pratiche sulle
quali vi ho intrattenuto ieri, vi ricordo anche per iscritto quanto vi dicevo a proposito
della questione politica.
Il lancio della parola d’ordine del governo operaio in Italia, che noi abbiamo accettato
con tutta la disciplina e la buona volontà possibili, deve a nostro parere avvenire
approfittando di uno svolto della situazione che ci permetta, da una parte, di non
fare una brutta impressione sul partito, dall’altra di ottenere un grande effetto politico
sulle masse.
Evidentemente, noi siamo pronti ad osservare il termine del 15 luglio, ma abbiamo
l’intenzione – appena saremo rientrati in Italia, avremo esaminato gli ultimi dati della
situazione e riunito il Comitato Centrale del Partito, tutte cose alle quali si provvederà
prima del 30 giugno – di rivolgervi una proposta concreta per il lancio del manifesto
e l’inizio della campagna per il governo operaio.
È possibilissimo che lo si possa fare subito e senza attendere il termine stabilito,
ma è anche ragionevole [supporre] che la situazione possa consigliare di rinviare
per qualche tempo la nostra iniziativa. Comunque, entro il 10 luglio al più tardi
avremo la vostra risposta e se essa sarà che si deve eseguire senza ritardo la ri-
soluzione del CE nel senso letterale e, mi permetto di dire, aritmetico, non faremo
che attenerci al termine fissato.
Ciò detto, e senza ripetere che i nostri impegni sono assolutamente seri e leali,
voglio aggiungere che è molto probabile che già in questo momento vi sia una si-
tuazione molto favorevole all’iniziativa in questione. Secondo gli ultimi giornali
italiani arrivati qui, nella riunione della Direzione del PSI e della CGL, Azimonti a
nome dell’Alleanza del Lavoro ha dichiarato che questa ha constatato che l’unico
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sbocco della situazione è la Collaborazione ministeriale. Gli anarchici e i sindacalisti
del sindacato ferrovieri avrebbero accettato questo punto di vista. Azimonti è la
stessa persona che ha proposto – come ci è stato ufficialmente dichiarato nella
riunione dei partiti alla quale l’Alleanza del Lavoro ci ha invitati – lo sciopero generale
politico e insurrezionale. Questa contraddizione è caratteristica dell’attitudine dei
riformisti e degli opportunisti italiani.
Noi potremo approfittare della crisi che così si produrrà al vertice dell’Alleanza del
Lavoro per lanciare la nostra parola d’ordine. Non ripeto i miei ragionamenti sulla
situazione e sugli orientamenti già presi dalla discussione, che si svolge di fronte
alle masse e nelle masse, fra le due proposte opposte dei riformisti e dei comunisti.
Non si tratta in effetti che di sviluppare la nostra politica del fronte unico che, a mio
avviso, presentava già dei caratteri “classici” e tutti i vantaggi che l’Internazionale
se ne attende. È inteso che nella nostra agitazione e nello sviluppo dei nostri rapporti
con gli altri partiti, noi metteremo ormai in primo piano la parola d’ordine del governo
operaio. Con ciò la nostra proposta non sarà più soltanto politica nel senso reale
ma anche nel senso formale e conterrà una soluzione del problema del regime e
del potere proposta dai comunisti a tutta la classe operaia e opposta al collabo-
razionismo di D’Aragona, Turati e C.
Un’altra occasione alla quale si può pensare logicamente per l’inizio della campagna
è una crisi ministeriale. Ma Facta probabilmente aspetterà che passi il 15 luglio, e
io non voglio... governare a lungo quanto lui. Non crediate che pensi ad una crisi
della direzione del partito, che si verificherà solo se mi si darà un voto di biasimo
nel partito, cosa che mi sembra esclusa.
Vogliate accettare i miei saluti comunisti

A. Bordiga

18.
TELEGRAMMA DI ZINOVIEV E GRAMSCI A BORDIGA

(Archivio del Partito comunista internazionale)
[originale francese]

23 giugno 1922
Telegramma

Bordiga Roma

Il Presidium del Comitato Esecutivo dell’Internazionale Comunista è giunto alla con-
vinzione che proprio in rapporto agli ultimi avvenimenti occorsi nel Partito socialista
italiano, il momento attuale sia il più favorevole per lanciare fra le masse la parola
del governo operaio, oltre che per prendere in mano nel modo più energico l’iniziativa
della lotta contro il fascismo invitandovi tutti gli operai di tutti partiti. Vi preghiamo
di farlo al più presto possibile. Attendiamo risposta.

Zinoviev Gramsci
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19.
TELEGRAMMA DI RAKOSI

(Archivio del Partito comunista internazionale)

Al PC d’Italia
Roma

Mosca, 24 giugno 1922
Cari compagni,
Nella seduta di ieri dell’Ufficio di presidenza si ascoltò il rapporto del compagno
Gramsci sulla situazione del Partito Socialista italiano. Fu stabilito di lanciare un ma-
nifesto agli operai del PS italiano del quale compagno Gramsci stenderà l’abbozzo.
L’Ufficio di presidenza ha inoltre inviato telegraficamente direttive riguardanti la
parola d’ordine del governo operaio ed il lavoro nei sindacati. Duplice copia del te-
legramma è acclusa.
L’Ufficio di presidenza ha creduto anche necessario che Maffi venga qui per dare
informazioni. Il compagno Chiarini ha ricevuto istruzioni in merito. Con saluti comunisti, 

Rakosi

20.
TELEGRAMMA DI RAKOSI

(cifrato, urgentissimo) 
(Archivio del Partito comunista internazionale)

5 luglio 1922
Comitato Centrale del PCd’I

Il Presidium dell’IC ha oggi deciso:
Dare consiglio al gruppo Maffi di continuare e rafforzare la battaglia di principio per
il Comintern, ma nel prossimo congresso di Milano non uscire ancora dal Partito,
rinviando la decisione su questa questione all’incontro col Presidium del Comintern
a Mosca. Vi chiediamo, anche se avete in proposito opinioni diverse, di sostenere
questa risoluzione, che indubbiamente appare di gran lunga più confacente allo
scopo e, in definitiva, di gran lunga più utile al Partito Comunista d’Italia che non
l’immediata scissione del gruppo Maffi dal PSI. 

Rakosi

21.
UN MANIFESTO DELLA FRAZIONE MAFFI PER IL CONGRESSO SOCIALISTA

(Il Comunista, 27 giugno 1922)

La Frazione Socialista per la Terza internazionale ha lanciato il seguente manifesto,
pubblicato sul Più Avanti!:
Lavoratori socialisti!
Le recenti decisioni del Gruppo Parlamentare Socialista hanno tradotto in realtà
quella scissione che noi avevamo preveduto.
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Ma mentre la scissione da noi invocata al Congresso di Milano sarebbe stata atto di
lealtà e di chiarezza, oggi, invece, dopo il pronunciamento collaborazionista, la vita
del Partito è più che mai tormentata dalla confusione e buratta [?] dall’equivoco.
Il Consiglio Nazionale ha recentemente sconfessato e condannato la collaborazione.
Ha ammonito il Gruppo a limitarsi alle attribuzioni di organo esecutivo disciplinato.
Ma immediatamente dopo tali decisioni un membro della Direzione proponeva un
ordine del giorno proclamante l’autonomia del Gruppo Parlamentare e lo votava in-
sieme con altro membro di Direzione e con centristi e massimalisti di ieri... L’Avanti!,
inoltre, organo del Partito, ha riconosciuto nel fatto il gruppo autonomista, pubbli-
candone le convocazioni e gli atti e battezzandolo per Gruppo Parlamentare Socialista,
mentre considera Gruppo di frazione l’insieme di quei deputati mantenutisi fedeli ai
deliberati del Congresso di Milano.
Tutto ciò sembra incredibile. Eppure è.
Gli uomini ai quali il Congresso di Milano aveva conferito un mandato così preciso
e poteri disciplinari dittatoriali, se ne sono serviti, per non far rispettare i deliberati
del Congresso, ma per lasciare che le forze dei destri si organizzassero e travolgessero
ai fatti compiuti, e per dare al destrismo tutte le garanzie che le manovre di colla-
borazione colla borghesia non sarebbero state turbate né intralciate. 
Quando noi, prima del Congresso di Milano, proponevamo una onesta separazione
di consenso eravamo ritenuti poco meno che traditori dell’unità; oggi la scissione,
praticata in dispregio dei fatti, è riconosciuta ed onorata ufficialmente.
Per rafforzare la corrente collaborazionista i rigidi Catoni del massimalismo unitario
accolgono nel seno del Partito Gruppi autonomi della Liguria, ultra-collaborazionisti
noti per lunga prova, e guidati da uomini devoti alla guerra nelle forme più tipicamente
avverse al nostro Partito.
Per tal modo coloro che, scroccando sul sentimento ingenuo, istintivo dell’unità,
avevano saputo accaparrarsi la fiducia del Congresso di Milano ed avevano giurato
fede ad un mandato di vigilanza rigida, hanno ceduto le insegne del Partito a quella
frazione, che da tempo agisce contro i deliberati dei congressi e contro le tradizioni
rivoluzionarie.

Nulla di comune coi manipolatori del massimalismo
Con questi massimalisti convertiti dal randello fascista, spaventati ugualmente dalla
controrivoluzione e dalla rivoluzione, il proletariato socialista non può aver nulla di
comune.
Noi possiamo comprendere, pur avversandola recisamente, l’opera tenace dei ri-
formisti convinti, i quali, con persistenza organizzata hanno riassorbito i centristi
oscillanti; essa è conforme ad una veduta che al congresso di Milano fu apertamente
confessata, rivendicata ed ostentata; ma non possiamo nascondere un senso di re-
pulsione per la condotta di quei manipolatori del Congresso che hanno fallito mi-
seramente alle promesse e non sentono neppure il rimorso né la vergogna del loro
fallimento.
È fortuna per noi l’esserci distinti da costoro con un chiaro programma. 
Le linee fondamentali sono:
• separazione dai riformisti: lotta contro l’equivoco centrista e pseudo massimalista;
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• organizzazione attiva delle masse per la difesa proletaria classista;
• adesione alla III Internazionale.
I compagni aderenti a queste idee debbono sentire la necessità di una cosciente
disciplina alle disposizioni emanate dal nostro Comitato esecutivo, affinché l’astuzia
degli avversari, che ancora si abbiglieranno da massimalisti, da classisti, da rivolu-
zionari, non si faccia più gioco della buona fede socialista.

Per il proletariato classista cosciente
Compagni! Noi lo sappiamo già: i botoli ringhieranno: “Voi lavorate pei comunisti”.
Ebbene ribattiamo senza reticenze: Noi lavoriamo per il Proletariato e per la sua Ri-
voluzione. A questo scopo risponde pienamente la III Internazionale.
Se sul cammino della nostra propaganda, le masse proletarie, socialiste e comuniste,
si troveranno concordi, noi avremo realizzato il vero fronte unico: quello delle masse,
non quello degli equilibristi capeggiatori.
Che sia la massa comunista ad accostarsi a noi o la massa socialista ad accostarsi
ai comunisti, ciò non inibisce la nostra attività, né turba le nostre anime, veramente
socialiste, perché convinte che Socialismo e Comunismo sono la stessa cosa dinanzi
alla dottrina e nell’azione, al di sopra di ogni misera velleità di capi.
Sul solco scavatosi a Livorno tra i proletari classisti noi non abbiamo speculazioni
da impiantare. Noi cerchiamo di colmare e di appianare quel solco riaccostando
quanto più sia possibile il terreno proletario dei due margini. Altri, invece, sembra
terrorizzato al pensiero di questo riavvicinamento ed immette sul solco con affanno
troppo evidente i funesti torrenti delle ire personali e dei malvoleri che sciaguratamente
lo fiancheggiano.
La salvezza del Partito è per noi in ben altra cosa che nel possesso di un giornale
o di un fabbricato o nella stabilità di mansioni stipendiate o nel computo delle me-
dagliette di destra o di sinistra. Essa è nella fedeltà ad un indirizzo elevato e non
barattabile e nella forza di un principio che sappia guidare le masse alla propria re-
denzione.

La III Internazionale
Voi, lavoratori italiani, preparatevi con la fierezza della vostra dignità a respingere le
blandizie e le adulazioni del massimalismo nazionalista: esso vi dirà ancora una
volta, come si suol dire alle masse bambine, che voi siete il più grande e il più glorioso
dei Partiti Sociali, che non avete bisogno di consigli da alcuno e che da voi dipenderà
la riorganizzazione della Internazionale Socialista: ve lo dirà per ingannarvi ancora
una volta.
Per contro noi vi ricordiamo che la III Internazionale aveva più volte dato l’allarme,
profetizzando l’immancabile vittoria del riformismo nel seno del Partito Socialista
Italiano e precisando come e per colpa di chi ciò sarebbe avvenuto; ed aveva con-
sigliato quella separazione che sincerità e connivenza reclamavano. Vi ricordiamo
che il massimalismo unitario ha respinto il consiglio di quegli uomini che, soli, avevano
saputo trarre dalla guerra capitalista il grande frutto di una rivoluzione proletaria; lo
ha respinto con tutto il falso orgoglio della cecità e del malvolere e, senz’altra mo-
tivazione di principio, ha mancato fede alla parola già data di adesione all’Interna-
zionale di Mosca.
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L’ora del triste esperimento è giunta. Voi seguirete con occhio vigile lo svolgersi di
questa prova; osserverete lo snaturarsi dell’azione politica, il ripiegarsi quotidiano
del socialismo all’accattonaggio di punti di confluenza dei partiti borghesi; rileverete
il disorientamento della vostra stampa, il massimalismo di fondo e di scampoli, di-
guazzante nel riformismo regio popolaresco e democratico: “massimalismo dell’eti-
chetta, riformismo della sostanza”.
Osserverete l’attività delle organizzazioni economiche divenute uffici di collaborazione
politica a costo di qualsiasi transazione, di qualsiasi accomodamento, di qualsiasi
rinuncia sul terreno sindacale purché le alleanze politiche volgano a destra, purché
non si formino alleanze tra le sole forze sicuramente proletarie classiste: la forza di
massa socialista e la forza di massa comunista. E vi domanderete se ciò giovi o
nuoccia ed a chi giovi ed a chi nuoccia.
Preparatevi al Consiglio della Confederazione del Lavoro ed al Congresso del Partito
con animo saldo e risoluto. Bisogna rimuovere le macerie del massimalismo unitario
e riedificare con volontà un partito rinnovato e sano, sinceramente classista e sin-
ceramente rivoluzionario.
L’adesione alla III Internazionale è la sola garanzia sicura che quest’opera potrà
essere compiuta.
Evviva il fronte unico delle masse! 
Evviva la III Internazionale! 

Il Comitato Esecutivo

22.
RIUNIONE DEL CC, ROMA, 29 GIUGNO 1922

(in APC, 1922, 104/8)

Seduta antimeridiana

Presenti: Grieco, Bordiga, Terracini, Fortichiari, Flecchia, Gennari, Gasperini, Azzario,
Berti, Togliatti.
Assenti giustificati: Gramsci che è a Mosca, Gnudi che non ha potuto avere il per-
messo del suo ufficio.
Assenti non giustificati: Repossi, Sessa e Marabini.
Presiede: Gennari. Segretario: Berti.

Terracini fa una relazione sull’andamento amministrativo del Partito. Parla del tes-
seramento. Illustra le ragioni della diminuzione del ritiro tessere e del provvedimento
recentemente emesso per permettere a tutti i disoccupati di prelevare le tessere.
Fa notare la mancanza di elementi possidenti nelle province. Parla della situazione
delle Romagne e della Venezia Giulia. Accenna alla scarsa riuscita dei prestiti e delle
sottoscrizioni lanciati dal partito. Si diffonde sulle economie realizzate attraverso la
soppressione di alcune attività del partito e la limitazione di altre. Parla della desti-
tuzione della sezione agraria. Riferisce della situazione veramente soddisfacente

– Documenti –

– 333 –

03b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.24  Pagina 333



del partito nei sindacati e nel movimento cooperativo. Parla poi dell’attività del partito
nel campo internazionale. Dice del mancato intervento del compagno Togliatti al
congresso bulgaro e dell’intervento di Grieco al congresso svizzero. Accenna al
viaggio di Bordiga e Graziadei a Mosca, e al congresso sindacale di Lipsia su cui
non si hanno precise notizie. Parla della questione delle vittime politiche. Riferisce
sulle riunioni avvenute tra i rappresentanti dei vari partiti sovversivi per una azione
generale e sull’atteggiamento tenuto dei comunisti in tali riunioni.

Seduta pomeridiana

Presiede: Marabini. Segr.: Berti

Bordiga fa un’ampia relazione sulla partecipazione della delegazione italiana alla
seduta dell’Esecutivo allargato. Legge l’invito del Sindacato ferrovieri a partecipare
alla prima riunione dei partiti. Spiega il perché il PC ha creduto di non aderire a
questo invito, confuta l’affermazione di Zinoviev concernente il posto che in un primo
momento ci sarebbe stato offerto nell’Alleanza del Lavoro se avessimo accettato
di partecipare alla prima riunione di partiti politici. Espone ancora una volta la tattica
del PC. Espone il pensiero di Zinoviev sulla possibilità del governo operaio in Italia
e sulla sua utilità per i comunisti. Dice come la risoluzione sulla questione italiana
fu infine demandata alla discussione fra la delegazione italiana e la commissione.
Legge tutti i documenti che riguardano la questione.
Graziadei dice che avrebbe avuto piacere che la discussione si fosse fatta in sede di
Esecutivo allargato perché si sarebbe giunti ad una maggiore chiarificazione. In questa
questione a Mosca egli non espresse il suo parere per non dare l’impressione di un
profondo dissenso che in fondo non esiste. Illustra il suo dissenso dicendo della ne-
cessità di dare uno sbocco politico al movimento di massa e di procedere nell’azione
iniziale d’accordo anche con partiti semi-proletari e piccolo-borghesi.
Gennari dice che non corrisponde a verità l’affermazione di Zinoviev che egli fosse in
disaccordo con Terracini e la delegazione italiana sulla questione del Governo operaio.
Egli è stato ed è perfettamente d’accordo con le tesi dell’Esecutivo del Partito.
Bordiga riferisce sulle sue impressioni sulla recente conferenza dell’Esecutivo
allargato. Egli dice che il governo operaio non può esistere che dopo il rovesciamento
del regime borghese. Parla lungamente della situazione dei vari partiti e specialmente
del Partito francese.
Graziadei dice che bisogna considerare lo sviluppo dell’azione. Non possiamo essere
né per il ministero Don Sturzo-Modigliani né, in questo momento, per la dittatura
del proletariato. Dobbiamo scegliere una via di mezzo che permetta alle masse di
seguire la nostra parola d’ordine oggi e di seguire nello stesso tempo gli sviluppi
dell’azione.
Repossi desidera che le cose siano ben chiare.
Terracini per pregiudiziale chiede che sia approvata la dichiarazione alla stampa già
compilata dal CE.
Bordiga la legge... È approvata all’unanimità.
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Si apre la discussione sulla relazione fatta da Terracini nella mattinata.
Gennari parla della situazione della Venezia Giulia e dichiara di essere molto meno
ottimista di Terracini. Si diffonde sui dettagli. Parla della lotta nelle Cooperative.
Togliatti fa delle critiche alla attività del Gruppo parlamentare.
Marabini non nega che le critiche siano, almeno in parte, fondate. Lamenta la mancata
coesione fra il Partito e il Gruppo Parlamentare.
Grieco risponde ampiamente a tutti.

30 giugno 1922. La seduta comincia alle ore 10

Sono presenti: Bordiga, Grieco, Terracini, Fortichiari, Flecchia, Togliatti, Azzario,
Gasperini, Berti, Gennari. Assente: Graziadei.
Presiede: Gasperini.

Repossi riferisce sulla preparazione del consiglio nazionale della CGL. Egli dice che
la nostra situazione è veramente ottima. Calcola che riusciremo ad ottenere al con-
siglio 400.000 voti contro 600.000 dei riformisti e 220.000 dei massimalisti.
Bordiga parla della tattica da usare nel consiglio della CGL e propone di lanciare in
questa occasione la parola del “governo operaio”.
Repossi è contrario allo sciopero generale di solidarietà coi metallurgici. Dice che
la vertenza si chiuderà prima dell’apertura del consiglio.
Azzario crede che probabilmente la vertenza sarà chiusa prima di Genova, ma che
i comunisti dovranno tenere presente la sconfitta dei metallurgici insieme alle sconfitte
precedenti delle altre categorie per criticare a fondo la tattica della Confederazione,
e per sfruttare il fermento di tutte le categorie. Chiede che il manifesto sia fatto in
maniera da sostenere la difesa anche dei senza partito e dei non organizzati.
Graziadei crede anzitutto che nel manifesto non ci si deve compromettere riguardo
allo sciopero metallurgico, di cui non si può prevedere esattamente alla fine. Ribadisce
i concetti espressi ieri sulla questione del “governo operaio”. Si accende una vivace
polemica. La seduta si chiude.

La seduta pomeridiana si apre alle 16

Bordiga legge l’appello “ai proletari d’Italia”.
Marabini fa degli appunti per quanto riguarda la forma un po’ violenta dell’appello.
Bordiga nota come non vi sia nulla di straordinario nell’appello, e pone la questione
dei rapporti con la frazione Maffi rispetto al consiglio nazionale.
Repossi e Togliatti parlano favorevolmente ad accordi coi maffisti a Genova.
Terracini fa una relazione sulle condizioni della stampa.
La seduta è chiusa.
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23.
I TRADITORI DI AMSTERDAM
(Il Comunista, 21 aprile 1922)

Oggi si è aperto a Roma il Congresso internazionale dei Sindacati di Amsterdam.
I comunisti italiani hanno il dovere di esprimere tutto il loro disprezzo ai convenuti,
responsabili dei più grandi tradimenti verso la classe operaia. I capi della Interna-
zionale sindacale di Amsterdam sono ben noti ai nostri compagni. Il Sindacato
Rosso li ha illustrati particolarmente. I nomi di Jouhaux, di Oudegeest, di Thomas,
di Fimmen, di D’Aragona sono universalmente noti. Il fatto che essi rappresentino
un notevolissimo numero di lavoratori nulla toglie alla loro fama di alleati della bor-
ghesia. Cotesti capi sono aggrappati al loro posto di dirigenti, e non si lasceranno
sfrattare con molta facilità. In quasi tutti gli Stati borghesi essi sono appoggiati
dalle forze militari e poliziesche del capitalismo. In un paese balcanico la organiz-
zazione sindacale comunista fu lo scorso anno consegnata dal governo nelle mani
dei socialdemocratici, ed i comunisti furono fatti arrestare perché avevano avuto
“il coraggio” di vincere nelle elezioni sindacali. 
Il traditore Thomas, che lo scorso anno fece fallire il grandioso sciopero dei minatori
alleati ai ferrovieri in Inghilterra, dichiarando che lo sciopero poteva minacciare se-
riamente le istituzioni dello Stato britannico, è un consigliere aulico di re Giorgio. Il
signor Oudegeest ha chiaramente detto che uno dei compiti... sindacali della In-
ternazionale di Amsterdam è la lotta spietata contro il bolscevismo. Appena ieri,
questo stesso traditore, dichiarava che la Internazionale gialla si propone di difendere
gli interessi di tutti i lavoratori, anche di quelli iscritti nei Sindacati russi, contro le
angherie degli Stati, Stato russo compreso. Gli stessi mezzi che servono agli Stati
borghesi per mantenersi in vita, e che permettono a questi impunemente di dichia-
rarsi i rappresentanti della maggioranza del popolo sono al servizio dei bonzi
sindacali di Amsterdam, i quali dichiarano che essi rappresentano la maggior parte
degli operai organizzati. Ma come i governi borghesi perseguitano gli operai rivo-
luzionari che si organizzano in partiti politici, così i bonzi grandi e piccoli della In-
ternazionale di Amsterdam perseguitano i comunisti che si organizzano, per com-
batterli, nel seno dei sindacati. E la stessa pregiudiziale posta da George e da
Barthou per chiamare i rappresentanti russi intorno al tavolo di Genova (e rinunzia
da parte della Russia... ad ogni propaganda bolscevica nei paesi occidentali ed ol-
treoceanici) è accettata e proposta da Vandervelde alla Conferenza di Berlino come
condizione ad un’intesa tra le tre internazionali: i comunisti si impegnino a non co-
stituire gruppi comunisti nei sindacati gialli! I gialli di Amsterdam marciano sullo
stesso binario dei governi borghesi. Essi tradiscono, però, con la coscienza di
tradire, e non già perché credano davvero di fare gli interessi del proletariato. Appena
ieri alcuni tra questi invitavano a colazione il signor Lloyd George, a Genova, ed
insieme a questo rappresentante autentico della grande borghesia europea, dileg-
giavano con stupidi frizzi il bolscevismo, forse per simulare una serenità che il mo-
mento non consente sincera a certi uomini politici delle borghesie occidentali, ed
ai loro tirapiedi socialdemocratici.

– Capitolo terzo –

– 336 –

03b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.24  Pagina 336



Non vogliamo neppure ricordare il contegno della Internazionale di Amsterdam du-
rante la guerra europea. Essa fu alleata fedele dei traditori di Bruxelles, Vandervelde
e compagnia. Ma la difesa strenua della borghesia, dopo il 1919, fu assunta dai
capi sindacali della Internazionale di Amsterdam. I partiti riformisti ed opportunisti
che tradirono ai loro compiti erano infettati dal sindacalismo conservatore ed an-
tirivoluzionario. Il primo atto compiuto dopo la guerra “a favore del proletariato”
che ben chiaramente in tutto il mondo manifestava i suoi propositi rivoluzionari e
cercava il partito che organizzasse i suoi impeti convulsi, fu la partecipazione alla
Conferenza di Washington, nella quale si discusse di tante cose, con o senza com-
petenza, distraendo le masse organizzate dalla visione immediata della lotta politica
contro gli Stati capitalistici. L’Ufficio Internazionale del Lavoro, che fu partorito a
Washington, si compone di rappresentanti dei padroni, dei rappresentanti dei sin-
dacati, dei rappresentanti dei Governi. Il presidente di questa accozzaglia di canaglie
e di traditori è quell’Alberto Thomas, ex socialista della seconda Internazionale, ex
ministro alle munizioni durante la guerra, che i lavoratori milanesi – quando non
erano ancora in presenza del tradimento dei loro capi opportunisti, nel 1920 –
presero simpaticamente a seggiolate in una sala di Milano ove ardiva esibire la sua
sconcia personalità.

La Internazionale di Amsterdam è una miniera di consulenti per i Governi occidentali
d’Europa e per l’America. Di tanto in tanto il suo Comitato direttivo stila una riso-
luzione sulla legislazione operaia, sulle rivendicazioni immediate da prospettare ai
governi capitalistici. Ma il compito principale di questo organismo è “la lotta spietata
e senza quartiere” contro il comunismo. In questa azione la borghesia vede con
simpatia i capi operai Oudegeest, Fimmen, D’Aragona, che tradirono la loro classe
per gettarla nelle mani dei padroni, e ne appoggia l’attività come meglio può.
Questi signori che si adunano a Roma in questi giorni sappiano che il proletariato
italiano li disprezza. Il nostro proletariato conosce che molte delle cause delle con-
dizioni attuali nelle quali esso si trova oggi devono ricercarsi nel contegno dei suoi
capi controrivoluzionari, che nel momento in cui la offensiva avversaria si scatenava,
lanciavano parole d’ordine di viltà e di tradimento: “Meglio essere uccisi che ucci-
dere”, “La viltà è il miglior coraggio”, “Bisogna resistere e non reagire”! Di questa
tattica adottata nelle agitazioni di masse, all’Italia ed all’estero, dai capi della In-
ternazionale di Amsterdam questi dovranno un giorno rispondere dinanzi ai tribunali
rivoluzionari!
I mandarini italiani che si recano ad ossequiare i loro maggiori ed a portare a questi
il saluto del proletariato italiano, nel loro atto mentiscono sapendo di mentire.
Il proletariato rivoluzionario d’Italia grida oggi che la sua larga ospitalità non si
estende ai traditori dei suoi interessi e del suo avvenire!
Il proletariato rivoluzionario d’Italia grida con tutta la sua voce possente: Abbasso
i traditori della classe operaia e contadina!
Evviva la Internazionale dei Sindacati rossi che vogliono prepararsi a rovesciare
con la violenza gli istituti del capitalismo compresi i sindacati gialli!

r.g.
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24.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA
COMITATO ESECUTIVO

ALL’UFFICIO POLITICO DEL COMINTERN
(Archivio del Partito comunista internazionale)

[In francese]

Roma, 22 luglio 1922

Alla commissione del bilancio

Cari compagni,
Speriamo di ricevere notizie sulle decisioni che si dovevano prendere in merito alle
sovvenzioni al nostro partito per il 1922, secondo gli accordi presi con Bordiga dalla
Commissione del bilancio e dai compagni Zinoviev e Trotsky.
Dopo la partenza di Bordiga, avete certamente ricevuto l’insieme dei nostri bilanci
(resoconto del 1921 e previsioni per il 1922). 
Noi stiamo preparando, con tutti i documenti che mancano per completare il reso-
conto del 1921, i resoconti per il primo semestre del 1922, che contiamo di spedire
il più presto possibile.
La prima metà dell’anno in corso ha dato dei risultati che non fanno che confermare
le mie dichiarazioni: la somma stabilita per le sovvenzioni del 1922 è del tutto in-
sufficiente. Malgrado i nostri sforzi per realizzare delle economie, dobbiamo tenerci
alle nostre previsioni. Se ciò non sarà possibile, bisogna prevedere che prima della
fine dell’anno uno dei nostri quotidiani dovrà essere soppresso, con conseguenze
politiche molto sgradevoli.
Bisogna anche tener conto del periodo di lotte che attraversiamo e che esige da
noi ogni sorta di sforzo, anche economico. Noi speriamo che l’Ufficio politico ne
terrà conto, per una decisione straordinaria sulle sovvenzioni da accordarci. Al com-
pagno Trotsky presentai queste considerazioni ed egli ne riconobbe il valore.
Vi preghiamo perciò, compagni, di soddisfare questa questione di importanza primaria
per il nostro partito, e di tener conto di quello che vi domandiamo, e che ci è indi-
spensabile nel senso più stretto del termine.

Con saluti comunisti

Per il Comitato Esecutivo
A. Bordiga
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25.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

SEZIONE DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA
ROMA, COMITATO ESECUTIVO

AL SEGRETARIATO DEL COMINTERN
(in APC, anno 1922, fasc. 80/6, pp. 111-112v)

[In francese]

Roma, 23 luglio 1922

copia al compagno Zinoviev
copia compagno Gramsci

Cari compagni, 
Vi inviamo una relazione sommaria sulla situazione in Italia e l’attitudine del nostro
partito.

I risultati della riunione del Comitato Centrale, che ha avuto luogo il 29 e il 30 giugno
– essendo Bordiga e Graziadei rientrati il 24 – vi sono noti dai nostri telegrammi e
da quanto pubblicato sulla nostra stampa. Le risoluzioni del Comintern sono state
completamente accettate dalla Centrale ed è stata decisa la loro applicazione im-
mediata. Si scelse l’occasione della riunione del Consiglio Generale della Confede-
razione del Lavoro (il 2 luglio a Genova) per lanciare un manifesto che apparve il 1
luglio su tutta la nostra stampa, e che proponeva la parola d’ordine del governo
operaio.
Tale parola d’ordine fu ripetuta poi nella risoluzione presentata dai comunisti al CN
suddetto, e si continua ad agitarla, nei discorsi al parlamento, nella propaganda,
nella stampa. E naturalmente con più insistenza adesso, in occasione della crisi mi-
nisteriale.
Nel medesimo tempo il nostro partito ha preso l’iniziativa della lotta antifascista
ovunque, spingendo all’azione i comitati della Alleanza del lavoro che in parecchie
città e province si sono allargati con la partecipazione di rappresentanti di organiz-
zazioni di ogni tendenza politica.
L’Alleanza del lavoro, centralmente e localmente, resta formata per il momento dalle
organizzazioni sindacali. Per l’attitudine incerta degli elementi socialisti e anarchici,
ha regnato una certa confusione negli organismi locali, che durante gli scioperi si
sono trasformati in Comitati d’azione, in Comitati segreti ecc., talvolta con la rap-
presentanza diretta dei partiti politici. In parecchie zone si è quasi arrivati ad una
rottura tra i comunisti e gli altri per divergenze sulla condotta dell’azione: noi abbiamo
dato alle nostre organizzazioni locali la direttiva d’impedire la rottura dell’Alleanza
del lavoro e di attenersi per la costituzione degli organismi locali alla formula orga-
nizzativa dell’Alleanza nazionale, formata dai sindacati, accettando tuttavia se fosse
necessario, per evitare che gli altri possano sottrarsi all’unità del fronte, qualunque
altra forma di comitato imposto dalla maggioranza dei rappresentanti proletari.
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Nello stesso tempo i rapporti tra l’Alleanza del Lavoro e i partiti politici (comunisti,
socialisti, anarchici, repubblicani) sono continuati. In tutte le riunioni che si sono
svolte dopo quelle di cui si parla nel rapporto presentato dalla nostra delegazione,
che è aggiornato fino al mese di maggio, è emersa la mancanza di volontà di azione
e di serietà di tutti gli altri, e noi abbiamo mantenuto l’attitudine tracciata nel rapporto
suddetto. Questi incontri risentono della crisi del partito socialista, i cui rappresentanti
cambiano ad ogni momento atteggiamento e non fanno che dichiarare di non potersi
impegnare per tutti loro iscritti.
Si è giunti alla costituzione di un “Comitato tecnico” segreto, che dovrebbe preparare
l’azione generale proletaria (per noi lo sciopero generale contro l’offensiva borghese
e il fascismo, per tutti gli altri la rivoluzione, pura e semplice), ma non si è ancora ac-
cettate le nostre condizioni per la formazione ufficiale del fronte unico dei partiti.
Questo comitato si riunisce per iniziativa dell’Alleanza del Lavoro, e finora non ha
fatto nulla di serio, al contrario si è cercato di servirsi di questo strumento per cercar
d’impedire l’azione proletaria, e tentare di coinvolgere in ciò la responsabilità anche
del nostro partito. Si voleva evitare che con la nostra critica guadagnassimo terreno
tra le masse, ogni volta che si rinviava o interrompeva la lotta.
Parecchie volte, violando il vincolo della segretezza, si è cercato di sfruttare delle
nostre dichiarazioni per dire pubblicamente che il partito comunista aveva dichiarato
che lo sciopero generale era impossibile.
Contro queste menzogne abbiamo preso un’attitudine energica, intimando loro di
finirla, e precisando il nostro punto di vista sui caratteri dell’azione generale proletaria
che sosteniamo nell’immediato nei nostri manifesti e nel nostro atteggiamento nel
CN della CGdL.

Ritorniamo ad una rapidissima cronaca. Nel CN l’atteggiamento dei massimalisti è
stato disgustoso. Hanno cercato di battere con una maggioranza anticollaborazionista
i capi sindacali confederali, ma hanno fatto cadere tutte le nostre proposte per la
lotta generale in favore dei metallurgici nello sciopero nazionale e per la valorizzazione
dell’Alleanza del Lavoro.
La nostra delegazione a Mosca deve avervi tradotto i documenti della nostra attitudine
a Genova, che si possono considerare come degli allegati a questa lettera: tra gli
altri la nostra mozione iniziale per l’intervento delle organizzazioni affiliate all’Alleanza
del Lavoro e dei partiti politici, e la nostra risoluzione. Contrariamente ai massimalisti,
i maffisti si sono lealmente allineati in tutto al nostro atteggiamento.
Le nostre posizioni sindacali, che sono considerevolmente migliorate, non devono
essere giudicate dal numero dei voti. Questi sono il risultato di imbrogli talmente
abominevoli che a un certo momento eravamo decisi a invadere la sala con le nostre
squadre comuniste e far saltare il congresso. Ci hanno rubato almeno 150 mila voti.
Il numero dei voti dei massimalisti è fondato sul vuoto: non si erano consultate le
masse, ma solamente i piccoli capi, membri del PS, che si sono divisi i voti secondo
la loro tendenza personale all’interno del partito.
In effetti i massimalisti non hanno delle forze sindacali comparabili alle nostre, benché
abbiano ottenuto 250 mila voti, lasciando da parte che non hanno alcuna influenza
sulle masse. Il voto ci dà la stessa percentuale di Verona: ora basta osservare che
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durante la preparazione del CN abbiamo guadagnato parecchi sindacati: per limitarci
alle camere del lavoro siamo risultati in maggioranza a Roma, Trento, Ravenna,
Vercelli, Como, Aquila e in altre città che non erano in mano nostra, ma che vi sono
passate. Una statistica sarà pubblicata dal nostro organo sindacale.
Dopo alcuni giorni di lotta, i metallurgici, che potevano essere appoggiati solo dallo
sciopero generale, furono battuti con delle condizioni vergognosamente sfavorevoli,
con riduzioni di salario dal 10 al 15%. Il concordato è stato firmato dai capi mentre
in alcune città gli operai erano ancora in lotta. Noi abbiamo accusato di tradimento
i capi della Federazione metallurgica e ne è seguita una violenta polemica. Neanche
una parola da parte dei massimalisti, occupati a predicare l’intransigenza parlamen-
tare. Trascorsa una settimana, la lotta si è riaccesa in forma di reazione proletaria
contro i movimenti fascisti. Questi, per contrastare il lavoro dei riformisti per un mi-
nistero antifascista, avevano intensificato la loro azione.
Parecchie città proletarie hanno dovuto capitolare: Andria, nel Sud, Piombino e
Rimini nel Centro, Cremona e Sestri Ponente nel Nord.
Lo sciopero generale è scoppiato prima nelle Marche, che i fascisti volevano con-
quistare. È riuscito completamente. Si andava verso lo sciopero in Liguria, quando
il movimento fascista si portò su Novara, provocando per tutta risposta lo sciopero
generale in Piemonte e alcuni giorni dopo in Lombardia.
Noi prememmo con tutte le nostre forze, centralmente e localmente, per lo sciopero
nazionale. Ma il ministero Facta, per una svolta della situazione parlamentare, fu ro-
vesciato, con gran gioia dei socialisti, da una schiacciante opposizione, che com-
prendeva... i fascisti.
Immediatamente i capi proletari, riformisti, massimalisti, anarchici dell’Alleanza del
Lavoro si diedero a far fallire l’azione proletaria. Da Roma partono dirigenti socialisti
e anarchici con l’ordine di far cessare ogni movimento perché il ministero è caduto e
perché si prepara lo sciopero nazionale. Ecco le date: martedì 18 comincia lo sciopero
nelle Marche, il 19 in Piemonte, il 20 a Milano. Alla sera cade il ministero. La stessa
sera cessa lo sciopero nelle Marche, e la sera del 21 in Piemonte e in Lombardia.
I comunisti si sono opposti ovunque alla fine dello sciopero. Abbiamo attaccato tutti
i capi dell’Alleanza del Lavoro come traditori, per aver sabotato il movimento nel
momento in cui la lotta antifascista a Novara diveniva disperata.
Nelle lotte di questi giorni abbiamo potuto rilevare con piacere che il meccanismo or-
ganizzativo del nostro partito diventa sempre più capace di affrontare le situazioni
difficili. Abbiamo potuto diramare delle istruzioni e degli ordini, sia di natura politica
che militare, con sufficiente sicurezza. Abbiamo avuto cura di non impegnarci in lotte
senza sbocco e senza vie d’uscita, facendo attento uso delle nostre forze, abbiamo
tuttavia effettuato delle azioni, soprattutto a Novara, contro i fascisti, inviando delle
forze da Milano e da Torino che hanno attuato in maniera soddisfacente il loro compito.
Ora, dopo la chiusura dello sciopero, dura ancora la lotta contro i fascisti, che mirano
a distruggere i comuni e le cooperative socialiste e comuniste, per ridurre questa pro-
vincia che è al centro della zona più industriale d’Italia nelle stesse condizioni delle
province agricole di Rovigo, Ferrara, ecc. La nostra parola d’ordine è di sospendere
ogni attacco aperto dei nostri quadri quando non vi è azione né movimento di grandi
masse, continuando tuttavia le azioni di rappresaglia e i colpi a sorpresa.
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Il nostro atteggiamento politico attuale è il seguente: continuare con tutte le nostre
forze la campagna per la valorizzazione dell’Alleanza del Lavoro. Abbiamo lanciato
durante la lotta la proposta di una riunione dei Comitati dell’AdL delle province in
lotta, convocata dal Comitato Nazionale. Questo non ha risposto, ma sulla base di
nostre istruzioni telegrafiche i nostri compagni hanno convocato localmente questa
conferenza, che ha proposto, a nome di tutti i comitati della Lombardia e del Piemonte,
il congresso nazionale dei comitati locali dell’Alleanza. 
La nostra parola d’ordine è di sostenere i Comitati dell’Alleanza e di farne progredire
l’attività con il loro allargamento su una base di massa e la formazione degli organi
esecutivi in rappresentanza dei partiti politici.
La propaganda della nostra stampa è diretta contro la tattica collaborazionista dei
riformisti e al tempo stesso contro l’atteggiamento traditore dei massimalisti che
sabotano la lotta proletaria mentre vorrebbero per il loro successo al congresso so-
cialista presentarsi come partigiani del fronte unico e dell’azione generale. Costoro
comprendono che solo se presenteranno questo programma la loro opposizione al
piano collaborazionista potrà essere presa sul serio: nostro compito è dimostrare
come la loro azione reale sia di totale complicità con il disfattismo dei riformisti e
della CGdL.

Per quanto concerne la crisi, essa si sviluppa come sempre, e tutto fa prevedere
che porterà ad un ministero come gli altri. 
I fascisti, all’ultima seduta della Camera, hanno fatto delle dichiarazioni minaccianti
l’insurrezione contro lo Stato se si arriverà a fare un governo con un programma di
reazione antifascista. Ma, oltre a queste focose minacce, hanno dichiarato che essi
tendono a diventare un partito legalitario, che agisce in seno alle istituzioni parla-
mentari. Il partito fascista ha appena lanciato un manifesto di tono assai conciliante,
annunciando che dopo la chiusura degli scioperi cesseranno in talune regioni le
spedizioni delle sue squadre. È del tutto evidente che la reazione locale continuerà
lo stesso, che si tende però ad ottenere un effetto politico nascondendo l’orienta-
mento generale.
Si direbbe che indirettamente abbiano avuto luogo dei contatti tra i fascisti e i so-
cialdemocratici: i primi hanno ufficialmente sospeso la loro offensiva generale e le
loro minacce contro lo Stato, i secondi hanno disarmato lo sciopero generale che
andava sviluppandosi, per ritornare al torneo parlamentare. Senza dubbio questo
ci potrà far assistere a delle minacce di riprendere l’azione di guerra civile da parte
dei fascisti, e ad appelli alle masse da parte dei riformisti, di cui i massimalisti e in
parte gli anarchici dell’Alleanza del Lavoro continuano a fare il gioco.
Naturalmente noi approfitteremo di ogni sviluppo della situazione per accrescere la
nostra azione.
Se uno sciopero sarà proclamato in funzione della crisi ministeriale, noi vi parteci-
peremo agitando la formula del governo operaio e della lotta dei lavoratori in un
fronte unito contro il fascismo.
Andiamo verso il congresso della CGdL, convocato a Genova. Sarà preceduto da
importanti congressi sindacali, tra cui quello dei metallurgici.
Noi contiamo di avere in questi congressi un successo considerevole, e ci prepariamo
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a fare il massimo dei nostri sforzi. È quasi certo che i riformisti saranno battuti e che
la nostra influenza nella CGdL aumenterà. Il problema di una direzione coi massimalisti
non è risolvibile prima di conoscere i risultati del congresso socialista. È sempre
possibile un’intesa sindacale dei serratiani coi riformisti.
In una lettera a parte vi parleremo della situazione interna del PSI.
Questa relazione è stata redatta in tutta fretta e con un certo disordine. Tuttavia con-
tiene le cose più importanti.
Alleghiamo le copie dei nostri ultimi dispacci.
Con saluti comunisti

Per il Comitato Esecutivo
A. Bordiga

Aggiungiamo alcune precisazioni su una questione interessante. L’espulsione dei
comunisti dai ranghi sindacali è stata tentata non nella CGdL, dove non si potrebbe
nemmeno osarlo, essendo la nostra posizione talmente buona che i riformisti osano
appena... farci dei grandi complimenti, ma nella Federazione dei lavoratori del mare
e nel Sindacato dei ferrovieri. La prima ha espulso un gruppo di compagni di Genova,
capi dei nuclei comunisti, il secondo ha espulso i due compagni Azzario e Berruti.
Da parte nostra abbiamo immediatamente risposto con una tale controffensiva che
i responsabili di questi fatti si sono già pentiti. Approfittando di tale questione nella
Federazione dei lavoratori del mare si è posta all’ordine del giorno la democratiz-
zazione dell’organizzazione che al momento è sotto la dittatura personale del capitano
Giulietti. Nel Sindacato ferrovieri vi è stata una rivolta contro la tattica dei capi so-
cial-anarchici che lo dirigono e che sono i peggiori buffoni della politica proletaria
italiana. Anche nel SF chiediamo e contiamo di ottenere il congresso.
Sulla nostra stampa viene regolarmente pubblicata tutta una serie di lettere e di ri-
soluzioni contro l’espulsione dei comunisti e contro l’attitudine dei capi. Questa
campagna va benissimo, e i compagni espulsi sono trasformati in propagandisti tra
la massa convocata malgrado le proteste della Centrale. Con Giulietti la cosa è più
difficile, tuttavia va avanti.

26.
TELEGRAMMA DA ROMA

(ricevuto il 24 luglio 1922 e indirizzato al Narkomindel)
(in ACP 106-147)

Da Bordiga per Gramsci, segreteria dell’EKKI

Ricevuto comunicazioni sul IV Congresso, sul programma e sulla questione agraria.
Risposta per lettera. Comunicate se ci sono particolari bollini per le quote interna-
zionali riscosse dalle sezioni del Comintern. Chiediamo di indicare nel Manifesto
che Comintern non ha in Italia legami organizzativi che non siano quelli col nostro
partito, e che al congresso socialista non verrà alcun delegato comunista. È stata
spedita una lettera sulla situazione interna del PS.
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Per quanto riguarda i consigli ufficiosi sulla frazione Maffi, saremo disciplinati. Il
punto di vista del Presidium si esprimerebbe nel senso della cautela nella promozione
della fusione dei nostri partiti.

27.
AL SEGRETARIATO DEL COMINTERN

(in APC, anno 1922, fasc. 80/ 6, pp. 116-117)
[in francese]

Roma, 24 luglio 1922
Copia a Zinoviev
Copia a Gramsci

Cari compagni,
Con questa lettera sviluppiamo il nostro dispaccio del 21 di cui vi alleghiamo la copia.
Abbiamo ricevuto le comunicazioni sulle decisioni del Praesidium circa la situazione
del partito socialista italiano. Naturalmente le accetteremo con disciplina, ma dobbiamo
osservare che la questione non ci sembra ancora abbastanza chiarita.
La situazione nel partito socialista è la seguente: due frazioni avranno il maggior nu-
mero di effettivi: i collaborazionisti e serratiani. Ci sono delle frazioni più deboli: cen-
tristi, che si uniranno ai collaborazionisti, Baratono e Cazzamalli, che sono contro
la collaborazione, ma per l’unità, e di cui non si può essere sicuri che faranno blocco
con Serrati, e i maffisti o Terzinternazionalisti.
Si avrà una debole maggioranza contro la collaborazione. Si voterà sulla base di
cinquantamila aderenti, benché sia stato annunciato che al 30 giugno erano state
distribuite 72 mila tessere del partito.
La situazione non sarà troppo diversa se la maggioranza sarà collaborazionista. La
questione è di sapere: vi sarà la scissione? La scissione non è certa, ma è probabile.
Poiché si tratta di determinare l’attitudine dei maffisti, studiamo le due ipotesi possibili:
compromesso tra Serrati e Turati, o rottura, scissione. Il compromesso può avvenire
su parecchie basi. Per esempio: la situazione parlamentare cambia e i riformisti ri-
nunciano per alcuni mesi alla collaborazione. Oppure Serrati si persuade ad accettare
una soluzione di autonomia per la frazione parlamentare e di un organo misto per
la direzione tattica: Partito, frazione parlamentare, Confederazione. È certo che
Serrati si batterà al congresso senza riserve contro la collaborazione e sosterrà con
più o meno decisione, ma lo sosterrà, che non resterà in un partito che avesse dei
ministri al potere. D’altra parte Serrati non saprà completare la sua attitudine negativa,
non saprà e non oserà tracciare un programma di fronte ai problemi più urgenti:
lotta contro l’offensiva borghese e il fascismo, rapporti internazionali.
Il compito dei maffisti allora sarà di smascherare al congresso il contenuto contro-
rivoluzionario dell’intransigenza serratiana, di sostenere la direttiva della Terza In-
ternazionale di lotta diretta e generale del proletariato contro la reazione.
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Cosa dovrebbero fare i maffisti dopo il congresso se il compromesso tra Serrati e i
riformisti si realizza? La vostra opinione è che essi devono restare e continuare la
loro agitazione? Noi non siamo di questo parere, perché pensiamo che si debba di-
struggere il partito socialista e che la presenza d’una frazione comunista o quasi
ritarda la perdita della sua influenza sulle masse, e permette il gioco dei serratiani
sfruttato dalla destra, valorizzando il partito come partito rivoluzionario.
Ma, in effetti, non è secondo questa ipotesi che noi ci preoccupiamo della permanenza
dei maffisti nel partito socialista. La loro presenza in seno al PSI, rimasto unitario e
immerso nell’equivoco, non ritarderebbe la dissoluzione definitiva. Tuttavia il nostro
parere è che essi dovrebbero uscire.
Nella seconda ipotesi, cioè se vi sarà la scissione, anche e soprattutto in questo
caso noi pensiamo che i maffisti dovrebbero rompere con Serrati.

La nostra opinione, ben ferma, è la seguente: se si forma un partito intransigente, e
guadagna una certa influenza sulle masse, il suo ruolo del tutto controrivoluzionario
sarà il seguente: separare apparentemente le sue responsabilità dal partito dei colla-
borazionisti, ma fare il loro gioco nella questione dell’azione proletaria, come nella si-
tuazione attuale e meglio che nella situazione attuale. Tutti i problemi dei rapporti tra
gli organismi proletari per il fronte unico saranno avvelenati dalla demagogia di un tale
partito che ingannerà le masse con un linguaggio di sinistra, e sarà il principale punto
d’appoggio del blocco formato da riformisti, massimalisti e anarchici sul programma:
impedire una egemonia del PC sul proletariato italiano. Allo stesso modo si impedirà
la marcia del proletariato italiano verso una seria capacità di azione classista e pro-
gressivamente rivoluzionaria. Per gli sviluppi che il nostro partito, solo, persegue con
tutte le sue forze, il pericolo maggiore non è la vittoria e il ruolo dei collaborazionisti,
ma quello del falso rivoluzionarismo dei serratiani e degli anarchici.
Ne consegue da queste considerazioni che bisogna seguire una tattica per porre il
partito serratiano nelle peggiori condizioni. È da augurarsi che non conquisti l’Avanti!
– ma evidentemente non arriviamo a proporre che i maffisti votino per Turati. Diciamo
soltanto che al congresso i maffisti dovrebbero mostrare la loro decisione di rompere
con Serrati e denunciare la politica degli intransigenti massimalisti come controri-
voluzionaria, non soltanto perché essi hanno voluto l’unità con i riformisti, ma anche
perché essi sono sempre per questa unità, alla sola condizione che la destra rinunci
alla collaborazione pratica, poiché sono incapaci, nell’azione rivoluzionaria, per la
loro intima tendenza, di valorizzare le forze rivoluzionarie.
I maffisti dovrebbero porre la questione della III Internazionale, e dello sciopero ge-
nerale contro l’offensiva borghese, e del passaggio degli elementi rivoluzionari nel
partito comunista: e rompere su queste questioni con Serrati stesso nel caso che
costui rompa con la destra sulla questione della tattica in Parlamento.
Temiamo al contrario che i maffisti si limiteranno ad esercitare una pressione di
estrema sinistra su Serrati per forzarlo a rompere con Turati, promettendogli su tale
base la loro solidarietà: salveranno cioè l’equivoco massimalista, il peggior pericolo
per il proletariato in Italia.
Abbiamo avuto dei contatti con i maffisti. Se dovessimo dar loro un consiglio sarebbe
questo: contarsi su una risoluzione che dica: poiché il solo movimento rivoluzionario
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è quello organizzato dalla III Internazionale, il congresso dichiara disciolto il PSI – o
qualche cosa di simile.
Ma si presenta una seconda questione. Facendo ai maffisti una simile proposta,
non si può –  assolutamente non si può – prendere con essi l’impegno a fare una
“fusione” del gruppo uscito dal partito socialista con il nostro partito. Noi non ri-
nunceremo mai a controllare i capi al momento di passare al PCd’I, poiché sulla
base delle nostre informazioni ve ne sono di quelli che devono restare fuori dalle
nostre fila. Parliamo non tanto dei capi più noti, ma di taluni capi di second’ordine.
È questa per noi una questione fondamentale. C’è poi l’altra questione della reces-
sione dei mandati parlamentari, ecc.

Queste questioni sono così delicate che, da un punto di vista... opportunista, sarebbe
da accogliere la vostra idea di lasciare i maffisti nel PSI. Noi però preferiamo evi-
dentemente affrontare questo spiacevole problema, che forse ci condurrà ad una
discussione con l’Internazionale, piuttosto che contribuire, con la permanenza dei
maffisti nel partito serratiano, alla copertura rivoluzionaria di questo.
Siamo per una tattica che porti il PSI a sgretolarsi progressivamente, così come sta
facendo, siamo per il cordone sanitario e non per la disinfestazione di questa cloaca.
Va da sé che appoggiamo con tutte le nostre forze il passaggio, che sia pure len-
tamente continua a verificarsi, di lavoratori socialisti nelle nostre file. Potremmo
anche stimolarlo con la nostra azione, ma attendiamo le vostre decisioni prima di
intensificare una propaganda in questo senso. Va da sé che noi non consiglieremo
mai a chi vuole entrare nei nostri ranghi di restarne fuori, se non nel caso personale
di qualche “agente provocatore”. Una tattica diversa sarebbe a nostro avviso anti-
fisiologica per il PC.
Non intendiamo intavolare una discussione di principio, ma soltanto esprimere la
nostra opinione: va da sé che noi non faremo nulla contro la linea fissata dall’Inter-
nazionale, attendiamo che ci venga comunicata chiaramente. Abbiamo voluto fornirvi
degli elementi per le vostre decisioni di cui rimaniamo in attesa.
Siamo sicuri che nel manifesto in preparazione si terrà conto delle nostre richieste,
contenute nel dispaccio inviatovi, e cioè che il manifesto dirà esplicitamente che il
portavoce del Comintern in Italia è il nostro partito. Siamo altrettanto sicuri che non
vi saranno dei compagni comunisti stranieri al congresso socialista. La situazione
è ovviamente assai diversa da quella di Milano: non vi è un appello del partito so-
cialista, tutti i legami con Mosca di questo partito sono spezzati.
La questione dei maffisti e in generale della nostra critica alla situazione che si è
creata nel PSI è una questione politica e non organizzativa.
In sintesi noi non conosciamo ancora con esattezza quale sia la vostra direttiva per
i maffisti, in quale caso e fino a quale momento sono invitati a non uscire. Attendiamo
urgentemente delle precisazioni. Riteniamo che nel manifesto non vi si farà alcun
cenno, dato che esso non sarà rivolto ai soli maffisti ma ai lavoratori italiani per la
critica del PSI e della sua disfatta.
Bisogna tener conto che i maffisti avranno un seguito debole: temiamo che non rag-
giungeranno 5000 voti. Bisogna convincersi che l’intransigenza di Serrati è sempre
un potente mezzo demagogico, con cui non vi è altra tattica che l’attacco frontale
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e la critica aperta. Bisogna respingere tutte le dichiarazioni massimaliste contro la
collaborazione, contro il riformismo, e le loro vaghe parole per la lotta rivoluzionaria
e il fronte unico. Altrimenti si diverrà vittime di un gioco spregevole, che non cesserà
mai di essere fatto nell’interesse dei riformisti anche quando i rapporti diverranno
più tesi per ragioni personali di Serrati, che giustamente teme per il suo prestigio.
Bisogna ripetere con forza che Serrati e il massimalismo, separati dai riformisti, sono
ancora degli avversari del comunismo e dell’azione proletaria, e non sono dei poveretti
che hanno riconosciuto che noi avevamo ragione.
Siamo evidentemente d’accordo su tutte queste ultime considerazioni. Per l’attitudine
pratica da assumere attendiamo le vostre istruzioni.
Con saluti comunisti

Per il Comitato Esecutivo
A. Bordiga

28.
TELEGRAMMA AL COMINTERN (MOSCA)

(Archivio del Partito comunista internazionale)

Roma 29 luglio 1922
Comintern Mosca copia Zinoviev Gramsci
preghiamo informare su effettuazione misure decise con Bordiga per Gino stop ri-
cevuto manifesto pubblicato secondo vostro dispaccio stop dopo cessazione ondata
di scioperi antifascisti apertura crisi ministeriale lotta ricomincia conflitto Ravenna
fascisti invadono Romagna che ha proclamato sciopero generale possibile Alleanza
dichiarerà sciopero nazionale stop crisi minacciante soluzione destra frazione so-
cialista vota risoluzione per entrare cabinetto stop conduciamo sempre tra masse
nostra agitazione lotta chiara energica stop vorremmo ricevere indicazioni sul servizio
informazione internazionale stampa comunista Bordiga

29.
LETTERA IN TEDESCO AL SEGRETARIATO DELL’IC

(in APC, 122, 69/129-130)

Copia per Zinoviev
Copia per Gramsci

Roma, 6 agosto 1922
Cari compagni,
Abbiamo ricevuto la vostra lettera nr. 1360 del 25 luglio 1922.
Il manifesto ai lavoratori italiani, con le modifiche contenute nel vostro dispaccio del
24 luglio, è apparso sulla nostra stampa. Le correzioni al testo trasmessoci con la
lettera sopra ricordata sono tuttavia giunte troppo tardi per poter essere pubblicate.
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D’altra parte si tratta – se non andiamo errando – esclusivamente di questioni stili-
stiche.
Abbiamo anche ricevuto dal compagno Chiarini la copia del vostro telegramma a
Lazzari. In questo momento sarete sicuramente già in possesso della nostra relazione
sulla questione del Partito italiano. E avrete anche voi constatato che tra il partito
e l’Internazionale non esiste al riguardo alcun contrasto.
Da parte nostra non solo eviteremo qualunque aperto contrasto ma anche ulteriori
polemiche nella nostra corrispondenza. Ci limiteremo a tenervi informati del nostro
atteggiamento nell’attuale situazione.
Gli avvenimenti degli ultimi giorni, che costituiscono l’oggetto di uno specifico rap-
porto, rafforzano il nostro giudizio sulla crisi del partito socialista.
Poiché la bancarotta dei collaborazionisti è completa e la borghesia di sinistra ha
energicamente allontanato i riformisti socialisti dopo il loro consenso allo sciopero
generale, è possibile che oggi i fautori della collaborazione si spostino po’a sinistra,
rinunciando perfino al loro programma immediato – partecipazione alla formazione
del governo – al quale ancora pochi giorni fa erano disposti a tutto sacrificare.
In conseguenza di ciò non diciamo che sarà evitata la rottura tra i collaborazionisti
e Serrati, ma si avrà un notevole ridimensionamento del significato del congresso
socialista.
Non si può però escludere del tutto l’ipotesi che Serrati assumerà una posizione
tipo quella di Livorno: se i riformisti non commettono una grave infrazione disciplinare
possono ancora rimanere con noi. Noi vogliamo tuttavia supporre che vi sarà la rot-
tura, ma sul grado di probabilità delle due ipotesi non possiamo esprimerci, poiché
dopo lo sciopero le tendenze del partito sembrano scomparse e d’altra parte, uffi-
cialmente, nessun punto di vista nuovo è stato assunto.
Se una rottura ci sarà, la nostra tattica, in vista della piena sconfitta e sconfessione
dei collaborazionisti da parte delle masse, dovrà mirare ad impedire che queste ri-
mangano prigioniere dei metodi pacifisti e che i disfattisti del massimalismo serratiano,
che sono responsabili della situazione molto più del riformismo, rimangano in piedi.
Le masse sono a un punto di svolta; le lotte degli ultimi giorni le spingono a noi,
giacché i socialisti portano tutta la responsabilità della cattiva conduzione del mo-
vimento, esse indicano la necessità di mettere in pratica le parole d’ordine dei co-
munisti.
Avvalorare un partito serratiano – sia moralmente, dicendo che farà il suo dovere,
sbarazzandosi dei riformisti (cioè facendo votare i maffisti per Serrati) o materialmente,
lasciandogli le forze dei maffisti che aspirano ad entrare nel partito comunista e che
noi lasciamo invecchiare nell’altro partito perché ci assoggettiamo al dovere e alla
disciplina delle vostre vedute tattiche – questo non sarebbe per il nostro partito e
per la progressiva conquista delle masse affatto vantaggioso.
In breve: gli ultimi avvenimenti hanno mostrato che il processo di crescita dell’influenza
del nostro partito assume un andamento più rapido e che la rottura tra Serrati e i ri-
formisti sarà meno drastica.
La linea generale indicata nel nostro rapporto su tale questione è così confermata.
La tattica propugnata dall’Internazionale Comunista potrebbe completamente fallire.
Ci sia consentito ricordare che in relazione al Congresso di Milano abbiamo delineato
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con precisione la situazione e i suoi possibili sviluppi, mentre l’Internazionale si è in
una certa misura ingannata nelle sue previsioni.
Il congresso socialista è stato rinviato, forse si terrà nei prossimi mesi. È anche pos-
sibile che, come si sente dire, non si terrà affatto. Il punto centrale della situazione
e della attenzione delle masse è del tutto altrove.
Con saluti comunisti

Comitato Esecutivo del Partito Comunista Italiano
Bordiga

30.
IL MASSIMALISMO HA PARLATO

Amadeo Bordiga
(Il Comunista 10 agosto 1922)

La Direzione del partito socialista, tenuta dai massimalisti che dalle votazioni di pre-
parazione del congresso apparivano ancora i rappresentanti di una stentata mag-
gioranza, ha lanciato un manifesto politico.
Una delusione, per chi fosse stato ancora capace di farsi illusioni sul conto dei capi
socialisti massimalisti.
Il rinvio senza data del congresso socialista, la cessazione del dibattito per il con-
gresso, il tono di questo scialbo documento, dimostrano che in seguito agli avve-
nimenti la situazione nel partito socialista è cambiata, la preveduta scissione non
avverrà più. 
Tutto questo perché i riformisti, pur restando quelli che sono con tutto il loro bagaglio
di programma e di tattica, sono stati messi nella condizione di non poter collaborare,
pur volendolo e avendo trascinata alle ultime dedizioni la bandiera del loro partito,
e avendo puntata nel loro gioco ministeriale la pelle del proletariato.
Nessuna sanzione quindi colpirà coloro che avevano ribellato il gruppo alle sanzioni
del partito, e mandato Turati al Quirinale. Poiché essi, dopo essersi promessi, non
potranno consumare la colpa ardentemente anelata.
È il vecchio equivoco per il quale noi abbiamo sempre detto, alla vigilia del congresso
socialista di Milano come adesso, che il massimalismo socialista italiano è più pericoloso
del riformismo, anche quando grida contro le estreme conseguenze del secondo.
Quando la Internazionale comunista chiedeva al partito socialista di rompere con
D’Aragona e Turati, non faceva una quistione di persone, ma applicava le ragioni
fondamentali del suo programma, quelle che chi scrive prospettò inutilmente fin dal
congresso di Bologna. Con una organizzazione rivoluzionaria sono incompatibili
tutti gli elementi socialdemocratici, ossia quelli che negano il contenuto essenziale
del comunismo: l’azione armata delle masse, la dittatura proletaria. Non è necessario
che questi elementi, per meritare la eliminazione dai partiti della Terza Internazionale,
attuino la tattica parlamentare della collaborazione. Questo è un ulteriore stadio
della quistione, che per il movimento proletario italiano era risolto fino da Reggio
Emilia, dal 1912.
Quindi anche la garanzia, dimostratasi fallace, di un rispetto alla intransigenza da
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parte della destra del partito italiano, non la rendeva, come i serratiani sostennero a
Mosca e a Livorno, degna di stare in un partito comunista. Il fatto stesso che i mas-
simalisti ragionassero in tal modo dimostrava che non erano comunisti, e che obiet-
tivamente, in se stessi considerati, dovevano essere eliminati dalle file della Interna-
zionale. Si intende che qui parliamo di capi e di metodi, non della ingannata massa
dei loro seguaci, che troverà la sua via attraverso tante dolorose esperienze.
Che i riformisti italiani si siano poi rivelati per la sottospecie collaborazionista del-
l’opportunismo socialdemocratico, è un’altra riprova della giustezza delle previsioni
comuniste, ma è al tempo stesso la riprova della giustezza della soluzione di Livorno,
che ci ha felicemente divisi dall’altra sottospecie socialdemocratica: il centrismo
sterile e pacifista, impersonato dai serratiani.
Quanto ora accade sta a dimostrare la giustezza di questo inquadramento del pro-
blema. Due volte è sembrato che tra le due correnti opportuniste stesse per avvenire
una rottura, perché i riformisti erano decisi a collaborare al governo, e il massimalismo
ha bisogno della sua intransigenza cogliona per seguitare a speculare su motivi de-
magogici che coprono la sua esasperante incapacità all’azione di classe. Ma non
è mai venuta dal gruppo serratiano altra critica del riformismo che quella riguardante
la tattica parlamentare. Purché si osservi alla Camera una posizione di intransigenza,
è lecito fare il pacifismo e il disfattismo della lotta di classe, svolgere una propaganda
di denigrazione di tutti i valori rivoluzionari, firmare anche concordati con i rappre-
sentanti del fascismo: ed infatti in tutto questo è comune la responsabilità dei capi
massimalisti.
Se i riformisti avessero dichiarato che per disciplina rinunziavano a collaborare, il
massimalismo avrebbe loro perdonato. Ma si è andato più oltre. I riformisti non solo
hanno rinunziato alla loro tattica, ma per realizzarla hanno consumato il maggior dei
loro delitti contro la causa proletaria e solo per la incommensurabile loro inettitudine
sono stati buttati fuori con una meritato ceffone dalle soglie dei ministeri di Sua
Maestà: ebbene, ridivengono per questo degni militi del glorioso e intransigente PSI.
E infatti il manifesto socialista non dice nulla sulle responsabilità dell’ultimo movimento,
su quello che deve farsi per dare all’azione proletaria una base esente dalle deficienze
terribili che l’Alleanza del lavoro – lasciata dalla complicità massimalista al predominio
dei collaborazionisti – ha rivelato. Per questi problemi non occorrono congressi e
dibattiti. Il massimalismo è soddisfatto che non si farà un ministero con Modigliani
o Turati. Tutto è qui.
I lavoratori del PSI comprendano la lezione. In realtà il gruppo dei capi di sinistra
del PSI non lottava contro i riformisti che per assicurarsi le sue posizioni personali
di dominio del partito, che ha condotto a tanta rovina. Solo il fatto esteriormente
scandaloso e chiassoso della salita al potere sollevava la loro indignazione, perché
la realizzazione di esso avrebbe smascherata la loro sconfitta. Ma tutto il resto, ossia
la consumazione di tradimenti del proletariato molto peggiori del collaborazionismo,
il quale se i suoi stessi fautori non lo avessero fatto naufragare idiotamente, sarebbe
stata la minore delle malefatte del riformismo italiano, tutti gli altri nefasti dei con-
trorivoluzionari annidati nella Confederazione del lavoro e nell’Alleanza del lavoro,
tutto questo il massimalismo accetta di coprirlo con la sua complice omertà, perché
non ne scaturisce necessariamente la sua andata in pensione.
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A questo pensino gli stessi lavoratori socialisti. Se essi non aprono gli occhi, e non
si volgono ai programmi e ai metodi del partito comunista, e non imparano a conoscere
tutte le forme dell’inganno opportunista, di cui le peggiori sono le più ammantate di
demagogia, la riscossa verso cui tutti i nostri sforzi si tendono, sarà impossibile.
Fortunatamente, pur nelle asprezze della situazione odierna, tutto dimostra che la
somma formidabile di tradizioni e di esperienze classiste del proletariato d’Italia è
stata salvata in tempo, e lo è stata sotto la bandiera del partito comunista, che nes-
suna tempesta farà mai piegare.

31.
AL COMPAGNO ZINOVIEV, PRESIDENTE DELL’IC

(in APC 1922, 80/216-217)

(Data illeggibile, ma agosto)

I recenti avvenimenti hanno profondamente modificato la situazione in Italia. 
Lo sciopero generale ha avuto un’importanza enorme. Esso sta a provare:

La efficacia della campagna condotta dal PC fin da un anno fa per lo sciopero ge-
nerale, che si è finalmente imposto grazie ad essa, pur contro la campagna pacifista
della coalizione di tutti gli altri partiti sedicenti rivoluzionari.

La incapacità organizzativa e rivoluzionaria degli attuali dirigenti delle masse, i quali,
visto che lo sciopero si imponeva, lo hanno accettato passivamente senza una di-
rettiva precisa, senza una adeguata preparazione, senza una adeguata organizzazione,
senza curarsi di scegliere il momento opportuno per la sua dichiarazione.

Il tradimento di molti socialisti, i quali intendevano di sfruttare lo sciopero (pacifico
e legalitario) come arma atta a premere sulla soluzione della crisi ministeriale.

La capacità organizzativa e rivoluzionaria del PCd’I, il solo che con la parola e con
l’azione abbia dato una direttiva al movimento ed abbia dimostrato di saper essere
all’altezza del compito.

La mancanza di qualsiasi direttiva, l’assenteismo completo, dinanzi ad ogni respon-
sabilità, del “massimalismo serratiano”.

La capacità rivoluzionaria delle masse, le quali hanno risposto al di sopra di ogni
aspettativa con entusiasmo e combattività, malgrado il tradimento dei capi, malgrado
la impreparazione tecnica e spirituale in cui essi le hanno lasciate.

Come conseguenza logica di tutto ciò, l’acuirsi fino agli estremi della crisi nel partito
socialista, e l’orientamento sempre maggiore delle masse verso il partito comunista
d’Italia.

Serrati continua il gioco nel più perfido equivoco. Allettato ancora dalla speranza di
un possibile accordo con i riformisti, viene procrastinato il congresso socialista, ed
intanto viene affievolita la polemica con i riformisti e non si parla più di scissione.
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Se non che, dinanzi a tale pusillanime incertezza, i riformisti agitano con maggiore
impudenza i loro vessilli. Baldesi scrive della necessità di sottrarre le organizzazioni
sindacali ad ogni influenza del partito socialista, il gruppo parlamentare invoca il
congresso, e l’Avanti!, mentre valorizza un discorso parlamentare di Treves, ultra-
pacifista fino alla viltà, con nuovi accenni alla necessità dell’unità, posto categori-
camente con le spalle al muro da una lettera di Maffi, occasionata dalla lettera del
comp. Zinovieff, deve confermare ancora che: “i destri hanno provveduto da se
stessi a tagliare tutti i ponti e li hanno tagliati così bene, grazie alla sincerità del loro
segretario Baldesi, che ogni accomodamento sarebbe insincero e ridicolo”; ma non
risponde neppure indirettamente alla questione di precisare la posizione dinanzi al-
l’Internazionale comunista.
Il partito socialista lancia un vuoto manifesto di critica al modo come è stato indetto
e condotto lo sciopero generale, senza segnare alcuna direttiva, senza impegnarsi
comunque per un qualsiasi programma. Intanto, in questa crisi, in questo equivoco,
continueranno a disperdersi, come è avvenuto fin qui dal congresso di Milano, le forze
operaie rivoluzionarie che sono in seno al PS. Né la frazione Maffi ha tale capacità or-
ganizzativa e tale autorità in esso da poter impedire questa dispersione. Occorre
d’altra parte non lasciar perdere quel che il momento ci offre: ogni dilazione è nociva.
Sotto la recente esperienza, le masse si orientano verso di noi: bisogna andar loro in-
contro. Bisogna che il Partito italiano lanci un manifesto invitandole a schierarsi sotto
la nostra bandiera. Il manifesto potrebbe essere raccolto dalla frazione Maffi, la quale
potrebbe fare [manca il sostantivo ndr] additando come mezzo la più sollecita con-
vocazione del congresso del PS, e impegnandosi essa stessa a convocarlo, entro
brevissimo termine, qualora ciò non facciano gli organismi responsabili. Non occorre
più oltre valorizzare la frazione Serrati. Può essere questo il momento della sua definitiva
liquidazione. L’uscita della frazione Maffi con accettazione del manifesto lanciato dal
PC può dare ad essa sufficiente autorità per impedire o diminuire almeno la dispersione
di energie rivoluzionarie. Ma occorre affrettarsi, sia per non perdere il momento favo-
revole, sia perché l’incalzare degli avvenimenti pone sempre maggiormente il PC nella
necessità di assumere sempre più gravi responsabilità, se si vuole evitare l’abbandono
e lo sbandamento di un proletariato che ha testé dato le prove più lusinghiere della
propria capacità rivoluzionaria.
La situazione è gravissima e piena di incognite. Da un lato si inneggia a D’Annunzio
quale primo presidente della repubblica italiana; Mussolini in una sua intervista, pur
negando per ora una marcia militare fascista su Roma, fa comprendere tuttavia che
tutti i mezzi tecnici all’uopo sono apprestati; il manifesto dei fascisti parla di una
prossima grande azione definitiva; nella stessa Camera dei deputati e nel Senato,
si hanno ripercussioni in favore della dittatura, non certo proletaria.
Siamo forse alla vigilia di avvenimenti la cui portata non è possibile prevedere. In
queste condizioni, valorizzare delle forze ipotetiche significa contribuire al tradimento
del proletariato, favorendo la possibilità che egli si schieri sotto i vessilli dei falsi ri-
voluzionari.
E d’altra parte il partito comunista non può rinunziare – pena la sua svalorizzazione
– alle responsabilità del momento. Si deve dire una parola chiara: che solo una forza
rivoluzionaria nel paese ha la capacità di guidare il proletariato, il partito comunista,
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e, senza tergiversazioni, senza dilazioni, bisogna invitare il proletariato a schierarsi
con noi, abbandonando il riformismo e coloro che, con le loro indecisioni, furono
fin qui responsabili delle sue disfatte, più dei riformisti stessi.
Chiediamo l’immediata convocazione del Presidium per discutere su questa nostra
proposta.

Gramsci Ambrogi

32. 
LETTERE DEL CE DEL PCD’I ALLA DELEGAZIONE DEL PARTITO A MOSCA

(Archivio del Partito comunista internazionale) 

All’Esecutivo del Partito Comunista Italiano - Roma

Mosca, 4 Agosto 1922

Intendiamo esporvi dettagliatamente l’opera nostra e la soluzione dei dissensi coll’E.
nei riguardi della Frazione Maffi e in genere della crisi del PSI.
Come premessa crediamo utile inviarvi copia della traduzione di una lettera di Chiarini
dalla quale risultano evidentemente pratiche di questi ad insaputa del Partito italiano
e con la coscienza di fare opera assolutamente contraria al piano tattico del nostro
partito.
Le discussione aperta si iniziò prima della decisione di invitare Maffi a Mosca per
trattare direttamente coll’IC. Sostenemmo l’inopportunità di togliere Maffi al lavoro
di preparazione del Congresso e soprattutto insistemmo perché nessun passo fosse
fatto ad insaputa o senza l’accordo del Partito Italiano. Gramsci sostenne questa
tesi in privato conversare col comp. Zinovief e quindi alla seduta del Presidium; ma
nonostante Gramsci ritenesse di essere inteso con Zinovief, il Presidium deliberò
senz’altro l’invito a Maffi. […].
Tutto quanto si poté ottenere fu che al Partito Italiano fossero comunicati i passi
dell’I [C] verso la Frazione Maffi. Prima della seduta dell’E. parlammo nuovamente
col comp. Zinovief ma inutilmente. Telegrafammo allora a voi ed in seguito alla vostra
risposta scrivemmo la lettera di cui sopra. […]
Fu quindi deciso che la frazione non si staccasse e che immediatamente dopo il
Congresso inviasse a Mosca una delegazione per decidere il da farsi; e fu pure
deciso di lanciare un manifesto della cui redazione furono incaricati Gramsci e Radek.
Ma le condizioni di salute di Gramsci (ha preso la malaria) lo costrinsero ad andare
in villeggiatura presso Mosca e non gli resero possibile di completare le prime bozze
com’era convenuto. Il Manifesto fu così scritto da Radek e comunicato di urgenza
il giorno stesso in cui si voleva spedirlo. […]. Si concordò che telegraficamente fosse
modificato il manifesto nel senso che, laddove si faceva un invito a Serrati od ai ser-
ratiani, l’invito fosse invece rivolto ai massimalisti, lasciando inalterata tutta la parte
che costituiva un attacco a Serrati. Però Radek non nascose che si trattava solo di
una mascheratura, ma che il disegno era proprio quello di ritirare se possibile Serrati
nella Internazionale poiché dietro a Serrati si trovavano degli operai rivoluzionari.
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[…] In ogni caso si riconosce che le situazione è tale che le masse, comprese quelle
di Serrati, si orientano verso noi; riconosciuto che bisogna isolare i riformisti, non vo-
gliamo discutere ciò che è già deliberato e cioè che la frazione Maffi non si stacchi
immediatamente dalla frazione Serrati se questi si staccherà dai riformisti, e facciamo
delle proposte concrete. I. Si devono prendere accordi separati con la frazione Maffi
perché nel nuovo Partito Indipendente essa continui a sussistere come frazione. II.
Detta frazione deve mettersi immediatamente in rapporto col PCd’I […] rappresentante
della Terza Internaz. e dovrà darsi col controllo di questo una disciplina tale che renda
in prosieguo possibile la fusione. Naturalmente se tale disciplina potrà essere imposta
a tutto il partito ne saremo ben lieti. In ogni modo l’I. deve cessare i rapporti diretti
con la frazione Maffi e nessun passo dev’essere fatto senza l’accordo del Partito Ita-
liano. Dopo breve discussione viene accettato quest’ordine di idee e già controllammo
che dal verbale stesso questa volta risulta  “il pieno accordo col PCd’I”.
Posta la cosa in questi termini ci pare che la questione di Serrati e dei capi passi
un po’ in seconda linea, ed in ogni modo possa essere liquidata nel migliore dei
modi dal Partito Italiano. Nella stessa seduta del Presidium fu deciso che in occasione
del Congresso Socialista si recheranno in Italia delegati della Internazionale i comp.
Frossard, Vaillant-Couturier e Becher [Böttcher, ndr]. Essi dovranno immediatamente
prendere contatto ed agire d’accordo col PCd’I; interverranno solo dopo la scissione
alle sedute degli indipendenti (Terzinternazionalisti e massimalisti) […]. 

A. Gramsci
E. Ambrogi

[La latitanza della delegazione italiana a Mosca era resa ancor più grave dal fatto che
alcune delle (poche) corrispondenze giunsero a Roma in grave ritardo; e che la
malattia di Gramsci complicò ulteriormente il lavoro, di cui per molte settimane si
occupò Ambrogi, prima della sua rimozione e trasferimento a Berlino – ndr]

Alla delegazione del Partito a Mosca

Roma, 5 agosto 1922
Cari compagni,
il CE è impressionato dalla vostra inattività. Se non riceveremo entro il più breve ter-
mine soddisfacenti spiegazioni e una relazione sul vostro lavoro, ci riserviamo di far
rientrare telegraficamente quelli tra voi che non sono strettamente indispensabili,
non essendo giusto che si trascorrano costà mesi e mesi nell’ozio mentre qui i co-
munisti lavorano e combattono con non lievi sacrifizii di ogni natura.
Nemmeno ci è riuscito, con grande disappunto, di conoscere se è vero che Gramsci
non è in buone condizioni di salute, e di avere sue ampie notizie. Dal ritorno di
Bordiga non un rigo è da voi pervenuto. Vorreste dire in quali occupazioni passate
il tempo che vi devono pur lasciare libero le ben note distrazioni di codesto ambiente?
Sappiate che nel nostro partito non si intende tollerare forma alcuna di leggerezza
o di strafottenza.
Vi uniamo copia di un rapporto al Comintern, e il testo dei telegrammi internazionali
che vi abbiamo rimesso per via ordinaria, tradotti o opportunamente cifrati. Con-
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fermateci l’arrivo e la interpretazione da parte vostra di tali dispacci. Ci auguriamo
che abbiate voglia e capacità di servirvi dei noti sistemi di comunicazione concordati
con Bordiga, pur non essendo costretti a farne uso tanto spesso quanto noi, esposti
alle carezze dirette del sistema e del potere borghese.
Saluti comunisti.

Alla delegazione del Partito a Mosca

Roma, 6 agosto 1922
Cari compagni,
Sempre più ci viene fatto di chiederci a quale scopo abbiamo a Mosca una nostra
rappresentazione politica incaricata di mantenere le direttive del nostro partito e di
illuminare la politica italiana del Comintern con i dati della situazione.
Abbiamo avuto copia del telegramma del Comintern a Lazzari, ed esso ci trova pro-
fondamente avversi. Voi non avete dunque fatto nulla per sostenere il nostro punto
di vista? Non avete espresso un diverso parere? Dobbiamo pensarlo, se nulla avete
trovato opportuno comunicarci.
Nel nostro rapporto sulla quistione del partito socialista italiano, di cui abbiamo
mandato copia, sperando che l’avreste letto... nei ritagli di tempo, esprimevamo il
nostro punto di vista sull’argomento.
Il manifesto ai lavoratori italiani sul congresso socialista non era malvagio, ma questo
telegramma a Lazzari (destinato alla pubblicazione?) è un vero colmo.
Noi constatiamo che l’intervento dell’Internazionale nelle cose italiane si fa solo
quando occorre caricare il nostro partito di critiche assurde e da orecchianti, oppure
in quanto riguarda gli affari del PSI in modo da porgere a questo dell’ossigeno estre-
mista nei momenti in cui sta per essere fregato. L’ultimo movimento ha moltiplicato
la nostra importanza politica e ha effacé i socialisti: sfatato il collaborazionismo non
resta che dare gli ultimi colpi al serratismo, ed ecco che si viene a valorizzarlo con
l’invito ai terzinternazionalisti a sostenerlo se romperà con i riformisti, cioè se compirà
la più insidiosa e disfattista delle sue manovre.
Compagni che sono alla destra del partito dichiarano che una politica di avvicina-
mento e poi di fusione coi massimalisti provocherebbe un vero esodo dal nostro
partito: se noi scriviamo queste cose sembreremo dei ricattatori, e poi ci pare che
si circondi di sfiducia tutto quello che dicono e fanno i comunisti, mentre si sorride
a tutti gli scalzacani della politica italiana – che poi ci fregano regolarmente, noi e
l’Internazionale – da Lazzari a D’Annunzio.
Starebbe a voi reagire a questo modo di fare e informarci a tempo dell’indirizzo che
costà si adotta. Ma voi tacete: e... fate quel che non diremo per non lasciare certe
cose agli atti del partito.
Date urgenti spiegazioni su tutto questo, e comunicate se intendete occuparvi del
vostro mandato e sostenere le direttive del vostro partito, oppure vi considerate in
viaggio di piacere, e siete indifferenti al crearsi di situazioni spiacevoli di contrasto
tra noi e Mosca.
Se poi vi avessero persuasi a quelle verità tattiche che noi per nostra limitatezza
non intendiamo e a cui non ci adottiamo, vogliate almeno con la vostra eloquenza
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epistolare farci parte di tali lumi, per non lasciarci nell’oscurità e nell’errore. Ma in
ogni caso, e qualunque opinione si abbia sul calcolo sublime della politica, occorre 
brandire una penna volgare e pestare su una macchina da scrivere, e dare un segno
di vita al partito che costà vi ha delegati.
Saluti comunisti, e scusate lo stile dovuto al fatto che in questi giorni abbiamo per
le mani certi c... probabilmente ben diversi da quelli di cui costà fassi [si fa] larghissimo
impiego.

Alla delegazione del Partito presso il Comintern

Roma 23 agosto 1922 
Cari compagni, 
al CC che si riunirà il 10 Settembre sottoporremo la quistione del contegno negativo
della delegazione a Mosca, e si prenderanno i provvedimenti opportuni, politici e
disciplinari.
Almeno delle spiegazioni e giustificazioni avreste dovuto fornircele. Si tratta di un
dissenso politico tra voi e noi? Questo non dovrebbe che determinare un più frequente
scambio di corrispondenza, evidentemente. Gramsci è indisposto? Ma almeno gli
altri dovrebbero seguire la parte “burocratica” del lavoro. Invece niente, il vuoto
pneumatico.
Ne abbiamo abbastanza di questa prova di inconcepibile leggerezza. In Italia vi è
una situazione specialmente importante e grave: voi non scrivete al vostro partito
neanche per chiedere se ci hanno tutti e definitivamente inc…arcerarti.
Il Comintern piglia sulla quistione del PSI decisioni che ci dispiacciono, ci contrariano:
voi lo sapete assai bene, e nulla ci dite sull’opera svolta per evitare tali decisioni,
non ci date una qualsiasi indicazione sul modo con cui ad esse si è pervenuti, non
ci fate neppure le vostre condoglianze…. 
Tutto questo sembra perfino inverosimile.
A tutt’oggi non sappiamo se avete avuti i telegrammi mandati durante lo sciopero.
Dobbiamo pensare che non vi siete dati pena di decifrarli, o che non abbiate saputo
farlo, avendo dimenticate le istruzioni necessarie all’uopo.
Risponderete?
Saluti comunisti

Per il Comitato Esecutivo
A. Bordiga

P. S. Il Giornale d’Italia ha un inviato in Russia che manda colonne e colonne di cor-
rispondenze quotidiane o quasi. Proprio come la nostra stampa… 

Alla delegazione del Partito a Mosca

Roma, 25 agosto 1922
Cari compagni,
ecco nostre definizioni definitive in merito alla questione del PSI. Data la portata del
dissenso, per cui dai rapporti con Maffi si arriva a quelli coi massimalisti, non è più
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il caso di manovrare e trattare per componimenti intermedi. Ritenete ritirata ogni
vostra offerta a nome del partito, il quale dinanzi al fatto della lettera di istruzioni ai
tre fenicotteri, ha preso posizione con la sua ultima lettera al Comintern.
Noi crediamo che il Congresso socialista riserverà una sorpresa ai compagni del
Comintern. Fate intendere il nostro disappunto pel fatto che si vede il problema cen-
trale nel congresso socialista e si mette ogni momento in forse la nostra qualità di
partito solidamente costituito, e si progettano rabberciamenti organizzativi, mentre
ben altre sono le brucianti caratteristiche della situazione della lotta di classe in Italia
e noi siamo in piena battaglia per salvare il movimento proletario, e nella stessa
misura conquistarlo al partito e alla Internazionale. Si dà peso enorme alle offerte
di Maffi, che non rappresenta nulla (i suoi aderenti saranno la metà di quelli annunziati
da Chiarini, il quale in quanto al resto è veritiero) e si trascurano le nostre indicazioni
e proposte sul da farsi nell’attuale momento veramente interessante. Si dimostra di
non intendere nulla del problema dell’azione comunista in Italia: dopo gli avvenimenti
di questi giorni noi ci confermiamo sempre più nel punto di vista tattico del nostro
congresso di Roma, e vediamo come ogni altra attitudine condurrebbe al naufragio:
si dimentica che abbiamo navigato finora e navighiamo tra le tempeste!...
Sulla questione specifica del PSI ecco quanto: siamo contro per ragioni di principio
e pratiche ad ogni noyautage anche “ufficioso” nel PSI e non tratteremo né con i
maffisti né con i serratisti, agli effetti del congresso socialista e di fusioni col nostro
partito. Sul terreno sindacale e del fronte unico è un’altra cosa: ma trattare per
entrare nella Internazionale no: si passa dalla porta e uno per uno.
Non decamperemo da questa tesi senza un congresso del nostro partito. In questo
potremo anche accettare l’ordine di tacere e rinunziare a difendere il nostro punto
di vista: al tempo stesso rinunzieremo definitivamente a restare alla testa di un partito
che non vogliamo dirigere violando il dovere della disciplina, e che non possiamo
infinitamente dirigere mentre si creano ogni giorno cause di debolezza alla dirittura
continua e logica della azione nostra. La piccola minoranza del PCd’I, se pure non
si ribellerà all’idea dei contatti spinti tanto a destra anche essa, potrà ereditare, con
i suoi uomini che anche ultimamente hanno provato come non abbiano lo “stomaco
di struzzo” che ci vuole a stare sulla passerella del comando durante certe bufere:
parlo di sostegno di responsabilità morali, non di coraggio fisico, sul quale ci sa-
rebbero anche degli aneddoti...
Ai tre emissarii faremo recise dichiarazioni: saremo al loro servizio per la tecnica, e
basta. Invano abbiamo descritta la vera situazione del PSI. Aspettiamo: il tempo è
galantuomo. Ma francamente il nostro scontento per le direttive che si pigliano è
tale che, anche se lo sviluppo della situazione spezzerà i progetti da noi criticati,
non si eliminerà un grave stato di disagio.
Una cosa può essere certa: che al IV congresso mondiale porteremo il partito così
come è costituito e indirizzato. Poi si vedrà.
Considerate come confidenziale il “frasario” di questa. Dopo certi episodii di attività
acceleratissima siamo abituati a procedere “a c... sfoderati”.
Saluti cordiali.
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33.
AL SEGRETARIATO DEL COMINTERN
(in APC, 1922,80/ 195-195v, 197-197v)

[in francese] 
Copia per Zinoviev
Copia per Gramsci

Roma, 23 agosto 1922

Cari compagni,
Il nostro ultimo rapporto sulla situazione in Italia dopo lo sciopero generale si arrestava
alla vigilia della seduta della Camera del 9 agosto. Il ministero Facta ha ottenuto
una facile maggioranza, contro i voti delle due estreme. Si parla di scioglimento
della Camera a ottobre, voluto dai fascisti, che contano su un grosso successo del
loro partito nelle prossime elezioni, con una tattica intransigente.
Alla seduta della Camera, quando tutti i partiti esitavano a fare le loro dichiarazioni,
la nostra frazione fu tra le prime a parlare, per bocca del compagno Repossi, il cui
intervento ebbe una risonanza immensa. Ci auguriamo che la nostra delegazione
vi tradurrà il testo delle sue dichiarazioni, redatte dal CE del partito. Quando Repossi
ha letto il passo che rivendicava l’armamento del proletariato contro la reazione fa-
scista, i deputati fascisti, con le pistole in mano, provocarono un violento incidente
minacciando di sparare sul nostro compagno. La seduta è rimasta sospesa per
un’ora e mezzo, per ottenere da Repossi che rettificasse le sue dichiarazioni o ri-
nunciasse a continuare. Naturalmente il nostro compagno rifiutò e il Presidente fu
costretto a dargli la parola, benché la fine del discorso fu pronunciata in un tumulto
enorme. Quest’episodio ha fatto una buona impressione sugli operai.
Aggiungiamo [le considerazioni seguenti] sulla situazione creatasi con lo sciopero.
È una situazione di crisi di tutti i valori politici, in tutti i settori. Una fase nuova della
vita sociale e politica italiana si è aperta, i cui caratteri cominciano a delinearsi.
Per quanto concerne l’organizzazione del nostro partito, essa ha resistito assai bene.
Gli organi centrali sono intatti, gli organi locali hanno risentito in talune zone le con-
seguenze degli arresti, delle espulsioni, delle rappresaglie contro parecchi compagni,
ma ora tutto, nell’ingranaggio della organizzazione del partito, è ritornato alla normalità.
Avremmo potuto risolvere meglio questi piccoli problemi locali se non ci fosse la
crisi economica del partito di cui vi scriviamo a parte.
Stiamo facendo un’inchiesta sullo sviluppo dello sciopero che si rivela assai inte-
ressante. Risultano in maniera pressoché generale le seguenti caratteristiche degli
avvenimenti: cattiva organizzazione dello sciopero e ritardo nella trasmissione degli
ordini da parte della Alleanza del Lavoro – tradimento e il sabotaggio generale dei
funzionari sindacali socialisti – vittorie militari dei fascisti contro gli operai ottenute
solo grazie all’intervento delle forze di polizia a fianco dei fascisti – atteggiamento
leale dei comunisti, con eccezioni di ordine personale che saranno regolate per nor-
male via disciplinare – buona partecipazione delle masse allo sciopero, quasi ovunque.
Considerevole combattività del proletariato.
Le conseguenze dello sciopero sul movimento sindacale sono gravi: bisogna rico-
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noscerlo. L’attitudine degli organi centrali ha completato l’effetto dell’attacco fascista.
Parecchie organizzazioni si sono disgregate. Il passaggio nei sindacati fascisti non
è così rilevante: la stampa borghese lo esagera molto. Esso si limita a piccoli gruppi
di talune categorie organizzate su base corporativa (come i lavoratori dei porti), è
quasi nullo nell’industria. Ma i sindacati sono in cattive condizioni a causa della rea-
zione, della disoccupazione, delle rappresaglie, della mancanza di fiducia nell’atti-
tudine dei capi, della crisi generale.
Noi riteniamo da un punto di vista obiettivo che il movimento sindacale in Italia re-
sisterà a questa crisi, benché sia essa di una certa gravità.

Il pericolo che si presenta è sempre nell’opera degli elementi opportunisti che sono
alla testa del proletariato. Diciamo ancora una volta che l’opera dei riformisti in Italia
è sostenuta direttamente o indirettamente dall’attitudine delle mille tendenze sedicenti
rivoluzionarie che pullulano. Dagli anarchici ai partigiani di D’Annunzio o di Nitti, tutti
avevano contribuito a fare nascere nelle masse chiamate allo sciopero l’attesa di
un colpo di scena politico misterioso che ciascuno presentava a suo modo. In con-
seguenza di tale stato d’animo le masse hanno subito una grande delusione. Solo
il partito comunista combatte questo multiforme disfattismo. Citeremo un piccolo
episodio: un anarchico di Ancona al quale si era fatto credere che a un certo momento
le forze della polizia sarebbero entrate in scena contro i fascisti, rivelò la dislocazione
delle forze operaie al comandante dei Carabinieri, che ne approfittarono per attaccarle
e lasciare via libera ai fascisti…
Adesso i capi della Confederazione del Lavoro assumono un atteggiamento parti-
colare. Insistono molto sulla “disfatta” definitiva del proletariato, che per loro consiste
nel fatto di non aver ottenuto il ministero di sinistra e l’intervento antifascista dello
Stato. Costoro continuano il loro disfattismo di ogni azione diretta di classe del pro-
letariato, proclamando l’impossibilità di lottare contro il fascismo. Delineano un piano
d’intesa con esso, con una fusione dei sindacati rossi con i sindacati nazionali sotto
l’egida di D’Annunzio e della sua “Costituzione del Carnaro”.
Il primo atto in questo senso è stato fatto dal Sindacato dei ferrovieri, diretto da so-
cialisti, sindacalisti e anarchici, che ha deciso di uscire dall’Alleanza del Lavoro. Nel
medesimo tempo il CC inviava un telegramma a D’Annunzio, che si è rotto la testa
essendo stato gettato dalla finestra da una delle sue odalische, che ha mancato di
rendere un buon servizio al proletariato. La risoluzione del CC dei ferrovieri deve
essere tuttavia ratificata dal Consiglio Generale del Sindacato, che si riunirà a Roma
il 1° settembre.

Mussolini scrive sul suo giornale che il fascismo cambierà atteggiamento verso la
CGdL quando questa romperà col partito socialista. In una intervista uno dei segretari
confederali si è pronunciato in favore di questa tesi e per l’autonomia politica dei
sindacati. Questo linguaggio, va da sé, significa che si accetta di consegnare il mo-
vimento sindacale al fascismo, che si propone di togliergli non soltanto ogni efficacia
rivoluzionaria, ma anche ogni attitudine di lotta economica antipadronale. La formula
che maschererà questa conversione, ben più pericolosa della collaborazione par-
lamentare, sarà la formula “nazionale”.

– Documenti –

– 359 –

03b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.24  Pagina 359



Contro questo pericolo si capisce purtroppo che gli elementi rivoluzionari non sa-
pranno lottare con sufficiente decisione e chiarezza, stando alla stampa anarchica
e sindacalista. Il partito repubblicano ha completamente tradito il proletariato e si
orienta verso il filo-fascismo. La stampa nittiana sta facendo una manovra abile e
pericolosa (lo stesso Nitti ha... telegrafato a D’Annunzio).
Le forze rivoluzionarie che lotteranno contro questo tentativo supremo di tradimento
riformista, che peraltro segnerà la fine di ogni influenza dei dittatori gialli del movimento
operaio italiano, si polarizzeranno attorno al nostro partito, al quale incombe un
compito assai difficile e pesante. I massimalisti al momento sono contro la politica
dei riformisti e il loro punto di vista sindacale, ma nessuno li ascolta, e ogni giorno
di più perdono di influenza e d’importanza.
Il nostro partito ha preso posizione sulla stampa e con un manifesto al proletariato
in questo senso: per il fronte unico reale delle masse operaie e per l’Alleanza del
Lavoro sostenuta dalle masse, secondo le nostre vecchie proposte. Per una lotta
generale proletaria libera da intralci riformisti e collaborazionisti, da ogni illusione
che la politica dello Stato possa volgersi contro il fascismo, basata sull’azione diretta
classista delle masse. Per l’unità sindacale, ma al di fuori di ogni influenza sul mo-
vimento sindacale dello Stato borghese o dei partiti della classe padronale.

Questi punti saranno sostenuti nelle prossime occasioni del Congresso della Con-
federazione e del Congresso, probabile, dei ferrovieri. Faremo ogni sforzo per or-
ganizzare il congresso nazionale dell’Alleanza del Lavoro, idea che sembra essere
condivisa dall’Unione Sindacale Italiana (maggioranza e minoranza). Aggiungiamo
che in questi giorni sono in atto delle rappresaglie contro gli scioperanti dei pubblici
servizi, in primo luogo i ferrovieri. Sono stati colpiti soprattutto i comunisti, tra i quali
il compagno Azzario, membro del nostro CC, che espulso dai satrapi del SFI, adesso
si vede licenziato dall’amministrazione.
Tutti questi fatti non mancano di attirare sul nostro partito la simpatia delle masse
e di darci delle buone occasioni di lotta.
Saluti comunisti

Per il Comitato Esecutivo
A. Bordiga

34.
AL SEGRETARIATO DEL COMINTERN

(in APC, 1922, 80/196-196v)
[in francese]

Copia per Zinoviev
Copia per Gramsci

Roma, 23 agosto 1922
Cari compagni,
Abbiamo ricevuto la vostra lettera n. 1394 del 3 agosto, la lettera al nostro CE sulla
questione del Congresso socialista, e la copia delle istruzioni ai vostri delegati al
congresso eventuale dei socialisti antiriformisti.
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Sapete già che non siamo d’accordo con il vostro atteggiamento. Sapete anche
qual è il nostro spirito di disciplina, ma dovete permetterci di esprimere tutto il nostro
rammarico per il fatto che non si tiene alcun conto delle opinioni del nostro partito
nella soluzione delle questioni italiane, e, dobbiamo crederlo, neppure si tien conto
delle informazioni e delle argomentazioni che noi esponiamo sulla base della nostra
conoscenza delle questioni.
Nella lettera ai delegati si tronca la questione con questa semplice formula: va da
sé che i timori dei compagni italiani non sono per nulla fondati... Poiché va da sé
che il nostro punto di vista è falso, tanto varrebbe che facessimo a meno di comu-
nicarvi le nostre opinioni. Esse sono così poco apprezzate che ci vengono attribuiti
ragionamenti fantastici e si presenta la nostra divergenza di opinione come un’av-
versione personale verso Serrati o i serratiani, che ci “ipnotizzano”. Sarebbe troppo
lungo ripetere che i nostri argomenti non hanno niente a che fare con ciò, e sono in
rapporto all’insieme ben motivato delle nostre vedute sulla situazione italiana e i
compiti del partito comunista.
Tuttavia non possiamo evitare di farvi alcune obiezioni: secondo le vostre istruzioni
ai delegati – in contrasto col testo del Manifesto pubblico – la sola condizione che
sarà posta ai massimalisti sarà quella di separarsi dai riformisti. Si può sapere che
fine hanno fatto le 21 condizioni del II Congresso, o l’unica condizione: essere co-
munisti?

A fronte di questa condizione si deve promettere l’unificazione “leale” con il partito
comunista, che si chiamerà P.C. unificato. 
Ecco un punto assai grave. Rientra nei poteri statutari del CE dell’Internazionale
prendere un simile impegno? Unificazione e cambiamento del nome sono per il partito
questioni di ordine costituente, possono essere stabilite solo dal congresso del partito,
e nessun altro organo, a nostro modo di vedere, ha il diritto di decidere.
Spieghiamoci: noi non chiediamo affatto che si faccia dell’ostruzionismo verso
Serrati o chiunque altro. Noi chiediamo che non ci si impegni ad ammettere nella
seziona italiana dell’IC alcun individuo al di fuori delle procedure statutarie normali.
Sappiamo bene che non è questa la vostra opinione e che voi considerate il nostro
partito come un sistema che è sempre allo stato di “nebulosa”, mentre a noi piace
pensarlo come un sistema organicamente formato. Vogliamo soltanto dire che se
ufficiosamente si volesse far intendere che la domanda personale di Serrati non
sarà respinta, noi non avremmo in linea di principio nulla in contrario. Diciamo questo
per ben fissare le ragioni del nostro disaccordo, e in via di ipotesi.
Naturalmente le nostre obiezioni rimarranno confinate nella nostra corrispondenza
diretta: ufficialmente non diremo nulla contro la politica dell’IC. Comprendiamo
anche che voi avete il diritto di attendervi da noi una solidarietà spirituale completa
e ci rendiamo conto che una situazione sempre più difficile si va determinando. Noi
siamo sempre pronti ad obbedire a qualunque decisione politica che ci giungerà da
voi. Il nostro Comitato Centrale è convocato per i primi di settembre per esaminare
la situazione.
Alcune parole, ora, sulla situazione oggettiva. Non si sa quando si farà il Congresso
socialista. Serrati tiene un atteggiamento di sinistra. Taluni riformisti dichiarano che bi-
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sogna rompere. E tuttavia molti altri fatti ci provano che si lavora per evitare qualunque
scissione. Il linguaggio stesso di Serrati nasconde questa possibilità: non è stato con-
sumato nessun peccato collaborazionista, non c’è ragione di ricorrere ad espulsioni.
Al Congresso, se lo si terrà, vi sarà una maggioranza anticollaborazionista, ma non
vi sarà una maggioranza per l’espulsione dei riformisti. È ancora possibile che i pro-
blemi che noi consideriamo in maniera così diversa vengano rinviati, come a Milano.
Riteniamo malgrado ciò che la divergenza tra il partito e l’IC mantenga un’importanza
considerevole.
Saluti comunisti

Per iI Comitato Esecutivo
A. Bordiga

35.
SCHEMA DEL RAPPORTO DELLA COMMISSIONE DEL PROGRAMMA

DI AZIONE DEL PARTITO AL IV CONGRESSO DELL’IC
(in ACP 1922, 111/14)

Parte prima: Organizzazione interna. Costituzione del Partito. Centrale, federale, se-
zionale. Congressi. Movimento femminile. Movimento giovanile. Revisione iscritti.
Disciplina interna. Rapporti internazionali.

Parte II: Propaganda: Orale. Stampa periodica. Edizioni varie.

Parte III: Funzioni e attività varie del Partito: Lavoro illegale e inquadramento. Lavoro
elettorale. Attività parlamentare e nelle amministrazioni locali. Assistenza ai perseguitati
e vittime politiche. Lavoro culturale e sportivo. Lavoro sindacale. Lavoro nelle coo-
perative e mutue. Questione della disoccupazione, alloggio ecc. Questione agraria.
Questioni nazionale e coloniale. Soccorso alla Russia.

Parte IV: Tattica generale del Partito. Lotta contro la reazione statale e fascista. Rap-
porti con altri partiti politici. Rapporti con altri organismi proletari. Organizzazione
di azioni generali proletarie. Prospettive di sviluppo dell’attività del proletariato e
possibilità di rivoluzioni politiche.

Attività speciali.
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36.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

SEZIONE DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA
(Archivio del Partito comunista internazionale)

Relazione.
Sul movimento sindacale in Italia dal mese di novembre 1921 

al mese di settembre 1922

Comitato Esecutivo Sindacale
Piazzale Venezia-Milano-Palazzina ex Dazio

Milano, 1 settembre 1922

All’Ufficio Esecutivo dell’Internazionale Sindacale Rossa
Mosca

Cari compagni,
Come da vostra circolare in data 29 luglio 1922 pervenutaci il 23 agosto c.a. per
mezzo dell’ufficio dell’Europa centrale di Berlino, vi trasmettiamo il rapporto sulla
situazione del movimento sindacale in Italia.
In diverse occasioni vi abbiamo inviato relazioni parziali su determinati argomenti
(relazioni pubblicate anche in parte della vostra rivista) per cui ci limiteremo a rias-
sumere per sommi capi il contenuto delle nostre precedenti relazioni.
La caratteristica principale del movimento proletario italiano è ancora fornita dalla
più feroce reazione delle bande armate fasciste e della classe padronale che tenta
di ridurre in stato di schiavitù morale e materiale la classe lavoratrice. Da parte sua
lo Stato, abbandonato ogni principio democratico, tollera e protegge gli assassini
dei militanti delle organizzazioni e dei partiti di avanguardia, l’incendio delle Camere
del Lavoro, Cooperative ed istituzioni proletarie classiste, la soppressione violenta
della stampa operaia e sovversiva, ecc.
Per quello che riguarda l’attività specifica delle organizzazioni sindacali faremo un
esame cronologico delle varie agitazioni operaie succedutesi negli ultimi dieci mesi,
e cioè, dall’epoca del Consiglio Nazionale della Confederazione del Lavoro tenuto
a Verona nei giorni 5, 6, 7, ed 8 Novembre 1921, l’esito del quale vi abbiamo già di-
rettamente comunicato nella nostra relazione del 28 Dicembre 1921.

Lo sciopero generale in Liguria e nella Venezia Giulia
Il 1° Ottobre 1921 scadeva il concordato nazionale metallurgico strappato agli in-
dustriali un anno prima, all’epoca della occupazione delle fabbriche. Il Convegno
Nazionale della Federazione Metallurgica tenuto a Roma l’8 Ottobre, respingeva
con una piccola maggioranza la proposta avanzata dai comunisti di sostenere na-
zionalmente la lotta per la rinnovazione del concordato e passava alla nomina di un
Comitato di agitazione composto di 4 socialisti e 4 comunisti il quale aveva il mandato
di trattare con gli industriali.
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Malgrado il parere contrario dei membri comunisti, il comitato di agitazione iniziava
delle trattative regionali.
Avvenne così che, malgrado che i comunisti si rifiutassero di sottoscriverla, i membri
socialisti – capitanati dall’onorevole Buozzi – firmavano una proroga del vecchio
concordato con gli industriali della Lombardia, regione che conta il numero maggiore
di operai metallurgici.
La firma del compromesso per la Lombardia, pregiudicava enormemente la posizione
dei metallurgici delle altre regioni che venivano ad essere indeboliti di fronte agli in-
dustriali.
Infatti questi ultimi, nella Liguria e nella Venezia Giulia, non accettarono la proroga
proposta dall’organizzazione costringendo gli operai allo sciopero. Il 15 Novembre
le organizzazioni sindacali della Liguria – data la intransigenza degli industriali me-
tallurgici – decidevano la proclamazione dello sciopero generale regionale di tutte
le categorie, sciopero che veniva effettuato soltanto il 21 Novembre cessando due
giorni dopo in seguito all’accordo che l’onorevole Buozzi – arbitro del ministro del
lavoro – concludeva a Roma con gli industriali della Liguria. Nel concordato – firmato
anche dall’organizzatore sindacalista Negro – si accettavano notevoli riduzioni di
salario, per cui la massa metallurgica riprese il lavoro scontenta e disillusa per la
sconfitta subita.
Continuava sempre compatto lo sciopero metallurgico nella Venezia Giulia. Le orga-
nizzazioni operaie di quella regione – dirette da comunisti – imitando il proletariato
ligure, e nell’intento di rafforzare la resistenza operaia, proclamarono esse pure lo
sciopero generale di tutte le categorie nella loro regione. Le autorità statali commisero
arbitrii e violenze inaudite per tentare lo strozzamento del movimento riuscito com-
pattissimo. Fu anche minacciata la proclamazione dello stato d’assedio che non venne
fatta perché la sera del 27 Novembre il Consiglio Generale della Camera del Lavoro
deliberava la chiusura dello sciopero. Anche i metallurgici della regione Giulia – dopo
l’abbandono della lotta da parte di quelli liguri – dovettero subire riduzioni di salario.
Il nostro Comitato – che aveva seguito da vicino lo svolgimento dei movimenti suddetti
– propose ufficialmente alla Confederazione del Lavoro la proclamazione dello sciopero
generale nazionale di solidarietà con le regioni in lotta e contro la reazione. Naturalmente
la nostra proposta non venne accolta dalla Confederazione del Lavoro.

Lo sciopero dei lanieri
Il 23 Novembre si riuniva in Milano il Convegno Nazionale della Federazione Operai
Tessili per discutere circa lo sciopero nazionale delle maestranze laniere che durava
da circa tre mesi.
Il Convegno invitava gli operai a riprendere il lavoro senza condizioni. Questa agi-
tazione, finita con la più clamorosa sconfitta che mai si sia registrata nel campo
operaio italiano, merita una rapida illustrazione.
La Federazione Operai Tessili – forte fino allo scorso anno di circa 150.000 aderenti
– raggruppa nel proprio seno gli operai delle varie branche dell’industria – cotonieri,
lanieri, filatrici e tessitrici in seta, addetti alla lavorazione della juta, della canapa, ecc.
Le più importanti di queste branche sono i cotonieri ed i lanieri. Nell’Agosto dello
scorso anno si dovevano rinnovare i contratti di lavoro dei cotonieri e dei lanieri.
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Non raggiungendosi l’accordo con gli industriali la Federazione dette ordine di scio-
pero ai cotonieri, ordine revocato in seguito alla conclusione di un accordo – per la
sola categoria dei cotonieri – con il quale si accoglieva una riduzione della paga del
20%. Il concordato concluso dai dirigenti socialdemocratici della Federazione
incontrò una violenta ostilità nella massa operaia che in parecchie importanti località
(Gallarate, Legnano, Busto Arsizio, Varese, Luino, Vicenza, Pordenone, ecc.) non
ne accettò l’applicazione e si pose in sciopero per ottenere migliori condizioni di
salario.
Questi scioperi isolati che durarono alcune settimane si chiusero con la accettazione
da parte operaia di una riduzione sulle paghe del 10% anziché del 20% come
avevano concordato i dirigenti federali.
Restavano però ancora in campo i lanieri per i quali non si era concluso nulla. Gli
industriali di questa industria, evidentemente rafforzati dalla sconfitta degli operai
cotonieri e dal principio di disgregazione della organizzazione, furono assolutamente
intransigenti insistendo sulla richiesta di forti riduzioni di salario. Si addivenne così
alla proclamazione dello sciopero nazionale di quella importante e numerosa categoria
operaia, la quale fu abbandonata a se stessa dai capi responsabili del movimento.
Si aggiunga a questo la bestiale e violenta offensiva sferrata dagli industriali che si
servivano delle guardie bianche e dei mezzi più brutali – sorretti dalla sfacciata con-
nivenza dello Stato – per fiaccare la resistenza operaia. Malgrado tutto però lo
sciopero proseguì per circa tre mesi fin tanto che, vista inutile ogni ulteriore resistenza,
la Federazione Tessile deliberava nel convegno di cui abbiamo accennato, di invitare
gli operai a cessare la lotta senza alcuna condizione. A titolo di documentazione ri-
portiamo l’ordine del giorno di aspra critica ai dirigenti federali presentato dai
comunisti in quella riunione.

Il Congresso nazionale della FIOT convocato in Milano il giorno 23 Novembre 1921
per discutere in merito allo sciopero generale nazionale delle maestranze laniere,
che da circa tre mesi lottano energicamente contro la tracotante, cinica e bestiale
offensiva del padronato tendente allo stroncamento delle organizzazioni di classe
e a ridurre in conseguenza la massa operaia alla più obbrobriosa schiavitù morale
e materiale, richiamandosi all’ordine del giorno presentato dal Gruppo comunista
nel consiglio nazionale dei giorni 16 e 17 Agosto del corrente anno e nel quale si
affermava non potersi affrontare con successo l’offensiva padronale se non coor-
dinando l’opera di tutte le Federazioni di mestiere avviandole su una linea di lotta
decisamente rivoluzionaria che avrebbe dovuto sboccare nello sciopero generale
nazionale di tutte le categorie contro i tentativi reazionari della classe dominante;
Considerato che lo sviluppo successivo dell’offensiva borghese ha pienamente
dimostrato il fallimento della tattica del caso per caso, propugnata e seguita dai
dirigenti riformisti delle grandi organizzazioni sindacali, ed implicitamente con-
fermato la bontà del metodo d’azione generale di tutto il proletariato sostenuto
dai comunisti;
Considerato che la triste condizione nella quale sono stati posti gli operai lanieri
è conseguenza della funesta tattica confederale condivisa ed appoggiata dagli
attuali dirigenti della FIOT;
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Mentre plaude alla eroica e disciplinata resistenza delle maestranze laniere che,
attraverso ammirabili sacrifici ed insidie di ogni genere, seppero dimostrare quanto
in esse sia radicato il sentimento delle rivendicazioni classiste;
Le invita a rinsaldare sempre più le file dell’organizzazione, e, traendo ammaestra-
mento dalle battaglie trascorse, agire per imprimere ad esse le chiare direttive ri-
voluzionarie imposte dall’acuirsi della lotta di classe nell’attuale situazione sociale;
Respinge qualsiasi riconoscimento di decantate “situazioni di fatto” dovute subire
dalle maestranze, e delibera di svolgere la più intensa propaganda e la più oculata
azione onde affrontare con successo le immancabili lotte del prossimo domani.

Sciopero generale a Roma
Verso la fine del mese di Ottobre i fascisti convocarono il loro congresso nazionale a
Roma. Dopo il congresso essi intendevano tenere una grande manifestazione ed al-
l’uopo fecero affluire in Roma le squadre di azione di ogni centro d’Italia. Queste
squadre arrivando alla capitale provocarono gravissimi incidenti con i ferrovieri. Venne
perciò immediatamente proclamato lo sciopero generale che durò alcuni giorni e che
si chiuse soltanto dopo che i fascisti abbandonarono la città. A questo meraviglioso
movimento parteciparono entusiasticamente i ferrovieri i quali, mentre durava lo
sciopero delle altre categorie di operai, si rifiutarono di eseguire l’ordine della ripresa
del lavoro emanato dalla Centrale del loro sindacato ed affidarono ai comunisti la di-
rigenza della loro organizzazione. Ai ferrovieri romani si univano intanto per solidarietà
i compagni di Napoli, Palermo, Reggio Calabria e di altre località dell’Italia meridionale.
Chiuso lo sciopero generale a Roma e mentre i ferrovieri romani potevano riprendere
indisturbati il lavoro, quelli delle altre località furono costretti a continuare l’agitazione
perché la direzione delle ferrovie intendeva applicare contro di essi le sanzioni disciplinari
contenute nel regolamento. La centrale del sindacato dei ferrovieri invitata ad interessarsi
della questione non seppe prendere posizione decisiva contro il primo tentativo di
reazione governativa ai danni della massa ferroviaria, cosicché il governo poté applicare
le sanzioni disciplinari contro gli scioperanti addivenendo anche al licenziamento di
alcuni fra i più noti dirigenti del movimento ferroviario di quelle regioni.
Fu appunto in seguito ai fatti sopra accennati che il Sindacato Ferrovieri – pressato
continuamente dai comunisti perché agisse in difesa dei colpiti, e per la risoluzione
di importanti questioni di categoria rimaste sospese – iniziò le pratiche per la costi-
tuzione del fronte unico fra le diverse organizzazioni proletarie.

L’Alleanza del Lavoro
Infatti, dopo numerosi approcci e superando numerose difficoltà dovute soprattutto
alla cattiva volontà degli organizzatori socialdemocratici, si addivenne alla convo-
cazione di una riunione generale fra i vari organismi sindacali agenti sul terreno della
lotta di classe. La riunione annunciata per il 15 Febbraio a Genova ebbe luogo invece
a Roma il 20 dello stesso mese. È interessante fare qualche considerazione circa il
rinvio ed il cambiamento della sede di questa conferenza intersindacale.
Il Consiglio Direttivo della Confederazione Generale del Lavoro, composto nella sua
grande maggioranza di socialdemocratici collaborazionisti, aveva votato nella riunione
tenuta in Gennaio e malgrado il parere contrario della direzione del PSI rappresentato
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da Serrati, un odg invocante dal partito l’adozione della tattica collaborazionista. I
Dirigenti Confederali perciò accolsero l’invito di partecipare alla sopra accennata
conferenza intersindacale col proposito di rafforzare, sia nei riguardi del Partito So-
cialista, sia nei riguardi dei partiti avversari, la loro tattica collaborazionista. Essi
chiesero ed ottennero il trasloco della conferenza da Genova a Roma, perché proprio
mentre essa doveva svolgersi si iniziava la crisi ministeriale con le dimissioni del Mi-
nistero Bonomi. Il gioco collaborazionista dei dirigenti confederali non poteva essere
più chiaro, e fu rilevato dalla stampa comunista.
Comunque il nostro Comitato si dichiarò immediatamente disposto non solo ad ap-
poggiare il primo tentativo di fronte unico ma ad assumere anche la corresponsabilità
sulla dirigenza del nuovo organismo, in proporzione alle forze da esse rappresentati
in seno alla Confederazione Generale del Lavoro. A questo scopo, appena la notizia
della conferenza fu resa pubblica, inviammo alla CGdL la seguente lettera:

Partito Comunista d’Italia - Sezione dell’Internazionale Comunista
Comitato esecutivo Sindacale
Milano 11 febbraio 1922
Alla Confederazione Generale del Lavoro – Milano

Sappiamo che per il 15 Febbraio è indetta a Genova una riunione delle grandi or-
ganizzazioni sindacali italiane, per costituire una alleanza nella lotta contro l’offensiva
del padronato.
Vi domandiamo se ad una riunione così importante e dalla quale deve uscire una
effettiva intesa per l’azione comune di tutte le organizzazioni affiliate alle centrali
sindacali, non crediate opportuno invitare una rappresentanza molto larga e no-
minata sulla base proporzionale rispetto alle frazioni esistenti nel seno della Con-
federazione.
Non dubitiamo che aderirete a questo concetto, e vi domandiamo ufficialmente
di mandarci la nomina dei delegati per la minoranza che fa capo al nostro Comitato,
e che si affermò al Consiglio Nazionale di Verona sulle nostre proposte, sicuri che
non troverete ingiustificata una simile richiesta.
Vi preghiamo di farci tenere una urgente risposta.

F.to Nicola Cilla 

Dopo tre giorni la Confederazione rispose in questi termini:

Confederazione Generale del Lavoro
Milano 14 febbraio 1922

Al Partito Comunista d’Italia – Milano

Lo statuto della Confederazione Generale del Lavoro stabilisce quali sono gli or-
ganismi che la rappresentano.
Non è possibile dare ad un Comitato politico il diritto di nominare i rappresentanti
della Confederazione. Se ciò consentissimo per voi, dovremmo consentirlo per
tutti gli altri Comitati politici che sono costituiti e che vorranno costituirsi, annullando
così ogni autorità e possibilità di funzionamento degli organismi responsabili.
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Al Consiglio Nazionale di Verona vi furono rappresentanti di Camere del Lavoro
e di Federazioni che votarono pro e contro l’attuale indirizzo confederale; nessun
Comitato vi ha potuto partecipare e votare non essendo ciò consentito dallo sta-
tuto.
I rappresentanti della Confederazione non possono essere nominati che dagli
organi responsabili stabiliti dallo statuto.

F.to D’Aragona 

La conferenza, abbiamo detto, si tenne il 20 Febbraio a Roma ed in essa venne votato
il seguente ord. del giorno che segnava la costituzione dell’Alleanza del Lavoro.

I rappresentanti delle organizzazioni operaie che agiscono sul terreno della lotta di
classe (Confederazione Generale del Lavoro, Unione Sindacale Italiana, Unione Ita-
liana del Lavoro, Sindacato Ferrovieri, Federazione Nazionale Lavoratori dei Porti);
Premesso che [l’unione delle] forze del lavoro nella lotta contro il capitalismo è
condizione essenziale per il raggiungimento dell’emancipazione proletaria;
Considerando che detta unione maggiormente si impone nei momenti (quale è
quello che attraversiamo) in cui la violenza organizzata delle forze reazionarie si ab-
batte ciecamente sulle organizzazioni dei lavoratori allo scopo di distruggerle, pri-
vando così il proletariato dello strumento della propria difesa e della propria con-
quista;
Delibera di opporre alle forze coalizzate della reazione l’alleanza delle forze pro-
letarie, avendo di mira la restaurazione delle pubbliche libertà e del diritto comune,
unitamente alla difesa delle conquiste di carattere generale della classe lavoratrice
tanto sul terreno economico che su quello morale;
Per il raggiungimento degli scopi di cui sopra, i convenuti reputano opportuno
addivenire alla costituzione di un Comitato Nazionale composto di rappresentanze
di tutte le organizzazioni alleate, col preciso incarico di attendere al coordinamento
e alla disciplina dell’azione difensiva della classe lavoratrice.
Il Comitato Nazionale inizierà il suo funzionamento con la compilazione di un pro-
gramma pratico di attività (senza escludere alcun mezzo di azione sindacale, com-
preso lo sciopero generale), che valga a sollevare le depresse energie del prole-
tariato, e trasfondere in esso la persuasione che mediante l’unione combinata
dei propri sforzi si renderà prontamente possibile la ripresa del libero esercizio
delle proprie funzioni sindacali e politiche.
Il Comitato sarà composto di due rappresentanti per ciascuna organizzazione alleata
ad eccezione per la Confederazione Generale del Lavoro che ne nominerà cinque,
tenuto conto della entità numerica dei propri aderenti e della necessità di far posto
nel Comitato stesso alle rappresentanze delle più importanti categorie federate.
I rappresentanti saranno nominati dalle rispettive organizzazioni.
Le deliberazioni del Comitato, quando siano prese con unanime consenso dei
delegati, impegnano tutte le organizzazioni alleate.
Le organizzazioni comunicheranno il nome dei propri rappresentanti al Sindacato
ferrovieri con sede in Bologna, il quale provvederà alla convocazione della prima
seduta del Comitato Nazionale.
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Il Partito Comunista pubblicava immediatamente una dichiarazione con la quale esso
si dichiarava lieto della avvenuta costituzione della Alleanza del Lavoro alla quale pro-
metteva il massimo appoggio anche se i dirigenti di essa fossero dei nostri avversari
politici, e ciò in omaggio alla tattica del fronte unico sindacale sempre sostenuta.
Il nostro Comitato da parte sua chiedeva nuovamente alla Confederazione del Lavoro,
con una lettera in data 24 Febbraio, il diritto di rappresentanza proporzionale nel
Comitato Nazionale dell’Alleanza del Lavoro. Questo ci veniva negato per la seconda
volta cosicché non potemmo mai direttamente partecipare alla vita dell’Alleanza del
Lavoro.
Successivamente il nostro Comitato, unitamente al Comitato Esecutivo del Partito,
lanciava un manifesto ai lavoratori, nel quale, dopo avere riaffermato la nostra ade-
sione e la nostra disciplina all’Alleanza del Lavoro, si formulavano alcune proposte
pratiche per il fronte unico proletario, affinché divenisse veramente tale, e perché
per mezzo di esso le masse fossero chiamate all’azione.
Vi uniamo allegato n° 1 copia del manifesto (Sindacato Rosso – Anno 2°, nn. 11-18
marzo 1922).

Contro il Congresso dell’Internazionale di Amsterdam 
e per le manifestazioni del 20 aprile
In previsione del Congresso della Federazione Sindacale Internazionale di Amsterdam
sul nostro “Sindacato Rosso” avevamo iniziata una vivace campagna contro la
stessa Federazione di Amsterdam a base di numerosi articoli, note polemiche, pub-
blicazioni di documenti, di vivaci note biografiche, dei maggiori esponenti dei gialli,
ecc. La campagna avrebbe dovuto culminare in una serie di manifestazioni pubbliche
che si dovevano tenere contemporaneamente nei maggiori centri proletari nei giorni
20 e 21 Aprile, data di apertura del Congresso Internazionale di Roma. Il lavoro pre-
paratorio per queste manifestazioni procedeva intensissimo cosicché ben 50 comizi
pubblici erano già organizzati quando – per mezzo del compagno Bordiga che si
trovava a Berlino – ci giunse l’ordine dal nostro ufficio di Berlino di sospendere tali
manifestazioni in seguito all’accordo raggiunto fra le tre Internazionali in quei giorni
riunite a Berlino. Appena a conoscenza delle deliberazioni della conferenza fra le
tre Internazionali per la convocazione di grandi comizi nei giorni dal 20 al 30 Aprile,
il nostro Comitato invitò l’Alleanza del Lavoro – organismo unitario della classe
operaia già esistente in Italia – a farsi essa stessa iniziatrice della convocazione dei
comizi. A tale scopo inviammo la lettera che segue:

Milano, 11 aprile 1922
Alla Segreteria dell’Alleanza del Lavoro – Bologna

Compagni,
La Conferenza delle Tre Internazionali testé chiusasi a Berlino ha trovato una base
di accordo ed una possibilità comune di azione nella proposta di convocazione
di grandi comizi in ogni paese, nei quali dovranno svolgersi ed agitarsi alcuni pro-
blemi di interesse urgente, immediato e generale per la classe lavoratrice intera.
Con tale proposta si è cercato di predisporre il terreno ad una futura e più vasta
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unità di azione dei lavoratori che possono trovare la prima ragione del loro rag-
gruppamento nella difesa dei principi elementari della resistenza individuale e
della convivenza collettiva.
Per iniziativa delle organizzazioni di classe italiane, tale tentativo di fusione delle
lotte proletarie ha già trovato una sua forma concreta nell’Alleanza del Lavoro, la
cui costituzione ha posto il nostro paese all’avanguardia della controffensiva an-
ticapitalistica.
La deliberazione di Berlino tende alla costituzione di un fronte unico proletario;
ebbene esso, sia pure in maniera ancora embrionale, è già stato creato in Italia, ed
ogni convocazione di comizi cui l’Alleanza del Lavoro procede nei vari centri d’Italia,
costituisce una manifestazione di questa già esistente e progressiva unificazione.
Per questa ragione noi pensiamo che l’Alleanza del Lavoro presenti tutti i requisiti
necessari per divenire in Italia la esecutrice dei deliberati di Berlino procedendo
alla convocazione di comizi nei quali dovrà affermarsi la precisa volontà del pro-
letariato italiano sui seguenti capisaldi:
1. La giornata di otto ore.
2. La disoccupazione e la responsabilità della politica delle riparazioni.
3. L’azione comune del proletariato contro l’offensiva del capitalismo.
4. Difesa della Rivoluzione Russa.
5. Aiuto agli affamati russi.
6. La ripresa delle relazioni commerciali e diplomatiche con la Russia dei Soviet.
7. Fronte unico nazionale ed internazionale.
Vi proponiamo quindi in conseguenza di prendere l’iniziativa diramando le istruzioni
per la sollecita preparazione delle manifestazioni.
Fraterni saluti

Per il Comitato Esec. Sind. Comunista
F.to Nicola Cilla 

A questa lettera però l’Alleanza del Lavoro non rispose cosicché l’iniziativa dei comizi
deliberati dalla conferenza di Berlino fu presa all’ultima ora dal nostro partito. Per
la affrettata preparazione però le manifestazioni non poterono essere numerose ed
avere quella imponenza voluta dall’eccezionale importanza di esse.

Primo Maggio
Lo sciopero generale nella giornata del primo Maggio (dichiarata festiva dal governo)
esteso ai servizi pubblici, si svolse compattissimo malgrado che la reazione infuriasse
più che mai violenta in ogni provincia d’Italia. Le masse operaie avevano risposto
con uno slancio insperato, dando alla tradizionale “festa del lavoro” un carattere di
protesta contro la imperversante reazione reazionaria del padronato, delle bande
fasciste e dello Stato.
La giornata del primo Maggio fu però funestata da gravissimi incidenti.
In ogni località le manifestazioni operaie furono turbate o violentemente impedite
dalla polizia dello Stato e dalle guardie bianche della borghesia.
In alcune località molti lavoratori furono uccisi, feriti, bastonati, arrestati. I morti nella
Giornata del Lavoro furono, in tutta Italia, circa una ventina.
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Il Comitato Sindacale Comunista, appena avuta notizia dei tragici avvenimenti del
Primo Maggio, ha trasmesso alla Confederazione Generale del Lavoro l’invito che
più sotto riportiamo, affinché essa, direttamente rappresentata nel Comitato del-
l’Alleanza, sostenesse la proposta, già approvata dalle principali Camere del Lavoro
d’Italia e dallo stesso Comitato Sindacale, per la proclamazione dello sciopero Ge-
nerale Nazionale.

Ecco l’invito:
Raccomandata a mano: Urgentissima. 
Alla Confederazione Generale del Lavoro – Milano

Notizie pervenute da molti centri d’Italia, sia direttamente che per mezzo della
stampa, ci rendono edotti che la giornata del Primo Maggio si è svolta quasi ovun-
que attraverso la opposizione violenta delle forze armate dello Stato e della guardia
bianca. Lavoratori inermi sono stati aggrediti, percossi ed uccisi. In molte località
come Milano, Torino, Trieste, Bologna, Roma, ecc., le manifestazioni di popolo
sono state proibite, in tal’altre sono stati proibiti persino i comizi, in tal’altre ancora
(come a Melegnano) delle Amministrazioni Comunali sono state sciolte, violando
perfino ogni normale procedimento legale, perché nella “giornata del lavoro” ave-
vano esposta la bandiera rossa.
In questi fatti noi abbiamo ragione di ravvisare una precisa violazione di quelli che
sono – nella lettera e nello spirito – i postulati di difesa sulla base dei quali si è
costituita l’Alleanza del Lavoro. Crediamo quindi opportuno invitarvi a voler sot-
toporre d’urgenza al Comitato dell’Alleanza del Lavoro, nel quale siete direttamente
rappresentati, la proposta di proclamazione, immediata e senza termine fisso,
dello sciopero generale nazionale di tutte indistintamente le categorie dei lavoratori
compresi gli addetti ai pubblici servizi, quale adeguata protesta alle violenze subite
e come unico mezzo per imporre alla classe dominante il riconoscimento ed il ri-
spetto delle conquiste e dei diritti dei lavoratori.
Certi che questa nostra proposta, che vi facciamo a nome di tutti gli operai che
seguono le direttive comuniste e organizzati nelle file della Confederazione Generale
del Lavoro, sarà da voi sollecitamente accolta. 
Con perfetta osservanza

Per il Comitato Sindacale Esec. Comunista 
Pietro Tresso

Naturalmente i capi della Confederazione e dell’Alleanza del Lavoro non si curarono
neppure di rispondere alla nostra lettera! E un’altra volta i delitti della classe padronale
e le violenze antiproletarie dello Stato restano senza alcuna protesta!

Agitazioni, scioperi, reazione
Fin dal mese di Febbraio era scoppiato – sempre per le proposte industriali di
riduzione del salario – lo sciopero nazionale dei ceramisti.
I lavoratori di questa categoria hanno combattuto una lotta eroica contro l’ingordigia
degli industriali, lotta durata per ben 5 mesi e terminata con la parziale sconfitta
degli operai. Una delle zone più importanti – Sesto Fiorentino – dove lavoravano
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circa 1500 operai ceramisti, ha defezionato dopo circa un mese dall’inizio dello scio-
pero per le inaudite violenze dei fascisti e per il tradimento dei dirigenti locali che –
all’insaputa della massa che resisteva eroicamente – stipulavano un accordo con
gli industriali accettando la riduzione dei salari, e compromettendo così le sorti della
battaglia degli operai delle altre località.
Altri importanti movimenti di operai sono avvenuti nella categoria degli edili.
In previsione della scadenza dei contratti di lavoro, scadenza che è avvenuta in quasi
tutte le regioni d’Italia nel mese di Aprile, gli imprenditori e i capimastri di tutta Italia
avanzarono alla Federazione Edile richieste di riduzioni dei salari e di aumento di ore
di lavoro mediante la formula del “recupero” di quelle perse a causa delle condizioni
atmosferiche che impediscono generalmente la prosecuzione dei lavori nei cantieri.
Gli industriali chiedevano che durante l’annata i muratori lavorassero complessivamente
2496 ore, cosa che, se accolta, avrebbe portato alla giornata normale media di 10 o
11 ore lavorative tenuto conto delle immancabili interruzioni dovute alle condizioni cli-
matiche e specialmente sfavorevoli nella stagione invernale.
La violazione del principio delle otto ore era tanto palese quanto brutale. Gli impren-
ditori e capimastri inoltre suffragavano la loro richiesta di diminuzione dei salari con
il pretesto della diminuzione del costo della vita per la necessità di ridurre il costo
della produzione. A vantaggio di chi andasse questa riduzione è facilmente intuibile
quando si pensi che il costo dei materiali è diminuito in media di circa il 20% mentre
i canoni di affitto delle nuove costruzioni sono enormemente aumentati ed in misura
assolutamente sproporzionata agli inasprimenti fiscali subìti dai proprietari di esse.
I dirigenti riformisti della Federazione edile accettarono la discussione in contrad-
dittorio con gli industriali sui pericolosi principi della riduzione salariale e del “recu-
pero”. Posti su questo terreno essi cedettero in parte alle pretese industriali e con-
clusero in alcune località sulla base di una notevole riduzione di caro-viveri e del-
l’aumento delle ore lavorative nella stagione estiva mascherato dalla sibillina formula
sostenuta dal padronato. In parecchie località però la massa (come Milano, Firenze,
Pistoia, Alessandria, Cremona, ecc.) respinse tali accordi conclusi dai capi sindacali
della Federazione edile affrontando in difficilissime condizioni la lotta per il rispetto
integro dello spirito e della lettera dei vecchi patti di lavoro.
A Milano, Firenze, Pistoia, Cremona, ecc., gli operai proclamarono lo sciopero. La
Federazione edile incurante degli interessi vitali dei propri organizzati, ha abbandonato
questi operai ai propri destini alla testa dei quali si sono posti però coraggiosamente
ed educatamente [sic] i dirigenti comunisti scelti fra gli stessi operai.
Malgrado però il sabotaggio federale questi scioperi, durati per circa due mesi, si
chiusero ottenendo condizioni assai migliori di quelle accettate dei capi della Fe-
derazione. Il principio delle otto ore venne completamente salvato a Firenze, Cremona,
Pistoia, ecc., mentre a Milano, per inopportuno intervento socialdemocratico, esso
fu in minima parte sacrificato avendo gli operai accettato un prolungamento della
giornata di lavoro per mezz’ora in due mesi estivi dell’anno.

Lo sciopero generale dei metallurgici
Di questa grandiosa lotta dei metallurgici italiani – chiusa prima che essa entrasse
nella fase decisiva, per il tradimento dei capi socialdemocratici – conviene parlare
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un po’ diffusamente anche perché essa ha indubbiamente segnato l’inizio della ri-
scossa del proletariato, che non ha ancora raggiunto la sua fase vittoriosa ma che
è nell’animo e nella volontà di tutti i lavoratori. 
Gli operai metallurgici, subito dopo la conclusione dell’armistizio, sono stati i primi a
partire in lotta contro il padronato per la conquista delle otto ore. La grandiosa battaglia
si è conclusa con la piena vittoria proletaria che ha avuto l’effetto di scuotere tutte le
altre categorie di lavoratori, che a loro volta riuscirono ad imporre al padronato il ri-
conoscimento della giornata di otto ore. Gli operai metallurgici sono stati però anche
i primi a dover subire l’urto della reazione borghese. Dopo che le bandiere rosse furono
tolte dalle ciminiere delle officine, dopo di aver dovuto subire la smobilitazione, essi
dovettero affrontare, abbandonati e depressi, l’assalto delle forze del capitale che
ebbero buon gioco di compiere la loro completa mobilitazione e di rimettere in completa
efficienza il loro apparato di dominio e di oppressione della classe lavoratrice.
Ai licenziamenti immediati, limitati a un ristretto numero di operai, seguirono i licen-
ziamenti su alta scala e le eliminazioni sistematiche degli operai sovversivi e dei migliori
militanti nelle file dell’organizzazione, gettati brutalmente sul lastrico ed obbligati ad
emigrare di città in città alla ricerca di un qualche mezzo per campar la vita alla meno
peggio. I padroni non ricorsero più a diversivi anche grossolani: essi cinicamente e
freddamente hanno proceduto contro gli operai sovversivi soltanto perché tali che la
magistratura, per conto proprio, provvede a relegare nelle galere i combattenti del
Settembre 1920. Ai licenziamenti è seguito l’ingaggio di crumiri attraverso i cosiddetti
sindacati economici, crumiri ai quali viene demandata anche la funzione di spiare le
opinioni politiche degli operai allo scopo di denunciare alla direzione coloro fra essi
che, per avventura, manifestassero simpatia per il comunismo ed i comunisti.
La reazione industriale mirava però a conseguire ben altri risultati. I salari degli operai
dovevano essere salassati in misura vistosa. E, per vero dire, il padronato metallurgico
ha proseguito audacemente il piano. Fin dal Gennaio dello scorso anno esso dichiarò
che non intendeva più oltre rispettare il recentissimo concordato (concluso soltanto
nel precedente mese di ottobre) e che di conseguenza non avrebbe più concesso
gli aumenti di caro vita contemplati nel suddetto concordato e che si venivano ve-
rificando in misura notevolissima. La Federazione Metallurgica, preoccupata di di-
mostrare il proprio pentimento per aver ordinata l’occupazione delle fabbriche, non
si oppose ai propositi degli industriali, e gli operai dovettero subire di conseguenza
i sempre maggiori gravami del costo della vita senza riceverne nessun compenso.
Il padronato, sempre rinvigorito dalla direzione dei capi della organizzazione, pro-
cedette senza alcun ritegno a gravissime riduzioni sui cottimi, costringendo di con-
seguenza gli operai a un faticoso lavoro in cambio di un compenso notevolmente
ridotto. Si giunge così alla scadenza dei concordati quando questi più non erano
rispettati né nella lettera né nello spirito.
Il diversivo della proroga concessa dagli industriali si è dimostrato nella esperienza
un trucco alla buona fede delle maestranze. Quasi ovunque infatti esse hanno dovuto
subire l’imposizione di altre riduzioni di salario. Gli operai presi isolatamente, impreparati,
e soprattutto abbandonati a se stessi, dovettero sottostare in qualche località, dopo
coraggiose e alquanto sfortunate agitazioni e scioperi, alle pretese dei padroni. Le
successive proroghe hanno trovato così la maestranza disorientata, disillusa e sacrificata
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anche a dover subire le riduzioni di lavoro per la mancanza di energia elettrica.
La scadenza dell’ultima proroga ha trovato le condizioni dell’industria migliorate, in
quanto gli stabilimenti lavoravano in piena efficienza. Ma scadeva però la proroga
di un concordato diventato una burla in quanto esso è stato così sfacciatamente
calpestato da uno dei contraenti: gli industriali. I quali però, forti della loro posizione
di prevalenza e dell’apparato offensivo da essi costituito, non si sono accontentati
delle conquiste ottenute ma hanno richiesto nuovi sacrifici alle maestranze. Sop-
pressione, in un primo tempo, del cosiddetto “caro viveri Giolitti”, ed in un secondo
tempo della completa indennità di caro viveri.
Gli operai però respinsero unanimemente tali proposte. I metallurgici lombardi che
avevano dovuto scatenare per primi l’attacco industriale furono chiamati dalla loro
Federazione a referendum perché si pronunciassero sull’accettazione delle proposte
industriali o sulla proclamazione dello sciopero.
Su circa 50 mila votanti, ben 44 mila si dichiaravano favorevoli allo sciopero che –
per la sola regione lombarda – venne proclamato ed attuato compattamente il 1° di
Giugno. Nelle altre regioni d’Italia continuavano intanto le trattative – da parte dei
dirigenti della FIOM – per la rinnovazione dei contratti. Il nostro Comitato Nazionale
Comunista nella Federazione Metallurgica svolse però una grande attività per indurre
la FIOM a convocare un congresso straordinario, allo scopo di unificare le varie agi-
tazioni in corso per arrivare allo sciopero generale. Il congresso venne infatti tenuto
a Genova nei giorni 16 e 17 Giugno ed in esso venne dichiarato lo sciopero generale
nazionale della categoria. In quel convegno si manifestarono tre correnti: 
La comunista che sosteneva lo sciopero generale di categoria [con] un invito all’Al-
leanza del Lavoro perché proclamasse lo sciopero generale nazionale di tutte le ca-
tegorie [e] la sfiducia nei dirigenti socialdemocratici della Federazione.
La socialista che accettava i due primi punti (contenuti nell’ordine del giorno appro-
vato) della tesi comunista respingendo la sfiducia nei dirigenti federali.
Ed infine una terza sostenuta da alcuni funzionari che respingeva lo sciopero generale
di categoria e che si astenne dalla votazione. 
L’esito della quale fu il seguente:
Comunisti Voti 39.000 
Socialisti “ 44.000 
Astenuti “ 17.000
Malgrado che la grandissima maggioranza degli organizzatori nella Fed. Metall. si
fosse manifestata favorevole allo sciopero generale, questo non fu proclamato subito,
ma otto giorni dopo e precisamente il 26 Giugno, dopo cioè circa un mese che i
metallurgici lombardi lottavano contro il padronato. A dirigere lo sciopero furono la-
sciati i funzionari federali – che si erano manifestati contrari – coadiuvati dal comitato
di agitazione nel quale i comunisti rifiutarono di entrare pur chiarendo ed osservando
la massima disciplina ed il maggior spirito di sacrificio nella lotta.
L’attuazione dello sciopero nazionale avvenne fra il massimo entusiasmo della massa.
La lotta durò compattissima per due settimane e si chiuse il 10 Luglio con un com-
promesso firmato a Roma dalle parti contrastanti, arbitro il ministro del lavoro. Il
compromesso che accettava la nuova riduzione di salario, incontrò manifesta ostilità
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che un’altra volta dovette subire i frutti della tattica rinunciataria e disfattista dei capi
socialdemocratici.
Durando lo sciopero metallurgico si riuniva a Genova il Consiglio Nazionale della
Confederazione del Lavoro (di cui parleremo in appresso) verso il quale si rivolsero
– purtroppo invano – le speranze degli scioperanti.
Da quel consesso – ancora una volta – non era uscita una parola di azione e di in-
coraggiamento, e la tenacia dei proletari metallurgici fu un’altra volta frustrata dalla
più amara illusione!

Lo sciopero dei tessili veneti
Il Sindacato Veneto operai Tessili (organizzazione formatasi dopo la lotta dei cotonieri
del mese di Agosto dello scorso anno) diretto da sindacalisti che sono favorevoli
all’adesione alla ISR, dichiarava il giorno 8 Giugno lo sciopero generale dei cotonieri
del Veneto.
Gli operai stanchi di subire continuamente le provocazioni industriali accolsero im-
mediatamente l’ordine dello sciopero. Le riduzioni salariali venivano arbitrariamente
[applicate] senza alcun preavviso, ogni libertà era soppressa, le commissioni interne
erano poste nell’impossibilità di funzionare. A ciò si aggiunga la reazione delle autorità
statali che si erano completamente poste al servizio dei padroni, e le violenze si-
stematiche della guardia bianca contro gli operai.
Questo sciopero si è svolto fra violenze inaudite. Gli organizzatori in molte località
furono impossibilitati dalle bande fasciste in combutta con le autorità a recare qualunque
assistenza agli operai ed alle operaie scioperanti, costretti a riprendere il lavoro per
l’opera intimidatoria delle stesse bande pagate dai padroni. Comunque lo sciopero
proseguì per circa un mese, dopo di che fu giocoforza chiuderlo. In talune località
come a Venezia l’organizzazione riuscì a stipulare nuovi vantaggiosi concordati con
gli industriali. In altre invece il lavoro venne ripreso senza condizioni perché gli industriali
– vinta con la violenza più brutale la resistenza della massa – non accettarono di
trattare con l’organizzazione. Lo spirito di quelle masse è però ancora buono, e l’opera
di organizzazione, immediatamente iniziata, comincia a dare ottimi frutti.

Il Consiglio Nazionale della CG del Lavoro
Le grandi agitazioni operaie che continuamente scoppiavano (e delle quali nella pre-
sente relazione noi non abbiamo accennato che alle più importanti), la continua
pressione di sempre più larghi strati della massa lavoratrice per la proclamazione
dello sciopero generale, la reazione sempre più violenta e, soprattutto, il grave
dissidio scoppiato con il PS a proposito di collaborazionismo, indussero il Consiglio
Direttivo Confederale a convocare il Consiglio Nazionale della Confederazione del
Lavoro per i giorni 3-4-5 e 6 Luglio. La convocazione di detto consesso fu annunciata
appena 10 giorni prima, in modo da rendere impossibile una larga discussione ed
una chiara consultazione della massa organizzata sugli argomenti che il Consiglio
Nazionale avrebbe dovuto trattare.
Ad ogni modo, però, dove la discussione si poté fare noi uscimmo notevolmente
avvantaggiati. Alcune Camere del Lavoro furono da noi conquistate nelle votazioni
per il Consiglio Confederale.
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Di questo ci limiteremo a trasmettervi le mozioni presentate e l’esito delle votazioni.
Il gruppo comunista, numeroso e disciplinato, si impose fin dal primo giorno all’at-
tenzione ed al rispetto del convegno.
[...]

Lo sciopero generale il Lombardia e in Piemonte
Abbiamo detto che le violenze del fascismo andavano continuamente intensificandosi.
Le bande armate della borghesia dopo aver domato le zone agricole, tendevano
minacciosamente alla conquista anche di quelle industriali. Alle azioni limitate se-
guivano azioni militari in grande stile.
Così vennero militarmente occupate – con pretesti vari, ma col fine unico di distrug-
gere tutte le istituzioni proletarie (Case del Popolo, Camere del Lavoro, Leghe, Coo-
perative, Circoli Operai, ecc.) e di costringere indistintamente i capi di queste orga-
nizzazioni ad abbandonare le loro abituali residenze pena la immediata soppressione
– Bologna, Cremona, Andria, Rimini, Volta Mantovana e altri centri minori. Ma l’of-
fensiva fascista mirava, come abbiamo detto, a conquistare i centri industriali. E
così si tentò l’attacco a Novara, importante città industriale fra il Piemonte e la Lom-
bardia. Ai primi sintomi di reazione le organizzazioni sindacali e politiche di Novara
proclamarono lo sciopero generale.
Le forze fasciste si concentrarono allora in gran numero su Novara, iniziando una
violenta opera di repressione e di distruzione. La resistenza delle masse fu veramente
eroica ed un ordine di cessazione dello sciopero emanato dai dirigenti riformisti non
venne eseguito durando ancora l’occupazione fascista della città, ed essendo stata
da questi incendiata la Camera del Lavoro, proprio quando veniva emanato l’ordine
di cessazione dello sciopero che durava da otto giorni.
Intanto le organizzazioni di tutto il Piemonte decidevano lo sciopero generale di solidarietà
ad iniziare dal 19 Luglio. Il giorno successivo anche i proletari di tutta la Lombardia
aderivano allo sciopero che assumeva così proporzioni vastissime e che era stato
attuato col massimo entusiasmo. La situazione era tesa ed i lavoratori di altre regioni
(nelle Marche si era già proclamato lo sciopero generale contro il fascismo) attendevano
frementi di entrare in campo a fianco dei compagni novaresi, che sostenevano una
lotta sanguinosa ed impari contro lo schiavismo calato nella loro provincia.
Fra la sorpresa e l’indignazione generale il Comitato Nazionale dell’Alleanza del La-
voro, anziché dare l’ordine di sciopero generale in tutta la nazione come era stato
invitato a fare da moltissime organizzazioni, ordinava la immediata cessazione degli
scioperi in Lombardia ed in Piemonte.
La disillusione provocata nella massa da questo inaudito stroncamento del primo
atto di riscossa proletaria fu gravissima e determinò uno sbandamento nelle file
delle organizzazioni. Intanto gli operai del Novarese, abbandonati a se stessi, do-
vevano riprendere il lavoro vinti e demoralizzati mentre il fascismo continuava indi-
sturbato ed incontrastato a compiere le sue gesta criminose.

L’eccidio proletario di Ravenna e lo Sciopero Generale Nazionale
Mentre ancora ferveva la polemica per la chiusura dello sciopero generale in Lombardia
ed in Piemonte, a Ravenna per un tentativo di dimostrazione operaia la polizia sparava
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su una compatta folla di lavoratori provocando la morte di 5 operai, il ferimento di
molte altre decine e compiendo arresti in massa. Questo atto di selvaggia prepotenza
delle forze statali provocava immediatamente la proclamazione dello sciopero generale
in tutta la Romagna, sciopero svoltosi fra le violenze dei fascisti i quali, mentre erano
riusciti a terrorizzare la provincia di Ravenna, erano stati respinti da quella di Forlì,
dove le organizzazioni operaie erano in maggioranza rette dai comunisti.
L’Alleanza del Lavoro – invocata da ogni parte perché sostenesse i lavoratori ro-
magnoli in lotta con lo sciopero generale nazionale – non sentì il dovere di intervenire
neppure in quell’occasione e lo sciopero in Romagna cessò – dopo alcuni giorni –
per il tradimento di alcuni capi repubblicani, che firmarono un patto di pacificazione
con i fascisti.
Il ministero intanto era nuovamente in crisi ed i deputati socialisti nella loro maggio-
ranza lavoravano per una soluzione collaborazionista a loro favorevole. A questo
scopo il 29 Luglio l’On. Turati si recava per la prima volta dal re. La situazione al-
l’interno, pur essendo sempre reazionaria, non presentava nulla di insolitamente
grave come nei giorni trascorsi.
Vogliamo dire che nessun nuovo avvenimento era intervenuto a commuovere l’opinione
pubblica proletaria assai delusa e scoraggiata dalla assoluta mancanza di sensibilità
e di tatto da parte dei capi dell’Alleanza del Lavoro ai quali era ormai demandata la
dirigenza della lotta proletaria contro la reazione. In queste condizioni nella giornata
del 31 Luglio veniva improvvisamente diramato dall’Alleanza del Lavoro l’ordine di
sciopero generale nazionale da effettuarsi a partire dalla mezzanotte stessa.
Lo sciopero venne infatti proclamato e si attuò con una compattezza veramente
confortante. In molte località gli operai appresero l’ordine soltanto dai giornali borghesi
e non poterono perciò entrare nel movimento che il giorno successivo, 2 Agosto. Il
Comitato dell’Alleanza del Lavoro aveva deferito i poteri ad un Comitato segreto
d’azione, il quale ordinò di contenere la manifestazione dando ad essa carattere di
protesta contro il fascismo. D’altra parte i deputati socialdemocratici affermavano
che lo sciopero aveva carattere legalitario, confermando così chiaramente che esso
doveva servire ai loro fini collaborazionisti.
Noi non discutemmo, nel momento dell’azione, l’impostazione errata della lotta ma
partecipammo ad essa con tutte le nostre forze. Malgrado l’ordine di mantenere la
calma, in molte città come Milano, Genova, Parma, Livorno, Bari, Civitavecchia, An-
cona, Gorizia, ecc. lo sciopero assunse carattere di lotta armata contro le forze di
polizia statale e contro il fascismo. Quasi dovunque la resistenza operaia ai tentativi
di attacco delle forze armate avversarie fu vittoriosa malgrado la inferiorità palese
dei nuclei proletari.
In queste lotte i comunisti si distinsero per spirito di disciplina e di sacrificio. Mentre
la minaccia fascista di instaurare la dittatura militare non poteva avere alcun pratico
effetto per la impossibilità – dato lo sciopero compattissimo nelle ferrovie – di forti e
rapidi concentramenti nelle zone di maggiore resistenza e mentre, d’altra parte, la
lotta si intensificava, e si allargava il sempre maggiore entusiasmo delle folle lavoratrici,
il Comitato segreto dell’Alleanza del Lavoro accettava l’imposizione del ricostituito
governo Facta e ordinava la chiusura del movimento a mezzogiorno del 3 Agosto.
Con la ripresa del lavoro da parte dei ferrovieri, avvenuta la mattina del successivo
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giorno 4, i fascisti potevano compiere i loro concentramenti e fiaccare la resistenza
dove la lotta continuava ancora. La reazione da parte loro e da parte del governo fu
violentissima assumendo carattere nazionale ed investendo zone che fino allora
erano rimaste completamente immuni come Ancona, Bari, Genova, ecc.

Lo scioglimento dell’Alleanza del Lavoro
Il governo, da parte sua, cedendo alle richieste dei ceti più reazionari della borghesia
e tradendo la promessa fatta ai deputati socialisti, puniva gravemente i propri fun-
zionari che avevano preso parte allo sciopero.
Ferrovieri e postelegrafonici furono così in gran numero licenziati, denunciati all’autorità
giudiziaria, retrocessi, sospesi dall’impiego, ecc.
Molte organizzazioni, intanto, per l’azione coercitiva delle guardie bianche, passavano
nelle corporazioni nazionali fasciste. A questo proposito il nostro Comitato ha dato
ordine ai comunisti [...] di imporre ai dirigenti delle organizzazioni che passano ai
fasci la consultazione degli associati a mezzo dell’assemblea. In ogni modo i comunisti
hanno l’ordine di opporsi con tutti i mezzi al passaggio nelle corporazioni fasciste
delle leghe operaie.
Pochi giorni dopo lo sciopero generale, il Comitato Centrale del Sindacato Ferrovieri
deliberava l’uscita dall’Alleanza del Lavoro. Questa deliberazione veniva presa suc-
cessivamente anche dall’Unione Sindacale Italiana ed dalla Unione Italiana del
Lavoro. Il Partito Repubblicano ritirava esso pure la propria adesione morale cosicché
si può dire che l’Alleanza del Lavoro sia ormai definitivamente sciolta.
Il nostro Comitato, che ha criticato aspramente le deliberazioni accennate, lavora
ancora per sostenere l’Alleanza del Lavoro e tenta di ricostituirla soprattutto facendo
propaganda a favore di essa nella massa operaia.

La nostra posizione nella Confederazione del Lavoro 
In questa difficilissima situazione la nostra posizione nella Confederazione e negli
altri organismi sindacali, grazie alla disciplina del nostro Partito e alla disgregazione
del Partito Socialista, va sempre più migliorando. Andiamo giornalmente guada-
gnando terreno ed al Congresso confederale, che sarà convocato entro l’anno, le
nostre forze saranno certamente aumentate notevolmente.
Il nostro sistema organizzativo rimane immutato essendosi rilevato il migliore agli
effetti della propaganda. 
Certamente i difetti organizzativi sono sempre gravi e dovuti soprattutto alla scarsità
dei mezzi finanziari ed alla scarsità di elementi per cui gli organi periferici del nostro
Comitato non possono svolgere quelle attività che sarebbe desiderabile. La dimo-
strazione però che il sistema organizzativo adottato da noi è ottimo, viene data dal
fatto che gli stessi socialisti massimalisti – in previsione della scissione del loro
Partito – lo hanno imitato persino nei particolari.

L’offensiva anticomunista dei sindacati
Un’altra dimostrazione della bontà del nostro metodo di organizzazione viene fornita
dal fatto che i dirigenti sindacali nostri avversari si scagliano contro di esso minac-
ciando – ed in taluni casi attuando – l’espulsione dei comunisti. Così il capo della

– Capitolo terzo –

– 378 –

03b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.24  Pagina 378



Federazione Marinara, capitano Giulietti, ha fatto espellere da una assemblea da
esso manipolata un gruppo di marinai comunisti che costituivano il Comitato Centrale
Comunista fra i lavoratori del mare.
Anche i dirigenti del Sindacato Ferrovieri hanno espulso dall’organizzazione i nostri
ottimi compagni Azzario e Berruti per la loro opera di propaganda comunista.
Contro queste espulsioni abbiamo iniziata una vivace campagna che darà presto i
suoi frutti. Si apprende intanto che il Sindacato Ferrovieri convocherà presto il proprio
Congresso reclamato insistentemente dai gruppi comunisti.
In questi giorni ha luogo in Roma un convegno nazionale dei gruppi ferrovieri co-
munisti del quale vi manderemo un esteso resoconto.
Crediamo con la presente di aver esposta con la più possibile chiarezza la situazione
generale del movimento operaio italiano. In essa abbiamo accennato a grandi linee
gli avvenimenti più importanti trascurando per necessità quelli di minore importanza.
Pure per la necessaria brevità abbiamo dovuto parlare soltanto del movimento clas-
sista che però ha tenuto il primo posto nella vita politica sindacale italiana di questi
ultimi tempi. La nostra delegazione al Congresso vi illustrerà ampiamente questa
relazione di cui gradiremo un cenno di ricevuta.

Con fraterni saluti comunisti

37.
TERZA RIUNIONE DEL CC DEL PCD’I (10-11 SETTEMBRE 1922)

(Archivio del Partito comunista internazionale, 
ripubblicato in il programma comunista, n. 4/1981)

Sulla questione del PSI
Il CC del PCd’I:
• discutendo dell’atteggiamento della IC dinanzi al Congresso socialista;
• riconfermando il suo punto di vista contenuto nelle tesi tattiche del secondo con-

gresso del Partito circa il noyautage in partiti politici e le fusioni di altri partiti con
le sezioni della IC;

• afferma che il PCd’I è un organismo storicamente definito nella sua organizzazione
e nella sua funzione politica fino dalla sua costituzione;

• ritiene che nel Partito i nuovi elementi proletari che esso si prefigge di conquistare
debbano entrare secondo le regole statutarie normali, e che la scissione del Partito
socialista non giustifichi un procedimento diverso, pericoloso per la compagine
organizzativa e l’indirizzo politico del Partito come per la lotta rivoluzionaria del
proletariato italiano;

• subordinatamente afferma che ogni gruppo politico da ammettere nella Interna-
zionale dovrebbe rispondere per la sua dottrina e la sua attività alle 21 condizioni
del Secondo congresso;

• ritiene che la frazione massimalista del PSI, anche se scissa dai collaborazionisti
non soddisfa a nessuna di tali condizioni, e che il distacco dai riformisti, dovuto
alla loro decisa tattica collaborazionista attuale, è atto politico diversissimo dal
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distacco, chiesto nel 1920, da tutti coloro che negano il programma rivoluzionario
della IC e quindi anche dagli eventuali intransigenti parlamentari che siano contro
la dittatura proletaria e l’uso della violenza rivoluzionaria;

• ritiene che ogni eventuale decisione su fusioni organizzative con altri gruppi spetti
unicamente al Congresso nazionale del Partito, espressamente convocato;

• crede che tale congresso dovrebbe essere indetto quando la Internazionale in
seguito ai risultati del Congresso Socialista comunicasse al Partito una sua decisione
ufficiale in materia, e per ragioni tecniche non prima del IV Congresso mondiale;

• considera di non avere né i poteri né il mandato di trattare la questione con altri
organi che non siano il CE dell’Internazionale prima di un tale Congresso di Par-
tito;

• delibera che il Partito non farà alcun atto o dichiarazione pubblica di dissenso
dagli atti pubblici o interni della Internazionale in materia, come è sicuro che l’even-
tuale suo Congresso non prenderebbe alcuna attitudine contrastante con la di-
sciplina internazionale.

38.
RIUNIONE DELLA COMMISSIONE DEL PROGRAMMA

(in APC 1922 111/3-6)

Roma, 15 settembre 1922

Partecipano: Bordiga, Terracini, Bombacci, Berti, Ravazzoli. Assente: Mauriello.

Bordiga. Prima di trattare la questione specifica riflettente la formazione del pro-
gramma per il partito italiano, occorre ed è bene fare un accenno alla questione
della redazione del programma per l’Internazionale. A questo scopo è stata costituita
una commissione internazionale, della quale fanno parte per l’Italia i compagni
Bordiga e Graziadei. Essi vi partecipano in quanto individui per portarvi il contributo
del loro personale criterio, indipendentemente dal Partito; ma Bordiga reputa op-
portuno che invece in tale lavoro ogni membro della commissione internazionale
debba rispecchiare nel limite del possibile l’idea del proprio Partito. Per tale ragione
egli prospetta alla commissione riunita il proprio punto di vista, che è condiviso dal-
l’Esecutivo del Partito. Sono in nostre mani pochissimi documenti della questione;
essi si limitano al verbale incompleto della prima seduta della commissione inter-
nazionale e ad un articolo del compagno Rudas che è stato pubblicato su tutti i
nostri quotidiani. Altre notizie ci sono giunte in maniera indiretta successivamente,
ma nulla di preciso e di ufficiale. In ogni modo, la discussione si è precisata attorno
a due discorsi; l’uno del compagno Radek e l’altro del compagno Bukarin. 
Radek che sostiene la possibilità e la necessità di formare un programma dell’In-
ternazionale in cui, oltre ai punti programmatici della critica alla società, dello sviluppo
della crisi capitalistica e dei suoi momenti essenziali, degli scopi della lotta proletaria
e dei mezzi da impiegarvi, sia necessario includere una trattazione sulla tattica che
contempli anche fatti meno ampi [?] ma si soffermi su quelle forme di lotta che
devono essere realizzate di tempo in tempo: ecco quindi che nel programma dell’IC
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si deve trattare del fronte unico, del governo operaio ecc. Ragioni di sincerità e di
chiarezza pretendono ciò. 
Bukarin si oppone a questa tesi, affermando che riesce impossibile stendere un
programma di tale genere data l’enorme diversità di condizioni dei vari paesi, che
obbligherebbe ad una moltiplicazione esagerata di argomenti, nella quale tuttavia
non si potrebbero mai comprendere tutti i casi possibili della tattica comunista. Né
a questo si porrebbe rimedio fissando quattro o cinque tipi di paesi delineando per
ciascuno di essi le possibilità tattiche. Il programma dell’Internazionale deve costituire
quindi una dichiarazione di fede che deve restare immutata nell’avvenire, mentre la
tattica presenta ad ogni momento nuovi orizzonti e nuovi sviluppi. Bordiga espone
ancora gli altri elementi della discussione e comunica che la Centrale del partito,
nella breve discussione che fece sull’argomento, accettò all’unanimità le tesi di Bu-
karin. Se la Commissione intende anche essa rendere nota la sua opinione, ciò potrà
essere utile per i compagni che dovranno a Mosca discuterne.
Tutti i membri della Commissione accettano il punto di vista di Bukarin e successiva-
mente decidono all’unanimità, su proposta di Bordiga, che il PCd’I conservi come suo
programma teorico quello approvato al Congresso costitutivo di Livorno, salvo a so-
stituirlo con quello dell’Internazionale ove essa entrasse nel criterio di Radek: in tal
caso il Partito assumerà come proprio programma teorico quello dell’Internazionale.
Si tratta quindi ora di passare a discutere del programma di azione del partito.

Bordiga. Per la completa comprensione del nostro programma da parte di tutti i
compagni dell’Internazionale sarà necessario che esso venga preceduto nella sua
redazione da una relazione sulla situazione economica, politica, sociale dell’Italia.
Questo compito è assunto dall’Esecutivo del partito che ne curerà la redazione.
Oggi per la discussione della Commissione si può fare a meno di tale relazione
poiché tutti compagni che vivono in Italia sono perfettamente al corrente della si-
tuazione del paese.
Insieme a Terracini egli ha tracciato una specie di sommario del programma. Esso
è di questo tenore [si tratta dei paragrafi della Relazione del PCd’I al IV Congresso;
qui perciò non se ne ripete l’elenco].
Il compagno Bordiga propone che per la prima parte la Commissione si rimetta al
documento che sarà redatto in collaborazione sua e di Terracini. Tutti i membri della
Commissione accettano tale proposta.
Bordiga. È d’avviso che la parte generale del programma debba attenersi allo spirito
delle tesi approvate al secondo Congresso del partito. Ciò non può costituire una
lesione della disciplina poiché il lavoro della Commissione è solo consultivo e non de-
liberativo; sarà in definitiva il Congresso dell’IC che dovrà discutere, accettare o re-
spingere le nostre proposte. D’altra parte lo sviluppo degli avvenimenti italiani ha dato
piena ragione ai principi sostenuti nelle tesi presentate dall’Esecutivo al Congresso
di Roma; ed è nostro dovere il farne la base dell’attuale proposta di programma, salvo
la necessità di togliere ad essi il loro carattere di principi adatti a tutti i paesi e dare
loro la forma di proposte tattiche per l’azione del partito italiano. Perciò propone:

Per il Fronte unico: lotta per la ricostituzione dell’Alleanza del Lavoro secondo la
proposta comunista oggi accettata da altre frazioni di sinistra dei sindacati e, con-

– Documenti –

– 381 –

03b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.24  Pagina 381



seguentemente, convegno (già proposto dall’Esecutivo Sindacale comunista) per
l’alleanza delle sinistre sindacali per la difesa dell’indipendenza dei sindacati dallo
Stato e per la conservazione del loro spirito classista. Proposte di azione basate su
rivendicazioni di carattere immediato e di interesse urgente per i lavoratori.

Per il governo operaio. Attenersi alla lettera ed allo spirito della deliberazione del-
l’Esecutivo allargato di Mosca del Maggio, che esclude ogni accordo di carattere
parlamentare con altre frazioni per la costituzione di un governo democratico e co-
stituzionale.

Atteggiamento di fronte al Partito socialista. Dopo l’esposizione delle ultime decisioni
dell’Internazionale, le quali pongono il veto ad ogni iniziativa nostra su questo ar-
gomento, Bordiga espone quello che era il punto di vista dell’Esecutivo e della Cen-
trale italiani. Riconferma la volontà di disciplina degli organismi dirigenti, ma non
nasconde che prevede gravi conseguenze per il Partito ove le decisioni dell’Inter-
nazionale si realizzassero.

Elezioni amministrative. Prospetta la possibilità di dovere trovare nuove forme di at-
teggiamento per evitare un’aperta lotta contro i socialisti in quei luoghi ove la lotta
amministrativa assuma il carattere di lotta tra fascisti e proletari. In ogni modo però
si deve evitare una forma di blocco e di accordo su base elettorale.

Tattica sindacale. Rende nota la deliberazione dell’ultima riunione del CC che ha
deciso di ammettere, in certi casi di elezioni di organismi più ampi dei sindacati e
nei quali la lotta assuma il carattere di difesa della organizzazione rossa contro gli
attacchi delle organizzazioni gialle e bianche, la lista sindacale sostituente le liste
di partito ed accomunante tutti i partiti classisti: così nelle elezioni delle Commissioni
interne, dei Consigli di amministrazione delle Cooperative e delle Mutue, ecc.

Bombacci. È d’accordo con Bordiga su tutti i punti della sua esposizione e stima la
deliberazione di attenersi alle tesi del Congresso di Roma logica.
Reputa erronea e pericolosa la deliberazione dell’IC di accettare immediatamente
i massimalisti dopo la loro divisione dai riformisti solo se dichiarano di voler entrare
nell’Internazionale. Occorre attendere almeno un paio di anni prima di fare ciò. Egli
che conosce personalmente non solo Serrati, ma tutti gli esponenti della frazione
massimalista, rigetta il pensiero di potere nuovamente militare con costoro nello
stesso Partito. Bisogna in ogni modo fare presente a Mosca la gravità della sua de-
liberazione ed insistere perché venga mutata. Persino tra i Terzinternazionalisti vi
sono molti da escludere nel caso di una fusione; ciò deve fare pensare parecchio
al pericolo di una fusione con i massimalisti, molti dei quali sono stati fino a ieri
centristi e riformisti.
Sulla questione sindacale pone sull’avviso che forse la tattica iniziata di alleanza
delle sinistre può condurre alla scissione dei sindacati. Noi non possiamo assolu-
tamente accettare questa eventualità, come dobbiamo evitare di farci espellere. Egli
accetterebbe anche la necessità di permanere nei sindacati di carattere nazionale,
pur di restare a contatto con le masse.
Sull’Alleanza del Lavoro, dopo le esperienze dell’ultimo movimento, dichiara che il
partito deve nell’avvenire rifiutarsi di partecipare ad azioni dirette dai riformisti, che
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ancora una volta si sono dimostrati i più malvagi nemici del proletariato.
Sulle elezioni amministrative, sostiene che in linea di massima, oltre alle possibilità
tattiche proposte da Bordiga, non si dovrà partecipare che con liste di minoranza. I
comuni costituiscono null’altro che un impaccio ed un tranello: bisogna accuratamente
evitare di mettersi al rischio di dovere guidare le amministrazioni municipali.

Terracini. Sul Fronte unico, esponendo gli episodi delle riunioni comuni dei partiti
precedenti e preparanti l’ultimo sciopero, dimostra come la sua realizzazione sul
terreno strettamente politico sia impossibile. Infatti anche i socialisti, i repubblicani
e gli anarchici che lo avevano voluto, dopo l’adesione del PC che si era dichiarato
disposto a partecipare ad un comitato comune, dovettero essi stessi annullare la
loro deliberazione. D’altra parte oggi in Italia, dopo lo sfacelo e la nuova scissione
socialista, manca l’elemento stesso del fronte unico politico.
Il governo operaio oggi nel nostro paese non può assolutamente, per la situazione
di fatto, neppure pensarsi nella forma dell’accordo di frazioni parlamentari. Esso
non è altro che una spiegazione ed una maniera di presentare alle masse il principio
della dittatura del proletariato. Ciò sarà fatto dal Partito, che non farà che continuare
la sua azione passata.
Sulla questione sindacale: la tattica dell’alleanza delle sinistre mira appunto ad
evitare quella scissione dei sindacati che giustamente è paventata da Bombacci.
L’unione delle sinistre infatti, strappando ai riformisti la dirigenza della Confederazione,
impedisce loro di realizzare il loro piano di unione con le organizzazioni gialle e bian-
che, il cui prezzo sarebbe l’espulsione dei comunisti dai sindacati. I riformisti mino-
ranza della Confederazione non avrebbero nessun vantaggio dalla scissione di essa.
E noi, perseguendo il nostro programma di fusione delle organizzazioni classiste,
impediremmo per sempre i loro tentativi secessionisti.
D’altra parte noi non possiamo accettare il criterio di una costituente fra tutte le or-
ganizzazioni di ogni colore; vi è una tradizione a questo proposito in Italia che non
può essere facilmente e leggermente spezzata. Noi saremo sempre per la costituente
delle organizzazioni rosse, la quale è ormai entrata nel favore di tutte le organizzazioni
come conseguenza diretta della propaganda svolta in tale senso dai comunisti.

Ravazzoli. Non condivide le apprensioni di Bombacci per i supposti pericoli della
nostra tattica sindacale. Egli che vive fra gli operai riconosce invece che la nostra
via è la migliore.
Desidera sapere se la proposta del convegno delle sinistre sindacali prevede in con-
seguenza la costituzione di un comitato comune permanente.
Per le elezioni amministrative pensa che non si possa prendere una decisione di
carattere generale, ma che il Partito debba decidere di caso in caso.

Presutti. Sulla questione del Fronte unico è lieto di constatare di essere oggi molto
più vicino a Bordiga di quanto non lo fosse al Congresso di Roma. In sostanza Bor-
diga non respinge in modo assoluto il principio del fronte unico coi partiti, ma rileva
solo che la presente situazione italiana non consente la realizzazione di una tale
tattica. In ciò egli consente completamente. Egli non ha parole bastanti per biasimare
la deliberazione dell’IC nei confronti del PS; crede che il Partito dovrebbe rifiutarsi
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di accettarla. In ogni modo è ben sicuro che solo un congresso del Partito italiano
avrà il potere di ratificare una fusione coi massimalisti.
Coloro che al Congresso di Roma furono all’opposizione sono però oggi comple-
tamente con l’Esecutivo del Partito in questa questione.
Sulla questione amministrativa crede che, qualunque sia la deliberazione che si
prenderà, essa sia urgente data l’importanza che nella vita pubblica italiana hanno
i Comuni.

Bordiga. Comunica a Ravazzoli che la proposta del convegno delle sinistre è già
stata accettata dai massimalisti e dai maffisti. Essa non tende a creare un Comitato
permanente, ma solo a costituire un’intesa fra le sinistre perché si coalizzino nelle
votazioni quando si tratti di difendere il concetto classista dei sindacati e la ricosti-
tuzione dell’Alleanza del Lavoro. 
È lieto dell’unanimità di opinioni sulla questione socialista, ma avvisa che ogni op-
posizione è oggi inutile data la dichiarazione di disciplina fatta dal CC all’Esecutivo
di Mosca.
La Commissione incarica Bordiga e Terracini di redigere il programma, impegnandosi
ciascun membro di stendere quelle parti nelle quali si manifestò un dissenso: le ele-
zioni amministrative e la tattica sindacale.

39.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

RIUNIONE DEL COMITATO CENTRALE
(Il Lavoratore, 17 settembre 1922)

Il Comitato Centrale del Partito si è riunito in Roma nei giorni scorsi.
Il CE ha presentato una serie di relazioni sulla sua opera nel campo organizzativo,
politico e tattico, che è stata unanimemente ratificata. Il CC ha poi discusso a fondo
taluni problemi più importanti dell’azione del Partito, tracciando le opportune diret-
tive.
Sulla situazione organizzativa del Partito, constatando come questa malgrado la
reazione risulti soddisfacente, si sono predisposte le opportune misure per renderla
sempre più solida e completa.
Per la situazione finanziaria del Partito e della sua stampa quotidiana si sono prese
una serie di deliberazioni la cui esecuzione è affidata al CE mentre si è rilevato che
tutto il Partito dovrebbe compiere sforzi maggiori per mantenere nell’attuale efficienza
l’apparato del Partito nelle sue varie branche.
Sulla tattica generale si è ampiamente discusso, e deciso di svilupparla secondo la
linea dell’iniziativa per il convegno delle sinistre sindacali. Il CC esaminata la questione
della crisi del Partito socialista e condividendo l’attitudine fin qui tenuta dal Partito
e dalla sua stampa, ha deciso di riconvocarsi dopo il congresso socialista. Per la
campagna di preparazione al congresso confederale e ad altri importanti congressi
sindacali, si è deciso che essa sarà impostata sulle direttive sindacali e tattiche del
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Partito, riconfermate nel manifesto lanciato all’indomani dello sciopero generale.
Circa la tattica da osservare nelle elezioni sindacali si sono anche stabilite le opportune
direttive, la cui attuazione è affidata al Comitato sindacale. Si sono anche prese de-
liberazioni per la migliore organizzazione di questo.
Il CC si è quindi occupato del prossimo congresso mondiale e dell’invio di una de-
legazione italiana. Ha anche esaminata la questione del programma dell’Internazio-
nale, pronunziandosi nel senso che la redazione di questo documento è indispen-
sabile, e che esso deve avere carattere teorico e di principio, lasciando alle tesi
tattiche e ai programmi di azione dei singoli partiti lo sviluppo delle questioni particolari
e contingenti.

40.
I RAPPORTI DELLE FORZE SOCIALI E POLITICHE IN ITALIA

Amadeo Bordiga
(Rassegna Comunista, nn. 29-30/1922)

I.
Se ci poniamo il problema: lo Stato italiano odierno è esso uno Stato tipicamente
borghese, o è uno Stato arretrato rispetto al tipo degli Stati moderni capitalistici? -
siamo naturalmente indotti a cercare la risposta nello studio del gioco delle forze
delle classi sociali e dei partiti, in quello delle forme costituzionali dello Stato, e a
seguire gli sviluppi storici di tutti questi fattori.
Prima di tentare di allineare gli elementi d’una risposta vogliamo chiarire una questione
di metodo che ci pare pregiudiziale per una tale ricerca. Questo chiarimento ci è sug-
gerito dalla evidente considerazione che, se noi cercassimo nel mondo lo Stato liberale
borghese tipo, da porre come modello per il nostro studio, verremmo a constatare
immediatamente che per taluno dei caratteri che ci facevano ritenere altri Stati come
tipicamente moderni, questi stessi si sono evoluti in tal senso, da assumere con gli
ultimi eventi storici una fisionomia superficialmente giudicabile come pre-borghese.
Questo si constaterebbe se si ponesse mente soprattutto al regime della politica
interna e al grado di libertà consentito alle popolazioni o a dati strati di esse, come
anche al regime della politica militare e dei rapporti con l’estero e con le colonie.
La pregiudiziale che noi vogliamo porre è semplicemente questa: dobbiamo cercare
per definire lo Stato borghese moderno quei caratteri che attribuisce a tale tipo
storico la nostra dottrina marxista. Le due interpretazioni sono fondamentalmente
inconciliabili, ed appunto una riprova della bontà del sistema critico nostro sarà la
possibilità di dare una spiegazione dell’insieme dei fatti e dello sviluppo storico a
cui invece è impotente la teorica ortodossa dello Stato.

Una così elementare osservazione ci conduce ad un’altra distinzione utilissima per
la buona preparazione del nostro bagaglio di nozioni e di argomenti necessario alla
quotidiana azione politica. Nel campo della critica teoretica, la cui applicazione co-
stituisce un lavoro per così dire interno e direttivo del nostro movimento, una valu-
tazione di forze avversarie e nostre e di probabilità di sviluppi della situazione, senza
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la quale non si potrebbero mai costruire indirizzi tattici e pratici, dobbiamo appunto
attenerci ad uno studio obiettivo e scientifico dei vari fattori condotto coi criteri che
ci fornisce il nostro metodo marxista.
Ma altro è costruire le verità che ci servono per la direzione della nostra rotta come
partito nella storia, altro, sebbene cosa completamente collegata alla prima, è la
elaborazione di quelle parole di propaganda di cui ogni partito deve servirsi per gua-
dagnare con i suoi argomenti alla causa propria quegli elementi che stanno al di
fuori di esso e che ancora non sono maturi all’impiego dei metodi critici propri del
partito. Si potrebbe anzi stabilire che anche nella massa degli aderenti politici al
partito, dai quali naturalmente non si pretende un esame di scienza marxista, ha
gioco la seconda forma, delle parole “esterne” di propaganda, e cercare di stabilire
il limite tra gli strati e gli organi interni o le occasioni in cui devono aver impiego l’uno
e l’altro criterio. Ma non intendiamo aprire qui tale ulteriore digressione.
Nelle nostre “parole di propaganda” dunque, e nell’armamentario dei nostri argomenti,
allestito per il proselitismo e la conquista di avversari e di indifferenti, non si applicano
in modo immediato, diretto, scolastico, le tesi fornite dalla nostra critica e della esattezza
delle quali siamo tuttavia convinti. Si applica invece un procedimento dialettico che
deve condurre progressivamente e nel modo più utile possibile alla acquisizione da
parte di più vasta massa di una precisa coscienza conforme ad un orientamento mar-
xista, mentre già tende ad utilizzarne l’azione in un senso rivoluzionariamente utile.
Se si concepissero le necessità di questo secondo criterio in modo staccato dalle
direttive fondamentali che il primo ci fornisce, o se nel corso dell’opera nostra si
perdesse la linea originale, allora si verificherebbero quelle dannose conseguenze
che hanno fatto degenerare in tanti casi la propaganda dei partiti proletari insieme
al loro indirizzo di azione. Senza quindi mai rinunziare a stabilire chiaramente i nostri
capisaldi critici, noi dobbiamo con opportuna sagacia allestire gli argomenti che
fanno presa sulla massa in un primo stadio. E, appunto, a tale scopo noi ci poggiamo
alcune volte, come punto di partenza polemico, non più sulla dottrina nostra, ma
su quella dell’avversario, perché questo ci serve per sospingere la massa a esigere
da lui la traduzione nella pratica delle sue premesse teoriche, la realizzazione dei
benefizi che esso pretende sgorghino dalla applicazione delle sue proposte di or-
ganizzazione sociale e politica. È evidente che dalla contraddizione tra la sua dottrina
e la sua attività pratica, tra le sue promesse e le sue realizzazioni, scaturirà la sconfitta
del nostro avversario, il distacco da lui di quelli che avevano creduto alle sue di-
chiarazioni, e in seguito, attraverso la nostra opportuna opera, l’acquisizione di
questi elementi alla nostra fede politica.

Gli esempi di questo metodo sono di ogni giorno, e purtroppo sono anche frequentissimi
gli esempi della sua degenerazione. Così la campagna contro le dottrine religiose,
che sarebbe assurdo fare sulla base filosofica e affrontando in pieno il fanatismo dei
credenti, si poggia sulla critica anticlericale e sulla dimostrazione che i sacerdoti stessi
cadono ad ogni momento in fallo con la loro fede. Nella campagna contro una guerra
noi ci serviamo di argomenti atti a confutare la tesi avversaria che vi è un benefizio
per la nazione, anziché stabilire subito la difficile critica del concetto di nazione dal
punto di vista della antitesi degli interessi di classe. Ma in realtà, se noi dimenticassimo
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che, nello sviluppo reale dell’ordinamento politico delle masse su cui fanno presa le
nostre parole, bisogna bene arrivare a porre nella loro interezza le nostre vedute
effettive, avverrebbe questo: che noi stessi rinunzieremmo ad esse e finiremmo col
rinnegarle. Ed infatti il movimento socialista tradizionale per i nove decimi anziché
svolgere un’azione e una propaganda marxista, e quindi tenersi contro tutte le con-
cezioni borghesi, religiose, nazionaliste, democratiche, era giunto ad essere un cattivo
curatore della bancarotta delle ideologie borghesi e un coro di piagnoni sulla contrad-
dizione di preti governanti o demagoghi alle loro promesse, mentre proprio su tale
bancarotta e contraddizione doveva costruire la propria avanzata.

Ritornando dunque alla nostra distinzione, intendiamo stabilire che per il problema
che ci siamo posti e per la sua soluzione dobbiamo fare una critica dello Stato
italiano che ne confronti i caratteri con quelli che la nostra dottrina attribuisce allo
Stato della borghesia, e non pretendere di constatare in esso la realizzazione pratica
dei postulati teorici del liberalismo ufficiale, pretesa che possiamo accampare in
materia di polemica con l’avversario e per sottrarre i suoi seguaci alla sua influenza
ingannevole, ma che sappiamo che deve finire in una negativa.
La constatazione, a cui certamente giungeremo, che l’attitudine dello Stato italiano
si trova in contraddizione con i compiti che la teorica liberale borghese assegna allo
Stato, potrà inquadrarsi nell’insieme della nostra critica che appunto demolisce il
metodo liberale smascherandolo come una simulazione della vera natura dello Stato
borghese.
La genesi storica dello Stato italiano ci sembra adempiere tutti i caratteri che ac-
compagnano il sorgere del regime democratico moderno. In generale, allorquando
questo sorge, segnando la vittoria della borghesia industriale e commerciale e dei
ceti che si stringono attorno ad essa contro il potere delle aristocrazie feudali clericali
e assolutiste, l’ambiente economico non è che embrionalmente capitalistico. Nel
periodo del Risorgimento italiano nel quale dal 1821 al 1870 si comprendono i
tentativi e i successi di sostituire con la guerra civile o l’espansione territoriale i
vecchi regimi della penisola con lo Stato liberale unitario, noi constatiamo certo in
Italia uno sviluppo dell’economia moderna, molto arretrato rispetto a quello di altri
paesi; ma non dobbiamo dimenticare che siamo in ritardo nella introduzione del re-
gime politico democratico rispetto all’Inghilterra, l’America e la Francia di un periodo
tanto poco trascurabile, che in realtà la prima vera rivoluzione borghese italiana
(data la limitata importanza degli eventi del 1799 importatori meccanici di repubbliche
dalla vicina Francia) viene a coincidere in un secondo stadio con aspetti rivoluzionari
dell’affermazione del regime borghese in gran parte d’Europa. D’altra parte se, per
un insieme di ragioni che non è qui il caso di ripetere, lo sviluppo capitalistico in
Italia non ha potuto seguire il ritmo accelerato che ha avuto altrove nel secolo XIX,
questo non deve neppure farci dimenticare che un capitalismo commerciale era in
Italia molto più antico, ed anche in una notevole misura esisteva nel periodo in que-
stione il capitalismo manifatturiero.
Che la rivoluzione liberale in Italia sia stata sostenuta da talune famiglie aristocratiche
non è affatto un carattere di eccezione rispetto alle altre rivoluzioni borghesi. E la
lotta contro il feudalesimo ha avuto in essa parte essenziale, se pure a caratteri
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meno evidenti che altrove, dove la esistenza di uno Stato nazionale rendeva più
chiari i termini di un tale problema, mentre in modo caratteristico si aveva la campagna
contro i privilegi economici e fondiari del clero.
Come altrove, il nascente proletariato costituiva le masse di manovra della rivoluzione
borghese, senza avere una fisionomia propria, che in altri paesi cominciava a delinearsi
solo in stadi successivi della lotta per l’affermazione completa dell’assetto demo-
cratico contro tutte le resistenze dei vecchi regimi.
Il programma politico e ideologico del Risorgimento italiano combacia anche per-
fettamente col contenuto della rivoluzione liberale-democratica, trovando se vogliamo
in Italia anche migliori tradizioni dottrinali che altrove. Ad esso corrispondono il mo-
vimento nazionale e per la indipendenza dallo straniero, la lotta, tipica, contro il clero
e le dottrine religiose, quella contro i privilegi e gli atteggiamenti della nobiltà. Siamo
in presenza di tutte le rivendicazioni integrali del liberalismo: costituzioni parlamentari,
libertà di culto, di stampa, di associazione, e via dicendo.
Dal 1859 in poi i governi che sono alla testa dello Stato italiano, viaggiante da Torino
a Firenze a Roma, sono tenuti da partiti che stanno nel campo della dottrina liberale:
si formano la destra e la sinistra parlamentare, ma i problemi che le dividono sono
di importanza non fondamentale, e forse la ortodossia liberale è nella destra ancora
maggiore. I partiti del vecchio regime: assolutisti, temporalisti, borbonici, austriacanti,
reazionari in genere rispetto alla rivoluzione borghese spariscono senza essersi ri-
conciliati con le nuove istituzioni, e la borghesia realizza una vera e propria dittatura
rivoluzionaria; il che non fa che corrispondere benissimo alla non perfetta sua dif-
ferenziazione sociale, ed è anzi una necessità che da questa scaturisce.
Sarebbe assolutamente erroneo costituirsi questo schema: lo Stato unitario italiano
si poggia su due forze sociali nettamente distinte anche nella politica di governo,
se pure alleate: la borghesia del Nord e la classe dirigente feudale agraria del Sud.
I rapporti che sono andati creandosi nell’apparato di governo in Italia tra Nord e Sud
sono da giudicare meno superficialmente. Cominciamo ad osservare che molte
forze della destra classica venivano dalla borghesia industriale commerciale pie-
montese e lombarda, e molte della sinistra dai collegi parlamentari del Sud.

In realtà nel Sud d’Italia non esisteva un grande e potente feudalesimo capace di
opporre una forte resistenza alla rivoluzione borghese. La classe dirigente meridionale,
in cui la proprietà media prevaleva, si conciliò facilmente con le forme del regime
parlamentare democratico in cui subito inserì le forme embrionali della sua scialba
attività sociale e politica, riducentesi ai contrasti di partiti e gruppi puramente locali.
Come oggi non ha una lotta aperta di classe tra borghesia e proletariato, così il Mez-
zogiorno non ebbe un’aperta lotta tra feudalesimo e borghesia, e dette al nuovo
Stato un’eredità di coefficienti reazionari, [e] una materia plastica adattissima ad
essere utilizzata dall’apparato di governo parlamentare, che largamente si propizia
di influenze col volgare favoritismo amministrativo.
Tra gli interessi economici del Meridione agrario e del Nord industriale esiste un’evi-
dente antitesi in quanto riflette la politica doganale e il protezionismo. Ma questo
non basta a stabilire un netto dualismo nella classe che tradizionalmente ha governato
il paese, ove si tenga conto che certe misure di protezione doganale favoriscono
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anche i coltivatori (zuccheri, alcool), che in realtà la maggior proporzione di produzione
agricola in Italia si ha nel Nord e non nel Sud, e che piuttosto per la questione del
protezionismo si determina il dualismo di interessi tra la massa dei consumatori pro-
letari e semiproletari e talune categorie di operai industriali, diversissima essendo
la proporzione dei secondi sui primi nel Sud e nel Nord. E questa situazione si riflette
negli atteggiamenti politici dei partiti costituzionali diversamente nelle due parti
d’Italia, piuttosto a scopo di demagogia elettorale che per contrasti di interessi che
esse direttamente rappresentino nel seno della classe padronale.
D’altra parte il liberalismo che è sostenuto in Italia dalla destra liberale, anche quando
questa ha rappresentato e rappresenta la classe dirigente del Nord, non è certo una
tesi precapitalistica, se pure corrisponde ad uno stadio di sviluppo capitalistico su-
perato negli ultimi decenni nei paesi più progrediti, e in nessun caso può essere
considerata come una prova della [non] partecipazione di classi borghesi alla co-
stituzione dello Stato italiano.
Ci pare di poter concludere che i rapporti di forze economiche che si verificano nel
periodo della formazione dell’attuale regime statale autorizzano a definire questo
come un regime compiutamente borghese, liberale, democratico.

Quanto alla struttura costituzionale dello Stato italiano, teoricamente e giuridicamente
essa corrisponde alla natura storica dello Stato liberale. Certo ne potrebbero essere
fatte delle critiche se invece di guardare alla realtà dei rapporti che si verificano nel-
l’apparato statale noi ci inducessimo all’errore di valutazione di prendere a modello
gli schemi di certe dottrine di diritto costituzionale di scuole liberali che si affannano
a sopravvivere alla bancarotta storica del metodo che rappresentano, o se ci fer-
massimo alla esteriorità di certi rapporti con altre costituzioni statali. Dal punto di
vista democratico sono più audaci quelle di America, Francia, Svizzera, ad esempio,
ma si potrebbe dire che lo Stato inglese merita meno di quello italiano il nome di
Stato borghese moderno, solo perché la sua prammatica istituzionale è antiquata,
aristocratica, addirittura medievale in certe forme?
Nella costituzione tradizionale dello Stato italiano vi è tutto quello che occorre per ri-
conoscere un meccanismo liberale, gettandosi in pieno nel flusso della prassi parla-
mentare di governo nella seconda metà del secolo scorso per evolvere nei primi anni
dell’attuale in un deciso senso democratico, e fare dinanzi all’ingrandire del movimento
operaio una decisa politica di sinistra, fino alla vigilia della guerra mondiale.
Vogliamo prendere ad esaminare la politica interna, o meglio di “polizia” dello Stato?
Troveremo indubbiamente delle manifestazioni brutalmente reazionarie e repressive
verso i moti popolari e sovversivi: ma questo non fa che corrispondere mirabilmente
alla politica interna di tutti gli Stati borghesi contemporanei. Il vero errore sarebbe
quello di ravvisare una politica “di destra” nel senso borghese nell’adozione di brutali
misure di polizia, perché, confondendo questi due, noi ci poniamo senza avvedercene
sulla piattaforma della teoria avversaria secondo la quale il regime democratico è una
effettiva garanzia dei diritti dei cittadini tutti e delle loro libertà. Noi invece, dopo aver
ravvisato lo Stato compiutamente democratico nelle sue forme istituzionali e nelle sue
basi sociali, stabilimmo come elemento critico fondamentale che esso non è altro che
un perfetto strumento di classe del padronato per la difesa con tutti i mezzi degli
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interessi di questo, e non ci stupiamo affatto se le sue armi sono portate contro la po-
polazione proletaria e semiproletaria quando dà segni di malcontento.

Alla fine del secolo scorso noi abbiamo in tutta la penisola un’ondata di moti popolari
culminanti nei fatti del ‘98. Non è una vera azione di classe, ma una tappa notevole
nel formarsi di un movimento rivoluzionario del proletariato italiano. Nell’atteggiamento
da prendersi la borghesia si divide, la destra piglia il sopravvento, un governo presieduto
da un generale assume poteri eccezionali e scatena una reazione poliziesca e giudiziaria
feroce. Ma più che del prevalere di uno strato della classe dominante su di un altro si
tratta di un conflitto di metodi, di un esperimento di sistemi di difesa del regime. Non
sono gli uomini tradizionali del liberalismo classico italiano che avrebbero fatto un tale
esperimento “austriaco” o “borbonico”. Il governo che è responsabile cade nelle
elezioni successive sotto i voti della stessa sinistra borghese, e si inizia il periodo dei
governi democratici di sinistra. Del nuovo metodo un uomo è l’esponente: Giolitti. E
del vecchio metodo, d’altra parte, era stato esponente un uomo della stessa parte:
la sinistra, ossia Crispi. E i due uomini sono rappresentanti della stessa politica estera:
triplicista. Dunque non siamo di fronte ad un dualismo che prenda le basi dello Stato
italiano nella piattaforma sociale su cui si formano, bensì ad una ricerca di metodi di-
fensivi da parte della borghesia dinanzi al sorgere del movimento proletario sindacale
e socialista, che sconvolge i criteri mentali del liberalismo classico.
Stato della classe borghese, il regime italiano agisce storicamente come il difensore
degli interessi borghesi. In altri paesi questi sono più precisi e potenti, ma in Italia
le speciali condizioni hanno a parer nostro fornito un esperimento più completo delle
funzioni di classe dello Stato della borghesia, sino agli ultimi eventi del dopoguerra
che, a nostro modesto avviso, e come ora vedremo, non sono un ritorno al passato,
ma un esempio in anticipo delle forme che prenderà la lotta politica nelle più inoltrate
fasi della evoluzione del mondo capitalista.
Non si può neppure seriamente parlare di influenze decisive sul meccanismo dello
Stato italiano di forze non democratiche, come i circoli di corte, la nobiltà, gli alti
gradi dell’esercito, della magistratura, della burocrazia. In tali campi si recluteranno
coefficienti poderosi per la difesa del regime borghese, è evidente, ma in modo non
diverso dalla funzione storica di tutto l’apparato delle istituzioni. Nel periodo del
quale uno dei sintomi del volgere al metodo democratico di sinistra era l’anticleri-
calismo, in tutti questi ceti acquistò decisiva influenza la massoneria.
Le stesse forze cattoliche, o rimasero al di fuori di ogni influenza sullo Stato borghese
in una attitudine di irreconciliabilità che dava tinte giacobine ad ogni funzionario
dello Stato, cominciando dal monarca, o in quanto rientrarono nel movimento sociale
e politico, si posero più a sinistra che a destra dei partiti nazionali, checché potesse
sembrarne durante i fastigi della scalmanata anticlericale.

Abbiamo già accennato al periodo della ultrademocrazia di governo. In questo
periodo la borghesia italiana si pone il problema della tattica di classe dinanzi al di-
venire del movimento operaio. Lo pone in condizioni squisite, poiché se è vero che
l’industrialismo non è che relativamente sviluppato, abbiamo in senso opposto un
movimento importantissimo dei salariati agricoli della valle padana a tendenza so-
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cialista, ed un ceto di uomini di strati borghesi, liberi di riserve mentali tradizionaliste
e pronti a porsi il problema con tutto il cinismo possibile.
Un liberalismo teorico recalcitra al riconoscimento della organizzazione sindacale,
attaccato com’è al suo liberalismo in economia, nemico di ogni sorta di monopolio
di forze economiche che limiti il gioco della concorrenza. Ma nella ulteriore evoluzione
del capitalismo dalle prime fonti più pure, il capitale diviene esso stesso sindacale
e monopolistico, e vede nel monopolio e nell’imperialismo gli sbocchi che gli per-
mettono di rinviare una lotta di principio col movimento operaio che esso irresisti-
bilmente suscita ampliando e concentrando le sue imprese. Ridurre i cittadini dello
Stato liberale a tante unità autonome economiche si dimostra una utopia, e il potere
borghese si deve adattare a riconoscere il diritto di aggregarsi agli interessi analoghi
se non vuole immediatamente scatenare una battaglia rivoluzionaria. Con il ricono-
scimento del diritto sindacale lo Stato liberale dà uno strappo nella sua dottrina, ma
continua al tempo stesso la sua funzione di difesa di classe. Fenomeno storico che
disturba una critica tracciata dal punto di vista della dottrina liberale pura, ma che
non abbiamo che ad inserire nella serie delle nostre constatazioni sulla bancarotta
delle teorie politiche borghesi. Lo Stato non basta alla difesa degli interessi dei cit-
tadini, non è la forma sufficiente a tutto di organizzazione sociale, i cittadini si ag-
gruppano secondo i ceti economici alla propria difesa; dunque lo Stato serve ad
altro compito, che risulta evidente: quello di sostenere gli interessi della classe pa-
dronale, con la simulazione della imparzialità della legge, da un lato, con l’impiego
della forza statale dall’altro, a sostegno diretto degli interessi padronali.
Alla borghesia la dottrina liberale serve per uso esterno e per uso interno; nella for-
mazione della sua tattica di governo le serve la realistica legge della forza. Se per
applicare la seconda ella deve formalmente lacerare un canone che discende dalla
prima, è logico che lo faccia, pur tentando con mille contorsioni di dimostrare di
non aver rinnegato i suoi principii.

Ora, se noi vogliamo intendere per metodo democratico non il metodo stesso che
chiamiamo liberale ed ha le sue fonti classiche nella Dichiarazione dei diritti dell’uomo
e del cittadino, ma una ulteriore evoluzione dei programmi di governo degli Stati mo-
derni, possiamo identificarlo in generale con la fase più recente del capitalismo, svoltasi
alla vigilia della guerra mondiale, la fase del monopolio e dell’imperialismo. Seguiremo
più oltre l’innestarsi di un tal metodo con l’attuale fase di offensiva economica e politica
borghese, sulla nostra linea dello studio degli avvenimenti in Italia.
Alla identificazione che abbiamo fatta potrebbero muoversi obiezioni, osservando
che mentre si compie in Italia (dopo il 1900) l’esperimento di questo metodo di go-
verno (da chiamarsi per evitare confusioni “democratico di sinistra”) proprio l’Italia
è il paese in cui l’evoluzione del capitalismo avviene in ritardo. Ma il ritardo dell’evo-
luzione capitalistica in Italia è forse più nel senso quantitativo che qualitativo, il gioco
del capitale bancario nella produzione e quindi nella politica si presenta prestissimo,
una ripresa economica generale si determina nel periodo che esaminiamo dopo i
precedenti decenni di grave crisi, e quella poca influenza di strati agrari aristocratici
e feudali clericali nel governo, su cui abbiamo insistito, permette allo Stato di seguire
con docilità le esigenze del protezionismo industriale, che manovra molto bene al-
l’ombra della demagogia e con la complicità del riformismo.
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Adunque dopo il conato del ’98 avviene nei primi anni del secolo la conciliazione dello
Stato ufficiale con l’esistenza delle associazioni sindacali proletarie. Lo strato dei
dirigenti di queste compensa la possibilità di agire legalmente e pacificamente col
desistere da ogni propaganda di azione sovversiva contro le istituzioni, e si gettano
le basi del compromesso collaborazionista. Il socialismo viene a destra e in compenso
i governi democratici di sinistra iniziano un’opera di legislazione sociale.

II.
La politica della classe dirigente italiana indicata sotto il nome di giolittismo va intesa
secondo noi come il modello tipico della politica “democratica di sinistra”. Lo Stato
procede senza esitare a tessere il compromesso coi capi del proletariato, sapendo
di disarmarli, e la monarchia si prepara alla investitura dei ministri socialisti senza
nessuna seria opposizione di ceti tradizionalisti. Nello stesso tempo il governo bor-
ghese non cede di un palmo nell’allestimento e nell’impiego degli strumenti di re-
pressione violenta, nei quali è la ragion d’essere del suo meccanismo, ed ogni forma
embrionale di rivolta dei lavoratori che scappi fuori dal quadro evangelico delle
“nuove vie del socialismo” tratteggiate allora dal rinnegato Bonomi, è soffocata nel
sangue. Da uno di questi episodi prorompono poi i moti del giugno 1914 alla vigilia
della guerra mondiale, con lo sciopero generale sboccante nella contraddizione
tipica: l’imprigionamento di ogni sforzo delle masse nell’apparato dell’organizzazione
socialdemocratica che chiude la via ad ogni successo rivoluzionario. Alla repressione
poliziesca segue l’atto ultrareazionario delle punizioni ai ferrovieri, mentre dal banco
di ministri gli uomini della democrazia avevano potuto ostentare il riconoscimento
del diritto di sciopero magari nei pubblici servizi.

Il doppio gioco della politica democratica era precedentemente emerso anche da
questo contrasto. Come lo stesso ministero Giolitti poteva elargire le leggi riformiste
e la mitraglia dei carabinieri, così esso elaborò nel campo politico la grande riforma
del suffragio; mentre scatenava la guerra di Libia, fatto di autentico imperialismo
dal punto di vista della politica dello Stato italiano (se pure svolto con incomprensione
sbalorditiva dallo stesso punto di vista borghese), e nel campo internazionale preludio
della grande orgia di sangue dell’imperialismo, scatenatasi attraverso la caduta della
Turchia nelle guerre balcaniche. Vedere in tutte queste contraddizioni una ragione
per asserire che si trattava di un governo retrogrado e falsamente democratico, si-
gnifica accettare l’angolo visuale avversario secondo il quale la politica democratica
conduce alla pacifica convivenza delle classi e dei popoli nella pace interna e inter-
nazionale, mentre secondo la nostra linea critica il metodo democratico corrisponde
ai fini del governo della classe capitalistica, che concilia i mezzi della violenza, a cui
l’apparato statale si tiene sempre più pronto, con una tattica atta a stornare i nembi
della tempesta proletaria, e con un’abile politica di apparenti concessioni, che mentre
valgono a sviare il movimento operaio, non costringono la classe dominante ad
alcun sacrificio effettivo. E del resto non vi è qui una caratteristica della sola politica
borghese italiana, ma di tutta la politica mondiale dell’anteguerra: la preparazione
delle forze imperialiste si fece in una atmosfera di democrazia politica avanzata e
di riformismo sociale entrambi goffamente mascherati come autentico pacifismo.
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Un esempio è dato dalla campagna della borghesia francese per l’anticlericalismo
combista [da Emile Combes, uomo politico cui si deve la legge che nel 1905 sanciva
la separazione fra Stato e Chiesa – ndr] e al tempo stesso per la ferma di tre anni:
come in Inghilterra dovevano i liberali introdurre la coscrizione militare.

Durante la guerra la tesi fondamentale sostenuta dai socialisti italiani della sinistra
fu di negare quella antitesi tra democrazia e militarismo in nome della quale agiva
la truffa colossale dell’interventismo, recando come argomenti a questa tesi le ragioni
di debolezza che fecero crollare prima militarmente gli Stati non democratici.
Un ingrediente indispensabile della politica democratica dell’anteguerra immediato
in Italia fu l’anticlericalismo più spinto, terreno della collaborazione politica tra la
pretesa borghesia avanzata e il proletariato. Mentre i governi erano apertamente sul
terreno della politica massonica, ciò non impediva che operassero di intesa con le
forze cattoliche della borghesia nelle elezioni, nel parlamento, nella stessa impresa
di Tripoli caldeggiata dagli ambienti bancari clericali. Ancora, adunque, politica per
uso esterno, che non intaccava ma integrava la funzione specifica dello Stato: la
repressione di ogni attacco rivoluzionario.
L’atteggiamento dei partiti italiani all’inizio della guerra sempre più collima colla tesi
nostra. Il partito giolittiano si trovò sullo stesso terreno cogli elementi clericali e na-
zionalisti, diretti esponenti del sorgente industrialismo siderurgico (ed anche questi
non riconoscibili come un tentativo di organizzazione degli strati di destra borghesi),
ossia sul terreno della solidarietà con gli imperi centrali contro i paesi “democratici”.
Una solidarietà sembrò stabilirsi tra le forze politiche proletarie e quelle della demo-
crazia borghese di estrema sinistra, tradizionalmente antiaustriaca. Ma la possibilità
della guerra al fianco dell’Intesa spostò in modo suggestivo un tale schieramento,
e mentre giolittiani e cattolici restavano avversi alla guerra, pur fondendosi con la
unanimità del patriottismo borghese quando questa scoppiò, i nazionalisti e in genere
gli esponenti dell’industrialismo, divenendo focosi partigiani della guerra contro l’Au-
stria, si trovarono al fianco della democrazia estrema, di repubblicani, di spuri espo-
nenti del proletariato come i riformisti e qualche anarcoide, tra cui lo stesso Mussolini
capo della frazione intransigente dei socialisti.
In un momento così caratteristico come riconoscere una divisione tra destra e sinistra
borghese? Evidentemente questa non esisteva seriamente, se nello stesso campo
si poterono trovare Salandra e Bissolati, l’uno venendo dalla estrema destra parla-
mentare, l’altro dalla estrema sinistra, l’uno dagli agrari meridionali, l’altro dalle or-
ganizzazioni socialdemocratiche del Nord, e contro essi, insieme, i clericali più neri
e taluni massoni radicali. Il reazionario Salandra, nel lanciare il grido di guerra, tenne
a porre sé stesso, come “modesto borghese”, in antitesi al “conte” Betmann Hollweg,
cancelliere del Kaiser.

Finita la guerra, il metodo giolittiano continua a dettare la politica dello Stato italiano.
Giolitti padrone di condurre la guerra a fianco della Germania avrebbe fatto senza
esitare mitragliare le dimostrazioni antibelliche delle masse. Lo stesso Giolitti nel
porre la sua candidatura al ritorno al governo, nel 1919, profittando largamente del
suo neutralismo per rendersi accetto alle masse, tratteggia un programma di rifor-
mismo ancora più audace e ripete i motivi dell’invito al socialismo a collaborare.
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Attraverso tali propositi, realizzati d’altronde largamente dal governo Nitti appena
finita la guerra, si delinea una esatta visione della situazione. La guerra lascia la bor-
ghesia in condizioni preoccupanti: crisi economica e ritorno nel paese delle masse
smobilitate, che hanno appreso il maneggio delle armi e il disprezzo della morte,
costituiscono un pericolo evidente. In ogni caso il governo borghese lotterà contro
di esso se prenderà forme decise, ma spostare il suo apparato armato dal fronte di
guerra al fronte interno e di polizia è un difficile problema tecnico. La manovra deve
essere coperta con opportuni diversivi politici.
Quando i fautori della controffensiva borghese di oggi criticano il preteso disfattismo
della autorità del governo da parte di Nitti e di Giolitti sanno di dire cosa non vera.
Allora per l’apparato statale era per lo meno rischiosa la tattica della lotta frontale.
Bisognava dare sfogo alle esuberanze popolari mentre si lavorava a preparare il
consolidamento dell’apparato statale. Quindi nel dopoguerra la borghesia italiana
non ha fatto una conversione dal metodo politico dell’ultraliberalismo a quello odierno
della reazione, ma ha governato il suo apparato statale secondo le esigenze “tecniche”
della sua funzione. Nitti e Giolitti hanno enormemente rafforzato i corpi di polizia, il
primo creando le guardie regie, il secondo moltiplicando il numero dei carabinieri:
essi hanno effettivamente gettato le basi del fascismo.

Pretendere nel dopoguerra immediato di contenere la pressione delle masse che era
necessario svincolare dall’inquadramento militare insostenibile anche economicamente,
pretendere di impedire ancora gli scioperi, di mantenere la censura, di continuare a
governare senza il parlamento, di pagarsi il lusso di una permanente celebrazione tri-
colore della pretesa vittoria, avrebbe voluto dire per la borghesia obbligare subito il
proletariato a porsi tutti i problemi della nuova vita collettiva economica e politica
come problemi rivoluzionari, spingendolo a darsi una organizzazione di assalto rivo-
luzionario forse prima che lo Stato rassodasse la propria, controrivoluzionaria.
Fu necessario dare la stura alle lotte sindacali smobilitando l’industria, sopprimere la
censura, amnistiare i disertori, mettere in sordina la suonata patriottica dinanzi al delirio
di gioia delle popolazioni al dissiparsi dell’incubo di una guerra impopolare, e di cui
si mostravano all’evidenza i frutti amarissimi dallo stesso punto di vista degli interessi
nazionali e dei rapporti con gli alleati. Nitti fece tutto questo, e nell’ottobre del 1919
senza preoccuparsi della certa elezione di una falange di socialisti, spalancò lo sfogatoio
elettorale certo dell’effetto che le tradizioni di struttura legalitaria del socialismo italiano,
non superate dalla sua opposizione alla guerra, avrebbero avuto, nel sostituirsi alla
formazione di una dura esperienza rivoluzionaria, i facili successi di una demagogia
che costruiva con cecità spaventevole sul vuoto. Si ebbe la dimostrazione antimo-
narchica in Parlamento, fatto sensazionale, ma intanto si incoraggiava il partito socialista
a trascurare ogni preparazione rivoluzionaria: il miraggio parlamentare al Congresso
di Bologna impedì l’evoluzione del partito socialista nel senso della esperienza rivo-
luzionaria del dopoguerra dimostrata dalla Rivoluzione russa, e la selezione delle sue
file, presupposto della adozione di un nuovo metodo di azione politica, e rese sterile
il mutamento formale di programma in quel congresso acclamato.
Il balzo in alto della media dei salari, dovuto al livello inferiore a quello di altri paesi
che si aveva in Italia prima della guerra, e all’improvviso allentarsi della bardatura di

– Capitolo terzo –

– 394 –

03b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.24  Pagina 394



guerra, creava un’intensità di movimento di masse, che era il terreno naturale della
organizzazione rivoluzionaria. Se questo concorso di lavoratori, irresistibile perché
mosso da fatti economici ineluttabili, fosse avvenuto in un ambiente di aperta reazione
di forze borghesi, si sarebbero sommate le condizioni necessarie a formare un esercito
rivoluzionario. Il rigurgitare dei sindacati nel 1919 e 1920 non poteva essere soppresso
da nessuna violenza, che l’avrebbe solo forzato a trasformarsi in una lotta generale,
che rappresentava per la borghesia almeno un rischio gravissimo di essere sconfitta.
Bisognò lasciar passare l’ondata. Una interpretazione superficiale dice che questo
avvenne per la debolezza del governo borghese, ma la verità è che si trattò di una
tattica: temporeggiare, approfittandone per rafforzare l’apparato statale e attendere
il gioco delle forze economiche successivo al primo periodo di floridezza apparente
del dopoguerra. Considerare Nitti e Giolitti come disfattisti, per amor di democrazia,
della causa borghese, sarebbe per lo meno somma ingenuità.
Il secondo spinse nel campo sociale e sindacale la sua politica audace. Egli seppe
sorpassare il momento acuto. Il partito proletario non aveva formato neppur l’embrione
di un esercito rosso, e le organizzazioni economiche avevano fino allora vinto con
metodi pacifici. Ma col delinearsi della crisi industriale e del rifiuto del padronato ad
ulteriori concessioni, il problema della gestione proletaria delle aziende si pone in
modo locale ed empirico. Avviene l’occupazione delle fabbriche. Essa non è inqua-
drata in modo unitario, ma è armata, e coincide con l’occupazione delle terre da
parte dei contadini. L’attacco frontale non è consigliabile per lo Stato, ma la manovra
riformista vale ancora una volta, si può ancora simulare una concessione: e col pro-
getto di legge sul controllo operaio Giolitti ottiene dai capi del proletariato l’abbandono
delle officine.

A noi pare che si tratti di una partita giocata dalla borghesia in modo classico. Essa
si sviluppa ulteriormente in una linea logica. Non siamo dei metafisici, ma dei dialettici:
nel fascismo e nella generale controffensiva borghese odierna non vediamo un mu-
tamento di rotta della politica dello Stato italiano, ma la continuazione naturale del
metodo applicato prima e dopo la guerra dalla “democrazia”. Non crederemo alla
antitesi tra democrazia e fascismo più di quello che abbiamo creduto alla antitesi
tra democrazia e militarismo. Non faremo miglior credito, in questa seconda situa-
zione, al naturale manutengolo della democrazia: il riformismo socialdemocratico.

41. 
MASSIMALISTI E III INTERNAZIONALE

A. Graziadei
(Il Comunista, 1 ottobre 1922)

Nella tristezza di un tramonto inglorioso, fra le meschine combinazioni suggerite da
preoccupazioni personali e le polemiche insincere tendenti a nascondere le comuni
e gravissime responsabilità, sta per inaugurarsi il nuovo Congresso di quello che fu
il Partito dei lavoratori italiani. Il fatto stesso che la situazione è oggi completamente
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capovolta in confronto al 1919-20, dimostra inesorabilmente che il Partito socialista
italiano, per la mancanza di una concezione precisa ed univoca sui fini da conseguire
e sui mezzi da adoperare, e per la impossibilità di un’azione unitaria fra le opposte
tendenze, non ha saputo soddisfare ai grandi compiti che l’ironia della storia avrebbe
voluto affidargli nel biennio successivo all’armistizio e si è lasciato superare per
sempre dagli avvenimenti.

La crisi interna, che parve arrestata al Congresso di Livorno dall’equivoco dell’unità
formale, ma che fu invece accelerata dall’uscita stessa dei comunisti e dalle loro
organizzazioni in un proprio Partito, ha fatto il suo corso. Entro i limiti in cui le previsioni
sono possibili in un Paese dove l’arancio fiorisce più facilmente del carattere, l’im-
minente Congresso di Roma dovrebbe segnare la liquidazione della falsa unità tra
socialdemocratici e massimalisti.
Sapranno i massimalisti mantenere fede alle proprie dichiarazioni; spezzare il giuoco
dei centristi che vorranno ancora agitare lo specchietto dell’unità per togliersi dal-
l’imbarazzo di una decisione confessata e per meglio proteggere il loro stesso ri-
formismo; ed infine separarsi dalla destra?
Se non lo faranno, sarà la loro morte civile. Prigionieri della coalizione fra destra e
centro destra, essi cesseranno per sempre di esistere come forza autonoma.
Se avranno invece la dignità di decidersi, sorgerà per essi – in modo non più evitabile
– il problema dei loro rapporti con la Terza internazionale, e quindi anche – non am-
mettendo quest’ultima che un solo Partito comunista in ogni Paese – dei loro rapporti
col Partito Comunista d’Italia.
Fino a che i massimalisti non avranno operato in maniera insospettabile la loro di-
visione dai socialdemocratici, la campagna dei comunisti italiani e della Terza inter-
nazionale contro di essi resterà, non soltanto doverosa, ma necessaria. Quelli che
si ritengono errori ed equivoci vanno combattuti implacabilmente.
Ma il giorno in cui i massimalisti si fossero decisi alla separazione chiesta loro dalla
Terza internazionale sino da due anni fa, per ciò solo si determinerebbe un fatto
nuovo, al quale non potrebbe non corrispondere una modificazione anche nella
nostra linea di condotta. Fra uomini gli errori non si confessano con giaculatorie av-
vilenti, ma si riparano nella realtà dei fatti evitandone per sempre la ripetizione. Se
i massimalisti manterranno fede, nell’imminente Congresso, alle loro recenti dichia-
razioni, essi avranno per ciò solo riconosciuto una parte dei loro gravissimi torti, e
si saranno posti in una situazione notevolmente diversa.

Parlando di massimalisti, non si intende qui comprendere quella loro frazione di
estrema sinistra detta dei “terzi-internazionalisti”. I seguaci di Maffi e Riboldi – per
quanto possano trovare nelle loro file qualche elemento non ancora sufficientemente
orientato – hanno dimostrato da tempo di essere nel loro complesso più vicini a noi
che ai massimalisti. A parte le eccezioni individuali essi rappresentano un gruppo
speciale che nel flusso del tempo, per l’evolversi delle loro idee ed il concretarsi
delle esperienze, si sono andati avvicinando più rapidamente alla concezione ed
alla disciplina comunista.
Per tornare dunque ai massimalisti propriamente detti, tutti sono di accordo – anche
i più intelligenti fra loro – che il massimalismo non è una dottrina organica ed auto-
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noma. Il massimalismo è semplicemente un ponte instabile dal quale, o si ritorna
apertamente verso la socialdemocrazia – non importa se ammantata di intransigenza
formale – o si passa definitivamente al Comunismo marxista. Se si potesse scherzare
col tempo – cioè coi dolori e con le umiliazioni del proletariato – la terza Internazionale
ed i comunisti italiani potrebbero attendere tranquillamente che il processo di se-
parazione e di chiarificazione si compisse anche tra i massimalisti.
Ma è lecito considerare il tempo come una quantità trascurabile? No; per Lenin e
per Mustafa Kemal [sic!], mille volte no! Anche troppo tempo gli stessi massimalisti
hanno fatto perdere alla classe operaia dal Congresso di Livorno ad oggi; e troppe
congiunture favorevoli tutto il Partito socialista lasciò passare dall’armistizio al Con-
gresso di Livorno. La situazione è troppo tragica perché la si possa guardare col-
l’occhio impassibile dello storico.
I comunisti devono essere contro l’unità degli opposti, ma non contro il riavvicina-
mento dei meno lontani. Perché la classe [operaia] possa riprendere il proprio cam-
mino, è indispensabile che le divisioni si riorganizzino intorno alle questioni essenziali
e si limitino rapidamente allo stretto indispensabile. La costituzione del Partito co-
munista, in Italia come in tutto il mondo, rappresenta la premessa, non già per una
scissione definitiva della classe operaia, ma per la formazione di un nuovo fronte
unico, ispirato a concezioni più realistiche e dotato di armi migliori.
D’altronde, per quanto il massimalismo non rappresenti una concezione vera e
propria, nessuno potrebbe escludere che in un Paese di scarsa cultura, in cui le
questioni personali sostituiscono le lotte di principio, i massimalisti non fossero in
grado – una volta respinti in modo assoluto dalla Terza internazionale e dai comunisti
– di costituire una specie di Partito indipendente, più o meno di sinistra. Sarebbe
un Partito destinato fatalmente a sgretolarsi; ma che, intanto, aumenterebbe per un
certo tempo la dispersione delle forze, e contribuirebbe ad accrescere fra le masse
la confusione e lo scoraggiamento.
Abbiamo il dovere di impedire, per quanto sta in noi, ed oggi specialmente, la co-
stituzione in Italia di un Partito indipendente di sinistra.
In tale situazione occorre invece facilitare con prudenza e con tatto il ravvicinamento
dei massimalisti alla Terza internazionale ed al Partito comunista d’Italia. Di tutti i
massimalisti? – si chiederà. Non di tutti. Di quei soli che vi si presteranno volonte-
rosamente.
Anche dopo l’eventuale divisione dalla destra e da una parte più o meno grande dei
centristi, esisterà nel grosso di coloro che si chiamano oggi massimalisti un’ala
destra che repugna organicamente dalla concezione e dalla pratica comunista.
Quest’ala non è desiderabile nelle file della terza Internazionale; ed essa stessa, non
ama di entrarvi. Il suo destino non ci interessa se non in senso negativo.
Quello dunque che importa è di fondere l’ala sinistra ed il centro sinistra dei mas-
simalisti con i terzi internazionalisti; di far sì che questi ultimi ottengano le dovute
garanzie e gli opportuni controlli; e di condurre poi questa massa, resa così più omo-
genea, verso la terza Internazionale.
Ogni processo di accostamento ed ancor più di fusione fra gruppi diversi, anche se
operato con prudenza e con gradualità, presenta i suoi pericoli. Ma sarebbe assurdo
respingere o non desiderare un evento complessivamente utile, solo perché ha
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anche esso i suoi inconvenienti. Il fatto stesso che il Partito socialista subisca una
disintegrazione; che interi gruppi se ne distacchino, e che fra essi quelli di sinistra
tendano a portare verso di noi, insieme con le loro passività certamente pericolose,
un insieme di influenze e di tradizioni che hanno grande valore sulle masse; questo
solo fatto, mentre può diminuire le difficoltà dell’odierna e tragica situazione e facilitare
grandemente una ripresa del movimento, costituisce per la terza Internazionale e
per noi una vittoria piena di significato.

D’altronde, il processo di accostamento potrà essere grandemente agevolato dalla
autorità e dalla esperienza della Terza internazionale. Essa è la sola che possa su-
perare gli attriti personali, vincere i punti morti, e presiedere efficacemente gli organi
che in un primo tempo dovessero coordinare fra loro l’azione dei comunisti e dei
massimalisti di sinistra.

42.
LETTERA PERSONALE AL DELEGATO DELL’INTERNAZIONALE

AL CONGRESSO DEL PSI 
(in APC 1922, 81/2, f.29-29) 

[in italiano]
Personale

Roma, 4 ottobre 1922

Caro compagno Rakosi, 
vengo messo al corrente di quanto si è svolto in occasione del congresso socialista.
Mi pare opportuno comunicarvi subito ed in attesa della riunione di posdomani
quello che penso, in via personale, ma lasciandovi libero di darne comunicazione
agli organi del Comintern, a cui il Comitato Esecutivo si riserva di fare le comunicazioni
ufficiali opportune.
Taluni atti, come il modo con cui è stato redatto il Questionario per l’inchiesta sul
fronte unico, l’ordine di pubblicare un articolo come quello redatto dal comp. Gra-
ziadei, hanno a mio modo di vedere due significati.
In primo luogo, sono per ragioni organizzative elementari in contrasto con l’interesse
del Partito e dell’Internazionale, sconvolgendo i valori gerarchici del nostro apparato
interno in modo che non potrà avere che cattive conseguenze, qualunque sia il
modo con cui si definiranno le opinioni di merito dei vari compagni ed organi. In se-
condo luogo, segnano una squalifica politica degli uomini che sono alla testa del
PCI e che lo hanno finora diretto senza mai lasciare abbassare il prestigio che non
è delle loro persone, ma delle posizioni di responsabilità e di controllo accentrato
della organizzazione di partito, senza la saldezza delle quali è illusorio parlare di mo-
vimento e di azione comunista.
Penso che dopo questo si debba considerare un fatto compiuto il passaggio in altre
mani delle cariche centrali del Partito, e porre all’ordine del giorno (anziché trattenersi
su laboriosi passi diplomatici, che per mio conto personale declinerò in ogni ipotesi)
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la questione tecnica di una consegna di tutto il complesso apparato oggi governato
da noi, che dovrà avvenire al più presto possibile, e che in ogni caso esigerà una
non lieve preparazione.
Non occorre dire che io e, come ne sono certo, gli altri compagni resteremo al nostro
posto fin quando sarà necessario e faremo come sempre abbiamo fatto il nostro
dovere. Considererei però come un’attenzione personale ogni provvedimento pratico
che affrettasse la effettuazione di un simile passaggio, e la cessazione di una situa-
zione insostenibile. Desidero personalmente essere posto nella posizione di semplice
gregario, che mi darà il diritto di tacere il mio profondissimo, incolmabile dissenso,
poiché non credo utile che resti troppo tempo al posto, da cui si deve parlare al
Partito per guidarlo, [chi] si deve ad ogni momento lasciarsi sovrapporre direttive
che non condivide.
Il danno che vedo, ripeto, non è di carattere personale, non riguarda la dignità e
altre considerazioni piccolo-borghesi, sulle quali domani si lavorerà lungamente per
sanare le suscettibilità degli insigni opportunisti che entreranno disgraziatamente
nelle file dell’Internazionale. Si tratta di una elementare ragione di organizzazione di
Partito, e dell’interesse di questo. Si tratta di evitare che altri coefficienti sfavorevoli
allo sviluppo del movimento vengano ad aggiungersi a quelli che, secondo la mia
opinione, si creano in questi giorni.
Vorrei pregarvi, data l’estensione dei vostri poteri, di esaminare una simile questione
dal punto di vista pratico. Per la chiarezza, ripeto anche che la presente lettera ha
carattere personale per la forma confidenziale ed esplicita in cui la estendo, ma può
valere come comunicazione ufficiale in quanto al suo contenuto e alla richiesta che
racchiude.

Ricevete i miei saluti comunisti,

A. Bordiga

43. 
IL VALORE DELLA DIVISIONE SOCIALISTA

Amadeo Bordiga
(Il Comunista, 6 ottobre 1922)

L’attitudine critica tenuta dai comunisti italiani dinanzi al Partito socialista e alle sue
crisi successive risponde a tutta una linea di dottrina e di esperienza elaborata in
modo completo e obiettivo, e in cui solo gli sciocchi potrebbero supporre che con-
fluiscano coefficienti di divisioni e antipatie personali. Essa deve essere precisata
dinanzi al fatto nuovo della divisione in due del Partito socialista italiano.
Vi è una quistione pratica che si pone al nostro Partito: quella dei suoi rapporti con
l’ala sinistra delle due che si sono staccate. Questa quistione non può essere affrontata
se non se ne stabiliscono gli elementi critici, e dovrà esserlo su una tale base. A noi
sembra che per evidenti ragioni statutarie e organizzative della Internazionale comunista
l’organo competente a risolverla sia uno solo: il Congresso del Partito comunista
d’Italia. Sono in giuoco problemi di ordine “costitutivo” come la base stessa della
composizione del Partito e il suo nome forse anche (ma non certo nel senso della

– Documenti –

– 399 –

03b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.24  Pagina 399



spassosa proposta di sciogliere il nostro Partito e “rientrare” nel Partito socialista ita-
liano), ed è solo un Congresso che può deliberare mutamenti alla norma ordinaria di
non ammettere che adesioni individuali. In questo Congresso e nella sua preparazione
si esaminerà il problema della eventuale fusione. Non vogliamo in questo momento
esporre le nostre tesi sulla ammissibilità in generale e nel caso specifico di fusioni, le
quali importano un rimpasto completo dell’organismo di partito, con la concessione
a tutti di eguali facoltà statutarie all’indomani di essa.
D’altra parte su tale questione ha parlato il CE della Internazionale Comunista, e parlerà
altresì il prossimo Congresso mondiale. Solo all’indomani di questo, già imminente,
si potrà porre il problema all’ordine del giorno di una discussione preparatoria del
nostro Congresso, ed è ben noto che nessuno dei comunisti italiani prenderebbe in
questo una attitudine di opposizione esecutiva alle proposte della Internazionale.
Intendiamo quindi limitarci al campo della critica obiettiva dei valori di quelle forze
politiche che formano l’attuale partito massimalista, ponendoci la quistione se questi
valori per l’avvenuta divisione, e rispetto a quelli di Livorno, siano mutati nel senso
di un avvicinamento ai principii e ai metodi comunisti. Da questa quistione, eviden-
temente, dipende quella della loro incorporazione organizzativa eventuale col mo-
vimento comunista italiano.

A Bologna tutto il Partito socialista italiano aderiva alla Terza internazionale facendone
proprie ufficialmente le basi programmatiche. Fin d’allora avvertimmo chiaramente
che si trattava di un gigantesco equivoco, che il Partito rimaneva un tradizionale
partito socialdemocratico, nella coscienza dottrinale, nei modi di azione, nel criterio
della sua organizzazione e direzione. E da allora si cominciò a costruire nel seno del
vecchio partito una tendenza completamente comunista, che criticava le tare negative
del metodo “massimalista” imperante. Questo metodo, e troppo gli avvenimenti lo
hanno provato, era il metodo della parodia rivoluzionaria che mascherò di un frasario
rumoroso la spaventevole impotenza a seguire il corso delle vicende del dopoguerra
con una costruzione effettiva di coefficienti rivoluzionari.
Nella critica al massimalismo, che non ripeteremo qui per esteso, che parte aveva
la faccenda della destra socialdemocratica? Dicemmo noi forse, noi comunisti italiani
ed internazionali, che i massimalisti erano comunisti, ma che si dovevano separare
dai socialdemocratici per trovarsi subito in grado di muoversi sul terreno dei metodi
comunisti? Questo sarebbe un modo volgarmente superficiale di intendere la cosa.
In realtà noi mostrammo invece come una prova palmare, un sintomo “à crever les
yeux” che i massimalisti non erano comunisti, [consistesse] nel fatto che non com-
prendevano di doversi separare da “coloro che negano la dittatura del proletariato
e l’impiego della violenza”.
Il non sentire la necessità di una chiara impostazione dottrinale e programmatica,
dinanzi alla quale è assurdo tollerare col pretesto della disciplina di azione opposizioni
di principio, è sempre stato un sintomo di non corrispondenza pratica alle premesse
accettate accademicamente. L’avere una chiara base dottrinale è condizione indi-
spensabile per un efficace movimento di azione; certo essa non è sufficiente, e le altre
condizioni sono ancora più difficili da riempire: ma se manca la prima tutto il resto
cade. Ed infatti la insensibilità dottrinale del massimalismo, la sua assenza di coscienza
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critica, ci permise di prevedere quello che i fatti hanno mostrato: il suo nullismo in
pratica, la sua posizione anticomunista in tutti i settori dell’azione proletaria.
Come i comunisti ben prevedevano, a Livorno il massimalismo preferì la unione con
i socialdemocratici a quella con i comunisti italiani e internazionali.
La Internazionale disse chiaramente che dopo un simile atto il massimalismo, di-
mostrata anche ai ciechi la sua consistenza opportunista, avrebbe camminato verso
destra e sarebbe finito nell’opportunismo. Previsione che non tardò a verificarsi nella
solidarietà completa tra massimalisti e riformisti del Partito socialista italiano nei
metodi pratici di azione e soprattutto nella campagna anticomunista.
Sono dopo avvenuti fatti che dimostrano che il massimalismo ha fermata la marcia
a destra, per riprenderla verso sinistra e riaccostarsi al comunismo? Noi affermiamo
di no.

Non si vorranno certo fare giuochi di parole. Per responsabilità del massimalismo
si devono intendere quelle dei suoi interpreti autorizzati e non sconfessati, finché
hanno il controllo del movimento della massa: quelle quindi degli organi e dei leaders
della frazione e poi del Partito, in quanto li rappresentano senza contrasto marcato,
segnano la sua coscienza, i suoi atteggiamenti, la sua azione. Se parliamo dei la-
voratori che sono nelle file del Partito allora evidentemente cambia il nostro giudizio
critico. Essi possono divenire comunisti, ma sottratti al gioco delle tradizioni e delle
influenze del loro apparato dirigente, con la distruzione di questo o il suo abbandono
da parte dei seguaci. Ma l’apparato ha una sua “inerzia storica” che non si supera
con i cambiamenti di scena, come sarebbe politica supinamente piccolo borghese
invertire i dati di una critica motivata e di una opposizione sviluppata con continuità
e logica avente base solida nella realtà, in manovre di rappattumamenti e compro-
messi analoghe a quelle delle comari che si sono “prese a capelli” per una bizza
momentanea.
Adunque noi diciamo che i recenti atteggiamenti del massimalismo verso la destra
collaborazionista del socialismo italiano non ci sembrano sufficienti a farci giudicare
che esso marci a sinistra.
Si potrebbe dire che deve essere messo alla prova dell’azione pratica, ma anzitutto
il metodo sarebbe troppo lungo, e poi la prova è quotidianamente negativa, fino ai
blocchi di oggi con i riformisti contro comunisti e terzinternazionalisti nel campo
sindacale. Teniamoci dunque al valore e al significato in se stessi della secessione
avvenuta.

Questa non dimostra che i massimalisti abbiano acquisita questa semplice tesi,
nella loro coscienza politica, che è incompatibile la convivenza politica con i social-
democratici. Serrati ha ragione di difendere la sua coerenza: il suo atteggiamento
di oggi non smentisce quello di Bologna, Livorno e Milano. Sono in realtà i destri
che hanno mutata la loro posizione. Mutandola, essi hanno realizzati i loro principi
ben noti, e qui sta tutta la immutata responsabilità dei serratiani che hanno scaldata
la serpe collaborazionista mentre sapevano che avrebbe morso il proletario, ma in
effetti gli espulsi di Roma sono rei di colpe concrete di cui non erano rei quando a
Bologna e a Livorno e a Milano Serrati li volle tenere seco. E il Congresso di questi
giorni non ci dà altro documento e altro elemento che non sia la constatazione bruta
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delle infrazioni disciplinari dei destri, verificatesi dopo i precedenti congressi.
Nessuna dichiarazione programmatica, a cui si sfugge col rimettersi nel criminale
equivoco fabbricato dopo la guerra: siamo indiscutibilmente comunisti nei principi,
lo siamo stati sempre. Nessun riconoscimento di errori, nessun atteggiamento che
dimostri una tendenza ad uscire dalla trappola costituita dal falso comunismo e ri-
voluzionarismo ostentato da Bologna in poi. Se i riformisti fossero nella posizione
di Bologna, i massimalisti seguiterebbero a tenerli con loro. Il simbolo non cambia,
la malattia opportunista non accenna a migliorare. Ed infatti in tutti gli altri campi
pratici si ripetono, aggravate nel periodo trascorso da Livorno ad oggi, le colpe del
metodo massimalista.

Serrati, rivendicando la sua coerenza, ossia rifiutando ogni riconoscimento leale alla
tesi della Internazionale, che a Livorno egli non era comunista poiché restava con i
nemici della dottrina e del metodo comunista, accenna ad un mutamento di situazioni,
che dovrebbe dare alla attitudine odierna del massimalismo un valore di sinistra. La
reazione scatenatasi richiederebbe oggi una purificazione rivoluzionaria del Partito.
Ma in questo tentativo fallito di esporre una concezione critica della situazione e dei
compiti del proletariato di fronte ad essa non vi è che la perpetuazione dell’equivoco
e della improvvisazione più vuota. L’argomento principe di Serrati a Livorno era che
la situazione andava a destra, e che occorreva conservare le posizioni di difesa del
proletariato anche nei fortilizi legalitari tenuti con le forze dei riformisti. Se la situazione
oggi è andata ancora più a destra e questo rende necessario mettere in valore il co-
efficiente di qualità nel Partito contro quello di quantità, allora si tratta della bancarotta
del metodo sostenuto a Livorno, e si dovrebbe confessare questo, non rivendicare
una continuità inesistente di linea politica. Resta tutta la incomprensione dei compiti
rivoluzionari che costituisce il fallimento del massimalismo. Serrati e i suoi non vedono
ancora, anzi vedono sempre meno, i rapporti tra il volgere delle situazioni e la tattica
di un partito rivoluzionario del proletariato, che sono il contrario di quanto essi tentano
di tracciare oggi come di quanto sostenevano a Livorno. Era necessario nella curva
ascendente della situazione oggettiva utilizzarla per la solida chiarificazione teorica,
organizzativa, di azione del Partito, rompendola con tutti gli equivoci, per potere al
momento della controffensiva borghese far coincidere il massimo di spinta rivoluzionaria
con l’inquadramento delle masse mosse anche dai più modesti obiettivi di difesa.
Il massimalismo è oggi più che mai al di fuori di una coscienza dei compiti rivoluzionari
e di una capacità pratica ad inquadrare una riscossa delle masse.
Il massimalismo non è venuto a sinistra. Come Mosca previde, dopo Livorno è
andato a destra avvicinandosi ai riformisti. Ma questi hanno marciato troppo forte,
e hanno perduta per inettitudine la loro partita. Di qui la divisione, la quale ad una
critica serena non mostra nessun contenuto di sinistra, se non nello sfruttamento
demagogico di una aspirazione delle masse, di cui l’apparato dirigente si serve per
non elaborare un nuovo atteggiamento politico veramente rivoluzionario, ma uni-
camente per lavorare alla difesa di certe posizioni personali e di gruppo.
La divisione di ieri è un corollario del fallimento del massimalismo e del suo Stato
Maggiore.
Ogni diversa illusione ottimista farebbe mancare noi al compito nostro: condurre sotto
le bandiere del Comunismo le masse del proletariato italiano che sono finora state

– Capitolo terzo –

– 402 –

03b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.24  Pagina 402



zimbello della politica di princisbecco [bassa lega – ndr] che ha per teatro i congressi
socialisti, le loro pietose beghe e la loro miserevole sceneggiatura. Da due anni a
questa parte il Partito comunista ha fatto molta strada per sollevarsi da tale pantano,
e malgrado tutte le avverse condizioni vi è da essere soddisfatti. Bisogna continuare:
occorre per questo un senso di severa fedeltà alla propria linea di pensiero e di
pratica, cui i militanti che hanno data l’opera loro in questi due anni non rinunzieranno
in nessun caso.

44.
VERBALE DELLA RIUNIONE DELL’ESECUTIVO

ASSIEME AD ALCUNI MEMBRI DEL CC IL GIORNO 6 OTTOBRE 1922, 
IN PRESENZA DEL COMPAGNO RAKOSI

(in APC 1922, 104/2, f.32-37)

Presenti i compagni: Rakosi, Bordiga, Grieco, Terracini, Azzario, Gnudi, Togliatti,
Marabini, Berti, Vujovic, Böttcher.

Terracini. Fa noto ai compagni convenuti che la riunione è stata convocata dal rappre-
sentante dell’esecutivo dell’Internazionale allo scopo di rendere note le attività svolte
nei confronti del Congresso socialista e l’azione da svilupparsi in conseguenza.
Rakosi. Riassume brevemente i vari passi fatti verso i socialisti prima e durante il
loro Congresso e rende noto di aver partecipato alla riunione della nuova direzione
del Partito massimalista avvenuta nella sera precedente. In tale riunione egli ha rin-
novato l’invito già rivolto ai socialisti attraverso l’Appello dell’Internazionale per la
nomina dei loro delegati in una commissione mista coi comunisti incaricata di rea-
lizzare la collaborazione fra i due partiti. Dichiara che i socialisti hanno accettato
l’invito e che spetta ora al Partito comunista di eleggere i suoi rappresentanti in tale
commissione alla cui costituzione hanno già dato adesione alcuni compagni comu-
nisti, fra cui Terracini.
Terracini. Desidera prima che si inizi la discussione contestare l’affermazione di Rakosi
che tende a farlo apparire d’accordo con la deliberazione di costituire la commissione.
Rammenta a Rakosi che al contrario non più tardi di due sere avanti, nel lungo colloquio
avvenuto nella propria casa, egli ha fatto presente tutte le critiche e le opposizioni alla
partecipazione ad un comitato comune coi socialisti prevedendone il sorgere di gravi
danni per il movimento comunista in particolare e il proletario in generale. Dichiara
che si è limitato a dichiarare che anche nella presente questione come in tutte le altre
il CE del Partito sarebbe stato disciplinato nell’esecuzione alle deliberazioni dell’In-
ternazionale, pure ponendosi il problema se non fosse consigliabile nominare come
propri rappresentanti nella commissione quei compagni della minoranza che si sono
dichiarati favorevoli ad una tattica di fusione con i socialisti.
Rakosi. Riconosce esatta la correzione di Terracini.
Bordiga. Rinuncia per ora a discutere nel merito la questione, osservando solamente
che essa non fa che proseguire la direttiva dell’Internazionale tendente a realizzare
in Italia una tattica assolutamente contrastante con quella suggerita dal CE del
Partito. In tale condizione di cose, è inutile la ricerca di una via di mezzo fra le con-
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cezioni nostre e quelle del compagno Rakosi, ed egli non può che riconfermare il
contenuto della lettera privata indirizzata al compagno Rakosi fin dal giorno 3/10
[vedi Doc. 42]. Vuole però dichiarare che la tattica fino ad ora messa in essere dal
compagno Rakosi lede profondamente il principio organizzativo che sta alla base
della formazione del Partito; appunto in relazione a questa constatazione dichiara
inconcepibile la pubblicazione ordinata dell’articolo del compagno Graziadei che,
fino a prova contraria da desumersi solamente da un congresso di Partito, rappresenta
in questo la minoranza. L’opinione della minoranza diventa in tal modo l’opinione
del Partito: ciò costituisce una situazione insostenibile dalla quale occorre uscire.
Lamenta poi che sui fatti intercorsi non si sia neppure saputo conservare un prudente
e doveroso silenzio, talché è avvenuto che nel Congresso socialista si parlasse aper-
tamente di un intervento d’imperio dell’Internazionale per imporre sui giornali co-
munisti la pubblicazione di un articolo non accettato dall’Esecutivo del Partito. Ri-
vendica il diritto di pubblicare l’articolo [vedi Doc. 42] che ha sollevato i rimproveri
del compagno Rakosi, data la necessità di riportare fra i compagni del Partito l’orien-
tamento persosi per l’improvviso e inaspettato mutarsi della tattica.
Togliatti. Chiede che vengano precisate le attribuzioni della commissione proposta,
allo scopo di vedere se in realtà essa non divenga un organismo superiore che si
sovrapponga all’autorità dei CE dei due partiti. Se così fosse, bisogna che si dichiari
apertamente che tale commissione non costituisce altro che il primo passo verso
la desiderata fusione dei due partiti.
Terracini. Riconosce che nell’azione del compagno Rakosi vi è una continuità di in-
tenzioni che rende inutile ogni discussione. Si vuole la fusione organizzativa dei due
partiti e la si prepara in ogni modo e con ogni mezzo. Eppure i fatti intercorsi dalla
chiusura del Congresso socialista ad oggi avrebbero dovuto se non altro far ricredere
i compagni dell’Internazionale sulla serietà delle intenzioni dei massimalisti. La ri-
conferma integrale della passata direzione del partito sta a significare, come dichiarò
Serrati, la continuità della direttiva politica del Partito; noi non sappiamo se il passato
del Partito Socialista dia affidamento sulla loro sincera accettazione dei principi co-
munisti. D’altra parte il fatto di avere, in dispregio ai 21 punti, dato diritto di intervento
alla Direzione, al rappresentante del gruppo parlamentare e al direttore del giornale
significa che anche il rinnovamento organizzativo promesso dai massimalisti resterà
una lustra [simulazione – ndr]. In ogni modo si può ammettere che i massimalisti
mutino nell’avvenire. Ma allora una prudenza elementare suggerisce di attendere
che tale mutamento incominci a manifestarsi prima di legarsi con i massimalisti. Nel
prossimo avvenire si creeranno delle situazioni che imporranno a tutti i partiti di pro-
nunciarsi; ebbene, se si vedrà che i massimalisti accetteranno in tali situazioni le
parole d’ordine del Partito Comunista (la cui coscienza e la cui anima comunista
non sono ancora per fortuna fino ad ora poste in contestazione), allora noi avremo
una prova sicura che i massimalisti si avvicinano veramente alle direttive dell’Inter-
nazionale. Solo in tale evenienza potrà, se mai, porsi in discussione la proposta di
una commissione unica.
Rakosi. Spiega lo scopo e i compiti della commissione, la quale dovrebbe stabilire
le disposizioni comuni ai due partiti per tutte le questioni ed i problemi importanti
della vita italiana. Contesta che la pubblicazione dell’articolo di Graziadei possa
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essere identificata con un episodio di disorganizzazione del Partito al di sopra del
quale sta l’Internazionale. Rammarica fortemente la pubblicazione dell’articolo di
Bordiga che si oppone alle direttive fissate dall’Internazionale e prevede il sorgere
di una grave polemica tra questa e il PCI. Dichiara che i massimalisti manifestano
chiaramente la loro volontà di rinnovare la loro azione accettando anzi con entusiasmo
proprio dei neofiti le proposte dell’Internazionale. D’altra parte, la costituzione della
commissione non pregiudica un’ulteriore definizione della questione dei rapporti tra
il PCI e il PSI che sarà stabilita solamente al congresso di Mosca. Prega vivamente
i compagni italiani di accettare la proposta.
Vujovic. L’idea di Terracini di attendere alla prova il partito massimalista prima di procedere
oltre nell’azione è inattuabile. Infatti il Partito Socialista ha una sua dignità che gli im-
pedirebbe di accodarsi sempre alle deliberazioni del Partito Comunista. Bisogna inoltre
[ammettere] che se anche i massimalisti non hanno una mentalità comunista essi pos-
sano essere spinti verso essa con un’opera di collaborazione e con una discussione
che non si svolga pubblicamente ma trovi invece un ambiente adatto nella commissione,
la quale renderebbe note solamente le decisioni ultime cui giungerebbe.
Terracini. Le obiezioni del compagno Vujovic non sono assolutamente fornite di
valore. Noi crediamo che, invece di tentare di avvolgere del segreto le deviazioni
dei massimalisti e la loro lontananza dalla mentalità comunista, occorra dare ad
esse la massima pubblicità. Ciò ad evitare la creazione di un rinnovato equivoco
dannosissimo per la massa proletaria italiana, che sta già scontando le conseguenze
dell’equivoco massimalista nato a Livorno; equivoco che sarebbe provocato da
un’esteriore apparenza rivoluzionaria garantita dall’esistenza della commissione, al
cui riparo avverrebbero tutti gli urti e i contrasti.
Azzario. Dichiara la sua opposizione alla proposta della commissione. Se in realtà i
massimalisti hanno intenzione di collaborare con i comunisti, questi hanno preso
l’iniziativa per la costituzione di un terreno comune di azione con la proposta della
intesa fra le sinistre sindacali. Il problema della salvezza delle organizzazioni e della
difesa del loro contenuto classista è oggi il più importante da risolvere per la ripresa
del movimento proletario. Ad esso sono condizionate tutte le altre possibilità di
azione. Che i massimalisti vengano al convegno proposto, che vi accettino l’accordo
con i comunisti sulla base proposta, che lo osservino lealmente, e si sarà raggiunto
un risultato che nessuna commissione paritetica potrebbe ottenere. Ma in realtà i
massimalisti non accetteranno mai una leale collaborazione con i comunisti sul
terreno rivoluzionario, come è stato dimostrato dal fatto che mentre a Roma nel
Congresso si separavano dalla frazione collaborazionista e aderivano alla III Inter-
nazionale, a Como sia alleavano con i riformisti nelle elezioni della Camera del Lavoro
contro il blocco dei comunisti con i terzinternazionalisti.
Marabini. Le dichiarazioni di Azzario corrispondono in pieno alla realtà. Oggi in Italia
non vi è altro terreno di azione per il proletariato e per i partiti operai che i sindacati.
Il parlamento non offre un terreno di movimento; la lotta antifascista per il suo carattere
illegale non permette una improvvisa mescolanza nelle nostre file di elementi che
hanno fino ad oggi professata la religione della viltà e della rassegnazione; la com-
missione progettata non sarebbe che un duplicato dell’intesa proposta fra le frazioni
sindacali di sinistra e viceversa dal sorgere della nuova iniziativa verrebbe esautorata
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ed annullata. Conferma inoltre che la sua esperienza della vita di Partito gli preannuncia
gravi ripercussioni per un così improvviso mutamento di rotta e di tattica.
Terracini. Fa presente il danno gravissimo che nascerebbe ove, come è molto pro-
babile, i lavori della commissione costituita dovessero risolversi nell’impossibilità di
trovare un accordo sulle questioni concrete tra massimalisti e comunisti. La riper-
cussione di un tale fallimento supererebbe certamente ogni ipotetico vantaggio che
potrebbe arrecare l’esistenza dell’organismo formale.
Bordiga. Constata come il programma dell’Internazionale nei riguardi della questione
socialista sia mutato all’improvviso senza che nessun fatto nuovo sia intervenuto e
senza che di esso mutamento siasi dato un opportuno avvertimento al PCI, lasciando
che esso si ingolfasse sempre più nella sua politica antimassimalista. Si trattava
infatti fino a 20 giorni fa (e ne fa fede la corrispondenza scambiata fra il nostro Ese-
cutivo e Mosca) del problema dell’assorbimento della fazione Maffi. Oggi ci troviamo
all’improvviso di fronte alla questione della fusione coi massimalisti. Noi protestiamo
contro questo cambiare continuo delle direttive che rende inutili e frustra tutte le ini-
ziative del nostro Partito. Nega che i massimalisti abbiano orientato la loro tattica a
sinistra; d’altra parte anche l’Internazionale dopo Livorno ha giustamente previsto
che i massimalisti sarebbero andati recisamente a destra. Nulla è avvenuto a mutare
questa realtà di fatto e noi che siamo spettatori dell’azione socialista non possiamo
interpretare in siffatto modo le decisioni del Congresso senza rispondenza nella vita
reale del Partito Socialista.
Rakosi. Prega vivamente i compagni di non insistere nelle loro opposizioni, che lo
metterebbero nella necessità di recarsi dai socialisti per comunicare loro che il Partito
comunista rifiuta di eseguire una deliberazione dell’Internazionale. Le responsabilità
delle ripercussioni di questo fatto ricadrebbero completamente sui compagni del-
l’Esecutivo comunista italiano.
Bordiga. È sicuro che i compagni hanno fatto le loro obiezioni per fissare le respon-
sabilità delle conseguenze dannose che la tattica attuale procurerà al proletariato
italiano. Ma il Partito è come sempre disciplinato e non intende sottrarsi agli obblighi
che gli spettano. Resta però ben chiaro che i singoli membri del CE regoleranno in
relazione al proprio convincimento la propria posizione personale di Partito. In ogni
modo nel momento attuale i compagni italiani dichiarano di accettare di nominare
i propri delegati nella commissione salvo il diritto di rendere pubblica tale accettazione
con un comunicato che precisi le singole posizioni e faccia comprendere che l’Ese-
cutivo non ha modificato per convinzione il proprio atteggiamento, ma esegue sem-
plicemente una disposizione dell’Internazionale.
Rakosi. Prende atto della decisione, ma reputa impossibile la pubblicazione del co-
municato, che svaluterebbe nel momento stesso della sua formazione la commissione
paritetica. Se i compagni dell’Esecutivo italiano credono necessario salvaguardare
la loro responsabilità, essi potranno votare una risoluzione di carattere interno che
comunicheranno all’Esecutivo dell’Internazionale. Egli per parte sua si prende le re-
sponsabilità di stendere una lettera di carattere ufficiale con la quale invita il partito
a partecipare alla Commissione paritetica e nella quale aggiungerà di propria iniziativa
la clausola che la commissione sarà presieduta da un delegato dell’Internazionale.
Stende la lettera che si trascrive in copia (in tedesco):
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Alla centrale del PCd’I, Roma

L’Esecutivo del Comintern nel suo appello al PSI ha proposto un comitato di azione
per la direzione della lotta comune sul terreno politico ed economico con il PCd’I.
Chiediamo alla Centrale del PCd’I, nel senso di quest’appello, di delegare tre com-
pagni a questo comitato, che svolgerà il suo lavoro con un rappresentante dell’IC.
Il comitato inizia il suo lavoro immediatamente (prima dell’arrivo del rappresentante
dell’Esecutivo). 

Saluti comunisti
Rakosi – Böttcher 

Roma 6 ottobre 1922

Togliatti. Crede che la dichiarazione proposta da Bordiga debba essere fatta perché
ha lo scopo non già di salvaguardare le posizioni personali dei dirigenti del partito,
i quali sono disposti a fare sacrificio di essa in ogni momento, bensì di riportare
chiarezza fra le file dei compagni, che non comprendono più nulla dei fatti che stanno
svolgendosi. È questo un dovere assoluto per chiunque voglia essere degno della
propria posizione di dirigente rivoluzionario. Essa dichiarazione riuscirà a rendere
forse possibile la vita del comitato, altrimenti destinato ad annullarsi nell’ondata di
sfiducia che lo circonderebbe.
Bordiga. Presenta il testo della dichiarazione del seguente tenore: 
Il CE dell’IC ha ufficialmente proposto la costituzione di una commissione paritetica
diretta da un delegato dell’IC e composta di rappresentanti del PC e del PS.
La Centrale del PC, considerando come esecutiva tale deliberazione, ha delegato
i compagni: a) b) c)
con la espressa riserva che tale atto non pregiudica in alcun modo il mandato che
conferirà alla propria delegazione al IV congresso mondiale in merito alla soluzione
della questione dei rapporti col PSI.
Grieco. Ritiene troppo remissiva tale dichiarazione, che lascia senz’altro la via aperta
alla fusione. È sciocco infatti ritenere che dopo la costituzione della commissione
si possa comunque a Mosca modificare la linea attuale di condotta. L’attuale decisione
compromette tutto l’avvenire. Egli dichiara di accettare la dichiarazione di Bordiga,
ma si riserva di proporre in seno al CC che la delegazione italiana al IV congresso
si astenga assolutamente da ogni discussione in merito alla questione italiana ac-
cettando tacitamente ogni risoluzione dell’Internazionale.
Rakosi. Dichiara di non poter accettare la dichiarazione.

A questo punto incominciò una disordinata discussione fra tutti i partecipanti alla
discussione per la ricerca di un testo accettabile della dichiarazione da pubblicare.
Per ben tre ore si prolunga la reciproca presentazione di progetti di dichiarazioni
delle quali diamo qua alcuni testi.

Da parte del compagno Togliatti:
Caro compagno Rakosi,
In risposta alla vostra lettera di oggi;
I Membri della Commissione per il nostro partito sono  a) b) c)
La discussione della questione dei rapporti fra il PSI e il PCd’I sarà demandata in

– Documenti –

– 407 –

03b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.24  Pagina 407



modo impregiudicato al IV Congresso dell’IC, al quale la Delegazione italiana andrà
munita di un preciso mandato.

Da parte del compagno Böttcher (in tedesco):
Il CE dell’IC nella sua dichiarazione al XIX congresso del PSI ha sollecitato il PSI,
dopo espulsi i riformisti, a formare un comitato di azione comune con il PCd’I
sotto la presidenza del CE dell’IC. Il CC del PCd’I accede a questa richiesta del-
l’Esecutivo del Comintern e delega i seguenti tre compagni al comitato di azione:
a)    b) c)
La soluzione definitiva delle questioni non ancora chiarite in merito alla fusione
con il PSI avverrà ad un Congresso del PCd’I e in accordo con il Comintern.

Da parte dei compagni Terracini, Bordiga e Grieco:
Il CE dell’Internazionale Comunista ha ufficialmente proposto la costituzione di
una commissione paritetica diretta da un delegato dell’IC e composta di rappre-
sentanti del PC e del PS.
La Centrale del PC considerando come esecutiva questa deliberazione, senza
pregiudicare il mandato da conferire alla propria delegazione al IV Congresso mon-
diale in merito alla soluzione della questione dei rapporti col PSI, ha proceduto
alla nomina dei suoi rappresentanti nella commissione suddetta.

Da parte del compagno Rakosi [in tedesco]:
La questione del PSI sarà regolata dal IV Congresso mondiale insieme alla nostra
delegazione.

Terracini. Crede che occorra dare termine all’inutile schermaglia. Risulta che il com-
pagno Rakosi intende ottenere puramente e semplicemente l’accettazione della sua
proposta da parte del partito italiano. Comprendiamo che tale accettazione incon-
dizionata sia necessaria per il buon proseguimento della tattica dell’Internazionale.
Propone di considerare tutti i discorsi fatti fino ad ora come semplici scambi di idee
con carattere amichevole. Si dia ora inizio alla parte ufficiale della seduta. Il compagno
Rakosi ha presentato la proposta di nominare i nostri delegati nella commissione
paritetica. Ripresenta egli ancora in questo momento la proposta?
Rakosi. La ripresenta.
Terracini. Ebbene, l’Esecutivo italiano l’accetta e passa alla nomina dei suoi tre rap-
presentanti. Ogni fatto successivo e concomitante rientra nella competenza della
prossima riunione del nostro CC, il quale potrà stabilire se sia necessario fare seguire
l’annunzio da una comunicazione.
Rakosi. Non crede possibile tale procedura.
Togliatti. Fa notare che se in questo momento il compagno Rakosi insiste nel suo
veto la responsabilità della mancata nomina della commissione ricadrà esclusiva-
mente su di lui. L’Esecutivo italiano per parte sua è disposto ad eseguire la dispo-
sizione dell’Esecutivo Internazionale.
Rakosi. Il compagno Rakosi ottenendo la nostra partecipazione alla commissione
può dire di aver assolto in pieno il suo mandato. Egli può ora tornare dai socialisti
ed avvisarli che i comunisti parteciperanno alla commissione paritetica presieduta
da un delegato dell’Internazionale.
La riunione si scioglie.
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45.
L’EKKI AL CE DEL PCD’I

(Archivio del Partito comunista internazionale)

Mosca, 6 ottobre 1922
Al Comitato Esecutivo del Partito Comunista Italiano
Non destinata alla pubblicazione

La decisione del Congresso dei socialisti a Roma di entrare nell’Internazionale comunista
è, innanzi tutto, una vittoria morale per il Comunismo in Italia e per i proletari italiani
di avanguardia che hanno creato il Partito comunista italiano. Quale che sia il giudizio
dato allo sviluppo degli avvenimenti nel Partito Socialista Italiano, è chiaro che nella
storia del movimento operaio italiano si apre una nuova era. Il Comitato Esecutivo
non si nasconde che ci saranno ancora molte difficoltà da superare con i massimalisti.
Ma incontestabilmente il meglio degli operai massimalisti verrà con noi. Se non com-
mettiamo sbagli, il riformismo ben presto riceverà, in Italia, un serio colpo.
Conoscendo il vostro spirito di disciplina, siamo convinti che non farete alcun passo
in contraddizione con i piani dell’IC. Noi mettiamo la questione italiana all’ordine del
giorno del IV Congresso, la cui decisione, ne siamo convinti, assicurerà meglio di
ogni altra cosa il sano sviluppo del Partito proletario in Italia.
Saluti sinceri

G. Zinoviev, Radek, Bucharin

46.
LETTERA AL COMITATO ESECUTIVO DELL’IC 

(in APC 1922  81/39-39v)

Roma, 8 Ottobre 1922
Comitato Esecutivo
Al Comitato Esecutivo dell’IC
Copia per Zinoviev
Copia per Gramsci
Mosca

Cari compagni,
la situazione creata dalle iniziative dell’Internazionale in occasione del Congresso
socialista vi sarà esposta dal vostro rappresentante Racosy.
La nostra opinione vi è ben nota.
Il nostro atteggiamento purtroppo non potrà essere quello di una solidarietà spontanea
con le direttive dell’Internazionale. Il disaccordo è troppo forte, verte su tutta la
politica del partito, e sul modo che noi l’abbiamo eseguita fino ad oggi.
Ci asteniamo, ormai, da ogni polemica. C’è una questione di organizzazione: non pos-
siamo rispondere della direzione del partito, nella situazione in cui siamo stati messi:
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compagni ed avversari sanno benissimo che si vuole realizzare una tattica che è con-
traria all’insieme delle nostre vedute sui compiti generali del partito. Certe azioni, di
cui ci siamo lamentati col vostro delegato, hanno contribuito a rovesciare i rapporti
di organizzazione del partito, il quale vede chiaramente che si lavora al fine di distruggere
l’opera della sua Centrale. Una situazione simile autorizza gli uni ad ogni forma di in-
disciplina, getta gli altri in uno stato d’animo di incertezza e di delusione. 
Grandi questioni politiche all’ordine del giorno si impongono al partito, ma noi non
sappiamo su quale base risolverle: le prossime elezioni politiche, la lotta contro la
reazione, i grandi congressi sindacali. L’Internazionale non ha visto, in primo piano,
che la necessità di dirci: unitevi ai massimalisti. Essa ha messo in cantiere l’apparato
del Partito nel momento in cui bisognava disporne per la manovra rivoluzionaria.
Sarebbe troppo lungo insistere sui dettagli di una tale situazione, veramente penosa.
Noi faremo tutto il nostro dovere per resistere, e per evitare delle conseguenze spia-
cevoli per il movimento. Ma ci consideriamo come dimissionari politici che restano
al loro posto per gli affari correnti. 
È necessario un intervento diretto dei rappresentanti qualificati del Comintern, re-
sponsabili per tutti i problemi all’ordine del giorno, e per i quali sono state respinte
tutte le soluzioni che avevamo creduto di poter indicare. 
Alleghiamo a questa lettera il verbale di una seduta con i vostri rappresentanti, in
cui si tratta la questione della Commissione comune con i socialisti.
Poiché costoro hanno annunciato nella loro stampa la costituzione della Commissione,
noi pubblicheremo il nostro comunicato, di cui si parla nella discussione.
Con saluti comunisti,

Per il Comitato Esecutivo
A. Bordiga

47.
RIUNIONE DEL CC DEL 12 OTTOBRE 1922, ROMA

(in APC 1922, 104/2, f.39-43)

Si apre la seduta alle ore 15. 
Presiede: il comp. Azzario. Segretario il comp. Berti. Presenti: Bordiga, Fortichiari,
Grieco, Togliatti, Flecchia, Marabini, Gnudi, Repossi, Gennari, Azzario, Terracini,
Berti. Assenti: Sessa, Gramsci, Gasperini.

Ordine del giorno: 
1. Questione del PSI. 
2. Congresso internazionale (invio delegazione; materiale allestito; programma;

esame dell’odg del Congresso). 
3. Appello finanziario. 
4. Varie.
Grieco. Riferisce sulla riunione tenuta recentemente a Roma con i membri della Centrale
residenti in questa città e il comp. Rakosi, e ne comunica i risultati. Parla della nomina
della commissione di collaborazione e di avvicinamento fra il PC e il PS. Legge una
lettera di Ambrogi sulla questione italiana, dà comunicazione del rapporto fatto dal
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comp. Rakosi al CE dell’Internazionale e di una lettera diretta al Partito da Zinoviev,
Radek e Bucharin sempre riguardante i rapporti nostri col PS. In merito dà pure lettura
del comunicato che l’Esecutivo propone per evitare che sulla nostra stampa dilaghino
discussioni a tal riguardo. Riafferma che l’Esecutivo ha deciso di sostenere come que-
stione di principio il concetto dell’adesione individuale al partito e che non sarà possibile
accettare discussione alcuna se impostata su un terreno di preventivi accordi con un
altro partito costituito su basi e con programmi diversi.
Togliatti. Ritiene necessario innanzitutto una discussione preliminare su quanto dovrà
sostenere la nostra delegazione al IV Congresso. Non può quindi accedere alla tesi
dell’Esecutivo di voler impedire che i compagni esprimano in merito ai rapporti nostri
col PS il loro pensiero, anche pubblicamente. La discussione servirà anche di pre-
parazione al Congresso. Togliatti presenta in merito una mozione.
Gennari. È contrario che si inizino pubbliche discussioni sui rapporti fra PC e PS,
ma vorrebbe che il comunicato, così come proposto dall’Esecutivo, venisse com-
pletato nel senso di più ampiamente motivato.
Marabini. Preferisce che il comunicato non sia modificato per evitare di offrire un
nuovo argomento polemico.
Terracini. Ritiene inutile una discussione. Essa ad ogni modo giungerebbe in ritardo
per il IV Congresso. Al prossimo congresso del partito il CE non potrà far altro che
invitare tutti i compagni all’obbedienza alle deliberazioni che verranno prese al Con-
gresso Internazionale che si inizierà fra breve. Evidentemente questo invito si ren-
derebbe inopportuno se preceduto da una lunga e più o meno aspra polemica fra
compagni. Inoltre, ritiene che è bene che il Comunicato sia schematico e conciso,
dovendosi evitare ogni possibilità, anche minima, che il Comintern possa accusarci
di offrire argomenti contrari, sul terreno pratico ed esecutivo, al suo attuale indirizzo
nei confronti del PSI.
Bordiga. È dello stesso parere, e ne illustra ampiamente le ragioni. Ritiene e dimostra
come l’attuale stato di disorientamento che ha colpito molti compagni, anche dei
migliori, sia soprattutto effetto di un errore di organizzazione e del modo con cui
viene impostato in Italia il problema dei rapporti con le varie fazioni del PS da parte
dell’Internazionale. Errore di metodo che urta contro la ferrea disciplina e la dirittura
teorica e pratica di cui sempre ha dato prova il nostro Partito, e fa ritenere che i di-
rigenti siano tornati sopra alle loro precedenti opinioni mentre invece sono essi stessi
costretti, per ragioni di disciplina, a tacere e subire una deviazione da quelli che
erano i rigidi e logici criteri confermati dal congresso del Partito e che già avevano
dato buona prova. Le aggiunte che Gennari vorrebbe portare al comunicato sono
quanto inopportune nella sostanza e difficili da esprimere in forma adatta.
Gennari. Insiste nella sua proposta.
Togliatti. Dice che ogni discussione pubblica giungerebbe inopportuna agli effetti
del Congresso internazionale e critica la sua mozione.
Bordiga. Risponde nuovamente a Gennari e accenna che nella rappresentanza del
partito che parteciperà al IV Congresso vi sarà una maggioranza ed una minoranza,
e che gli argomenti che si dibattono in questi momenti potranno trovare libero sfogo
nelle discussioni di Congresso.
Terracini. Osserva che la minoranza si presenta divisa sulla questione dei rapporti col PS.
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Bordiga. Afferma che alla sola rappresentanza della maggioranza della delegazione
che parteciperà al Congresso potrà essere dato mandato di intervenire su quelle
che sono le tesi su cui il Partito si afferma, mentre la minoranza avrà maggior libertà
di azione e potrà trattare anche delle norme che potranno riguardare la fusione tra
PC e PS. Ad ogni modo, per quanto riguarda il comunicato, accogliendo in parte la
proposta di Gennari, presenta modificato il comunicato stesso.

Messo ai voti il Comunicato seguente, viene approvato ad unanimità:
Il CC riunitosi ha esaminato la situazione creata dal Congresso socialista di Roma,
fissando le direttive da sostenere per la definizione dei rapporti col PS al IV Con-
gresso dell’IC, le cui decisioni verranno in ogni modo indubbiamente accettate
ed eseguite dal PCd’I;
Considerato in tutti i suoi elementi lo stato della questione, ha ritenuto di non
iniziare una discussione del problema nella stampa del Partito.

Bordiga. Prendendo in esame il secondo accapo dell’odg di questa riunione, per
ciò che riguarda il mandato da assegnare alla delegazione nostra al IV Congresso
dell’IC, dichiara che la maggioranza sarà contro ogni trattativa intesa a stabilire
norme di fusione col PSI, ma lascerà alla minoranza, se lo riterrà opportuno, questo
compito, che assolverà secondo i suoi particolari punti di vista, che non sembrano,
del resto, troppo precisi ed uniformi. Qualunque poi siano per essere le modalità
della fusione, è nostro dovere cercare di ottenere il Congresso del Partito prima
della fusione stessa.
Gennari. Si dichiara contrario a questa tesi troppo intransigente, che giudica peri-
colosa per il partito. La maggioranza ha il diritto e il dovere di intervenire in tutte
queste discussioni e sostenere il suo punto di vista ed evitare ogni maggior male
che al partito potrebbe derivare.
Marabini. È dello stesso parere. Spetta alla maggioranza intervenire nelle discussioni
riguardanti gli eventuali rapporti di fusione, anche se per principio alla fusione è con-
traria.
Togliatti. Non condivide il pensiero espresso dall’Esecutivo riguardo all’atteggiamento
che la nostra delegazione dovrà tenere al Congresso di Mosca discutendosi la que-
stione dei rapporti col PS. Condivide le critiche ed anche il risentimento che tutti i
membri della Centrale del PCd’I sentono per il modo con il quale il CE del Comintern
ha proceduto, trascurando le indicazioni date dei dirigenti della Sezione italiana sul
modo migliore di approfittare della crisi del PSI negli interessi del movimento co-
munista in Italia. Ritiene che questo atteggiamento del Comintern sia stato deter-
minato da considerazioni di ordine internazionale più che da considerazioni di ordine
interno relative alle condizioni reali della lotta politica in Italia e ai rapporti di forza e
di prestigio che debbono correre tra il gruppo politico che dopo Livorno ha costituito
e organizzato la sezione italiana della III Internazionale e il gruppo massimalista stac-
catosi al congresso di Roma dai riformisti. Ritiene però che nel momento attuale le
decisioni pubbliche del Comintern, le quali hanno provocato l’adesione del partito
massimalista alla Internazionale comunista, costituiscano un dato di fatto di cui bi-
sogna tenere conto. Perciò la nostra delegazione a Mosca, pur dopo aver riaffermato
il dissenso dal modo di procedere del Comintern, e riservandosi ogni libertà di critica
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e di voto sul tema della tattica generale, discutendosi della questione italiana dovrà
attenersi ad una linea non di intransigenza sull’unità.
È convinto che i compagni del Comintern non desiderino una fusione immediata
del PC con il Partito socialista. Se essi chiedessero una cosa simile, certamente
nessuno degli attuali dirigenti del Partito si sentirebbe in grado di iniziare una di-
scussione sopra eventuali condizioni di fusione. I compagni del Comintern proba-
bilmente invece non desiderano altro se non che attraverso un periodo di azione
coordinata fra i due partiti si sottopongano ad una prova gli elementi massimalisti,
allo scopo di sperimentare se nel loro seno esistano forze utilizzabili per un raffor-
zamento della Sezione italiana della III Internazionale. Questo periodo non dovrà
essere breve e l’azione dei comunisti dovrà, per la sua durata, essere volta a provocare
una differenziazione che si deve tendere a far culminare in una nuova crisi del gruppo
massimalista. La crisi avrà la sua origine dal fatto che i massimalisti, in questo
periodo di lotta comune nel campo sindacale, politico, parlamentare ecc., saranno
costretti ad affrontare praticamente e non solo a parole problemi la cui soluzione
costituisce la pietra di paragone dell’esistenza di gruppi dotati di mentalità [comunista].
Soltanto dopo che questa crisi avrà avuto sufficiente sviluppo si potrà affrontare il
problema di una fusione.
Se i compagni dell’Internazionale pongono la questione in questo modo, l’attuale
gruppo dirigente il Partito non deve rifiutarsi di applicare questo programma, deve
anzi sostenere che l’applicazione di esso è parte integrante del compito del gruppo
politico che, effettuando la scissione di Livorno, si è addossato il dovere di guidare
la formazione in Italia di un Partito rivoluzionario della classe operaia. Sostenere che
questo gruppo politico possa disinteressarsi di questa questione vuol dire ignorare
che le attuali condizioni della lotta politica nel nostro paese rendono impossibile di
condurre in seno a un Partito “comunista” una lotta di tendenze nella forma in cui
tradizionalmente le lotte di tendenze e di frazioni si svolgevano nei partiti socialde-
mocratici. Se vi sarà una lotta di tendenze, sia nel periodo preparatorio che nel
periodo successivo alla fusione, essa dovrà assumere la forma che ebbero le lotte
svoltesi in seno al PC russo nei periodi in cui più aspra infieriva la reazione, in un
modo che non spezzi la continuità dell’opera organizzativa del Partito in ogni campo.
Concludendo, afferma che la posizione di intransigenza assoluta deve essere ab-
bandonata non solamente a scopo di diplomazia congressuale, ma per convinzione
che la tattica sopra esposta è una conseguenza logica di dati di fatto che non
possono più essere modificati, e che se essa presenta dei pericoli, questi saranno
molto meno gravi se affrontati e superati dal Partito sotto la guida del nucleo centrale
che ha lavorato finora per la sua costituzione e per la sua omogeneità. Ad ogni
modo, qualunque sia il genere di trattative che si condurranno al Congresso dopo
un primo voto di massima, ritiene che esse debbano essere condotte non dai co-
siddetti rappresentanti della minoranza, ma dalla maggioranza della delegazione.
Repossi. Si dichiara contrario alla fusione ed è per il mandato imperativo da darsi
in tal senso alla nostra delegazione.
Terracini. Comunque avvenga la fusione, essa sarà sempre un gran danno arrecato
alla compattezza ed omogeneità del PC. Alla dirigenza del nuovo partito che ne
verrà a risultare, dovranno passare gli elementi che la fusione vollero e non quelli
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che la combattono come una grande iattura per l’avvenire del partito. Non è questione
di intransigenza, ma di onestà politica. Quindi anche la delegazione dovrà rispecchiare
questa condizione di cose e questa nostra volontà esplicita.
Gennari. Insiste ancora nel suo punto di vista e maggiormente lo illustra.
Berti. Dice che le dimissioni dei membri dell’Esecutivo vogliono dire che tutti i com-
pagni che condividono il loro pensiero, e i 4/5 del partito, dovranno abbandonare i
rispettivi posti di dirigenza e affidare il PC in mano agli opportunisti e ai massimalisti
che comprometterebbero il lavoro fatto nel passato e, in modo forse definitivo, le
sorti del Partito in Italia. Per queste ragioni è d’accordo con Gennari.
Marabini. Sostiene anche lui che la maggioranza, cioè gli attuali dirigenti del Partito,
devono tentare tutti i modi per fare accogliere le proprie tesi, ma non mai abbandonare
i posti di lavoro e di responsabilità, che il partito loro affidò, e nei quali dimostrarono
il loro valore da tutti riconosciuto.
Togliatti. Ritiene che non sia possibile rimanere nel partito e nello stesso tempo ab-
bandonarlo in altre mani rinunciando a tutto il lavoro compiuto dopo Livorno e i cui
frutti già si manifestarono in modo molto tangibile.
Bordiga. Esclude dalle sue parole ogni anche minimo carattere di ricatto, ma nessuno
ha ancora detto che gli attuali dirigenti debbano restare alla testa del Partito, e tan-
tomeno ha detto ciò l’Internazionale. Accenna a tutta l’azione svolta dal Partito che
su molti argomenti, quali il fronte unico politico, gli Arditi del popolo, il fascismo
ecc., l’Internazionale ritenne errata. Noi dunque, doverosamente, veniamo ad essere
impegnati a non ostacolare con le nostre persone questa modificazione nei metodi
e nella tattica che l’Internazionale chiede.
Mentre negli altri partiti sono gli organi deliberativi che portano a sinistra l’organo ese-
cutivo, fra noi si verifica l’opposto. È quindi meglio che la fusione, se ha da fallire,
fallisca sotto la responsabilità di coloro che la fusione vollero. Il Comintern sa benissimo
che noi siamo contro la fusione e potrebbe ritenere che, mantenendoci ai nostri posti,
anche involontariamente potremmo sabotare la mossa tattica che al partito si impone.
Potremmo dunque accettare un mandato di fiducia, ma non quello di discutere sulle
modalità della fusione, la qualcosa implicherebbe l’accettazione o almeno il ricono-
scimento di essa, cosa a cui non vogliamo né possiamo accedere.
Azzario. La discussione attuale gli sembra alquanto superflua. Il partito e la Centrale
hanno su questi argomenti idee e programmi ben precisi. La maggioranza non ha
nulla da modificare delle sue tesi, formulate nel passato, perché, se mai, la realtà
anche recentissima è intervenuta a darle ragione. La stessa scissione del PS è un
frutto palese della rigidezza e dell’inflessibilità polemica e tattica del PC. Ad ogni
modo, va tenuto presente che nuovi elementi possano sempre [essere considerati],
però nei limiti programmatici a cui l’opera del partito costantemente si è informata,
fra cui vi è l’assoluta opposizione ad ogni fusione col PSI come partito in sé e ad
ogni compromesso con elementi opportunisti di dubbia fede politica. 
Gennari. Chiede che almeno non si impedisca alla delegazione di esaminare la que-
stione delle trattative col PSI e che, se viene deciso di non partecipare ad esse,
anche la minoranza si escluda.
Interloquiscono in merito ancora alcuni compagni, dopodiché si passa alla lettura
della seguente mozione che viene presentata da Bordiga:
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La delegazione si compone di alcuni rappresentanti della minoranza che non ricevono
mandato dalla Centrale. Il resto della delegazione ha il seguente mandato:
Sostenere i criteri contenuti nel precedente deliberato del CC contro ogni ammissione
nel PC fatta senza le ordinarie norme dello statuto;
Dinanzi ad un diverso deliberato del Congresso, chiedere che ogni procedimento
tendente alla fusione col PSI si inizi con la convocazione del congresso del PCd’I;
Se dopo voto di massima del congresso si svolgerà un ulteriore dibattito per fissare
le modalità concrete dei rapporti col PSd’I, la delegazione di maggioranza ha mandato
di fiducia per la partecipazione a tale dibattito e i criteri da sostenersi eventualmente
in via subordinata.

Il Presidente mette ai voti la mozione, che viene approvata all’unanimità.
Terracini. Dà comunicazione dei nomi dei comp. che costituiscono la delegazione
italiana ai congressi politico, sindacale, giovanile, cooperativistico di Mosca. Ne
illustra i compiti e ne definisce le particolari assegnazioni. Dà conto dettagliato del
materiale allestito.
Data l’ora tarda la riunione viene rimandata alle 22.

Si apre la seduta alle ore 22 con gli stessi presenti.

Terracini. Continua la sua illustrazione delle relazioni che il Partito presenta al Con-
gresso e del materiale che le correda. Passa ad esaminare l’odg del IV Congresso
e indica a quali comp. il nostro partito assegna le singole relazioni.
Il lavoro preparato dall’Esecutivo e i criteri a cui si informa vengono approvati senza
discussione.
Terracini e Bordiga. Leggono ed illustrano l’appello che il Partito lancia a tutti i com-
pagni sulle difficoltà e sui bisogni inerenti alla situazione finanziaria del partito.
L’appello viene approvato con la sola riserva del compagno Marabini, che dichiara
poco opportuno l’appello per la possibilità di venire sfruttato dagli avversari.
Sulle Varie, il comp. Marabini chiede notizie sulle concessioni e norme che regolano
i rapporti fra la Russia e le cooperative agricole italiane circa l’utilizzazione di zone
di terreno coltivabile nella Russia meridionale.
Grieco. Dà le spiegazioni chieste.

Dopodiché, alle ore 23.30, la seduta viene sciolta.

48.
LA QUESTIONE DEL PROGRAMMA DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA

(Il Comunista, 26 luglio 1922)

L’Esecutivo allargato ha stabilito, nella sua ultima seduta, di iscrivere all’ordine del
giorno del IV Congresso la questione del programma dell’IC e delle sue sezioni. Una
Commissione formata dai migliori teorici del comunismo è stata incaricata di studiarla.
Le sezioni dell’IC, da parte loro, sono state invitate a costituire delle commissioni
consimili e a preparare in precedenza le loro tesi e proposte. Il programma della IC
deve essere, infatti, l’opera di tutta la Internazionale, il risultato della collaborazione

– Documenti –

– 415 –

03b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.24  Pagina 415



metodica di tutte le sue sezioni, e dovrà di conseguenza ispirare tutti i partiti comunisti
nelle loro prossime lotte.
Solo tre mesi ci separano dal quarto Congresso mondiale della IC. Se si vuole arrivare
alla fine di questo grande compito – l’elaborazione di un programma – è necessario
mettersi all’istante al lavoro. La bisogna è tutt’altro che facile. Sino dalla prima
riunione della Commissione del programma dell’Esecutivo si sono manifestate delle
pronunciate differenze di veduta. Cercherò di riassumerle brevemente nella speranza
che provocheranno nella stampa comunista delle fruttuose discussioni.
Il programma della IC deve evidentemente formulare con precisione e chiarezza
tutto quanto è stato già formulato in molteplici libri ed opuscoli, nonché nelle decisioni
dei Congressi di Mosca: le finalità ed i metodi del periodo di transizione dal capitalismo
al socialismo, la necessità della dittatura del proletariato e del sistema dei Soviet,
ecc. In tutto questo nessuna difficoltà. Le difficoltà cominciano con le questioni di
forma. Consiste in ciò tutto il programma o non ne è che una parte, il resto dovendo
trattare delle fasi attuali della lotta?
Nella prima alternativa ci sarebbe cosa facile il redigere un bel programma, ma esso
non farebbe che ripetere ciò che è stato già detto mille volte. E le questioni più di
attualità resterebbero apparentemente al di fuori delle nostre preoccupazioni. Se il
nostro programma non dà delle direttive applicabili alle rivendicazioni quotidiane
della classe operaia, perderà quasi tutto il valore.
Ma nella seconda ipotesi, siamo obbligati a trattare questioni che non entrano in
verità in un programma comunista. Non c’è alcuna ragione per supporre che il
periodo pre-rivoluzionario sarà di lunga durata e sempre più calmo. 
Il capitalismo marcia a grandi passi verso il suo definitivo sfacelo. Ciò che chiamiamo
il rallentamento del corso della rivoluzione corrisponde presso a poco alla differenza
tra la velocità del movimento della terra e della luce nello spazio. La storia abbraccia
le generazioni umane: ciascuno di noi non ne vive che un istante. Noi sappiamo
però dove tende e noi la troviamo qualche volta troppo lenta nel realizzare ciò che
il nostro pensiero intravede. Lento o rapido che sia nella sua evoluzione, il periodo
sociale odierno è tutt’altro che calmo. La lotta è vivace. I problemi che ci si parano
davanti si evolvono rapidamente, le situazioni cambiano, le parole d’ordine d’oggi
saranno domani superate. 
Le necessità della battaglia ci obbligano, a mo’ d’esempio, a lanciare in Germania
la parola d’ordine della confisca dei valori reali e, per domani, quella del Governo
operaio. Come fare a redigere un programma che contempli l’azione quotidiana e
che non sia superato tostoche formulato?

Bisogna tenere inoltre presenti due cose.
Anzitutto che non ci possono essere in questo caso che dei programmi valevoli per
le differenti sezioni dell’IC e per niente un programma unico dell’Internazionale. I
nostri partiti debbono iscrivere nei loro programmi dei postulati differenti a seconda
dello stadio dello sviluppo rivoluzionario del loro paese. In vari paesi la questione
attuale è quella del Governo operaio: attuale nel senso che un tale Governo può
essere realizzato in un tempo relativamente breve; non è il caso della Germania,
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dell’Italia, della Ceco-Slovacchia ed anche della Francia. Ma in altri paesi è la que-
stione del suffragio universale che va inserita in prima linea. 
In secondo luogo è necessario che questa parte del programma non origini dei ma-
lintesi. Il fatto che gli antichi programmi socialdemocratici non trattavano con serietà
che le rivendicazioni immediate ci invita alla prudenza e ci crea in un certo modo
l’obbligo di sottolineare le nostre finalità rivoluzionarie e far risaltare in modo appa-
riscente quello che ci separa dai socialdemocratici. 

Vieppiù siamo costretti, nel raggiungimento delle nostre finalità rivoluzionarie, a for-
mulare delle rivendicazioni immediate corrispondenti alle fasi differenti della rivolu-
zione: tanto più dobbiamo sforzarci di far comprendere alle masse operaie che la
rivoluzione è sempre l’unica meta per noi essenziale. 
In linea generale noi dobbiamo, nel redigere un programma di rivendicazioni attuali,
insistere sulla differenza tra le nostre rivendicazioni e quelle dei socialisti, e segnare
il punto donde l’azione per queste rivendicazioni minaccerebbe di trasformarsi in
opportunismo. I principi basilari di questa parte del programma comunista debbono
dunque essere definiti in modo da non ingenerare equivoci. Ciascuno deve com-
prendere che non si tratta che di mezzi per arrivare alla dittatura del proletariato ed
alla conquista della maggioranza della classe operaia e che le nostre rivendicazioni
hanno il carattere peculiare di mutare tostochè realizzate. Consideriamo per un
istante la parola d’ordine del governo operaio. Il suo valore non è unicamente di
tattica. Rappresenta una tappa importante nella lotta per la dittatura del proletariato,
il trait d’union – a detta del compagno Zinoviev – tra quest’ultimo ed il capitalismo. 
Una volta realizzata, la rivendicazione del governo operaio cambia istantaneamente
di carattere. Questo Governo non è degno del suo nome se non applica subito delle
energiche misure socialiste. La questione della nazionalizzazione delle banche, delle
industrie, della terra; le questioni del disarmo della borghesia e dell’armamento del
proletariato esigono una pronta risoluzione. E se dei socialdemocratici vi partecipano,
vorranno risolvere praticamente questi problemi? 
Nel caso negativo ecco i comunisti che sono obbligati a prendere posizione contro
di loro. Comprenderanno ciò gli operai? Non si meraviglieranno che dopo aver
lottato per il Governo operaio lo si combatta? Per evitare questi malintesi dobbiamo
dall’inizio delimitare nettamente la portata delle nostre parole d’ordine e precisarne
il senso davanti alla classe operaia. Tutte le parole d’ordine provvisorie hanno questo
carattere di comune: eccellenti prima della loro realizzazione, cambiano di aspetto
non appena tradotte in fatti.
Elaborare un programma in cui le rivendicazioni attuali avranno grande parte è
dunque cosa difficile. Ma non possiamo sfuggirvi. L’essenziale sarà di conservare
a questo programma il suo carattere rivoluzionario e non relegare in soffitta il principio
della dittatura del proletariato. Ripetiamolo: tra le nostre rivendicazioni attuali e quelle
dei socialdemocratici, che non sono, quest’ultime, che la espressione più o meno
velata dell’opportunismo, non deve esserci possibile alcuna confusione.
Crediamo di avere detto abbastanza per mostrare le difficoltà dell’elaborazione del
programma della Terza Internazionale. Si può pensare che sarebbe meglio in tali
condizioni elaborare unicamente i programmi delle sue sezioni nazionali? 
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Tutte queste questioni, in ogni caso, richiedono una risposta urgente per poterci
quindi mettere al lavoro. 
Noi non potremo infatti condurre a buon porto la nostra opera se tutti i partiti non
parteciperanno alla discussione e ci verranno in aiuto.
Essi sanno ciò che esige la situazione nei loro paesi. Solo a prezzo di un grande
lavoro collettivo il programma dell’IC sarà realmente ciò che deve essere: la nostra
guida nella lotta.

Ladislas Rudas
Segretario della Commissione del Programma dell’IC a Mosca

49.
AI COMPONENTI LA COMMISSIONE PEL PROGRAMMA DELL’INTERNAZIONALE

DA SOTTOPORRE AL IV CONGRESSO DEL COMINTERN
(in APC 111/1-2)

Roma 24 agosto 1922

Carissimo,
In preparazione della riunione della Commissione del programma fissata in Roma
per il 15 settembre circa, ti comunico alcune considerazioni del CE sulla natura del
documento che in collaborazione dovremo allestire.
I recenti avvenimenti, attirando tutta la nostra attività, ci hanno impedito di dedicarci
maggiormente a questo lavoro. Occorrerà riguadagnare il tempo perduto poiché da
Mosca si attende il nostro materiale.
Si tratta di stabilire preliminarmente la precisa natura del documento da elaborare.
Una discussione pregiudiziale vivissima si è avuta a tal proposito per il problema
analogo del programma dell’IC nel seno della apposita commissione internazionale:
il nostro punto di vista si approssima a quello del compagno Bucharin anziché a
quello del compagno Radek: il primo è accennato in un articolo di Rudas, segretario
della Commissione, riportato anche dai nostri quotidiani.
La delimitazione di quello che è il programma vero e proprio, noi crediamo vada
fatta, per ben precisare le quistioni che hanno carattere teorico e di principio, quelle
inerenti allo studio della contingente situazione, quelle di ordine pratico e di azione,
secondo i criteri che erano tracciati in un articolo del sottoscritto sui “Compiti del
nostro congresso” riprodotto nel fascicolo della Rassegna Comunista che recava
le tesi.
Il programma dell’IC non può essere che il riassunto della dottrina comunista, e dei
principii fondamentali che costituiscono le “condizioni dell’emancipazione del prole-
tariato” a cui ogni comunista e tutti comunisti devono credere. Le norme di tattica e
di azione, derivanti da considerazioni su cui influisce il volgere delle situazioni, e con
la situazione mutevoli, hanno valore per l’obbedienza che ogni compagno deve os-
servare verso di esse, una volta adottate dai congressi, ma sono infinitamente più
particolari e ammettono possibile divergenza di opinioni, nel quadro dei comuni principi
fondamentali dinanzi a cui non è possibile “libertà di pensiero” nelle nostre file.
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Il vero e proprio programma dei comunisti del mondo intiero non può dunque, come
vorrebbe Radek, parlare ad esempio di espedienti tattici come il fronte unico e il
governo operaio, sui quali vi può essere varietà di opinione e mutevolezza secondo
tempi e situazioni: questa è materia di “tesi sulla tattica”, certo collegate ai principi
e al programma, ma da questo distinte.
Tuttavia, per quanto riguarda i singoli partiti nazionali, ed è questa la competenza della
nostra commissione, dopo aver impegnato ognuno alla accettazione del comune pro-
gramma della IC noi crediamo si possa tracciare un altro documento, che ha carattere
contingente, che si riferisce al dato paese e all’attuale momento, e che definisce nei
particolari i compiti di azione del partito in parola, nell’avvenire immediato.
Questo documento lo chiameremo non programma, ma “piano di azione”, piano di
attività, del partito. La confusione dei termini viene dal termine tedesco “Aktionpro-
gramm” – programma di azione.
Il programma di principio, di dottrina, di pensiero, il programma politico nel senso
più vasto e generale, il nostro partito lo possiede nel testo ben noto, diviso in dieci
accapi, approvato a Livorno e poi riconfermato a Roma, includendolo, a loro pre-
messa, nelle tesi tattiche. Un tale programma, meglio redatto e stilato se si vuole,
potrebbe servire da programma dell’Internazionale, non essendo esso che la tra-
scrizione delle direttive fondamentali della dottrina di quella.
Ma noi dovremo preoccuparci di tracciare il “piano di azione” del partito comunista
d’Italia, documento ben più elaborato e dettagliato.
In realtà ci mancano le basi logiche di questo lavoro. Anzitutto dovremmo fondarci,
oltre che sulla teoria su cui non vi è dubbio, e sul programma generale su accennato,
ossia sui principi del comunismo, su altri due elementi: le tesi generali di tattica della
IC e un’esposizione integrale dei dati della situazione economica sociale, politica,
dell’Italia.
Il primo documento, sarà il IV Congresso stesso che lo darà, dicendo l’ultima parola
su quelle divergenze, che ad esempio si hanno tra le nostre tesi tattiche – che vanno
considerate un progetto di tesi per la Internazionale – e le opinioni tattiche della
maggioranza del CE dell’IC.
Il secondo ordine di elementi, noi proponevamo che lo ordinasse il prossimo con-
gresso del nostro partito, elaborando tesi sulla “situazione economica italiana” e su
“Stato, classi, partiti in Italia”.
Malgrado questo il nostro lavoro deve essere affrontato, e può esserlo. Tenute
presenti le tesi dei precedenti congressi internazionali, le tesi del nostro congresso
nazionale, e seguendo un ordine di materia che ci pare possa essere suggerito da
quello dei capitoli della Relazione del CC all’ultimo nostro congresso, il programma
o piano di azione generale del nostro partito può essere tracciato e sviluppato in
tutti i singoli aspetti.
Gli elementi della situazione italiana e dei suoi sviluppi non mancheranno certo, se
pure non ne abbiamo una esposizione elaborata, a una commissione di attivi militanti
del partito che conoscono l’ambiente in cui operano.
Noi quindi proponiamo che:
• si riconfermi per la parte di principio il breve programma esistente, salvo a vederlo

assorbito in un documento analogo adottato da tutta l’Internazionale.
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• vi si aggiunga un ampio e dettagliato programma di azione del nostro partito,
che dalla organizzazione interna fino ai più difficili problemi tattici, comprenda
tutti i campi di attività comunista.

Probabilmente il sottoscritto e il comp. Terracini prepareranno per la riunione della
Commissione uno schema di tale lavoro, e una certa divisione potrebbe farsi tra noi
nella redazione dei vari paragrafi.
Intanto ciascuno può opportunamente prepararsi, sia discutendo questi concetti
generali e preliminari, sia fissando le sue idee sulle parti più importanti del lavoro.
Benché forse sia superfluo, ciascuno di voi riceverà copia del fascicolo citato della
Rassegna, e della Relazione del CC.
Riceverete a parte la convocazione. La nostra Amministrazione ha le opportune di-
sposizioni per l’invio di fondi a quelli tra voi che ne abbisognassero per il viaggio.
Gradiremo una conferma dell’arrivo della presente.

Con saluti comunisti
[A. B.]

50.
ALLA SEGRETERIA DEL COMINTERN

MOSCA
(Archivio del Partito comunista internazionale)

[in francese]
16 Settembre 1922

Copia: Alla Commissione del programma
A Gramsci

Cari compagni,
Il Comitato Centrale del nostro partito nella sua ultima riunione si è occupato del
problema del programma del Comintern pronunciandosi in questo senso: 
• che un programma generale del Comintern è indispensabile, e che un tal docu-

mento deve avere i caratteri tracciati dal compagno Bucharin nella prima seduta
della grande commissione: 

• critica del capitalismo e della crisi capitalistica, inquadrata nella concezione marxista
della storia e della società – condizioni fondamentali dell’emancipazione proletaria
e metodi fondamentali dell’azione proletaria rivoluzionaria (rovesciamento del potere
borghese, uso della violenza) – Compiti economici del potere proletario – Critica
generale delle altre scuole proletarie (riformismo, sindacalismo, anarchismo, […]).

I problemi che il compagno Radek vorrebbe comprendere nel programma devono
formare oggetto delle tesi sulla tattica del Comintern e dei programmi d’azione delle
sezioni nazionali, che troverebbero un programma politico e di principio comune
nel programma dell’Internazionale. Non si devono separare i problemi tattici dal pro-
gramma, dice evidentemente Radek. Per l’appunto, per ottenere ciò,  è necessario
non fare materia di programma ogni risorsa tattica che conviene in un dato tempo
e luogo, ma “limitare” il campo dei motivi tattici ai limiti fondamentali che scaturiscono
dal programma. A nostro parere il programma è necessario per una ragione di “or-
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ganizzazione”, esso deve costituire il corpo di opinioni OBBLIGATORIO per ogni
membro dei partiti comunisti. Evidentemente, per la questione che Radek presenta,
bisogna richiedere una disciplina nell’azione, ma non si potrebbe imporre un credo. 
Se il Comintern e il IV Congresso rinunciano, come si propone, a redigere un pro-
gramma, l’impressione sulle masse non sarà favorevole, tanto più che un tale pro-
gramma esiste, disperso nei diversi documenti fondamentali dell’IC e dei suoi Con-
gressi, e si farebbe credere che il Comintern ha modificato le sue direttrici fonda-
mentali, ciò che sarebbe un grande pericolo. 
Per ciò che concerne il programma del nostro partito, la Commissione si è riunita
una prima volta, ed il materiale del suo lavoro si trova nel protocollo che vi inviamo. 
Va osservato che la commissione, all’unanimità, ha voluto pronunciarsi per il punto
di vista adottato dal nostro CC sulla questione del programma dell’IC  ed ha deciso
di non cambiare il piccolo programma dei principi fondamentali che il nostro partito
si è dato all’atto della sua costituzione, in attesa che il programma generale dell’IC
ne prenda naturalmente il posto. È dunque un puro programma d’azione, più generale
e dettagliato dell’attività del partito, quello che la nostra commissione sta per varare. 
Fino ad ora tra i compagni Bordiga e Graziadei, membri italiani della grande com-
missione, non si è svolto nessuno scambio di vedute al proposito. Essi si incontre-
ranno prossimamente e anche l’opinione di Graziadei vi verrà resa nota. 
Vi preghiamo di dare lettura di questa lettera alla prossima seduta della grande Com-
missione del programma, anche nel caso in cui questa abbia già preso delle risoluzioni
sugli argomenti di cui ci siamo qui occupati.
Con saluti fraterni.

[A. B.]

51.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

SEZIONE DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA
AL CE DEL COMINTERN

(Archivio del Partito comunista internazionale)
[in francese]

Roma 24 ottobre 1922

Comitato esecutivo
Copia per Gramsci

Al CE del Comintern – Mosca

Cari compagni,
Il nostro compagno Egidio Gennari, membro della delegazione al IV Congresso, è
stato pugnalato dai fascisti, a Trieste, dopo un processo contro il nostro giornale Il
Lavoratore, di cui è direttore.
La ferita è grave, ma fino ad ora si spera di salvare la vita del nostro compagno.
Nella migliore delle ipotesi egli resterà a letto per lunghe settimane.
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Di conseguenza il compagno Gennari non potrà partecipare al Congresso.
Vogliate prenderne nota per gli effetti materiali.
Se è considerata ammissibile una tale procedura, la delegazione del nostro Partito
considererà ufficialmente il compagno Gennari come uno dei suoi componenti, no-
nostante l’assenza dovuta al fatto di aver compiuto il suo dovere di militante.
Con saluti comunisti

Per il Comitato Esecutivo
A. Bordiga

52.
RELAZIONE SUGLI AVVENIMENTI DEL 27-28-29 OTTOBRE 1922

(in APC 128/1-3)

Il discorso Mussolini del 24 Ottobre fissando il minimo delle richieste fasciste aveva
reso evidente la impossibilità di accordo per la costituzione del ventilato ministero
Giolitti; cosicché questi fece sapere di essere disposto ad assumere il governo anche
senza la collaborazione fascista. Queste notizie, assieme all’impressione inattesa
dello svolgimento pacifico della parata napoletana interpretato come rivelata vanità
della conclamata potenza delle squadre nere, ridiede all’improvviso coraggio alla
democrazia.
Oltre a ciò i gruppi capitalistici industriali dell’Alta Italia ebbero la sensazione che
l’avvento del fascismo al potere avrebbe provocato una catastrofe economica dello
Stato; infatti le notizie degli avvenimenti italiani in uno con abili manovre di speculatori
di borsa avevano provocato nello spazio di poche ore una caduta della lira nei con-
fronti della sterlina di oltre 10 punti. Il “Corriere della Sera”, organo dei grandi organismi
finanziari del settentrione accentuò la sua campagna di recente data contro la tattica
fascista ledente sino dalle basi ogni principio costituzionale; inoltre l’enunciato pro-
gramma di politica estera minacciante una serie di avventure ad occidente e ad
oriente aveva provocato un allarme spiegabilissimo in molti ambienti.
Si ebbe in conseguenza di questi vari elementi un’improvvisa ventata di sinistra sia
nella pubblica opinione che nelle sfere governative.
Ciò fu avvertito innanzitutto dai gruppi parlamentari di destra i quali si trovarono
stretti fra queste due possibilità: dall’una parte, che le sinistre riprendessero il so-
pravvento escludendoli completamente dalla nuova combinazione ministeriale; dal-
l’altra, che i fascisti precipitassero per loro iniziativa la situazione appropriandosi in
caso di vittoria della parte maggiore del bottino governativo e riducendo la destra
tradizionale alla parte di ancella.
Nazionalisti e liberali credettero quindi giunto il momento di prendere essi la iniziativa
della crisi ministeriale extraparlamentare che da tanti giorni si trascinava; il momento
era ottimo: i capi delle democrazie lontani da Roma (Orlando, Giolitti, Nitti, De Nicola);
i capi fascisti in parte impegnati nelle ultime discussioni del congresso di Napoli ed
in parte riuniti a Milano; convenuti in Roma i capi della destra (Salandra, Federzoni,
Riccio).
La manovra ebbe inizio con la presentazione delle dimissioni del ministro Riccio che
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rappresentava nel gabinetto Facta la destra; le dimissioni di Riccio presentate la
mattina del 27 Ottobre, all’improvviso, posero l’intero gabinetto di fronte al problema
delle proprie dimissioni invano da tempo rinviate per attendere che la nuova com-
binazione Giolitti poggiante sulla partecipazione fascista fosse maturata. La sera
del 27 tutti i ministri consegnavano il portafoglio al Presidente del Consiglio e la co-
municazione ufficiale della crisi aperta veniva diramata dalla stampa.
Nella stessa notte la direzione del partito fascista lanciava l’ordine di mobilitazione
delle squadre, la quale veniva iniziata nella notte stessa senza trovare l’opposizione
delle autorità locali le quali attenevansi ai vecchi ordini di favorire in ogni modo
l’attività fascista. Ma il partito fascista non intendeva limitare la sua azione ad una
dimostrazione innocua di forze; la direzione del partito consegnava i suoi poteri al
comando militare generale e questo diramava gli ordini per la presa di possesso
degli edifici pubblici (prefetture, stazioni, telegrafi, caserme, ecc.) e per la marcia su
Roma che discendendo così dalla nebulosità nella quale era restata fino ad ora,
mito e tema di discorsi, si trasformava nella realtà concreta della vita politica.
Le prime notizie delle azioni militari del fascismo giunte a Roma nella notte dal 27
al 28 diedero a tutti la sensazione che questo entrasse in lizza per conto proprio,
deciso a mettere in atto qualche piano a tutti sconosciuto e preparante delle sorprese
per tutti. Ed allora da una parte il governo e dall’altra i gruppi di destra presero le
necessarie misure per difendere le proprie posizioni contro l’alleato all’improvviso
divenuto nemico.
Il governo, identificando nell’azione fascista ormai in pieno sviluppo una forma di
insurrezione contro i poteri costituzionali dello Stato, deliberava la dichiarazione
dello stato d’assedio in tutta Italia deciso finalmente a resistere con le armi all’esercito
delle camicie nere. Questa iniziativa era così naturale e conseguente a tutte le tra-
dizioni dello Stato, balzava così spontanea dalle necessità della difesa del regime,
che immediatamente, prima ancora di aver ricevuto dal re la ratifica del decreto re-
lativo, veniva diramato in tutta Italia l’ordine del passaggio all’autorità militare di tutti
poteri. Ciò si eseguiva dovunque ed in molte località avvenivano i primi urti fra truppe
e fascisti. La città di Roma veniva messa in stato di difesa circondata di reticolati e
guarnita di mitragliatrici. Un’ondata di odio antifascista si diffondeva in tutta la po-
polazione e ne erano portavoce tutti i giornali.
Per parte sua la destra parlamentare muoveva immediatamente alla conquista del
governo mettendo in azione tutti i suoi uomini e scimmiottando la mobilitazione fa-
scista con la mobilitazione dei “Sempre Pronti” nazionalisti [organizzazione para-
militare della destra bolognese – ndr]. Gli uomini della destra presenti in Roma po-
nevano l’assedio al Viminale e al Quirinale esibendosi come gli indicati alla succes-
sione dato che la crisi era stata provocata dalle dimissioni dell’on. Riccio loro rap-
presentante nel precedente ministero.

È a questo momento che è avvenuto un fatto inatteso e stranissimo che ha gettato
nella più profonda meraviglia tutti partiti e che ha mutato rapidamente, radicalmente
la direzione degli avvenimenti.
Il re, per la prima volta nella storia della monarchia italiana, ha dato alla politica dello
Stato l’impronta della sua volontà, e questa si è rivelata contro ogni aspettativa ed

– Documenti –

– 423 –

03b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.24  Pagina 423



ogni esperienza del passato. Il re rifiutò di firmare il decreto dello stato d’assedio
manifestando così la sua precisa volontà di aprire la via all’avanzata fascista e
legando le sue sorti a quelle dell’insurrezione antidemocratica. Nello stesso tempo,
abbandonando completamente tutti i vecchi uomini di sua fiducia e sdegnando fi-
nanche di ascoltarli per i suggerimenti ed i consulti di prammatica, superando tutti
e tutto, affidava il mandato di costituire il nuovo governo all’onorevole Salandra,
tipico rappresentante dei ceti conservatori.
Non appena queste notizie si diffusero la situazione politica generale perse ogni
equilibrio e non fu possibile seguirne le fasi contrastanti.
Mentre al mattino del 28 la democrazia pareva la vittoriosa, nel pomeriggio i liberali
ed i conservatori ripresero il sopravvento. Uno specchio di questo mutamento era
dato dalla pubblicazione dei giornali: al mattino sospesi per disposizione dell’autorità
militare tutti i giornali, veniva dato un permesso straordinario al “Mondo” nittiano di
fare uscire due edizioni straordinarie con le notizie dello stato d’assedio e della
precisa volontà del governo di domare la sedizione; al pomeriggio una terza edizione
del “Mondo” veniva bruciata dai fascisti e riprendeva le pubblicazioni l’“Idea Nazio-
nale” annunciando il rifiuto del re di firmare la proclamazione dello stato d’assedio.
Mentre al mattino veniva affisso il proclama del governo annunciante la lotta contro
i ribelli e quello del comando della Divisione Militare decretante le disposizioni limi-
tatrici, al pomeriggio questi manifesti venivano lacerati dalle squadre fasciste senza
che da parte delle autorità si facesse comunque opposizione. Mentre al mattino
neppure un fascista circolava per le vie, nel pomeriggio intere squadre in divisa ed
armate sfilavano per le strade principali senza trovare resistenza da parte della forza
pubblica disseminata ovunque.
Non è possibile fare altro allo stato dei fatti che dare un resoconto scheletrico dei
fatti, senza ricercare il filo logico che li collega né il loro significato.
Alle ore 19 il Ministero Salandra si dava come fatto; i capi fascisti giunti a Roma ac-
cettavano le liste proposte dal nuovo presidente e veniva diramato l’ordine alle squa-
dre fasciste ormai concentrate in grande numero alle porte di Roma di sospendere
l’avanzata. Per dichiarare chiusa la crisi si attendeva solamente più la conferma po-
sitiva di Mussolini che era tuttora a Milano.
Alle ore 21 all’improvviso la situazione mutava nuovamente: Mussolini aveva fatto
sapere che non accettava nessuna collaborazione con un ministero Salandra e che
sarebbe venuto a Roma solamente se incaricato della costituzione del nuovo governo
respingendo in caso contrario l’invito pervenutogli dal re di recarsi alla capitale. Di
conseguenza veniva nuovamente inviato l’ordine alle squadre fasciste di puntare
su Roma. La combinazione Salandra tramontava senz’altro e si attendeva solamente
ulteriori notizie sulle intenzioni di Mussolini.
Alle ore 23 si diffondeva la notizia che Mussolini faceva noto di avere pronto il
ministero con la esclusione assoluta di tutti gli elementi di destra e con la possibile
inclusione della sinistra collaborazionista.
Nella notte il re telegraficamente inviava a Mussolini l’offerta di costituire il ministero
e questi preannunciava la sua partenza per Roma con treno speciale.
Alla mattina del 29 l’attività fascista in Roma da parte delle squadre ormai giunte in
parte pareva annunciare un nuovo mutamento nella situazione: infatti esse si davano
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alla distruzione sistematica delle sedi dei giornali democratici e sovversivi (Mondo,
Paese, Epoca, Azione, Comunista) e delle sedi delle organizzazioni operaie (Casa
del Popolo, Casa dei Lavoranti della Mensa). Ma nel pomeriggio veniva la conferma
precisa della nuova formazione del Ministero Mussolini schiettamente di sinistra. Si
parla dell’offerta di portafogli a Baldesi e a Buozzi. Si dice di un accordo firmato
dalla Confederazione Generale del Lavoro.
Verso le 18 viene annunziata l’entrata in Roma dell’esercito fascista: circa 40.000
uomini forniti di cannoni e di mitragliatrici.
Si prevede l’occupazione di Montecitorio e gravi violenze; ma non è possibile da
parte del governo tuttora in carica organizzare una qualunque difesa dato che tutto
l’organismo dello Stato sfugge a qualunque controllo e disciplina. Il Comandante
della Guardia regia ha comunicato al ministro Facta che non riceve più ordini che
dall’autorità fascista; generali dell’esercito sono partiti ad assumere il comando delle
forze fasciste. È un momento di interregno durante il quale occorre attendersi qua-
lunque violenza.

29 ottobre 1922 ore 19.30

53. 
SFACELO SOCIALISTA

(Il Comunista, 19 settembre 1922)

La polemica con la quale nei mesi successivi alla costituzione del nostro partito,
abbiamo messo in evidenza che tutti i gruppi del Partito socialista, quale a Livorno
ce l’eravamo lasciato indietro, erano controrivoluzionarii, ha ricevuto dai fatti una
montagna di prove.
In evidenza non minore è stata messa una nostra tesi fondamentale: che tra le varie
sfumature dell’opportunismo, ben rappresentate in seno al Partito socialista italiano,
erano più pericolose quelle meno decisamente compromesse verso un’attitudine
di estrema destra, agli effetti della chiarificazione dei metodi di lotta del proletariato
italiano.
Oggi un partito socialista non esiste, come non esisteva da qualche tempo prima di
Livorno. A quel Congresso i comunisti potettero dichiarare che la loro frazione era la
sola che, su di una chiara piattaforma di dottrina, di programma, di organizzazione,
assumeva l’eredità storica delle tradizioni rivoluzionarie del partito di classe in Italia,
passate attraverso le tappe della lotta antebellica contro il riformismo e della opposizione
alla guerra imperialista. Vi erano già a Livorno un partito ed un altro partito (o quasi
partito) che si dividevano: gli eventi successivi hanno dimostrato che, mentre noi
siamo dottrinalmente e praticamente un partito, il moncone rimasto, numericamente
più forte ma mancante di ogni efficienza e solidità, non poteva neppure dar luogo ad
un altro partito.
Oggi, infatti, il partito che ha conservato il nome di socialista, è ancora dilaniato dalle
“tendenze”, se pure questo vocabolo si può applicare ai gruppi informi che lottano
nel Partito socialista italiano, senza svalorizzare il valore del compito storico che ebbe
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negli anni decorsi la lotta di tendenza. Dal moncone non ha nemmeno potuto o saputo
venir fuori un buon partito riformista, come dimostra la pietosa bancarotta del colla-
borazionismo nelle vicende dello sciopero nazionale.
Oggi, nella preparazione del Congresso, ci vediamo innanzi vari gruppi e gruppetti.
Che pensare di essi? Mentre una unità manca al tutto, hanno queste parti prossime
a staccarsi una loro unità interna che dia affidamento della capacità di continuare una
via che non sia quella dell’ulteriore sparpagliamento? 
Se si eccettua la pattuglia di estrema sinistra che, come dice il suo nome, vive del
riflesso della dottrina e della pratica della terza Internazionale, pur nella situazione che
vorremmo dire anacronistica di essere staccata dalla organizzazione e perciò dalla
azione di questa, il resto non è che rovina. 
Dei riformisti si potrebbe parlare con più rispetto se non avessero scesi gli ultimi scalini
della degenerazione politica e della impotenza senile. Che il loro programma fosse
quello di stornare dallo sbocco rivoluzionario i grandi movimenti delle masse proletarie
italiane, lo sapevamo da tempo, e ben era tale opera definita di tradimento. Ma che
essi, accusatori e critici non inefficaci del nullismo massimalista, al quale contrappo-
nevano un programma che affermavano positivo, la scalata al potere borghese, abbiano
lanciato nella lotta le masse e abbiano spezzato loro le reni per conseguire il più spa-
ventoso nulla anche dal loro punto di vista, e sottratto così il loro stesso metodo alla
prova del fuoco, [questo fatto] segna la morte civile del loro gruppo e della loro tra-
dizione. Il riformismo dei turatiani ha perduto ogni missione e balbetterà in sordina le
sue ultime parti in sottordine a qualcuno: sia esso il miserevole partito bissolatiano,
o la democrazia nittiana, o addirittura lo sghignazzante fascismo manganellatore di
pecoroni parlamentari già ridotti alla impotenza, e tosati delle ultime vestigia del pelo
per entro cui enfiavano i loro belati oratorii in chiave di basso. 
Sia misericordia non discutere dei vari gruppetti centristi, semi-centristi, baratoniani,
questi ultimi riserbantisi l’epiteto simbolico che ben potrebbe servire ai nove decimi
di tutta la compagnia. 
Restano i “massimalisti”. Credo che ci siamo intesi attraverso tale indicazione, seb-
bene tale frazione passeggi attraverso  i suoi epiteti con ammirevole disinvoltura:
da “comunisti unitarii” passarono a… socialisti senza aggettivi, nella prima gioia
della riconsacrata unità senza il comunismo. Poi a poco a poco ricominciarono a
farsi chiamare “massimalisti”, quando il collaborazionismo rialzò la testa: oggi Serrati
fresco fresco, alla Giustizia che lo ha vituperato comunista!, risponde: appunto siamo
sempre stati comunisti. 
Strano disaccordo: noi pensiamo che non lo siano stati mai.
Lasciamo le persone, per carità. Dovremmo cominciare dall’alto col farabutto per
scendere alla massa ove moltissimi lavoratori attendono di entrare domani, accolti
fraternamente nelle file nostre. Parliamo del gruppo, come ente che ha una tradizione,
e dovrebbe avere un pensiero, un metodo, un indirizzo, una coesione organizzativa
interna.
L’esame obbiettivo conduce a considerazioni pessimiste.
Dove è la dottrina del massimalismo? Quali i principi di tale movimento? Il teorico
del gruppo, professore Baratono, che avrebbe potuto elaborarli di tra le odi oraziane
e la filosofia semimoderna della rilasciatezza (honny soit…!), non pare più prenotato
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per questa funzione. I massimalisti sarebbero capaci di dire: caspita, ma i nostri
principi sono quelli comunisti, da Bologna in poi. Ma noi domandiamo una dottrina
e crediamo che sia necessaria premessa della attività di ogni movimento, a condizione
che sia elaborazione feconda da cui scaturisca un indirizzo chiaro di azione, e non
per contentarci, ad esempio, che Mimì Fioritto ci venga a sciorinare i rifreddi delle
dichiarazioni rivoluzionarie intransigenti di dieci anni or sono, come se fosse una
cosa seria...
Pensiero adunque: zero. Metodo? Non si saprebbe dire quale. Il criterio dei serratiani
a Livorno era questo: non bisogna distruggere l’unità del partito perché la situazione
è difficile, va a destra, e bisogna conservare i fortilizii proletarii per la difesa. Il concetto
era dunque quello che la difesa del proletariato contro l’offensiva reazionaria potesse
farsi dalle posizioni occupate col metodo legalitario, anche tenendole con uomini e
correnti avverse per principio ad ogni uso di violenza offensiva e difensiva nella lotta
di classe. I fatti si sono incaricati di demolire sanguinosamente questo concetto pe-
ricoloso, che solo i riformisti sviluppavano logicamente chiedendo di tentare questa
difesa su posizioni legali fino alle ultime conseguenze: la entrata nel ministero borghese.
I serratiani sanno dire, sebbene con argomenti a sghimbescio, che questo mezzo non
vale: ma perché allora sostenevano che il possesso di un sindacato, di una cooperativa,
di un Comune, per interposta persona di un socialpacifista era una posizione di forza
contro la reazione borghese?
In realtà il cosiddetto massimalismo, come non aveva avuto un contenuto negli anni
1919 e 1920 se non quando si generò in esso la selezione comunista, non ha avuto
dopo e non ha oggi che un indirizzo empirico e dettato da opportunità di governo di
partito da parte di singoli o di cricche. Esso tracciò un compromesso con gli antico-
munisti della destra, fingendo di credere che anticomunisti e antirivoluzionari non fos-
sero, per ingannare la platea, ma convenendo di rinunziare ad ogni attività comunista
a condizione che la destra rinunziasse all’estremo passo della collaborazione.
Tutta l’azione del massimalismo, da Livorno ad oggi, fa fede di questo compromesso.
Attacchi violenti al Partito comunista e alla terza Internazionale, propaganda disfattista
della azione diretta contro il fascismo, teorizzazione di un criterio socialpacifista per
cui non si deve resistere alla violenza borghese fidando nella sopravvivenza miracolosa
degli ideali, solidarietà completa col programma sindacale riformista, che equivaleva
alla collaborazione politica tendendo a crearne le premesse nella dedizione delle or-
ganizzazioni al padronato, accettazione del patto di pacificazione col fascismo, blocco
continuato contro i comunisti e la loro opera di penetrazione nei sindacati, complicità
con la dittatura dei destri nella Alleanza del Lavoro prolungatasi fino al Consiglio na-
zionale di Genova: ecco il bilancio.
Quindi azione nettamente anticomunista.
Si è il gruppo massimalista portato su di un nuovo indirizzo? Ha esso trovato in se
stesso le energie capaci di rettificare la rotta? Non è assolutamente così. Il compromesso
che abbiamo tratteggiato è stato rotto, ma non dai massimalisti, bensì dai destri, che
hanno tentato di trascinarli fino alla collaborazione borghese e monarchica. Di qui una
reazione, che però non vale a correggere tutta la precedente impostazione controri-
voluzionaria, e potrebbe preparare l’equivoco di un partito indipendente, non colla-
borazionista, ma egualmente sterile in tutti gli altri campi di azione, che con una sua
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demagogia insidiosa costituirebbe, se non fosse spazzato via, un grave ostacolo nella
marcia delle masse verso i metodi di azione comunisti.
Nel compromesso su cui ha potuto stentatamente vivere meno di due anni il Partito
socialista, i massimalisti hanno fatta tutta la loro parte. Che i riformisti lo abbiano rotto
è ben lungi dal dimostrare che i massimalisti siano diventati comunisti, ma è per essi
una maggiore responsabilità; per chi ha senno una nuova prova della impotenza e
inettitudine del gruppo massimalista come unità politica che si possa prendere in con-
siderazione.
Nei principii e nell’azione la frazione massimalista non dà dunque affidamento alcuno.
Ha essa una base organizzativa, un inquadramento interno, un gruppo di capi capaci?
Neppure. Nessun serio lavoro di collegamento organico è stato fatto alla vigilia di un
Congresso di scissione che si seguita a tentare di rimandare. Non vi è un aggregato
solidale di elementi convinti di seguire un dato indirizzo, ma la coincidenza stanca e
casuale di alcune migliaia di voti intorno a poche tesi scialbe e a taluni nomi, creatasi
per il tradizionalismo degli ultimi dilettanti di socialismo che la tempesta che spira non
ha ancora persuaso a rinculare anche da questa ultima forma di partecipazione alla
lotta proletaria: lo sport dei congressi socialisti. Sul valore dei capi non ci dilunghiamo,
per non contraddire al nostro proposito di non soffermarci molto sulle persone, certo
esso è scoraggiante, come la cronaca dei loro atteggiamenti fatta qui per sommi capi
sta a dimostrare.
Adunque la cosiddetta frazione massimalista esaminata nella sua organicità e come
inquadramento di masse si rivela un fantasma. Il processo di ritorno alla lotta rivolu-
zionaria delle masse che sono ancora sotto la sua influenza, e che sono ben poche
come è evidente a chiunque conosca il movimento proletario italiano, ma che tuttavia
è molto importante salvare, si presenta dopo il Congresso socialista come condizionato
dalla ulteriore dissoluzione dei disonorati stati maggiori del massimalismo.

– Capitolo terzo –

– 428 –

03b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.24  Pagina 428



Capitolo 4

il iV Congresso 
dell’internazionale
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Premessa e collegamento

due punti vorremmo risultassero chiari dai testi finora riprodotti e dai
commenti e richiami storici con i quali li abbiamo corredati. in primo luogo,
quella che la sinistra oppose fin d’allora all’internazionale era una linea tat-
tica tale da permettere al partito di affrontare le fasi sia di ascesa che di de-
clino della tensione rivoluzionaria o, comunque, di concentrazione su
compiti preparatori a una nuova avanzata – fasi previste sia nell’eventualità
del loro insorgere sia nelle direttive da seguire per operare in esse e su di
esse – , senza mai perdere il filo che lega e sempre deve legare teoria e prassi
e senza mai cancellare ai propri occhi e a quelli dei proletari i caratteri di-
stintivi e i confini delimitanti della propria esistenza indipendente. Questa
linea era ed è per noi tracciata dai duri fatti della storia: non dipendeva né
dipende dalla volontà o, peggio, dall’arbitrio di singoli o gruppi, fossero pure
i meglio temprati dall’esperienza e i più sicuri nel possesso della dottrina;
non surroga né potrà surrogare l’assenza di condizioni oggettive favorevoli,
né impedirà il ritorno di flussi negativi, ma non lascia sprovveduto e bran-
colante di fronte ad essi il partito. 

l’internazionale tendeva invece sempre più a cercare nelle situazioni –
purtroppo giudicate per lo più a breve scadenza – e nel loro capriccioso al-
ternarsi delle ricette per capovolgere volontaristicamente i rapporti di
forza, e in tale ricerca da un lato perdeva il legame fra azione pratica e scopi
finali, dall’altro si precludeva la possibilità, grande o piccola che fosse, di
agire come volontà collettiva, come fattore di storia, sulle situazioni stesse,
mostrando in tal modo come il volontarismo si converta in determinismo
meccanico, e infine in capitolazione larvata o esplicita di fronte a sua Mae-
stà il Fatto.

in secondo luogo, e per le stesse ragioni, nel corso di tutto lo svolgimento
del iV Congresso dell’iC, la sinistra ammonì che, presa questa via contorta
(che si chiamava “fronte unico dall’alto” e “governo operaio”, definito in
cento modi diversi) e non fermatisi in tempo, si sarebbe necessariamente per-
corsa tutta la china: un espediente se ne sarebbe tirato dietro un altro, magari
contrario; e dell’insuccesso del primo si sarebbe cercata la responsabilità e
infine la “colpa” non nella sua natura divergente dal fine, ma nel suo “errato
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maneggio” da parte di singoli o gruppi, correndo affannosamente ai ripari con
brusche virate di bordo e improvvise crocifissioni di “capi”, “sottocapi” e
“gregari”, e così minando le stesse basi di quella disciplina internazionale,
non formale ma sostanziale, che pur si voleva, a giusta ragione, instaurare.
proprio perché il partito non è né una macchina bruta né un esercito passivo,
ma un organismo che è sì fattore ma anche prodotto degli eventi storici, la
tattica reagisce sulla collettività che la pratica, modificandola – se discordante
dalle basi programmatiche – nella sua struttura, nella sua capacità di agire,
nei suoi modi di operare e, alla lunga, nei suoi stessi principii, per quanto
accanitamente e sinceramente ci si proponga di difenderli.

l’allarme su una possibile ricaduta nell’opportunismo, che la sinistra
lanciò con sempre maggiore insistenza a partire dal 1922, riguardava (que-
sta è per noi – soprattutto per i giovani militanti – un’altra lezione di pri-
maria grandezza) un fenomeno non soggettivo ma oggettivo, del quale a
nessuno meno che ai bolscevichi poteva e doveva farsi colpa, sia perché il
suo insorgere non si spiega banalmente con gli “errori” di tizio o di sem-
pronio, trattandosi invece di capire che tizio o sempronio agiscono come
la via imboccata impone loro di agire; sia perché, nella stretta drammatica
dell’isolamento mondiale della rivoluzione russa, a essi doveva venire
dall’occidente (e non venne se non dalla nostra voce, forte ma isolata), e
non da essi si poteva chiedere che venisse, l’energica spinta a una “rettifica
di tiro”, o meglio a un “ritorno alle origini”. non chiedemmo la testa di
nessuno, nemmeno quando si chiese e si ottenne la nostra: facemmo quanto
era nelle nostre forze perché le teste e le braccia riprendessero a lavorare
sull’unico binario che non avevamo mai creduto si potesse o dovesse ri-
mettere in questione.

È quindi anche un concatenamento inesorabile di fatti quello che rievo-
chiamo in queste pagine, perché serva di monito alle generazioni presenti e
future; non una “cronaca nera” che ci offra il modo e l’occasione di vantare
titoli personali e mettere a nostra volta alla gogna le vittime inconsce – e in-
discutibilmente in buona fede – di un metodo sbagliato, oltre che di un ac-
cumularsi di condizioni avverse. non vogliamo cadere, e ci si dia atto del
non esserci caduti, nel girone infernale della contrapposizione di persone a
persone, in cui trotsky si lascerà travolgere dopo il 1927 dal più che legittimo
sdegno per il demone stalinista. Difendiamo il marxismo, non la proprietà
intellettuale di nessuno; condanniamo una deviazione con le sue conse-
guenze ineluttabili, non l’uomo messo in berlina per la dubbia soddisfazione
del giudice e il morboso piacere della platea.

nel corso della drammatica estate 1922, il partito fece tutto il possibile
per opporsi con le proprie forze alla violenza fascista, all’inganno e al tradi-
mento riformista, all’inettitudine che si traduceva in alleanza con il nemico
da parte massimalista, e infine anche alle mutate indicazioni tattiche esposte,
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dichiarate e infine imposte dall’internazionale sulla questione – certo sempre
delicata, sempre attuale – della famosa conquista delle masse. nonostante
tutto ciò, l’internazionale insistette con sempre maggiore fervore per
un’azione di recupero del psi, e logicamente prese sul serio la commedia
della scissione socialista infine avvenuta al congresso di roma del 1-3 otto-
bre a parità quasi completa di voti, e la ancor più indegna commedia della
rinnovata richiesta di adesione a Mosca dell’ala maggioritaria del partito. in
realtà, i proletari italiani avevano mostrato di stringersi sempre più intorno
al pCd’i nella lotta contro il fascismo e in difesa delle loro rivendicazioni di
vita e di lavoro1. 

a essi, subito dopo lo sciopero e i suoi strascichi sanguinosi, il 19 agosto
il partito stesso aveva rivolto un appello non retorico2 ma nutrito di pratiche
proposte e direttive precise per l’immediata riorganizzazione delle forze
scompaginate e disperse, intorno a una rinnovata e potenziata alleanza del
lavoro, articolata in una rete efficiente di comitati locali e centralizzata in
un “organo direttivo supremo eletto da un [suo] congresso nazionale [...] in
modo rispondente alle necessità della situazione”, nella prospettiva di un’ul-
teriore “simultanea mobilitazione di tutte le sue forze, nell’affasciamento di
tutte le vertenze che l’offensiva borghese continuerà implacabile a suscitare
nel campo delle lotte sindacali come nella quotidiana guerriglia contro il fa-
scismo”3. e questi proletari, che dal partito ricevevano una parola non di pia-
gnucoloso disarmo ma di fiero e antidemagogico impegno4, mentre prendeva
corpo l’iniziativa del convegno delle sinistre sindacali e guadagnava con-
sensi l’invito ai proletari ancora legati al vecchio partito bancarottiero di
rompere con esso e schierarsi col partito rivoluzionario di classe, questi pro-
letari vedevano l’internazionale muoversi sul doppio binario – un binario di
semi-equidistanza – del corteggiamento anche finanziario del psi neo-mu-
tilatosi solo per finta e dello scomodo e quasi riluttante “appoggio” – ma non
più che appoggio – al partito nato a livorno, l’unico partito comunista; con
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1. È significativo come, in un periodo di rabbiosa offensiva padronale, in tutti i con-
vegni e conferenze della Cgl e della FioM, le mozioni comuniste, nonostante
i brogli elettorali in cui il bonzume sindacale era allora come oggi specialista,
ottengano un numero di voti stabile o in ascesa, mentre declina quello alle mo-
zioni socialiste. in fatto di “conquista della maggioranza”, le carte erano dunque
in perfetta regola: ma lo erano soprattutto in fatto di influenza reale, come dimo-
strano gli innumerevoli episodi di scioperi, agitazioni, scontri armati, svoltisi
sotto la guida materiale del partito e della sua longa manus, i gruppi comunisti
di sindacato e di azienda.

2. lo si è visto nel Capitolo 2 del presente volume, in particolare Documenti, 31. 
3. dal manifesto “per il programma di lotta del proletariato”, Il Sindacato Rosso,

19 agosto 1922 (Capitolo 2, Documenti, 31).
4. Cfr. “la lotta continua!”, Il Comunista, 8 agosto 1922.
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riflessi di smarrimento, disgusto e amarezza5 di cui non potranno mai valu-
tarsi gli influssi sulla débâcle finale6.

Ma v’era di peggio. non solo in Francia si accumulavano i sintomi di
un’ennesima sbandata a destra del pCF (un carro tirato in altrettante direzioni
diverse da almeno cinque cavalli) e di trasposizione delle tattiche del “fronte
unico” e del “governo operaio” sul piano delle combinazioni elettorali sia
pure soltanto amministrative, ma in germania il corso precipitoso verso po-
sizioni a dir poco equivoche e intermedie aveva fatto passi da gigante: este-
nuanti trattative con la socialdemocrazia per una manifestazione comune, poi
naufragata, ai funerali del già ministro rathenau; finale intervento isolato del
partito al grido di “repubblica! repubblica!”; netta prevalenza negli organi
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5. se ne occorressero testimonianze “non sospette”, si leggano il rapporto al Co-
mitato Centrale del 10-11 settembre 1922 e le lettere all’internazionale Comu-
nista dell’8 marzo 1923 di U. terracini, rispettivamente a p. 128 degli Annali
Feltrinelli 1966 e a pp. 45-50 de La formazione del gruppo dirigente del PC di
p. togliatti, editori riuniti, roma 1984. Che poi la Frazione terzinternazionalista
fosse già nel 1922 finanziata dal Comintern come strumento di noyautage nel
psi o, di volta in volta, come candidata alla fusione col partito Comunista d’ita-
lia, è fatto noto fin da quando, alla fine di maggio, comparve a Milano il primo
numero del Più Avanti!, organo della Frazione, la cui pubblicazione fu senza
dubbio dovuta anche all’intervento finanziario dell’iC (cfr. detti, Serrati e la for-
mazione…, cit., p. 168).

6. accenniamo solo di passaggio alle ulteriori, squallide vicende del tentativo di
ricupero del psi dopo la scissione con la “destra” socialdemocratica (psiU); alle
nuove trattative per la fusione col partito Comunista d’italia al iV Congresso
sulla base di 14 punti ultimativi; all’immediata reazione della maggioranza del
psi in italia che, portavoce nenni sull’Avanti!, protesta contro la “liquidazione
sotto costo” del partito nei deliberati di Mosca; alla formazione di “comitati per
la fusione” che, in tali circostanze, rimangono sulla carta; al nuovo congresso
del psi a Milano dal 15 al 17 aprile 1923 con vittoria degli antifusionisti all’in-
segna del “Comitato di difesa socialista”; agli ulteriori approcci in seguito al-
l’esecutivo allargato del luglio e, di fronte a un nuovo rifiuto della direzione del
psi, alla costituzione della Frazione “terzinternazionalista” con l’appoggio del
Comintern; all’estremo invito, non solo al psi ma anche al psiU, per un blocco
di “unità proletaria” nelle elezioni dell’aprile 1924, cui aderiscono soltanto i “ter-
zinternazionalisti” o “terzini”; alla finale confluenza di questi ultimi (un’esilis-
sima organizzazione, politicamente più che dubbia, tenuta in vita unicamente
dall’appoggio di Mosca) nel partito Comunista d’italia, secondo i deliberati del
V Congresso dell’internazionale (giugno-luglio 1924), proprio mentre si apre la
crisi Matteotti – un’affannosa rincorsa al fantasma socialista, conclusasi con l’ac-
quisto di pochi e soltanto opinabili “nuovi compagni” e la perdita di veri militanti
disorientati o, peggio, disgustati, della vecchia guardia. per non parlare della con-
fusione seminata nelle file proletarie…
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direttivi di un’interpretazione del “governo operaio” che troverà la sua codi-
ficazione “di sinistra” (!!!) alla conferenza del gennaio 1923 a lipsia (“né dit-
tatura del proletariato né pacifico modo parlamentare di arrivarci, ma tentativo
della classe operaia, nel quadro e dapprincipio coi mezzi della democrazia
borghese, di esercitare una politica operaia con l’appoggio di organi proletari
e di movimenti di masse proletarie”), e che nella sua formulazione di destra
(come in quella di graziadei o di radek al iV Congresso) aveva un sapore
neppure dissimulatamente parlamentare e ministerialista: e prescindiamo da
analoghi macroscopici sbandamenti nel solito partito cecoslovacco o in altri.

il nostro allarme trovava dunque fin troppe conferme: e la più grave era
che le oscillazioni e gli sdruccioloni dei maggiori partiti dell’europa occi-
dentale si riflettevano nella politica della dirigenza del Comintern e la con-
dizionavano. in quest’atmosfera di brancolamenti e confusione, che solo
l’ottimismo ufficiale velava adducendo i successi conseguiti sul piano nu-
merico, parlamentare e statistico-organizzativo, si riunì il IV Congresso del-
l’Internazionale Comunista (5 novembre-5 dicembre 1922), mentre già in
italia il fascismo completava la sua ascesa al potere, pacifica, legale e bene-
detta dai padri tutelari della democrazia, sulle ceneri della rabbiosa e mai
placata resistenza proletaria.

per la prima volta, la rappresentanza all’assise di Mosca è veramente mon-
diale. Ma, di là da quest’aspetto che sottolinea la potente forza di attrazione
dell’internazionale rivoluzionaria, la discussione che si trascina per un mese
intero rivela la fragilità intrinseca del poderoso edificio. astrazion fatta dal
breve discorso di lenin appena convalescente, dallo splendido bilancio di
trotsky sulla nep e sulle prospettive della rivoluzione mondiale, dal primo
grande rapporto di Bordiga sul fascismo e da quello di Bucharin sul pro-
gramma dell’internazionale, che sollevano il dibattito all’altezza delle grandi
sintesi e delle formulazioni di principio, il Congresso brancola faticosamente
alla ricerca di una via che delle più recenti evoluzioni tattiche, nei paesi di
capitalismo avanzato e in quelli ancora coloniali o semicoloniali, fornisca una
definizione univoca e ne tracci i confini (paradossalmente, il problema dei li-
miti della tattica è ripreso dai nostri contraddittori, senza però che si vada
oltre i termini di una complicata e tutt’altro che chiarificatrice casistica).

appare fin dalle prime battute che la parola d’ordine del “fronte unico”
ha dato luogo non solo a diverse interpretazioni erronee, ma ad aperte de-
viazioni di principio: alla rappresentanza mondiale dei partiti comunisti s’im-
pone l’incredibile necessità di ricordar loro che ogni ritorno all’“unità” con
la socialdemocrazia è per sempre escluso! Ma lo spettro appena fugato torna
in scena dalla finestra aperta del “governo operaio”. la confusione nel modo
di interpretare e attuare questa parola d’ordine, improvvisamente e incauta-
mente lanciata nella sua forma più vaga, si rivela subito enorme: se zinoviev
prospetta il mitico “governo operaio” come un’eventualità del tutto eccezio-
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nale e quasi improbabile, v’è chi lo giudica una possibilità condizionata e
chi, agnosticamente, lo concepisce come un evento realizzabile o
no anche sul piano parlamentare, a seconda della posizione che la socialde-
mocrazia assumerà nei prossimi mesi, e che nessuno può prevedere (radek,
che appunto sostiene senza mezzi termini questa tesi, non esita a ridimen-
sionare il giudizio fin allora ritenuto definitivo sulla funzione storica del ri-
formismo: la socialdemocrazia – si deve sentir dire dalla tribuna, e da un
rappresentante così qualificato del presidium! – ha sì massacrato gli sparta-
chisti e strangolato la rivoluzione tedesca, ma ci ha pur fatto, volente o no-
lente, il piacere di… “liberarci” del Kaiser!!!).

il nocciolo della questione resta comunque (e le tesi votate con la sola
astensione del partito italiano lo provano) che la parola d’ordine non è pre-
sentata come sostitutiva – e solo in date circostanze – della classica parola
della dittatura del proletariato: questa, che sola merita veramente il nome di
“governo operaio”, è l’ultimo gradino, il vertice ideale – per così dire – di
una scala ascendente di forme imperfette e tuttavia ipotizzabili come tram-
polini di lancio a quella vetta suprema: governo “operaio” con partecipazione
comunista (subordinatamente all’impegno di armare i proletari, disarmare
le organizzazioni controrivoluzionarie, introdurre il controllo della produ-
zione e scaricare sulle spalle della borghesia l’onere principale delle impo-
ste); governo “di operai e contadini poveri” non meglio specificato, come
potrebbe verificarsi nei Balcani; governi “apparentemente operai” come
quello operaio… “liberale” già esistente in australia e forse imminente in
inghilterra, o come quello “operaio”… puramente socialdemocratico già in
atto o in gestazione in germania. Questi ultimi, si dice, pur non essendo “ri-
voluzionari”, possono in date circostanze “accelerare il processo di disgre-
gazione del regime borghese” (la socialdemocrazia non più strumento di
conservazione del regime borghese, ma suo possibile fermento dissolutore!),
e i comunisti devono essere pronti “ad appoggiarli sotto certe garanzie e, na-
turalmente, solo in quanto esprimano e difendano gli interessi dei lavora-
tori”(!!!): i due primi “non significano ancora la dittatura del proletariato,
non sono neppure uno stadio di transizione storicamente inevitabile ad essa,
ma rappresentano, qualora e dovunque si costituiscano, un importante punto
di partenza per la conquista della dittatura attraverso la lotta”. le tesi ag-
giungono: “Un governo operaio è possibile solo se nasce dalla lotta delle
masse stesse, poggia su organi operai atti al combattimento e creati dagli
strati più profondi delle masse proletarie oppresse. anche un governo operaio
scaturito da una costellazione parlamentare, quindi di origine puramente par-
lamentare, può dar modo di ravvivare il movimento rivoluzionario operaio.
È però evidente che la nascita di un vero governo operaio, e l’ulteriore con-
servazione di un governo che conduca una politica rivoluzionaria, deve sca-
tenare le lotte più aspre ed eventualmente [?!] la guerra civile con la
borghesia. già il solo tentativo del proletariato di creare un tale governo ope-
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raio si scontrerà sin dall’inizio nella più accanita resistenza della borghesia.
la parola d’ordine del governo operaio è quindi atta ad affasciare il proleta-
riato e a scatenare lotte rivoluzionarie”. le “garanzie”? eccole: “la parteci-
pazione ad un governo operaio deve avvenire previo consenso del Comintern;
i suoi membri comunisti devono soggiacere al più stretto controllo del partito
e mantenersi nel più intimo e diretto contatto con le organizzazioni del pro-
letariato; il partito comunista deve assolutamente mantenere il proprio volto
e la completa autonomia della propria agitazione”7.

in tutto questo edificio, cesellato con la giuridica minuzia di un costitu-
zionalismo che ricorda la classica teoria borghese dei “freni e
contrappesi”, tutto va perduto: l’indipendenza reale del partito, che non gli
si può chiedere di mantenere nell’atto in cui abbandona le pregiudiziali di
irrevocabile scissione da partiti classificati per sempre nel novero delle forze
controrivoluzionarie; l’esclusione marxista di soluzioni intermedie fra dit-
tatura della borghesia e dittatura del proletariato; le stesse basi del “parla-
mentarismo rivoluzionario”, che è strumento di eversione degli istituti
rappresentativi borghesi o non è nulla; infine, implicitamente, la stessa no-
zione dello Stato. e di riflesso salta il fondamento di una disciplina interna-
zionale non fittizia, non meccanica, non basata sull’esegesi degli articoli di
un codice civile o penale, ma organica, subentrandole la disciplina formale
imposta da un organo insieme deliberante ed esecutivo, la cui capacità di
mantenere nel gioco complesso e imprevedibile delle manovre il filo della
continuità teorica, pratica e organizzativa, è data a priori per ammessa, in
forza di un’immunizzazione supposta permanente.

È un vecchio corollario delle “garanzie” che, quando sciaguratamente
vengono messe in campo, sorga il quesito: chi custodirà i custodi? o diri-
genza e “base” sono legate da un vincolo comune e superiore (e questo non
può che essere il programma invariante e impegnativo per tutti) o deve ri-
sorgere l’apparato giudiziario dei tribunali di primo, secondo e terz’ordine,
con tutto il gregge di avvocati, pubblici ministeri e, ovviamente, professori
di diritto costituzionale – e quest’apparato non è un ente metafisico, ma la
sovrastruttura dell’organismo che teoricamente dovrebbe controllare e giu-
dicare: giudice e imputato in una persona sola. non resta allora che sottoporlo
anch’esso all’autorità suprema, non del buon dio (che è, almeno finora,
escluso), ma del poliziotto, poi del questore, infine del maresciallo.

La disciplina è il prodotto dell’omogeneità programmatica e della con-
tinuità pratica. introducete la variabile indipendente dell’improvvisazione
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e avrete un bel circondarla di clausole limitative: al termine del processo c’è
solo il Knut; se preferite, c’è stalin.

Questo, in altre parole, dissero in appassionati interventi i rappresentanti
della maggioranza del partito italiano8, allora tutta di sinistra. le “tesi sulla
tattica” presentate al iV e poi al V Congresso (i due testi sostanzialmente si
identificano) saranno rinviate a discussioni future: la “disciplina” provvederà
ad archiviarle per sempre.

I lavori del Congresso

al Congresso, che si aprì solennemente – dicono le cronache – il 5 no-
vembre per la ricorrenza dell’anniversario della rivoluzione, prese parte una
sessantina di sezioni per un totale di circa 400 delegati. i temi principali al-
l’ordine del giorno erano la discussione sul programma, le questioni relative
alla tattica (“fronte unico” e “governo operaio”), i problemi delle singole se-
zioni (oltre alla “questione italiana”, altre sezioni – prima fra tutte, quella
francese – richiedevano ogni tipo di attenzione da parte dell’esecutivo; ma,
come si vedrà, il “problema” vero e proprio stava nelle nuove direttive tat-
tiche emananti dal vertice dell’internazionale), lo sviluppo del capitalismo,
la crisi economica e il fascismo. 

per la “questione italiana”, furono formate due Commissioni, una grande
e una piccola (di quest’ultima facevano parte zinoviev, trotsky, zetkin,
radek, Kabakčev come rappresentanti dell’internazionale, oltre ai membri
della delegazione comunista, ai massimalisti e ai terzinternazionalisti); e fu
soprattutto all’interno di quest’ultima commissione che si svolsero le più ac-
cese discussioni e si presero le decisioni finali sui temi più delicati, in merito
ai quali l’iC decise di imporre le proprie decisioni senza tener conto alcuno
delle valutazioni teoriche e delle esperienze pratiche di due anni di lotta,
espresse e vigorosamente difese dalla delegazione italiana. 

in generale, maggioranza e minoranza della delegazione si riunivano as-
sieme. non erano tuttavia escluse riunioni separate quando sorgevano con-
trasti che richiedevano la formulazione di deliberazioni indipendenti. la
maggioranza della delegazione italiana, cioè la direzione di sinistra del
pCd’i, iniziò subito la battaglia all’interno delle due Commissioni, e prima
delle sedute plenarie, per contrastare la deriva ormai chiara dell’esecutivo
dell’iC verso il noyautage e le fatali indecisioni tattiche. Venne in primo
luogo riaffermato il rischio gravissimo che correva il partito nel caso di una
fusione con i massimalisti; se poi ciò doveva avvenire, che almeno si proce-
desse ad adesioni individuali e non di gruppo – ciò che tuttavia nessun espo-
nente delle Commissioni, e nemmeno lo stesso trotsky, erano disposti ad
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accettare. tutta l’argomentazione dei vertici dell’internazionale ruotava at-
torno alla convinzione che in italia vi fossero dei “gruppi” socialisti (serrati
in testa!) che avevano decisamente sterzato verso il comunismo: che quindi
avevano tutte le carte in regola per entrare nelle organizzazioni rivoluzionarie
(nonostante il loro recentissimo passato di autentico opportunismo e totale
assenza di programma), portando con sé quelle famose “masse operaie” che
erano ancora, malauguratamente, sotto l’influenza del riformismo socialista.
attenzione!, dicemmo: quelli che hanno fatto la scissione a roma all’inizio
di ottobre, cacciando turati e la destra, sono più a destra di quelli che rifiu-
tarono di fare la scissione a livorno; e – continuammo – l’internazionale,
anziché appoggiare le iniziative a tutto campo condotte dal pCd’i dopo lo
sciopero di agosto contro il psi, che stavano per disgregare l’apparente com-
pattezza operaia attorno ai socialisti, ha finito, con la sua politica di sostegno
alla fusione, per far nascere la fiducia operaia nel psi.

nei documenti allegati al presente capitolo, riportiamo l’importante Re-
lazione (Documenti, 3) che, stando alle note esplicative fornite all’atto della
sua pubblicazione completa in italia su Lo Stato Operaio nel 1924, era stata
elaborata tra agosto e fine ottobre 1922: “la delegazione a Mosca, sulla base
di regolari comunicazioni del partito, completò la relazione con supplementi
che riguardavano tutti gli avvenimenti successivi: questi serbano perciò un
valore meno organico e puramente informativo di fatti in grandissima parte
noti ai compagni”9. anche la parte finale del documento, cioè l’esposizione
del “programma d’azione”, era stata il frutto di un lavoro di commissione
svolto nei mesi precedenti il Congresso, nel cui odg essa costituiva un punto
importante. dopo la presentazione delle tesi di Bucharin e una discussione
di massima, tuttavia, “non vi fu deliberazione, né si presero in esame i pro-
getti di programma dei singoli partiti, tra cui il nostro”10.

la prima parte della Relazione presenta dunque la situazione sociale ed
economica italiana degli ultimi anni, mettendo bene in luce la crescente ten-
denza dello stato italiano a intervenire per evitare il fallimento di banche e di
industrie – una “tendenza”, si sottolineava, che, “ancora ignota negli altri paesi
europei, ha in italia un carattere quasi di normalità”, e in cui non è difficile
vedere l’anticipazione, nel capitalismo democratico liberale, di ciò che sarà
il capitalismo fascista, in una continuità programmatica che può stupire solo
chi vede, tra le due “scuole”, un’opposizione che di fatto non è mai esistita. 

nella seconda parte della Relazione, riguardante l’attività del partito co-
munista tra la seconda metà del 1921 e tutto il 1922, si sottolineava al Con-
gresso l’enorme importanza delle lotte operaie condotte contro il
massimalismo incapace di prendere decisioni (i grandi scioperi di giugno e
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lo sciopero generale di agosto) e contro i continui tradimenti dei vertici sin-
dacali, alleanza del lavoro inclusa. e tuttavia, si sottolineava, la nascita di
quest’ultima organizzazione rappresentava il passo più rilevante verso la co-
stituzione di un fronte unico proletario. 

nella terza e conclusiva parte della Relazione, dedicata al “programma
d’azione del partito”, si condividevano naturalmente gli obiettivi fissati a
tutte le sezioni dell’internazionale durante il iii Congresso (1921), consistenti
negli sforzi per estendere il più possibile l’influenza comunista fra le masse
lavoratrici attraverso la partecipazione a tutte le azioni classiste compiute in
difesa del posto di lavoro, del salario, dei bisogni più elementari della classe.
Ma per fare ciò il partito rifiutava di cercare alleanze con i vertici di quei
partiti che continuamente boicottavano le lotte e nulla facevano per additare
al proletariato le finalità generali per le quali si doveva combattere. era inol-
tre presentata molto chiaramente la posizione del partito nei confronti del
movimento popolare antifascista degli arditi del popolo: che vi potesse es-
sere una convergenza nelle azioni militari contro il comune nemico era cer-
tamente ammesso; ciò che non si poteva e non si doveva fare era di giungere
alla costituzione di un unico comando militare, dal momento che i pro-
grammi dei vertici degli arditi erano piuttosto di appoggio a un governo di
tipo liberale che di insurrezione armata comunista e, dunque, legare le orga-
nizzazioni proletarie autenticamente rivoluzionarie a un centro militare orien-
tato su posizioni strategiche poco o per nulla omogenee avrebbe portato
inevitabilmente alla catastrofe; tutto invece doveva essere fatto per mante-
nere l’assoluta indipendenza di azione delle squadre comuniste, anche se al
loro interno potevano essere arruolati membri di altri partiti od organizza-
zioni, purché disciplinati alle direttive comuniste11. 

in ultima analisi, la Relazione ripresentava come un corpo unitario il com-
plesso di “tesi sulla tattica” già presentate nel suo secondo Congresso a
roma (1922). tutta la politica del “fronte unico” (un “fronte” che l’interna-
zionale e la destra del partito avrebbero voluto costituire con altri partiti ope-
rai, con altre organizzazioni economiche, con altri apparati militari), difesa
dal partito diretto dalla sinistra, si muoveva sempre su una sola linea, quella
della difesa classista dei principi, dei fini, dell’organizzazione, contro il cor-
teggiamento di teorie e pratiche non comuniste. non si trattava affatto di
un’esigenza di “purezza”, ma di difendere il più possibile, in una situazione
che giorno dopo giorno diventava sempre più critica e difficile, la natura
stessa del partito, in previsione di una più o meno lontana ripresa del movi-
mento di classe. 
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nella seduta del 13 novembre12, la maggioranza metteva a punto le pro-
prie decisioni circa i futuri dibattiti. sulla questione della tattica, si sarebbero
contrastate le tesi dell’iC; sul programma, si sarebbe concordato con le tesi
di Bucharin, nel senso che l’iC deve avere un programma “breve, teorico, di
principio, generale, e uno particolare per ogni singolo paese”; sulla questione
socialista, si sarebbero sostenuti un’opposizione di principio alla fusione e
il criterio della domanda personale di iscrizione al pCd’i.

nella riunione del 22 novembre, Bordiga, dopo aver riferito al plenum
sul fascismo13, ripercorreva a tratti poderosi la breve storia del partito, sorto
in una situazione ormai decisamente sfavorevole, ribadendo non solo che,
in dottrina, esso nulla aveva a che fare con il sindacalismo rivoluzionario e
l’anarchismo, o con il blanquismo, ma che anzi, ancor prima di conoscere le
deliberazioni del iii Congresso sull’azione dei partiti comunisti fra le masse
operaie, esso aveva già applicato da tempo la tattica dell’unità proletaria
alla base, verso il fronte unico dal basso. per comprendere quel fatto reale
che tanto preoccupava i vertici dell’internazionale (la diminuzione del nu-
mero d’iscritti), si doveva considerare la realtà della situazione oggettiva
generale, sociale, economica, politica, militare, che era tutta contro una par-
venza di ripresa dell’ondata rivoluzionaria degli anni precedenti. e tuttavia,
da un punto di vista non numerico ma qualitativo, l’influenza e il prestigio
del partito tra le masse aumentavano nella misura in cui diminuivano quelli
dei socialisti, la cui politica di continua esitazione, di reale incapacità di pren-
dere decisioni di lotta e di porre con chiarezza il problema della difesa delle
organizzazioni operaie e del potere politico, aveva provocato un’emorragia
di consensi per il partito di serrati. Quanto poi al sorgere delle divergenze
tra il pCd’i e l’internazionale, Bordiga affermava che nulla, anche dopo
l’esecutivo allargato di giugno, poteva far pensare che le posizioni dovessero
presto allontanarsi in modo talmente drammatico. riportiamo il brano: 

Ma quando è cominciato questo disaccordo?
in giugno, della questione del partito socialista non abbiamo parlato. Ho avuto
soltanto uno scambio di idee con zinoviev a proposito della frazione Maffi. in
materia, ho chiesto di essere informato dei rapporti dell’internazionale con
questa frazione, cosa che mi si è promessa e si è realmente fatta in seguito. 
Ma era chiaro che noi eravamo contro la fusione anche con questa frazione, e
l’internazionale non ha creduto necessario sollevare in modo formale un simile
problema. 
C’era stata una divergenza all’epoca del congresso di Milano, ma la questione
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sembrava chiusa dopo che serrati era rimasto con i riformisti. noi non potevamo
credere di avere sempre questa spada di damocle della fusione sospesa sulle
nostre teste. non potevamo ammettere che una rottura qualsiasi fra le due ali
del partito socialista avrebbe indotto immediatamente l’internazionale a sostenere
la fusione del nostro partito con l’ala sinistra del psi senza considerare il valore
e la portata di una tale rottura. se mi si permette l’espressione, è stato per noi
un colpo di fulmine, quando l’internazionale ci ha detto: È possibile che fra
massimalisti e riformisti si produca una frattura. noi siamo per la fusione. siamo
addirittura per servirci della nostra influenza allo scopo di favorire la rottura14.

nelle successive riunioni, in una delle quali serrati ebbe perfino modo
di fare la voce grossa contro le proposte della maggioranza del pCd’i sulla
questione della fusione, presentandosi paladino delle posizioni dell’esecu-
tivo dell’iC, la delegazione fissò una serie di condizioni pregiudiziali per
regolare la questione della fusione col psi15. innanzitutto, non era concepi-
bile che tra le file comuniste fossero ammessi emeriti anticomunisti come
l’on. Vella e i suoi sostenitori, che al Congresso socialista di roma si erano
apertamente dichiarati contrari all’ingresso del loro partito nell’internazio-
nale; conseguentemente, il pCd’i si riservava di escludere, “per indegnità
personale”, molti membri di quel partito. inoltre, i socialisti avrebbero do-
vuto chiarire, una volta per tutte, e non solo attraverso fumose dichiarazioni,
la loro collocazione di fronte ai sindacati gialli di amsterdam o a quelli rossi
di Mosca. si poneva inoltre la clausola che, nel CC del nuovo partito uni-
ficato, i comunisti entrassero in ragione dei 2/3, i socialisti per 1/3, fermo
restando il diritto di veto “all’accesso negli organi direttivi” da parte dei co-
munisti nei confronti dei parlamentari socialisti. e, soprattutto, s’insisteva
sul fatto che le redazioni dei giornali “unificati” fossero interamente com-
poste da elementi comunisti di provata militanza. infine, una postilla chie-
deva che le procedure per la fusione fossero decise dopo il Congresso del
pCd’i, che si pensava di convocare urgentemente, non appena tornati i de-
legati in italia.

Un punto venne sottolineato ancora una volta con forza, non solo perché
stava scritto nello statuto del partito, ma perché salvaguardava l’omogeneità
e la vita delle sezioni e dello stesso partito: era il rifiuto del metodo dell’ag-
gregazione e la riaffermazione del metodo dell’adesione individuale. anche
e soprattutto su questa questione si appuntarono le critiche dell’eKKi, che
vedeva (giustamente) messa in pericolo da questa norma la propria politica
fusionista. Meno di due anni dopo, in vista del V Congresso dell’iC (1924)
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e del Congresso del pCd’i che si sarebbe dovuto tenere subito dopo (lione,
gennaio 1926), la destra del partito avrebbe individuato l’origine di tale
norma vincolante dello statuto nella concezione organica del partito come
emergeva con chiarezza già nelle “tesi di roma” del marzo 1922. in effetti,
la destra obiettava, se non si ritiene che il partito sia “una parte della classe”
(e qui emerge sempre una delle deformazioni storiche del comunismo:
l’operaismo, in questo caso nella sua veste ordinovista), ma invece l’organo
direttivo di essa, allora non può che discenderne la stortura schematica e
settaria che considera le aggregazioni come “il risultato di un processo che
avviene nel sottosuolo proletario dei partiti. e tale spinta [è] il prodotto di
un processo che si svolge in seno alla classe operaia, a tutta la classe, e che
come tale si ritrova nei ‘partiti’ che ne costituiscono uno strato più o meno
esteso, più o meno profondo”16. difficile essere più chiari! si scontravano,
anche su questo aspetto, due concezioni opposte della natura e della fun-
zione del partito di classe, dei suoi rapporti con il proletariato, dello stesso
processo rivoluzionario. Un interessante antecedente storico al fallimentare
metodo delle “aggregazioni” è raccontato da lenin nella “prefazione” al
Che fare?, la cui pubblicazione fu ritardata allo scopo di verificare gli esiti
del tentativo “di unificare le organizzazioni socialdemocratiche all’estero”,
tentativo che “è fallito e […] non poteva finire diversamente”17 – data l’ete-
rogeneità delle tattiche e dei programmi di quelle organizzazioni (nello spe-
cifico, guarda caso, si trattava dell’economicismo, un parente stretto
dell’operaismo ordinovista). e invano si cercheranno, nelle pagine del fa-
moso opuscolo, puntelli all’operaismo, dal momento che nel partito trove-
ranno posto solo dei rivoluzionari di professione, il cui mestiere all’anagrafe
borghese non ha nessun rapporto con la loro adesione al comunismo. i so-
cialisti da inserire nelle file del partito andavano dunque selezionati all’in-
terno delle sezioni, e ciò dopo un periodo  di prova di sei mesi, come era
ammesso per tutti i militanti. su questo punto zinoviev non volle sentire
ragioni: la fusione doveva avvenire su base nazionale, collettiva e imme-
diata; i due partiti avrebbero formato il partito comunista unificato; la dire-
zione sarebbe stata rappresentata in modo eguale; a serrati si sarebbe
riservato certamente un posto di rilievo. 

Come si vede, la sinistra italiana si dedicò non solo all’esame degli
aspetti tecnici della fusione fra i due partiti, ma anche all’intero problema
dei rapporti tra il pCd’i e la politica dell’internazionale, nel quadro dell’ap-
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16. schema di tesi della “minoranza” del CC del pCd’i, da Lo Stato Operaio, roma,
anno iii, n. 6, 15 maggio 1924, pp. 4-7 (in Berti, op. cit., p. 220.

17. lenin, Che fare?, roma, editori riuniti 1958, p. 321 (nostro corsivo).
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plicazione delle 21 condizioni sancite dal ii Congresso dell’iC (1920), e ciò
sempre in una visione che, pur partendo dal “caso italiano”, andava ben al di
là dei suoi confini, ponendosi per la prima volta in piena luce come i contrasti
sorti potessero prendere una piega estremamente pericolosa se non si fosse
posto un immediato freno agli ondeggiamenti tattici che facevano capolino –
e anche qualche cosa di più - tra le dichiarazioni ufficiali di affermata orto-
dossia pronunciate nelle Commissioni e nei plenum. in un tale contesto, anche
le questioni tattiche del “fronte unico” e del “governo operaio” furono al cen-
tro delle critiche mosse dalla sinistra all’intera politica dell’internazionale,
che cominciava a muovere sempre più rapidamente i propri passi verso l’ela-
sticità e l’eclettismo tattici, facendo temere – come purtroppo avvenne, dram-
maticamente, di lì a poco, in germania – sbandamenti e disorientamenti
sempre più marcati nella guida del movimento rivoluzionario nei singoli
paesi. Fin da allora, ciò che la sinistra chiedeva a gran voce, e ribadirà nel
Congresso successivo, non era una “sterzata a sinistra”, ma piuttosto un cam-
biamento generale nel modo di procedere dell’Internazionale, in modo che
le direttive espresse centralmente venissero comprese, accettate e, se possibile,
date le diverse situazioni contingenti, realizzate nel corso delle lotte. 

si è menzionata or ora, non a caso, la germania. era all’interno del par-
tito tedesco che, fin dalla primavera 1921, si erano levate le prime voci di
dissenso sulla scissione di livorno. e, nel gennaio dell’anno seguente, fu il
partito tedesco a preconizzare, primo nell’internazionale, il “fronte unico
politico”, applicandolo poi sul terreno parlamentare nell’appoggio ai go-
verni socialdemocratici di turingia e sassonia. il partito tedesco, dal mo-
mento della sua formazione al drammatico 1923, mostrò di avere una fatale
propensione al pessimismo e alla passività, per passare poi di colpo all’ot-
timismo e all’attivismo sfrenati, sempre al seguito degli umori della classe.
le attitudini contraddittorie del partito, che si manifestavano nell’opposi-
zione tra “destra” e “sinistra”, trovavano sempre un orecchio fin troppo at-
tento a Mosca, dove all’interno dell’eKKi si venivano a cristallizzare due
posizioni contrastanti, prevalendo l’una sull’altra a seconda che la situazione
evolvesse in senso favorevole o sfavorevole. era precisamente questa forma
di eclettismo, che trovava la propria applicazione nelle direttive internazio-
nali, a costituire il centro delle critiche da parte del partito italiano. Ma nulla
fu possibile contro le direttive del momento, ipnotizzate dai discorsi di
radek sull’offensiva della borghesia internazionale.

e che la germania fosse il vero nodo di tutte le principali questioni sul
tappeto, e non solo da quel Congresso del 1922, è sufficientemente dimo-
strato dalla catastrofe che subirà il Kpd l’anno successivo, e dalle discussioni
che animeranno ancora a lungo, fino all’esecutivo allargato del febbraio
1926, gli incontri internazionali. anticipando quanto dovrà essere esaminato
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18. Un rapporto spedito in italia dopo la seduta del 16 novembre (cfr. apC 1922,
69/48) parla di un Congresso con il morale basso, scarsamente seguito; altrove si
parla di “breve e fiacco discorso di zinoviev”, “nessuna discussione né critica
seria” (seduta del 4 dicembre), “il dibattito al plenum si è ridotto al minimo… di-
scorso un po’ incolore… Congresso distratto, applausi sforzati”  (cfr. apC 1922,
84/29, vedi Documenti, 31).  nelle lettere alla moglie, Humbert-droz parla di un
“congresso che si trascina in maniera piuttosto penosa. la discussione non è molto
elevata e senza grande interesse”, “il congresso continua a trascinarsi senza grande
interesse. le commissioni più importanti non lavorano”… e via di questo passo.

19. a questa richiesta, più volte avanzata, l’esecutivo dell’internazionale, al quale spet-
tava la decisione della convocazione, oppose sempre il più fermo rifiuto. Com’è
noto, il iii Congresso del pCd’i avrà luogo in Francia, a lione, solo nel 1926.

in dettaglio in un prossimo volume di questa Storia della Sinistra Comunista,
riportiamo (Documenti, 42) alcune parti di un nostro articolo che, scritto nel
1925, espone comunque con grande lucidità le posizioni sostenute al iV Con-
gresso dalla sinistra, e come e con quali meschini espedienti si cercasse da
parte della direzione di limitarne l’azione.

avendo preso finalmente atto delle divergenze che opponevano il pCd’i
e l’internazionale, la piccola Commissione pensò che fosse possibile inten-
sificare la pressione sul partito, facendo pervenire, il 24 novembre, una let-
tera del CC del partito comunista russo, firmata dai suoi più autorevoli
esponenti, lenin compreso. in essa, si ribadiva che la posizione della sinistra
veniva considerata come “un enorme errore politico” (senza più discuterne
le ragioni), ponendosi solo il problema dell’aspetto tecnico di come far pas-
sare la “questione italiana” al plenum, al fine di evitare un dibattito che
avrebbe costituito “uno spettacolo assolutamente indesiderabile” (e ciò, in
un Congresso che, a quanto riferiscono i verbali spediti in italia dai parteci-
panti, brillò per piattezza e assenza totale di discussione)18, e suggerendo agli
oratori della maggioranza di fare, al più, una breve dichiarazione di opposi-
zione alla fusione ma anche di disciplinata accettazione delle decisioni as-
sunte dal Congresso. a questa lettera, il giorno stesso fu risposto – secondo
le linee, già ampiamente discusse in anticipo, di assoluta sottomissione alle
risoluzioni dell’internazionale – che la maggioranza prendeva “la responsa-
bilità di ritornare sulla risoluzione già presa”. Con ciò si concludeva, in pra-
tica, tutto il processo di esautorazione, da parte dell’internazionale, della
politica comunista fin lì condotta in italia dal partito: ogni ulteriore discus-
sione diventava non solo inutile ma controproducente, e la maggioranza ri-
solse di accettare le deliberazioni del Congresso astenendosi dal voto, non
senza avere insistito in tutti i modi, peraltro inutilmente, affinché il Con-
gresso del pCd’i fosse convocato al più presto, allo scopo di informarlo dello
stravolgimento della tattica finora seguita dalla direzione del partito19. 
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in effetti, nelle successive riunioni della piccola Commissione, si finì per
parlare ormai solo più di aspetti tecnici, essendo ormai un dato di fatto che
la fusione tra i due partiti sarebbe stata attuata secondo i dettami dell’iC. si
protestò contro la decisione di lasciare serrati alla redazione dell’Avanti!
(che sarebbe dovuto diventare l’organo del partito unificato), ancorché af-
fiancato da un comunista; si parlò della “strana situazione” per la quale la
piccola Commissione aveva deciso, nella formazione di una Commissione
che avrebbe dovuto presiedere alla fusione, di stabilire una condizione di pa-
rità tra la maggioranza di sinistra, responsabile fino ad allora della direzione
del partito, e la minoranza che aveva il pieno appoggio dell’iC; e, nella suc-
cessiva riunione della maggioranza, il 1 dicembre, Bordiga faceva il punto
sulla situazione, riferendo 

sulle comunicazioni fattegli dalla piccola commissione dopo che questa ha di-
scusso con i massimalisti. la piccola commissione è disposta a fare queste
concessioni: la commissione di fusione sarà composta di sette membri: due
maggioranza comunista, uno minoranza comunista. tre socialisti. per tutte le
altre commissioni non si parlerà di maggioranza o di minoranza ma solo di
rappresentanti comunisti nominati dalla commissione centrale. zinoviev ha
esposto le concessioni fatte ai massimalisti. Questi hanno dichiarato che non
avendo mandato imperativo chiedono che la commissione funzioni qui con
serrati e Maffi mentre i loro compagni andranno in italia e provocheranno una
risposta della direzione del psi; firmeranno però il manifesto comune. al testo
della risoluzione furono apportate delle modificazioni di forma. si dice fiducia
nel ps epurato anziché: negli elementi proletari. i riformisti saranno detti stru-
menti e non agenti della borghesia. nelle commissioni si parlerà solo di ter-
zinternazionalisti perché tutti sono per la terza internazionale. il congresso di
fusione si terrà il 15 marzo. i comunisti delegati saranno organizzati dalla Com-
missione Centrale. le direzioni dei due partiti funzioneranno sotto il controllo
della commissione comune. in italia andrà subito il rappresentante dell’inter-
nazionale. nella risoluzione si dice di escludere tutti quelli che aderiranno al
discorso Vella. delle due questioni importanti a noi poste quella della maggio-
ranza e minoranza viene a mancare. Ma non abbiamo nessuna garanzia per la
stampa. Vi è per la questione Vella un’aggravante della situazione. Mi è stata
chiesta una risposta che non potevo dare a nome della delegazione. personal-
mente riconfermai di rinunciare a parlare nel plenum, di invitare il partito alla
disciplina, di non partecipare ai lavori della commissione. la rinuncia alla que-
stione della maggioranza e la minoranza non cambia granché la situazione. Vi
sono del resto anche le concessioni fatte a serrati. l’internazionale non ci con-
cederà di fare il nostro congresso che un giorno prima di quello per l’unificazione.
a mio parere la delegazione dovrà astenersi di votare al Congresso. la dele-
gazione non dovrà fare proposte per la composizione della Commissione. la
delegazione credo che sia incompetente a nominare dei rappresentanti in questa
commissione. la nomina non viene dal partito ma dal Congresso, quindi la
delegazione non può votare su una questione su cui si astiene. per accettare o
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meno di far parte della Commissione è quindi un caso di coscienza di chi vi
verrà chiamato. per conto mio mi sento di prendere la responsabilità di non
restare nella commissione.
la mozione deve essere formulata su questi punti: non accettazione della ri-
soluzione; astensione dal voto al Congresso; l’impegno alla disciplina. le con-
cessioni ci sono state fatte in linea ufficiosa; prima che esse siano introdotte
nella risoluzione si vorrà sapere se noi accettiamo o no i deliberati della piccola
commissione20. 

le medesime posizioni venivano naturalmente ripresentate nella succes-
siva riunione del 3 dicembre. ai toni bellicosi di zinoviev fu lungamente ri-
sposto riaffermando l’assoluto rispetto della disciplina alle decisioni dell’iC
da parte del partito italiano e ribadendo che al plenum gli oratori italiani con-
trari alla fusione non avrebbero preso la parola. e, ciò nonostante, le delibe-
razioni venivano considerate una “dichiarazione di guerra” all’iC da parte
del pCd’i e un ennesimo tentativo fatto dalla maggioranza del partito per
sabotare la fusione!

al termine dell’estenuante quanto inutile dibattito all’interno delle Com-
missioni, la “questione italiana”veniva risolta con un documento ufficiale e
con un “Manifesto al proletariato italiano”, inneggianti alla fusione fra i due
partiti. i capi del socialismo massimalista, contro cui era stata finora condotta
una lotta durissima per condannarne l’assoluta inerzia, l’incapacità di deci-
dere nelle lotte operaie, le esitazioni, il continuo rifugiarsi nella venerazione
quasi mistica dell’unità del partito, i tradimenti nei momenti più drammatici
delle battaglie, questi capi venivano ora accolti a braccia aperte nell’inter-
nazionale perché, “sotto la pressione delle masse”, avevano finalmente ri-
conosciuto “il loro fatale errore” e si dicevano “pronti a tirarne le necessarie
conseguenze”. l’internazionale era perciò convinta che, con la fusione, cioè
con “un nuovo concentramento di tutte le forze rivoluzionarie”, gli operai
italiani avrebbero “ripreso coraggio”. pertanto, “il iV Congresso mondiale
decide la fusione immediata del pCd’i e del psi. il partito Unificato assu-
merà il nome di ‘partito Comunista Unificato (sezione della iC)’ e, per la
realizzazione pratica di questa fusione, il iV Congresso designa uno speciale
Comitato di organizzazione composto di tre membri di ciascun partito e che
funzionerà sotto la presidenza di un membro dell’esecutivo. Questo Comi-
tato dovrà elaborare fin da ora, a Mosca, le condizioni dettagliate della fu-
sione e dirigerne la realizzazione in italia”21. Veniva inoltre stabilito che “il
Congresso di fusione dovrà aver luogo al più tardi nella prima metà di marzo
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20. Cfr. apC 1922, 84/23-24bis. Vedi Documenti, 26.
21. da “risoluzione della Questione italiana adottata dal iV Congresso dell’iC”, Lo

Stato Operaio, n. 7, 13 marzo 1924 (la citazione che segue è dalla stessa fonte).
il testo è riportato in Documenti, 13. 
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1923. se prima di questo Congresso, congressi speciali dei due partiti si ren-
dono necessari a scopo informativo e di preparazione, è il Ce dell’iC che
deciderà della data, del luogo e delle condizioni di questi Congressi”.

l’iC credeva così di mettere da parte gli uomini che avevano diretto il
partito per due anni, pensando che in tal modo si sarebbero finalmente otte-
nuti quei grandi successi di massa che una direzione ritenuta miope e settaria
aveva finora impedito di raggiungere. Vennero, ma solo dopo un ventennio,
le alleanze belliche, gli accordi con i rappresentanti di classi sociali nemiche;
vennero i grandi successi elettorali del secondo dopoguerra; venne soprat-
tutto il completo rigetto di ogni parvenza di programma rivoluzionario, con-
siderato ormai, nel mondo che emergeva dalla catastrofe planetaria in cui il
capitalismo l’aveva sprofondato, morto e sepolto, in nome delle “nuove
azioni politiche che mettono in modo nuovo problemi nuovi”22. 

gli storici stalinisti del defunto pCd’i di togliatti si sono sforzati di tro-
vare, nelle discussioni avvenute in seno alla maggioranza della delegazione,
i primi segni della frattura su cui farà leva in seguito l’internazionale per ri-
muovere l’intera vecchia direzione del partito: non c’è dubbio che vi fossero,
perfino nella maggioranza, membri inclini a quella che Bordiga, nella già
citata lettera ad ambrogi, definiva sprezzantemente la “cosiddetta e puttani-
zia ‘vita politica’”. Certo, non si annoverava fra costoro antonio gramsci;
ma purtroppo non mancarono altri membri della delegazione, pronti a salire
sul carro di chi sembrava offrire maggiori garanzie di “successo”, come di-
mostrò il seguito delle loro penose vicende personali.

in realtà, l’episodio cui si riferisce spriano (la “spaccatura” all’interno
della maggioranza sulle modalità della fusione col partito socialista) con-
trappose, nella riunione della maggioranza della delegazione, il 24 novembre
192223, la posizione di chi, di fatto esautorato dalle decisioni del Congresso,
desiderava rientrare nelle file del partito come semplice militante (coerente-
mente con quanto deciso da tempo), rifiutando di occuparsi degli aspetti tec-
nici di ciò che si considerava un errore destinato a condurre alla catastrofe,
e di chi invece – gramsci e scoccimarro tra gli altri – preferiva optare per
una partecipazione attiva ai lavori per la fusione, allo scopo di non lasciare
che questa fosse completamente pilotata dalla minoranza, da una posizione
chiaramente di destra. Questo contrasto portò alla formulazione di due di-
stinte risoluzioni relative al progetto di fusione (i cosiddetti “14 punti”), ela-
borato dalla piccola Commissione – risoluzioni identiche in tutto, fuorché
nel fatto che la prima chiedeva che la Commissione formatasi per decidere
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22. p. togliatti, “la formazione del gruppo dirigente del partito Comunista italiano
nel 1923-24”, Annali Feltrinelli, 3, 1960, p. 389.

23. Cfr. apC, 1922, 84/18 e 18bis. Vedi Documenti, 18
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sulla modalità della fusione non comprendesse la maggioranza, mentre la
seconda accettava di partecipare ai lavori di tale Commissione24. 

se la “questione italiana” doveva essere risolta secondo la legge della
forza imposta dall’internazionale, nonostante tutti gli sforzi fatti dalla mag-
gioranza della delegazione, non andarono meglio le cose quanto al modo in
cui si affrontarono gli altri punti fondamentali all’odg del Congresso. in
particolare, la questione del “programma dell’internazionale”, su cui si era
da mesi riunita a Mosca una Commissione ad hoc, rimase a un puro stato
d’abbozzo, e nella fretta di chiudere i lavori si trovò più pratico rimandarla
alle calende greche (di fatto, l’internazionale si doterà di un proprio pro-
gramma solo al VI Congresso, nel 1928!).

si trattava, tuttavia, di una cosa della massima importanza e, soprattutto,
della massima urgenza. al Congresso, fu la sinistra italiana a tornare con
forza su quel tema, che ne comportava di conseguenza altri, fondamentali,
non solo di organizzare il Ce e il suo lavoro, ma, come fu detto nel discorso
del rappresentante, di riorganizzare l’intera Internazionale comunista: “sono
in gioco questioni importanti che implicano un’effettiva revisione degli statuti
dell’internazionale in riferimento all’insieme dei rapporti fra le sezioni e la
centrale, e all’intero lavoro organizzativo dell’internazionale in generale”25. 

abbiamo già fatto cenno nell’introduzione a questo aspetto fondamentale
della vita di un’autentica organizzazione rivoluzionaria, senza la cui solu-
zione inevitabilmente devono sorgere sbandamenti nel momento dell’azione,
e abbiamo anche illustrato le ragioni per le quali la sinistra avrebbe appog-
giato, contro altre formulazioni, la relazione di Bucharin26. nella seduta del

– Il IV Congresso dell’Internazionale –

– 449 –

24. peraltro, in precedenza, nella riunione della maggioranza del 22 novembre (cfr.
apC, 1922, 84/21-21bis), era passata la mozione di Bordiga: “la maggioranza
della delegazione stabilisce di sostenere nella Commissione e nel Congresso, la
tesi contraria alla fusione. Di proporre alla Commissione di portare al Congresso
la questione di massima prima di ogni dibattito sulle modalità della fusione. Di
esaminare solo dopo il voto di massima del Congresso la eventualità di discutere
le modalità della fusione”. la mozione fu approvata da: Bordiga, ravera, longo,
peluso, de Meo, scoccimarro, natangelo, giulianini, tresso, germanetto,
d’onofrio, gorelli. Vedi Documenti, 8.

25. il discorso di a. Bordiga alla 26ma seduta (30 novembre 1922) è riportato per
intero in Documenti, 25.

26. Che la posizione della sinistra “italiana” non fosse né una novità né una ripeti-
zione pedissequa della tesi di Bucharin è dimostrato da tutta la sua attività teorica
precedente e, in particolare, da quanto scriveva già l’anno prima amadeo Bordiga
su Rassegna comunista, n. 4, 31 maggio 1921 (“partito ed azione di classe”):
“prima condizione di successo rivoluzionario del proletariato mondiale, è dunque
il pervenire della internazionale ad una stabilizzazione organizzativa che dia dap-

g
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16 novembre, egli aveva tratteggiato in modo convincente la natura di un
programma autenticamente e permanentemente comunista:

innanzi tutto, una analisi generale del capitalismo, ciò che sarà utile soprattutto
per i popoli coloniali; quindi, l’analisi dell’imperialismo e della disgregazione
del capitalismo; ed infine l’analisi dell’epoca della rivoluzione socialista. la
seconda parte del programma deve comportare una descrizione della società
comunista. ritengo che si debba fare un quadro della società comunista e
inserirlo nel programma, perché, a mio avviso, è necessario dire che cosa si-
gnifichi, veramente, “comunismo”, e quali siano le differenze tra le diverse
fasi transitorie. la terza parte deve trattare del rovesciamento della borghesia
e della lotta del proletariato per il potere. la quarta parte dev’essere dedicata
alle questioni generali della strategia, ma non a questioni come quella del
governo operaio, ma a questioni fondamentali, come, ad esempio, l’attitudine
da prendere nei confronti della socialdemocrazia e dei sindacati. Queste questioni
non sono di natura passeggera, esse possono, come questioni tattiche e strate-
giche, figurare nel programma a titolo permanente27. 

pertanto Bordiga, in un intervento tenuto alcuni giorni dopo, presentava
una dichiarazione di appoggio al progetto di programma esposto da Bucha-
rin, deplorando al tempo stesso che l’intera questione fosse rinviata al Con-
gresso successivo.
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pertutto alle masse un senso di decisione e di sicurezza, che sappia guadagnarle
sapendole anche attendere dove è indispensabile che lo sviluppo della crisi agisca
ancora su di esse, dove non è evitabile che esse tornino ancora a certe sperimen-
tazioni degli insidiosi consigli socialdemocratici. non esistono ricette migliori
per uscire da tale necessità. il secondo congresso della terza internazionale intese
queste necessità. si trattava, all’inizio di una nuova epoca, che doveva sboccare
nella rivoluzione, di fissare i punti di partenza di un lavoro internazionale di or-
ganizzazione e di preparazione rivoluzionaria. Forse meglio sarebbe stato il con-
gresso [si tratta qui del ii Congresso dell’internazionale – ndr], anziché seguire
la disposizione di argomenti che seguì nelle varie tesi, tutte teorico-tattiche,
avesse fissato le basi fondamentali della concezione teorica programmatica co-
munista, sulla cui accettazione si dovrebbe fondare primieramente l’organizza-
zione di tutti i partiti aderenti; e quindi avesse formulato le fondamentali norme
di azione di fronte al problema sindacale, agrario, coloniale, ecc. ecc., alla cui
osservanza disciplinata sono impegnati tutti gli aderenti. Ma tutto ciò esiste nel
corpo di risoluzioni uscito dal secondo congresso, ed è compendiato egregia-
mente nelle tesi sulle condizioni di ammissione dei partiti” [nostri corsivi – ndr].
l’intero articolo è disponibile nel nostro testo Partito e classe, edizioni il pro-
gramma comunista, Milano 1972.

27. Citato in s. Bahne (a cura di), Origines et débuts... cit., pp. 218-19.
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dello stesso tenore fu l’intervento a favore della riorganizzazione del-
l’internazionale e dei rapporti tra centro (l’esecutivo) e periferia (le sezioni
nazionali). per lungo tempo, il banco di prova del ruolo della centralizzazione
contro le tendenze autonomistiche di alcune sezioni nazionali fu costituito
dal partito comunista francese (oltre all’eterno dissidio fra le diverse correnti
e allo smaccato orientamento di sapore sciovinistico di questo partito, che
trovava spesso concordi centro e destra, ed era talvolta perfino sbandierato
sia dalla destra sia dal centro). al iV Congresso, la questione, il cui principale
relatore era trotsky, venne lungamente dibattuta, e al centro dei problemi fu
posta, come era ovvio, la questione della massima centralizzazione. tuttavia,
la soluzione trovata (la creazione di un nuovo CC del partito francese, me-
diante nomine proposte al Congresso attraverso complicate alchimie), pur
rispondendo a imprescindibili necessità di ferrea disciplina in previsione di
un riarmo effettivo sul piano della lotta di classe, in modo da superare una
volta per tutte le maledette tendenze federalistiche che avevano impedito,
alla vigilia della guerra mondiale, un’efficace risposta rivoluzionaria alle ini-
ziative borghesi, finiva per creare un precedente destinato a essere utilizzato,
di lì a poco, e nonostante la assicurazione che si trattava di un provvedimento
preso “in via eccezionale”, nei confronti dell’intera direzione del partito co-
munista in italia. Beninteso, a un tale intervento del Centro internazionale i
marxisti nulla avevano da obiettare, e Bordiga lo sottolineerà nel suo inter-
vento del 30 novembre, ribadendo che “se vogliamo attuare un’effettiva cen-
tralizzazione, cioè una sintesi delle forze spontanee dell’avanguardia del
movimento rivoluzionario nei diversi paesi, per eliminare dalla faccia della
terra le crisi disciplinari di cui constatiamo oggi l’esistenza, dobbiamo sì
centralizzare l’apparato organizzativo, ma, nello stesso tempo, unificare i
metodi di lotta e chiarire con la massima precisione tutto ciò che si riferisce
al programma e alla tattica”28.

da tempo ormai si tollerava, nelle draconiane “Condizioni di ammis-
sione” approvate dal ii Congresso dell’iC (1920), un margine di possibile
manovra in vista di riconosciute “particolarità nazionali”. in omaggio a que-
ste “particolarità”, si era accettata l’adesione quasi totalitaria dell’ex partito
socialista francese, solo per dover constatare, a ogni nuova sessione dell’ese-
cutivo, di avere di fronte lo spettro malamente riverniciato della vecchia so-
cialdemocrazia parlamentarista e perfino sciovinista; prima ancora, si era
avallata la fusione del Kpd con la “sinistra” degli indipendenti, solo per ve-
derseli sfuggire di nuovo dopo aver largamente inquinato il partito o averne
aggravato le malattie di origine; si era praticato al vertice, per esempio nei
confronti del psi, quel “federalismo” che si rinfaccerà poi, l’anno dopo, nei
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partiti norvegese e danese, ogni qualvolta e in qualunque paese sembrasse
profilarsi una vaga prospettiva di reclutare nuove forze numeriche; e, accanto
ai partiti comunisti, si erano accolti nelle file dell’internazionale rivoluzio-
naria – quasi alla pari – partiti sedicentemente “simpatizzanti”.

ora che il rosario delle innovazioni tattiche iniziava a sgranarsi, ridando
fiato ogni volta alle correnti centrifughe sonnecchianti in tutti i partiti, e le
svolte brusche si susseguivano ingenerando confusioni e dislocamenti anche
nei militanti più saldi, la questione della “disciplina” cominciava a farsi largo
non come il prodotto naturale e organico di una conseguita omogeneità teo-
rica e di una sana convergenza di azione pratica, ma al contrario come ma-
nifestazione morbosa della discontinuità nell’azione e della disarmonia nel
patrimonio dottrinale. nella stessa misura in cui si constatavano errori, de-
viazioni, cedimenti (veri o presunti), e si cercherà di rimediarvi rimaneg-
giando comitati centrali o esecutivi, si andranno sempre più imponendo da
un lato il “pugno di ferro” e dall’altro la sua idealizzazione come metodo e
norma interna del Comintern e delle sue sezioni, e come antidoto di sicura
efficacia contro, non già gli avversari o i falsi amici, ma i compagni.

si era deviato dalla disciplina verso il programma, lucido e tagliente
com’era all’origine. si pretenderà, per impedire che da quell’indisciplina na-
scesse lo scompiglio, di ricreare in vitro dei “partiti veramente bolscevichi”:
è noto che cosa diverranno, sotto il tallone staliniano, queste caricature del
partito di Lenin. al iV Congresso, risuonò chiara la nostra voce: “la garanzia
della disciplina non può essere trovata che nella definizione dei limiti entro
i quali i nostri metodi devono applicarsi, nella precisione dei programmi e
delle risoluzioni tattiche fondamentali, e delle misure di organizzazione”
(discorso Bordiga, Documenti, 2). in seguito, al V Congresso, si ripeterà
ch’era illusorio rincorrere il sogno di una disciplina di tutto riposo, se man-
cavano chiarezza e precisione nei campi pregiudiziali a ogni disciplina e
omogeneità organizzativa; ch’era vano cullarsi nella chimera di un partito
mondiale unico, se la continuità e il prestigio dell’organo internazionale
erano continuamente distrutti dalla “libertà di scelta”, concessa non solo alla
periferia ma al vertice, nei princìpi determinanti l’azione pratica e in questa
stessa azione. 
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1.
RIUNIONE DELLA DELEGAZIONE ITALIANA AL LUX DI MOSCA

8 NOVEMBRE 1922
(Archivio del Partito comunista internazionale)

Sono presenti: Graziadei, Tresso, Carretto, Presutti, Azzario, D’Onofrio, Germanetto,
De Meo, Gorelli, Gramsci, Ravera, Bombacci, Longo, Chiarini, Peluso, Bordiga, Tasca,
Natangelo, Arcuno.
Assenti giustificati: Marabini e Lunedei.

Si nomina un ufficio interno di cui farà parte Bordiga, quale rappresentante dell’Esecutivo
italiano, e Peluso quale segretario. 

Gramsci riferisce sulla riunione del Comintern alla quale egli ha assistito e nella quale
Marabini è stato nominato quale Presidente della delegazione. Dovendo uno dei
nostri delegati essere nominato per lo studio del trattato di Versailles, Gramsci resta
in carica.
Sulla questione dei socialisti, Graziadei ha sostenuto in questa riunione la tesi che
essi non possono essere ammessi con voto consultivo. Il Presidium della IC è di parere
contrario, sostenendo che i socialisti devono prendere parte a tutte le discussioni.
Valeski [sic] ha difeso la tesi italiana. Finalmente, dopo aver fatto iscrivere al verbale
la protesta italiana in questo merito, il Comintern decide che i socialisti avranno voto
consultivo e potranno parlare su tutti i comma.
Sulla questione agraria, Graziadei è stato nominato quale relatore italiano, malgrado
l’opposizione di Bucharin che gli rimprovera il suo revisionismo. 
Azzario riferisce poi sulla questione sindacale trattata in seno del Presidio del Comintern
allargato alla quale riunione erano stati invitati i delegati comunisti. I delegati italiani
hanno presentato delle tesi complementari sulla quistione della disoccupazione (pieno
diritto di cittadinanza nei sindacati ai disoccupati) e sull’entrata dei comunisti nei sin-
dacati fascisti per apportarvi la lotta comunista. Il punto di vista italiano è stato accettato
malgrado la opposizione di Losowsky che, basandosi sul verbale di questa discussione
elaborerà delle nuove tesi.
Sulla questione delle cooperative, Marabini essendosi assentato, Tasca è rimasto solo
a rappresentare la delegazione italiana. Egli ha sostenuto le tesi del nostro partito ed
ha apportato alcune modificazioni alle tesi della I Cooperativa, e cioè: 1. Lotta contro
il particolarismo cooperativo, 2. Rapporti tra il movimento sindacale e il movimento
cooperativo, 3. Problema della unità cooperativa, 4. Rapporti fra cooperative di
consumo e quelle di produzione e lavoro.
Tasca è stato nominato nella Centrale delle cooperative e anche membro del Presidium
salvo ad ottenere conferma dal PCd’I. Si sceglierà tra lui e un francese.
Gramsci dice che egli in commissione si è opposto alla tesi dell’unità di organizzazione
per la considerazione che vi sono cooperative puramente borghesi. Riferendosi poi
alla quistione di mutualità, l’IC non ha voluto occuparsene per essere fatto troppo
specificamente italiano. 
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Sul programma, Gramsci dice che non è ancora stato terminato ma che Bucharin ha
letto il sommario di esso.
Quale Presidente al Congresso si decide che rimane Marabini.
I Segretari sono Peluso per la delegazione italiana e Azzario per il congresso. Se le
due cariche si identificano allora rimarrà soltanto Peluso. 
Nella prossima riunione la delegazione si occuperà del programma del partito ita-
liano.
Bordiga riferisce poi sulla situazione in Italia. Prima ancora della sua partenza si sentiva
che una situazione nuova, difficile per il partito, si preparava, epperciò l’Esecutivo
aveva preparato un appello. La Centrale a suo tempo ha deliberato che Bordiga venisse
al Congresso per trattare la quistione della fusione. Poiché la Centrale non condivide
la politica della IC sulla quistione italiana, si considera politicamente esautorata. In
questo momento in Italia non vi è un rappresentante dell’IC. Dato tutto questo Bordiga
non ha nemmeno pensato di rientrare in Italia dopo aver appreso le notizie degli ultimi
avvenimenti. Il suo rammarico è soltanto di ordine sentimentale, non politico, perché
la situazione in cui l’IC ha messo il partito gli impedisce di fare una politica.
Ambrogi è ora ritornato a Berlino. Se il partito dovrà diventare ancora più illegale,
Berlino diventerà un centro importante di collegamento. Accenna quindi ad un tele-
gramma ricevuto da Terracini che dà notizie scarse sul movimento in Italia. Coll’aiuto
della relazione di Varga la delegazione può farsi un’idea come gli avvenimenti si sono
svolti ed hanno portato i fascisti al potere.
Si legge e si traduce quindi parte della relazione di Varga. Si decide di aspettare il
corriere di Roma per potere iniziare la discussione sulla situazione attuale e sul fa-
scismo.

2.
DISCORSO BORDIGA AL IV CONGRESSO

11 NOVEMBRE 1922
(in Protokoll des Vierten Kongresses der Kommunistischen Internationale, 

cit., pp. 111-118)

Il compagno Zinoviev ha ricordato, per riconfermarli, alcuni punti fondamentali stabiliti
dal III Congresso che sono condivisi dal Partito Italiano. Il primo si riferisce alla situazione
del capitalismo; vi è una crisi che non è passeggera, ma che è la decadenza stessa
del capitalismo; è una crisi che si può dire definitiva. Il secondo punto stabilisce che,
per inserire in questa situazione la vittoria rivoluzionaria, è necessario che il Partito
Comunista estenda la sua influenza sulle grandi masse, ciò che si realizza partecipando
alle lotte per tutti gli interessi concreti della classe operaia.

La questione della maggioranza
I comunisti italiani non hanno sostenuto né in teoria, né in pratica un metodo putchista
che si illuda di conquistare il potere con un piccolo partito rivoluzionario; solamente
essi non accettano la formula della maggioranza della classe operaia, che è vaga ed
arbitraria. È vaga, poiché non può dire se si tratta del solo proletariato o anche degli
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strati semiproletari, degli organizzati politici o di quelli sindacali. E ci sembra arbitraria
in questo senso: nulla ci può far escludere che l’attacco rivoluzionario sia reso im-
possibile in una situazione in cui noi possediamo una maggioranza; come d’altra parte
non si può escludere che l’attacco sia possibile prima di aver raggiunto questa mag-
gioranza. La nostra opinione sui compiti dell’Internazionale e sulla esposizione che
ne ha fatto il compagno Zinoviev, è che l’Internazionale sinora non ha risolto il grande
problema tattico nel modo più felice.
Di solito si riconosce la tendenza di sinistra per la fiducia che essa ha nell’avvento
prossimo della rivoluzione. Ora a questo riguardo io sono un po’ più pessimista del
compagno Zinoviev. Se una condizione oggettiva indispensabile per la rivoluzione è
l’esistenza di una grande crisi capitalistica, bisogna nondimeno constatare che le con-
dizioni soggettive per l’esistenza di una forte Internazionale Comunista e per la sua
influenza sulle masse sono in un certo senso compromesse dall’influenza diretta della
crisi sulle organizzazioni economiche operaie, sui sindacati e su organismi analoghi. 
La maniera più diretta di conquistare le masse consiste nell’approfittare di una intensa
attività sindacale. La crisi economica e la disoccupazione rendono questo compito
più difficile. La soluzione che gli opportunisti danno di questo problema è che bisogna
aspettare per la liberazione del proletariato una nuova rifioritura capitalistica. In realtà,
per attenersi ad una soluzione classica, bisognerebbe durante il periodo fiorente del
capitalismo conquistare al partito rivoluzionario la massima influenza, per potere,
quando la crisi si manifesta, trascinare le organizzazioni economiche sul terreno del-
l’azione rivoluzionaria, dando loro un contenuto nuovo quando la crisi viene ad osta-
colare la loro attività ordinaria. È appunto ciò che gli opportunisti hanno impedito;
tuttavia l’Internazionale comunista non cessa di porsi come compito la mobilitazione
rivoluzionaria del proletariato mondiale. Questo problema si presenta oggi in condizioni
difficili se non insormontabili.

I comunisti italiani e la tattica del fronte unico
A mio avviso, nonostante l’eccezione che fanno alcuni paesi, la situazione economica
peggiorerà ancora, determinando la disoccupazione e la rarefazione nei sindacati. Il
malcontento aumenterà non solo nel proletariato, ma anche nelle classi semiproletarie,
e per effetto del pericolo di nuove guerre. Organizzare questo caotico malcontento in
una forma capace di lotta rivoluzionaria, ecco il formidabile problema. La soluzione
di questo problema è cercata dall’Internazionale nello sfruttamento delle condizioni
stesse create dall’offensiva del capitale; da cui la tattica del fronte unico. 
Noi accettiamo interamente lo spirito di questa tattica. Le riserve che noi facciamo e
che si riferiscono anche al lavoro generale di direzione dell’Internazionale nascono
dalle considerazioni seguenti. Se la conquista delle masse è per noi lo scopo fonda-
mentale, ciò non vuole dire che si debba forzatamente realizzarla con una progressione
meccanica continua, e neppure che a un dato momento si debba forzatamente trovare
un espediente per avanzare verso di essa a grandi tappe. Può avvenire di essere co-
stretti a non vedere ingrandire per un certo tempo il partito, mentre si compie un lavoro
tale da garantirci di poter conquistare le masse in un momento ulteriore.
Zinoviev ha detto che alcune sezioni dell’Internazionale hanno veduto aumentare la
loro influenza malgrado la diminuzione dei loro effettivi. Dunque la conquista delle
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masse non deve essere ridotta alle oscillazioni di un indice statistico. Essa è un
processo dialettico determinato anzitutto dalle condizioni oggettive sociali, e la nostra
iniziativa tattica non può accelerarlo che in certi limiti, o, per meglio dire, a certe con-
dizioni che noi consideriamo pregiudiziali. La nostra iniziativa tattica, vale a dire l’abilità
di manovra, si basa sugli effetti che essa produce sulla psicologia del proletariato,
adoperando la parola psicologia nel senso più largo per riferirsi alla coscienza, allo
stato d’animo, alla volontà di lotta della classe operaia.
In questo campo bisogna ricordarsi che vi sono due fattori di prim’ordine secondo la
nostra esperienza rivoluzionaria: una chiarezza ideologica completa nel partito ed una
continuità severa ed intelligente nella sua struttura organizzativa.
Noi diciamo che tollerare che queste due condizioni siano compromesse per realizzare
un miglioramento apparente degli effettivi del Partito o dei suoi simpatizzanti è un
cattivo guadagno sulla via della vera conquista delle masse, che deve inquadrare
nuovi strati del proletariato intorno ad un partito capace di azione rivoluzionaria: questa
capacità esige una preparazione che non può essere improvvisata e che deriva dai
fattori citati, vale a dire la chiarezza dell’ideologia e la solidità dell’organizzazione.
Ciò posto, noi seguiamo perfettamente la linea dell’Internazionale quando essa si
propone, come ha fatto tra il III e il IV Congresso (e come il nostro partito fece per
primo, prima ancora che ritornasse la sua delegazione dal III Congresso), di appro-
fittare del fenomeno mondiale dell’offensiva padronale per attrarre verso il Partito
Comunista anche gli strati della classe operaia che sono con i socialdemocratici, o
che sono dispersi.

Come affrontare la reazione padronale
Noi non ripetiamo qui l’analisi delle cause e dei caratteri dell’offensiva borghese nella
quale la classe dominante è lanciata per il fatto stesso che la crisi è irreparabile. Vi è
un comma speciale all’ordine del giorno, e trattando del fascismo italiano noi potremo
mostrare come la borghesia sappia realizzare l’impiego simultaneo di tutti i suoi metodi
di difesa controrivoluzionaria.
L’offensiva padronale solleva delle rivendicazioni politiche ed economiche che inte-
ressano in una maniera immediata la generalità dei lavoratori e dà al partito una oc-
casione favorevole per sostenere l’unità d’azione della classe operaia e dimostrare
coi fatti che gli altri partiti proletari sono impotenti a condurre persino la difesa degli
interessi più immediati del proletariato, producendo il doppio effetto rivoluzionario di
ostacolare il piano di ricostruzione del capitalismo minacciato e di allargare l’influenza
del Partito Comunista sulle masse.
Noi abbiamo detto che concepiamo dei limiti nei mezzi di applicazione di questa
tattica, limiti che si ricongiungono alla necessità di non compromettere gli altri fattori
essenziali alla influenza del partito sulle masse e alla preparazione rivoluzionaria
interiore dei suoi aderenti; poiché non dobbiamo mai dimenticare che il nostro partito
non è un meccanismo rigido che noi manovriamo, ma una cosa reale su cui i fattori
esteriori agiscono e che è suscettibile di essere modificata dalla direzione stessa che
noi imprimiamo alla nostra tattica. Perciò noi diciamo che è in contraddizione con lo
scopo stesso della tattica del fronte unico la formazione di un organo dirigente per-
manente, composto di rappresentanti dei partiti proletari, al quale si diano dei poteri
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al disopra dei partiti. Bisogna prepararsi evidentemente tanto al rifiuto dell’azione da
parte degli opportunisti quanto alla partecipazione ad una azione comune, ma in
questo caso la responsabilità dell’azione deve ricadere sopra un organo di natura tale
che esso emani dalla classe operaia attraverso le organizzazioni economiche e sia in
principio conquistabile da ogni partito.
In tal modo il partito comunista potrà essere disciplinato a questo organismo e dare
l’esempio mettendosi all’avanguardia nella unità d’azione proletaria; ma non avrà
davanti alle masse la responsabilità delle cattive conseguenze dei metodi di azione
che saranno dettati da una maggioranza non comunista delle organizzazioni proletarie.
Poiché nel campo della conquista dell’influenza sulle masse e della loro psicologia
bisogna tenere in conto le responsabilità e le tradizioni del passato dei partiti, dei
gruppi politici e degli uomini di cui le masse seguono l’azione. Non si tratta dunque
affatto di escludere che fra le rivendicazioni del fronte unico figurino tanto le questioni
politiche quanto le questioni economiche; non si tratta già di escludere in linea di prin-
cipio per non so qual “pruderie” dei “pourparler” transitori anche coi peggiori capi
opportunisti; si tratta di non compromettere la preparazione dei più larghi strati possibili
del proletariato alla situazione rivoluzionaria nella quale l’azione si porterà sul terreno
dei metodi propri del solo partito comunista, sotto pena della disfatta del proletariato;
e si tratta di conservare al nostro partito tutta la libertà di continuare durante lo sviluppo
del fronte unico a costruire il proprio inquadramento delle forze proletarie in tutti i
campi. La tattica del fronte unico non avrebbe senso senza questa opera di organiz-
zazione delle masse nei movimenti che il partito crea intorno a sé nei sindacati, nelle
fabbriche, ecc.

Il pericolo di un revisionismo comunista
Noi affermiamo che il pericolo che il fronte unico degeneri in un revisionismo comunista
esiste e che per evitarlo bisogna mantenerlo in questi limiti. 
In ciò che concerne la parola d’ordine del “governo operaio”, se ci si conferma, come
nell’Esecutivo allargato del mese di giugno, che esso è esattamente “la mobilitazione
rivoluzionaria della classe operaia per il rovesciamento della dominazione borghese”,
noi troviamo che in certi casi può convenire di usare questa parola come sostituzione
terminologica della dittatura del proletariato. In ogni caso noi non ci opponiamo a ciò
salvo che non paia troppo opportunista questo bisogno di mascherare il nostro vero
programma. Ma se questa parola del governo operaio deve dare alla massa operaia
l’impressione che non una situazione transitoria politica, né un rapporto momentaneo
di forze sociali, ma il problema essenziale dei rapporti sociali fra la classe proletaria
e lo stato (questo problema su cui abbiamo fondato la ragione d’essere del programma
e dell’organizzazione dell’Internazionale) può risolversi in altro modo che non sia la
lotta armata per la conquista del potere e per il suo esercizio nella forma della dittatura
proletaria, noi respingiamo allora questo mezzo tattico, poiché esso, per il dubbio ri-
sultato di una popolarità immediata, compromette una condizione fondamentale della
preparazione del proletariato e del partito ai compiti rivoluzionari.
Si potrà dire che il governo operaio non è ciò che noi supponiamo; ma io debbo os-
servare che ho più volte inteso spiegare ciò che il governo operaio non è, ma debbo
ancora sentire dalla bocca di Zinoviev o di altri ciò che il governo operaio è. Se si
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tratta di prospettarsi obiettivamente la realizzazione di un regime di passaggio che
precederà la dittatura proletaria, io credo che là dove la vittoria proletaria non perverrà
a prendere una forma estremamente decisiva, si deve piuttosto prevedere che il
processo si diriga, attraverso i colpi della reazione, verso governi borghesi di coa-
lizione, ai quali la destra degli opportunisti probabilmente parteciperà in maniera di-
retta, e i centristi scompariranno dalla scena politica dopo aver compiuto il loro me-
stiere di complici della socialdemocrazia. In Germania, per esempio, noi vediamo
alla vigilia di una crisi industriale generale presentarsi nel movimento dei Consigli
Operai il problema del controllo della produzione. Vi è una certa analogia con la si-
tuazione italiana del settembre 1920 che precedette una grande disfatta proletaria.
Se un fatto rivoluzionario simile alla occupazione delle fabbriche si produrrà, il Partito
Comunista tedesco dovrà prepararsi a vedere tutte le tendenze opportunistiche,
senza eccezione, rifiutare il più modesto appoggio a questa parola d’ordine del con-
trollo. E o il Partito Comunista potrà svolgere un compito autonomo a partire da
questo momento, o è possibile che una situazione controrivoluzionaria si sviluppi
preparando un governo nel quale il fascismo tedesco avrebbe la collaborazione dei
traditori della destra socialdemocratica.

Riserve sul governo operaio
Per questo noi non condividiamo interamente il progetto di tesi di Zinoviev né la di-
rezione dell’attività dell’Internazionale comunista fino ad oggi. Ciò si deve riferire non
soltanto alla tattica, ma anche al lavoro di formazione della nostra organizzazione in-
ternazionale. Noi siamo per il massimo di centralizzazione e di potere agli organi
supremi centrali. Ma ciò che deve assicurare l’obbedienza alle iniziative del centro di-
rigente non è soltanto un sermone solenne per la disciplina da un lato, e dall’altro lato
non sono soltanto i più sinceri impegni a rispettarla; né si tratta di un’applicazione for-
male e minuziosa della democrazia interna e del controllo da parte della massa degli
organizzati, che sovente si riduce a una finzione. La garanzia della disciplina deve
essere cercata altrove, se noi ci ricordiamo al lume della dialettica marxista quale è
la natura della nostra organizzazione, che non è un meccanismo, che non è un esercito,
ma che è un complesso unitario reale, il cui sviluppo è in primo luogo un prodotto e
in secondo luogo un fattore dello sviluppo della situazione storica.
La garanzia della disciplina non può essere trovata che nella precisazione dei limiti
entro i quali i nostri metodi di azione debbono applicarsi, nella precisazione dei pro-
grammi e delle risoluzioni tattiche fondamentali e delle misure di organizzazione. La
rivoluzione russa ha dato al movimento rivoluzionario internazionale le basi per il ri-
stabilimento della sua ideologia e della sua organizzazione di combattimento; è questo
un beneficio inestimabile che produrrà i suoi effetti ulteriori nella misura in cui il legame
fra la rivoluzione russa ed il movimento proletario internazionale sarà mantenuto. Noi
critichiamo, e giustamente poiché essa ci allontana da questo scopo, la tendenza a
lasciare troppa libertà nelle misure di organizzazione e nei mezzi tattici tra i quali la
scelta deve essere rimessa al centro dirigente. 
Questa scelta deve restare, noi lo affermiamo, al centro e non alle organizzazioni na-
zionali, secondo i giudizi che esse pretendono di dare delle loro condizioni speciali.
Ma, se l’estensione di questa scelta rimane troppo larga e talvolta perfino imprevedibile,
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ne deriverà fatalmente la frequenza di casi di indisciplina che spezzano la continuità
e il prestigio della organizzazione rivoluzionaria mondiale. Noi crediamo che l’orga-
nizzazione internazionale debba essere meno federativa nei suoi organi centrali: questi
non debbono essere fondati sulla rappresentanza delle sezioni nazionali, ma debbono
emanare dal Congresso internazionale.
È assolutamente evidente che soltanto la rivoluzione russa ci può dare la sede e lo
stato maggiore dell’Internazionale Comunista; ma questo stato maggiore, per disporre
con sicurezza dei movimenti delle forze mondiali che deve avere alla sua dipendenza,
deve avere in collaborazione con essi costruito i piani della strategia rivoluzionaria
proletaria all’obbedienza verso i quali non potrebbe essere tollerato alcun rifiuto. 
Noi abbiamo sventuratamente gli esempi delle cattive conseguenze prodotte dalla
elasticità e dall’eclettismo eccessivo nella scelta dei mezzi di azione. La deplorevole
situazione del partito francese è il più evidente, e noi dobbiamo rilevare questo fatto
significativo, che tutti i partiti i quali hanno la maggioranza assoluta degli operai po-
liticamente organizzati e traggono la loro origine diretta dai partiti socialdemocratici
tradizionali attraversano una crisi; come la Francia, la Cecoslovacchia e la Norvegia
lo dimostrano. Noi ci permettiamo di dire che vi è in un certo senso un errore volontarista
il quale consiste nel considerare l’Internazionale dei Partiti operai troppo somigliante
nella sua struttura alle organizzazioni statali e militari. 

Per un vero Partito comunista internazionale
Volendo trovare a qualunque costo dei mezzi risolutivi per raggiungere grandi successi
rivoluzionari, si è forse presa una via che, attraverso le crisi che si sono determinate
senza che nessuna forza a disposizione della nostra volontà potesse impedirle, ha
allontanato dei risultati veramente sicuri e solidi: ed è possibile che dei momenti decisivi
ci trovino con questioni imbarazzanti sulle braccia. Io non pretendo che questa espe-
rienza non sia stata in un certo senso necessaria: mi permetto solamente di portare
qui un contributo che deriva non da speculazioni astratte, ma dall’esperienza di un
partito che occupa il suo posto nella lotta sul fronte comune.
La nostra Internazionale è considerata troppe volte come qualcosa che è al di fuori
dei partiti che ad essa aderiscono: talvolta, questi partiti o delle frazioni di questi partiti
si permettono con essa dei dibattiti polemici sovente pubblici e insolenti. L’Internazionale
è ridotta a farsi delle frazioni nei partiti che dovrebbero essere ai suoi ordini, ciò che
mi sembra assurdo e disastroso. Noi ci vediamo costretti a liquidare troppe questioni
di organizzazione e di disciplina nel momento stesso in cui constatiamo che l’avversario
sferra una tale reazione da rendere praticamente impossibili i “pourparlers”, i negoziati,
tutta la procedura che si impone in tali casi.
Io terminerò con una parola che Zinoviev stesso ha lanciato: “Siamo un vero Partito
comunista internazionale, solidamente centralizzato e temprato per la lotta rivoluzio-
naria!”. Osservo che in tale partito non si farebbero dei cambiamenti nella struttura
organizzativa in un settore isolato; che nei suoi congressi sovrani non si vedrebbero
mai dei delegati i quali provengono da una data circoscrizione e non sono in ordine
con le regole generali di organizzazione. Nel Partito Comunista mondiale infine realizzato,
noi avremo davvero quella indispensabile unità del pensiero e dell’azione, di fronte
alla quale ogni rifiuto della disciplina sarà punito come un tradimento. 
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3.
RIUNIONE DI TUTTA LA DELEGAZIONE ITALIANA AL LUX

(in APC 1922, 69/14-15)

Si concorda che a nome di tutta la Delegazione il comp. Bordiga possa ufficialmente
e ufficiosamente far presente alla Commissione per la questione italiana che la Com-
missione stessa non riunisca massimalisti e comunisti insieme prima che il Congresso
abbia deliberato la riammissione del PSI nell’Internazionale.
Bordiga propone che un italiano parli sul Comma “Cinque anni di rivoluzione” sfruttando
l’atteggiamento di Serrati nei riguardi della stretta di mano di Cicerin al re. Gramsci
ricorda di far risaltare pure l’atteggiamento socialista nei riguardi della Nuova Politica
Economica. Il comp. Marabini viene designato come oratore. 
Graziadei (sulla questione agraria): Varga ha invitato ogni delegazione ad esporre il
programma agrario del proprio Partito non solo nella parte che riguarda la questione
dopo la dittatura, ma anche per quella inerente al periodo precedente. Noi abbiamo
deciso di estrarre dalle nostre tesi la parte riguardante il movimento dei contadini
prima della dittatura aggiungendovi qualche cenno statistico sulle principali categorie
della classe dei lavoratori dei campi. Gramsci avverte che il problema agrario oggi
non si può disgiungere dal fenomeno fascista, col quale noi dovremo fare i conti per
molto tempo, forse fino all’avvento della dittatura.

Riunione del 13 al Cremlino di tutta la Delegazione italiana (prima della riunione con
la Commissione per la questione italiana)

Presenti: Bordiga, Tasca, Azzario, Peluso, D’Onofrio, Gorelli, Bombacci, Graziadei,
Germanetto, Longo, Lunedei, Presutti, Gramsci, Tresso, Scoccimarro, De Meo, Ravera,
Vota, Caretto, Natangelo. 

Bordiga comunica che i membri della Delegazione possono avere rapporti con com-
pagni italiani e russi non delegati solo attraverso l’ufficio della Delegazione o i nostri
incaricati permanenti a Mosca. Comunica l’incidente avvenuto stamani col Vax (Tasca
dà spiegazioni in merito alle dichiarazioni rilasciate dai compagni). I compagni Gramsci
e Tresso avevano avuto l’impressione che il Vax fosse superfluo, ma non avevano
espresso con chicchessia questo pensiero. Legge una dichiarazione che farà pervenire
al Presidium del Congresso. 
Bordiga comunica di aver fatto delle pratiche perché i lavori del Congresso si svolgano
con minore intervallo di tempo fra una seduta e l’altra; finora non si sono potute trattare
le varie questioni che ci interessano, per cui si tratterà ora la più urgente: la questione
italiana. Si era chiesto di non cominciare i lavori della Commissione prima di avere
avuto informazioni dirette dall’Italia. A ciò però non si arriverà. È bene trattare prima
il procedimento da seguirsi. Vi sono due questioni: una, pro e contro la fusione; l’altra,
come dovrà avvenire la fusione. Si dovrà dare però inizialmente un’ampia informazione
sui precedenti della questione. Si proporrà di fare questo rapporto all’inizio della
riunione. Al rapporto della maggioranza la minoranza farà seguire tutte le osservazioni
e le correzioni che crede. Gramsci può utilmente riferire su una prima parte, Bordiga
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su una seconda, ed eventualmente il corriere atteso sulla situazione creata dal fascismo.
Tasca e Gramsci sono del parere che questo rapporto sia scritto e diffuso, ogni discorso
venga ampiamente resocontato, poi rivisto, corretto e diffuso. Gramsci: essendovi
due Commissioni il rapporto scritto si può fare per la Grande Commissione. Graziadei
dice che con la Piccola Commissione si faccia un semplice rapporto orale: in vista
della riunione con la Grande Commissione si preparino due rapporti scritti: uno per
la maggioranza e uno per la minoranza. Azzario dice che si stabilisca il punto fin dove
maggioranza e minoranza possono concordare. Arcuno crede inutile questa discussione
preliminare perché non è utile porre dei limiti alla discussione, che deve essere la più
ampia possibile. Bordiga: questa discussione non può essere esclusa a priori; per ora
attendiamo.
Tasca. Comunque si veda il problema della fusione, per me la garanzia fondamentale
è che maggioranza e minoranza possano trovare una possibilità di azione comune al
fine di impedire che gli elementi con cui verremo a contatto possano prendere una
prevalenza e inserirsi nel corpo del Partito comunista. La maggioranza tenga presente
questa nostra buona intenzione. 

Maggioranza e minoranza si riuniscono ciascuna per conto proprio. 

Bordiga informa sul punto di vista del CC sulla questione italiana e come deve funzionare
la Delegazione. La minoranza era sorta per altri motivi ma tutto faceva credere che
anche su questa questione si mettesse contro il CC. Si decise di lasciar libera la mi-
noranza di dare mandato preciso alla maggioranza. Su alcune questioni però è stato
dato mandato di fiducia alla Delegazione (maggioranza) e noi ci riuniremo quando ne
sia il caso (La questione Caretto viene risolta in presenza di tutta la Delegazione.
Caretto declina il mandato del CC di sostenere nel Congresso la linea politica tracciata
dalla Centrale). 
Il CC si è occupato della tattica, del programma, del movimento sindacale, della que-
stione socialista: ha stabilito che sul primo punto si parli contro le tesi dell’Internazionale,
sul secondo si concordi con Bucharin nel senso che l’Internazionale deve avere un
programma breve, teorico, di principio, generale, e uno particolare per ogni singolo
Paese. Per l’ultima questione: Opposizione di principio alla fusione e sostenere il
criterio della domanda personale di iscrizione. Prospettata la possibilità che il Congresso
ci dia torto, si fu d’accordo di essere disciplinati alla maggioranza. Sulla questione se
si doveva poi scendere a trattare delle modalità della fusione, l’Esecutivo era del parere
che non si dovesse discutere; compagni della Centrale mossero delle osservazioni a
questo riguardo, per cui si concordò di dare per ciò mandato di fiducia alla maggioranza.
Ora, in più, si presenta la nuova situazione creatasi in Italia. Essa può dare argomenti
pro e contro la fusione. Ma per pronunciarsi in proposito occorrono dati più precisi
che ci porterà il corriere. Si decide di trattare sommariamente la questione: la mag-
gioranza deve sempre trattare la fusione o no?
Azzario. Data la situazione, e per altre considerazioni, sono d’avviso che si debba par-
tecipare a tutte le trattative successive quando si fosse battuti sulla questione della
fusione, e che si debba fin d’ora accordarsi per quanto è possibile con la minoranza.
Natangelo propone di non parlare della questione prima che arrivi il corriere. 
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Bordiga. Non sono dell’opinione di Azzario sulla questione, ma propongo che sia
trattata dopo scambiate le prime vedute nella Commissione. Questa proposta è ac-
cettata.
Bordiga dice che verrà lasciata libertà alla minoranza, e che la maggioranza designerà
di volta in volta i propri oratori. 
Gramsci. Le Commissioni cercheranno di esaurire tutti gli argomenti per ridurre al
minimo la discussione al Congresso. Noi invece dobbiamo cercare di risollevarla.
La maggioranza della Delegazione è impegnata a votare a seconda della maggioranza
di essa.
Bordiga. Non dobbiamo tollerare che i socialisti critichino il Partito comunista. Al caso
noi usciremo dal Congresso. Lunedei propone invece di insorgere contro l’oratore e
di non uscire.
Viene accettata la proposta Bordiga dopo alcune spiegazioni.

4.
RIUNIONE DELLA DELEGAZIONE ITALIANA AL COMPLETO

(in APC 1922, 84/20 bis)

14 novembre 1922
[…]
Continuazione della riunione con la sola maggioranza
Bordiga. Propone che sulla questione della fusione non si debba eccedere a trattative
per non pregiudicare la nostra posizione di principio che si dovrà fare alla seduta
plenaria del Congresso.
Scoccimarro propone che il voto di maggioranza abbia valore per tutta la maggioranza
della delegazione, Marabini sostiene che il mandato di fiducia è personale non collettivo
per la delegazione. Non può quindi accettare il concetto di Scoccimarro. Scoccimarro
fa una proposta formale che la maggioranza della maggioranza s’imponga a tutta la
maggioranza della Delegazione. La proposta viene approvata da tutti tranne che da
Marabini ed Arcuno.
Gramsci sostiene che si deve scendere nella commissione ristretta a discutere le con-
dizioni della fusione per fare in modo che il PC abbia un controllo su tutto l’apparato
nuovo che uscirà dalla fusione. Dimostra la necessità di fare un Fronte Unico con l’In-
ternazionale contro i massimalisti.
Accettano il punto di vista Bordiga: Bordiga, De Meo, Arcuno, D’Onofrio, Natangelo
e Lunedei.
Lo respingono: Longo, Gorelli, Azzario, Germanetto, Scoccimarro, Gramsci, Peluso,
Marabini, Giulianini, Tresso, Ravera.
Germanetto propone che non si facciano proposte nella seduta della commissione
ma si discutano solo le proposte che farà l’Internazionale, Azzario vi si oppone e Ger-
manetto ritira la proposta.
Si dà incarico ai compagni Gramsci, Scoccimarro, Marabini di formulare le condizioni
della fusione da proporsi nella commissione. 
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5.
RIUNIONE DEL 15/11/1922 DELLA DELEGAZIONE ITALIANA

E DELLA COMMISSIONE PER LA QUESTIONE ITALIANA (DAL VERBALE)
(Lo Stato operaio, n. 7, 13/3/1924)

Gramsci. La Commissione deve persuadersi che vi sono più elementi da considerarsi
per il problema della fusione di quanti non si siano considerati finora. La frazione di
Imola già aveva considerato la formazione del PSI. Il PSI non è mai stato un partito
operaio, ma una confusione di elementi operai e contadini. Prima di Livorno i contadini
erano il 60% e il 40% gli operai. I capi del PS erano sotto l’influenza della maggioranza
dei contadini; la loro mentalità è sempre rimasta la stessa ed è apparsa tale anche
nel problema delle elezioni amministrative a Milano. Anche Serrati ha confermato
che il PSI è composto di contadini: questo fatto ha pesato su tutta l’attività del PSI.
Durante la guerra, dopo la rivoluzione russa di febbraio, Serrati ha detto che questa
era una rivoluzione di contadini; non credeva che fosse opera degli operai. Dopo la
disfatta di Caporetto migliaia di soldati erano tornati alle case loro.
Ebbe allora luogo a Firenze una riunione di massimalisti. Bordiga pose ivi il problema
della conquista del potere. Serrati non ne volle sapere: in una mozione si limitò ad af-
fermare che la rottura del fronte italiano non doveva modificare la tattica del Partito,
cioè quella parlamentare della opposizione ai crediti di guerra. Dopo la guerra fu la
stessa cosa; mai si volle accettare una parola d’ordine di carattere operaio, mai si è
detto agli operai cosa dovevano fare. Al 20 febbraio 1920, in una conferenza privata,
ebbe luogo un battibecco Serrati – Terracini. Il primo pose la partecipazione dei riformisti
al potere come sola via di uscita dalla situazione. Dopo lo sciopero piemontese del-
l’aprile, Serrati disse che lo sciopero era scoppiato perché un compagno russo aveva
dato per ciò dei soldi. Nella campagna ultima per le elezioni amministrative di Milano
i comunisti hanno posto come base programmatica la formazione di una milizia
cittadina per la difesa delle sedi proletarie. L’Avanti!, anche dopo la scissione dei ri-
formisti, disse che questa proposta era una sciocchezza. 
Il PCI crede che mentre in Italia vi è una situazione criticissima non si può pensare a
fondere due partiti di cui uno ha una preparazione illegale e l’altro non l’ha affatto.
Una simile operazione è possibile in un momento di ristagno, non ora.
Nell’altra seduta il compagno Tasca ha tracciato un piano preciso e dettagliato di
come dovrebbe avvenire la fusione; ma noi ora non sappiamo se il PSI non sia com-
posto che dai quattro socialisti che qui lo rappresentano. Fondere i due partiti è come
voler fare sposare Gianduia con la figlia del Re del Perù, che non ha re e quindi non
ha figlia di re. 

Quando la commissione domanderà ai massimalisti quali siano le loro forze attualmente
in Italia questi non potranno dare alcuna spiegazione. La loro situazione è criticissima,
dopo una scissione e con l’avvento del fascismo. In Italia la massa crede che avrà
luogo una fusione, ma non si sa in quali limiti questa fusione avverrà. Ora la situazione
è molto più complicata. Io credo che la soluzione proposta da Bordiga sia la più sicura
e la più accessibile; cioè adesione individuale dei massimalisti al PCd’I.
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Zinoviev. La soluzione del PCd’I è insostenibile: di questo passo andremo verso
l’annientamento. Gramsci ci conta gli errori di Serrati che noi tutti conosciamo. Qui
non si tratta di questo; fra noi vi sono anche Smeral e Cachin. Serrati ha fatto molti
errori, bisogna vedere che cosa farà, non quello che ha fatto. Che il PSI abbia grandi
masse contadine è segno di forza, perché in Italia la rivoluzione non si farà senza i
contadini. Fra il PCd’I e l’Internazionale vi è una differenza di vedute tattiche, così
sulla questione in parola come sul fronte unico. Se il PCd’I non cambierà tattica,
perirà in questo periodo. L’affermazione di Gramsci che il PSI è rappresentato solo
dai suoi delegati è uno scherzo. Noi sappiamo che l’Avanti! ha vissuto finora con le
sole forze operaie mentre i nostri giornali non possono vivere senza l’appoggio del-
l’Internazionale. Dopo la penultima distruzione dell’Avanti! i socialisti riuscirono a
raccogliere ben 200mila lire. Il PSI non si può considerare in una posizione statica.
Anche del PCd’I non si saprà cosa avverrà in questo momento. Il PC russo stesso ha
dovuto passare dei gravi momenti. Noi potremmo avere delle garanzie sul PCd’I
quando le masse socialiste vi siano entrate. 
Noi siamo per la centralizzazione, ma non come avviene in Italia in cui il pensiero è
soffocato. Noi chiediamo la espulsione di Vella. Tra Internazionale e PCd’I vi sono dis-
sensi sul programma del partito che nella parte teorica è antimarxista. In Italia abbiamo
un buon partito a cui mancano però dei buoni elementi operai. Noi siamo per la fusione
anche perché dopo la scissione socialista la situazione è cambiata. Vorremmo sapere
se tutto il partito comunista è contro la tattica del Comintern. Bordiga pare che interpreti
la nostra tattica come un continuo mercanteggiare.

Bordiga. Gramsci sa che non si tratta di fare la lista degli errori di Serrati. Egli ha voluto
dire che ciò che Serrati ha fatto lo farà sempre. In ciò che concerne la politica del
PCd’I, noi diciamo che non siamo contro alla tattica né al programma dell’Internazionale;
ma solo non condividiamo qualche parte del lavoro in generale. In ciò che concerne
la potenzialità economica del PCd’I e del PSI diciamo che non è vero che i giornali
comunisti non possono vivere senza l’aiuto dell’Internazionale. 
Ciò avviene per accettare il piano dell’IC. L’Avanti! non ha vita economica autonoma.
Sono i contributi dei riformisti che gli permettono di vivere. Noi siamo un partito po-
vero. I socialisti mantengono l’Avanti! perché la Società Editrice aveva accumulato
dei capitali e perché essi si sono impadroniti di tutto il patrimonio dell’antico partito
socialista. Si deve pur ricordare che i socialisti hanno ultimamente abolita tutta la
loro stampa quotidiana per dare un più largo respiro al solo Avanti! In ciò che concerne
i rapporti tra Centrale e Federazioni questi sono coerenti. La Centrale alla delegazione
al Congresso ha dato un mandato di fiducia su alcune questioni, e un mandato im-
perativo su altre per la maggioranza. La modifica della costituzione del nostro Partito
è solo possibile dopo la convocazione del Congresso nazionale. 
L’articolo di Terracini inerente alla tattica sindacale ed ai fascisti tendeva solo ad in-
formare l’estero e non si può su di esso giudicare l’attitudine nostra. Io non escludo
che si siano commessi degli errori, ma se l’Internazionale crede di correggere i nostri
errori di sinistra con la fusione di elementi di destra io l’avverto che coi massimalisti
porterà tutti gli errori alla più alta espressione. 

Tasca. Il fatto rilevato da Gramsci dell’esistenza di contadini nel PSI ha molta importanza.
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I contadini hanno in buona parte una mentalità che si presta ad un lavoro rivoluzionario.
Il successo che il PSI ha ottenuto fra loro dipende dalla sua attitudine durante la guerra.
Ma questo successo non ha significato per il PSI il modo per formare una coscienza
ed una esperienza rivoluzionaria. 
La scissione di Livorno è stata una scissione interna che non ha avuto riflessi nelle
masse. Il PCd’I dopo Livorno aveva due vie: battere sul Partito socialista, oppure con-
siderare la scissione come cosa imperfetta che occorreva correggere. Venne seguita
la prima: questo fu l’errore. Presso le masse il motivo della scissione di Livorno non
è stato compreso. Il patto di pacificazione tra socialisti e fascisti non ha potuto dare
al PCI argomenti di propaganda contro il PSI che avessero rispondenza nelle masse,
perché queste non hanno potuto distinguere tra socialisti e comunisti che erano colpiti
dalla stessa violenza. Si è arrivati al Congresso di Roma e le masse non sono state
poste in condizione di formarsi una perfetta nozione della scissione. Io parto dal punto
di vista delle masse. E sono convinto che se Serrati avesse potuto trovare un com-
promesso con i riformisti, egli non sarebbe venuto a noi. Il Partito non è preparato alla
fusione perché il problema del fronte unico non è entrato nella coscienza collettiva
dei suoi membri, soprattutto perché il PC si era formato da poco quando si è posto
il problema del fronte unico. La tattica del fronte unico doveva puntare sulle divergenze
che erano nel PSI. Con ciò a Torino noi siamo riusciti ad immobilizzare i socialisti nel
lavoro sindacale e a fare scoppiare i contrasti sulle divergenze del PSI.
Gli operai hanno così compreso la loro falsa posizione nel PSI. Il PSI dopo Livorno ha
subito un periodo di diseducazione; è un elemento contro la fusione. Volere l’adesione
individuale è come dire non volere la fusione. Dopo il Congresso di Milano vi fu un
appello del PCd’I per facilitare l’adesione degli elementi operai del PSI al PCd’I, ma
questo appello non ha dato alcun risultato. Io non so se il piano proposto per la fusione
sia perfetto; al caso si può modificare. La situazione si va stabilendo, il che può
fortificare il PSI specie se esso si può cingere del prestigio dell’Internazionale. Urge
perciò fare presto per non rendere i massimalisti esigenti.
Gramsci. Ciò che ho detto sui contadini è importante. La mentalità di Serrati è quella
dei sindacalisti portata nel campo politico. Per Serrati la rivoluzione è un problema
sindacale. Questa è la sola concezione politica di Serrati, perciò ha fatto la scissione
con i riformisti. Se la mentalità dei contadini predomina non si può fare la rivoluzione.
Il PCI dopo la fusione diventa il PSI prima di Livorno. Non è vero che dopo Livorno le
masse non abbiano avuto coscienza della scissione. Serrati ha detto che solo nelle
città si è verificata la scissione.
Non è vero che il PSI abbia grandi masse con lui. Il PSI era rappresentante di larghe
masse perché era passivo. Ora non vi è più la situazione come nel 1921 e ‘22 per cui
la sua influenza è di molto ridotta. Ora però il problema è un problema di organizzazione
di forze.
Prima della Conferenza di Berlino Serrati faceva propaganda contro di noi dipingendoci
come avversari del fronte unico. Dopo il Congresso di Milano molti operai socialisti
sono venuti a noi. A Novara circa 3000 nonostante che ivi la frazione Maffi avesse
buone radici.
A noi importa dare una convinzione precisa della situazione italiana. In Italia non si è
mai avuta una educazione politica; vi è una confusione di idee che è spaventosa.
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Senza la forza del Partito Comunista che batte contro il materasso della confusione
politica non si riesce a condurre a termine nessuna opera di educazione. Io credo che
non si possa escludere che un partito rivoluzionario faccia un patto di pacificazione
con i suoi nemici. La questione sta nella scelta del momento opportuno. Il patto di pa-
cificazione tra socialisti e fascisti fu un crimine perché quando venne stipulato vi era
nella massa operaia una spinta rivoluzionaria (costituzione degli Arditi del Popolo ecc.).
Per l’Internazionale è un gran successo il ritorno al suo seno del PSI. Ma il problema
del movimento operaio italiano consiste nel fare sì che la rivoluzione italiana non sia
un fenomeno massimalista come nel 1919-1920.
La fusione che si prepara ci preoccupa perché non risolve nel senso voluto questo
problema. 

Arcuno. Vi sono due osservazioni fondamentali da farsi. Zinoviev ha detto che anche
il PC russo è stato quasi distrutto in momenti di reazione. Noi intendiamo scartare i
fattori che facilitano questa eventualità. Serrati è venuto all’Internazionale perché i ri-
formisti si sono separati da lui e perché ha avuto la certezza che in Italia un Partito
indipendente è impossibile. In Italia un’organizzazione massimalista oggi non esiste
ma solo una influenza, e su elementi non rivoluzionari. Le masse contadine che se-
guivano il PSI sono state disperse dal fascismo; queste masse ora non possono che
venire a noi. Solo il PCd’I è il Partito della classe operaia. 
Buona parte dei voti massimalisti provengono dall’Italia del Sud dove non esiste fa-
scismo. Sarebbe facile dimostrare che i massimalisti appartengono a quella categoria
di politicanti definiti da Trotsky come gli sportmen della politica. Più in basso vi è uno
strato di simpatizzanti che sul terreno della lotta di classe sono sempre in seconda e
terza linea e che si appagano di seguire per passatempo le lotte politiche. Fra i mas-
simalisti vi erano degli operai rivoluzionari che sono già passati a noi o appartengono
al gruppo Maffi nel quale però vi sono pure molti rifiuti. Il gruppo Maffi sarebbe già
pure venuto a noi se l’Internazionale avesse tenuto un’altra politica.
La fusione coi massimalisti porta ad una diminuzione della capacità di azione del
PCd’I. In mezzo a questo vi era la convinzione di non poter lavorare coi massimalisti.
Alcune squadre comuniste hanno preferito bastonare i massimalisti più che i fascisti.
Massimalisti in molti luoghi hanno denunciato i comunisti alla polizia. Noi prevediamo
che se la  fusione avviene abbandoneranno le nostre file.

Trotsky. Chiede quali sono i mandati dati alla delegazione, cioè se ogni delegato è
libero di votare secondo il proprio pensiero. Chiede spiegazioni sul voto dato dalla
delegazione italiana al Congresso sul rapporto di Zinoviev. Interpreta questo fatto
come il massimo di divergenza fra PCd’I e l’Internazionale comunista. Più in là vi è la
rottura. Egli dice che Gramsci vuole un privilegio di intransigenza per l’Italia. Sulla que-
stione del Fronte unico voi avete fatto blocco con la Francia e con la Spagna.
Gli altri hanno già riconosciuto il loro torto, voi no. Gli argomenti che voi portate contro
la fusione non ci convincono. Dopo la scissione nel PSI si è verificato un cambiamento
di psicologia. Voi guardate il PCd’I come cosa a sé. Voi ripetete in ogni questione lo
stesso errore. Fra indipendenti tedeschi e massimalisti italiani vi è differenza. Quelli
si allontanavano dall’Internazionale, questi tendono ad avvicinarsi. 
Io sono sicuro che tra i massimalisti vi sono elementi contrari all’Internazionale e di
cui bisognerà sbarazzarsi. Ma col sistema dell’adesione individuale a ciò non si riuscirà.
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I migliori elementi sono attaccati al loro Partito e non lo abbandonano facilmente.
L’adesione individuale porterebbe a noi solo i rifiuti. Noi vi proponiamo di accettare
l’adesione collettiva prima, dopo farete la selezione individuale. I fascisti hanno schiac-
ciato le due organizzazioni. Se voi non avrete le simpatie delle grandi masse, voi non
potrete agire illegalmente. Se voi volete restringere la vostra base, rimarrete senza
base e sarete considerati come una setta.

Bombacci. È ozioso prolungare la discussione. La fusione è inevitabile: essa si in-
quadra nella tattica dell’Internazionale. la crisi del PSI non è stata lineare per il
dissenso tra l’Internazionale e il PCd’I. L’Internazionale ha lasciato apparire che la
scissione di Livorno non era definitiva (al Congresso di Milano specialmente) per
cui nelle masse si è formata la convinzione di poter tornare all’Internazionale. Il
nostro dissenso fra PCd’I e l’Internazionale ha giovato ai Serratiani. La simpatia
della massa italiana è per l’Internazionale. Se noi agitavamo il Fronte unico potevamo
avvicinare le masse e portarle nella nostra orbita. Non avere fatto questo ci ha portato
alla critica situazione attuale. Ormai io credo che si debba trattare solo del come si
deve organizzare in Italia la fusione. 

Peluso. La Centrale aveva deciso di presentare al Congresso una mozione contro la
fusione. Su altre questioni la Centrale ha lasciato mandato di fiducia.

Bucharin. Fa una questione intorno ai mandati imperativi. Al Congresso, dice, mi sono
dichiarato contrario alla centralizzazione federativa. Bordiga ha allora protestato. Nella
questione dei mandati imperativi riappare di nuovo il principio federalista. Se tutti i
delegati hanno mandato imperativo il Congresso diventa inutile. 
Pare che i compagni abbiano paura di Serrati o loro ripugni di lavorare con lui. Noi ri-
cordiamo loro che nel PC russo abbiamo ora elementi contro cui abbiamo combattuto
con le armi alla mano. Quello che oggi importa e che ci deve preoccupare è la situazione
in Italia ove domina il fascismo che è un forte partito del capitale che sa usufruire dei
metodi violenti di azione [...]. Di fronte a ciò i nostri compagni comunisti propongono
una tattica di isolamento dalla massa operaia. Nel PSI vi sono dei buoni operai e dei
buoni contadini, nessuno lo potrà negare. Ma non è vero che nel PSI vi siano solo i
contadini.
Può il PCd’I ora digerire gli elementi massimalisti? Certo che sì: sotto la pressione
della reazione li aiuterà ad inquadrarsi. Vi è il pericolo della politica furbesca dei capi
del PSI. Con dei buoni elementi si prende anche molta zavorra: tutto sta a sapere
mettere i capi in posizione da non poter nuocere. Serrati è una volpe furba ma i nostri
compagni non saranno tanto ingenui da lasciarsi sopraffare.

Zetkin. Quello che ho sentito qui sulla questione dei mandati imperativi è una cosa
molto strana. È questa una questione importante per tutta la Internazionale e finora
non ho sentito nessuna spiegazione sufficiente. Si sente sempre dire che l’Internazionale
fa bene solo quando fa la nostra volontà. Noi avremo una vera centralizzazione quando
tutte le Sezioni le si sottometteranno veramente. Ritengo la situazione italiana molto
pericolosa; anche in altri paesi si tenta di rompere la disciplina internazionale. La si-
tuazione italiana richiede ora la unione di tutte le masse proletarie e il PC dovrebbe
estendere su di esse la sua influenza ideologica e organizzativa. Non bisogna ingannarsi.
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Se il PSI dovesse rimanere indipendente non perderebbe gran che dei suoi effettivi.
Il PC deve mostrare tutta la sua capacità politica nell’assimilare gli elementi massi-
malisti e farne dei buoni lottatori. Muove inoltre alcune osservazioni a quanto ha
detto il compagno Gramsci.

Bordiga. Non discuto la questione dei mandati imperativi in generale. Noi crediamo
che le Centrali abbiano diritto di prendere alcune misure contro possibili deviazioni.
Trotsky ha detto che vi è un gruppo nel PSI che viene verso di noi. Noi diciamo che
Serrati va a destra. Il gruppo massimalista che a Roma ha fatto la scissione è più a
destra di quello che a Livorno l’ha rifiutata. Dopo lo sciopero di agosto noi avevamo
il mezzo di rompere il “patriottismo” di organizzazione dei socialisti. Ma l’Internazionale
ce lo ha impedito e ha fatto nascere della fiducia nei socialisti. Sono d’accordo che
occorre avere la fiducia della massa; i socialisti stessi hanno fiducia in noi, non nel
PSI. Per discutere la questione italiana bisogna porsi nella situazione italiana. Noi non
accettiamo, “come ha minacciato Radek”, che la questione della fusione sia rimessa
agli operai italiani; gli operai italiani faranno ciò che vorrà l’Internazionale. Ma tutto il
lavoro e la esperienza di questi anni ci portano ad escludere come buona la soluzione
dell’Internazionale. 

Kabaciev. L’attitudine della Centrale italiana non è qualcosa di isolato, essa dipende
da tutta la sua azione. A Livorno, al Congresso Confederale, vi erano 400mila voti per
i comunisti; oggi questi sono quasi diminuiti della metà. Il PC fa una lotta teorica, non
di massa e di azione. Voi non vi siete messi nella lotta della classe operaia nel modo
più conseguente. Nella Alleanza del Lavoro il PC non ha preso una posizione decisa
che molto tardi. Voi non avete applicato il fronte unico. Nel PC vi è il resto del sinda-
calismo, dell’antiparlamentarismo, dell’anarchismo, del blanquismo, del settarismo. 

6.
RAPPORTO DI BORDIGA SUL FASCISMO
12a SEDUTA (16 NOVEMBRE 1922)

(in Protokoll IV Kongresses der Kommunistischen Internationale..., 
cit, pp. 330-350)

[...]
(Dopo aver ricordato che gli avvenimenti italiani hanno reso impossibile il mantenimento
di collegamenti diretti con l’Italia, e che si attende ancora un rapporto Togliatti sugli
ultimi sviluppi della situazione, e premesso che nella discussione della questione
italiana si tornerà sul punto dell’atteggiamento pratico del Partito di fronte al fascismo,
il relatore affronta l’argomento delle origini del movimento fascista).

Per quanto riguarda l’origine per così dire immediata ed esteriore del movimento fa-
scista, questa risale agli anni 1914-15, cioè al periodo precedente l’intervento dell’Italia
nella guerra mondiale. I suoi primi inizi sono appunto i gruppi che appoggiarono questo
intervento e che, dal punto di vista politico, consistevano in esponenti di diverse ten-
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denze. Vi era un gruppo di destra con Salandra: i grandi industriali interessati alla
guerra, che, prima di invocare l’intervento a favore dell’Intesa, avevano addirittura cal-
deggiato una guerra contro di essa. V’erano d’altra parte delle tendenze borghesi di
sinistra: i radicali italiani, cioè i democratici di sinistra, i repubblicani, per tradizione
fautori della liberazione di Trento e Trieste. V’erano in terzo luogo alcuni elementi del
movimento proletario: sindacalisti rivoluzionari ed anarchici. A questi gruppi apparteneva
– si tratta, è vero, di un caso personale, tuttavia di particolare importanza – il capo
dell’ala sinistra del PSI e direttore dell’Avanti!: Mussolini. 
Si può dire che, tutto sommato, il gruppo intermedio non prese parte al movimento
fascista, mantenendosi entro la cornice della tradizionale politica borghese. Nel mo-
vimento dei Fasci di combattimento rimasero i gruppi dell’estrema destra e quelli del-
l’estrema sinistra: gli elementi ex anarchici, ex sindacalisti e sindacalisti rivoluzionari. 
Questi gruppi politici, che avevano ottenuto una grande vittoria nel maggio 1915, im-
ponendo la guerra al Paese contro la volontà della maggioranza del Paese stesso, e
perfino del parlamento, che non seppe opporsi all’improvviso colpo di mano, dopo
la fine della guerra videro ridursi la loro influenza, cosa che del resto avevano già
potuto constatare nel corso del conflitto.
Essi avevano presentato la guerra come un’impresa estremamente facile; quando
però si vide che essa andava per le lunghe, questi gruppi persero completamente la
popolarità che, d’altronde, non avevano mai posseduto se non parzialmente. La fine
della guerra segnò quindi la riduzione a un minimo della loro influenza.
Durante e dopo il periodo di smobilitazione, verso la fine del 1918, nel 1919 e nella
prima metà del 1920, nel generale malcontento suscitato dalle conseguenze del
conflitto, questa tendenza politica perse bensì il suo slancio; ma ciò non impedisce
di riconoscere il legame politico ed organico esistente fra questo movimento, allora
apparentemente quasi spento, ed il poderoso movimento che oggi si svolge sotto
i nostri occhi.

I Fasci di combattimento non hanno mai cessato di esistere. Capo del movimento fa-
scista è sempre stato Mussolini, e suo organo Il Popolo d’Italia. Nelle elezioni politiche
della fine ottobre 1919, i fascisti rimasero completamente battuti in quella Milano in
cui usciva il loro giornale e risiedeva il loro capo politico. Ottennero un numero di voti
infinitesimo, ma non per questo cessarono il loro lavoro. 
Nel periodo postbellico la corrente socialista rivoluzionaria del proletariato si era
notevolmente rafforzata grazie all’entusiasmo rivoluzionario che, per ragioni sulle
quali non occorre che mi addentri, si era impadronito delle masse, ma non seppe
trarre profitto da questa situazione favorevole, e finì per rattrappirsi ancor più perché
i fattori oggettivi e psicologici favorevoli al rafforzarsi di un’organizzazione rivoluzionaria
non trovavano un partito in grado di erigere su di essi una stabile organizzazione.
Non sostengo che in Italia il Partito socialista – come ha detto in questi giorni il
comp. Zinoviev – avrebbe potuto fare la rivoluzione, ma almeno doveva dare alle
forze rivoluzionarie della massa operaia una solida organizzazione. Esso non era
tuttavia all’altezza di questo compito. Abbiamo quindi dovuto assistere a una dimi-
nuzione della popolarità di cui godeva in Italia la tendenza socialista che si era
sempre opposta alla guerra.
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Nella misura in cui, nella crisi della vita sociale italiana, il movimento socialista com-
metteva un errore dopo l’altro, il movimento opposto – il fascismo – cominciò a raf-
forzarsi, riuscendo in particolare a sfruttare la crisi verificatasi nella situazione economica,
la cui influenza cominciò a farsi sentire anche sull’organizzazione sindacale del pro-
letariato. Nel momento più difficile, inoltre, il movimento fascista trovò un appoggio
nella spedizione fiumana di D’Annunzio, spedizione dalla quale il fascismo attinse una
certa forza morale e in cui, sebbene il movimento dannunziano e il fascismo fossero
due cose distinte, nacquero anche la sua organizzazione e la sua forza armata.
Abbiamo parlato dell’atteggiamento del movimento proletario socialista: l’Internazionale
ne ha ripetutamente criticato gli errori. Conseguenza di questi errori fu un completo
cambiamento nello stato d’animo della borghesia e delle altre classi. Il proletariato era
lacero e demoralizzato. Il suo stato d’animo, nel vedersi sfuggire la vittoria dalle mani,
aveva subito una profonda alterazione. Si può dire che nell’anno 1919 e nella prima
metà del 1920 la borghesia italiana si era in certo modo rassegnata a dover assistere
alla vittoria della rivoluzione. La classe media e la piccola borghesia tendevano a
giocare un ruolo passivo, non già al seguito della grande borghesia, ma al seguito del
proletariato, che stava per ottenere la vittoria. Questo stato d’animo si è radicalmente
modificato. Invece di assistere alla vittoria del proletariato, vediamo la borghesia rac-
cogliersi in difesa. Quando la classe media capì che il partito socialista non era in grado
di organizzarsi in modo da ottenere il sopravvento, espresse la propria insoddisfazione,
perse a poco a poco la fiducia nelle fortune del proletariato e si volse dalla parte
opposta. È in questo momento che ha inizio l’offensiva della borghesia. Essa sfruttò
essenzialmente lo stato d’animo in cui la classe media era venuta a trovarsi. Grazie
alla sua composizione estremamente eterogenea, il fascismo rappresentava la soluzione
del problema; potè quindi mobilitare le classi medie ai fini dell’offensiva capitalistica.
L’esempio italiano è un esempio classico di offensiva del capitale. Questa offensiva,
come ha detto ieri da questa tribuna il comp. Radek, è un fenomeno complesso che
va studiato non solo dal punto di vista della riduzione dei salari e del prolungamento
del tempo di lavoro, ma anche sul terreno generale dell’azione politica e militare della
borghesia contro la classe lavoratrice. In Italia abbiamo vissuto, nel periodo di sviluppo
del fascismo, tutte le forme fenomeniche dell’offensiva capitalistica.

Dal primo momento della sua esistenza, il nostro Partito ha studiato criticamente la
situazione e ha additato al proletariato il compito di un’autodifesa unitaria contro l’of-
fensiva borghese, tracciando il piano unitario sulla cui base esso si sarebbe dovuto
muovere nell’opporsi a questa offensiva.
Se vogliamo avere una visione di insieme dell’offensiva capitalistica, dobbiamo con-
siderare la situazione nelle sue linee generali e precisamente, da un lato, nel campo
dell’industria e, dall’altro, nel campo dell’agricoltura.
Nell’industria l’offensiva capitalistica sfrutta prima di tutto la situazione economica.
Comincia la crisi e si afferma la disoccupazione. Una parte degli operai deve essere
licenziata e i datori di lavoro hanno buon gioco, perché possono cacciare dalle fabbriche
degli operai alla testa dei sindacati e, in genere, gli estremisti. La crisi industriale
fornisce ai datori di lavoro il punto di partenza che permette loro di invocare la riduzione
dei salari e la revisione delle concessioni disciplinari e morali che precedentemente
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erano stati costretti a fare agli operai delle rispettive aziende. È all’inizio di questa crisi
che nasce in Italia la Confederazione generale dell’Industria, cioè l’organizzazione di
classe degli imprenditori, che dirige la lotta e subordina alla propria guida l’azione di
ogni singolo ramo dell’industria.
Nelle grandi città, la lotta contro la classe operaia non può aver inizio con l’immediato
impiego della violenza: gli operai urbani costituiscono in generale una massa consi-
derevole, possono essere radunati con relativa facilità e opporre una seria resistenza.
Si imposero quindi al proletariato prima di tutto delle lotte a carattere essenzialmente
sindacale, i cui risultati furono in genere sfavorevoli perché la crisi economica si trovava
nello stadio più acuto e la disoccupazione aumentava di continuo. L’unica possibilità
di sostenere vittoriosamente le lotte economiche che si svolgevano nell’industria sa-
rebbe consistita nel trasferimento dell’attività dal campo sindacale a quello rivoluzionario,
nella dittatura di un vero partito politico comunista. Ma il partito socialista italiano non
era un tale partito. Esso non seppe, nel momento decisivo, trasferire l’azione del pro-
letariato sul terreno rivoluzionario. Il periodo dei grandi successi della organizzazione
sindacale italiana nella lotta per il miglioramento delle condizioni di lavoro cedette
quindi il passo ad un nuovo periodo, in cui gli scioperi divennero scioperi difensivi, e
i sindacati subirono una sconfitta dopo l’altra.

Poiché in Italia, nel movimento rivoluzionario, hanno una grande importanza le classi
agrarie, soprattutto i salariati agricoli, ma anche quegli strati che non sono comple-
tamente proletarizzati, le classi dominanti si videro costrette a servirsi di un mezzo di
lotta contro l’influenza che le organizzazioni rosse avevano conquistato nelle campagne.
La situazione che si presentava in una gran parte d’Italia, anzi nella parte economi-
camente più importante di essa, cioè nella Valle padana, assomigliava ad una specie
di dittatura locale del proletariato, o almeno dei salariati agricoli. In questa zona, alla
fine del 1920, il partito socialista aveva conquistato numerosi comuni, che poi avevano
praticato una politica fiscale locale diretta contro la borghesia media ed agraria. Noi
vi possedevamo fiorenti organizzazioni sindacali, importanti cooperative, numerose
sezioni di Partito. E, anche là dove il movimento era nelle mani dei riformisti, la classe
operaia delle campagne assumeva un atteggiamento rivoluzionario. Essa costringeva
i datori di lavoro a versare all’organizzazione dei contributi che rappresentavano in
certo modo una garanzia della loro sottomissione ai contratti imposti attraverso la
lotta rivendicativa. Si verificò così una situazione in cui la borghesia agraria non poteva
più vivere in campagna ed era costretta a ritirarsi in città.
Ma i socialisti italiani commisero una serie di errori, particolarmente nella questione
dell’appropriazione del suolo, della tendenza cioè dei piccoli affittuari, dopo la guerra,
ad acquistare terra per divenire piccoli possidenti. Le organizzazioni riformiste co-
strinsero questi piccoli affittuari a rimanere, per così dire, schiavi del movimento dei
lavoratori agricoli. In tali circostanze, il movimento fascista trovò in mezzo ad essi un
notevole appoggio.

Nell’agricoltura, non esisteva una crisi legata ad una estesa disoccupazione, che per-
mettesse ai proprietari fondiari, sul terreno delle semplici lotte sindacali, una vittoriosa
controffensiva. Qui perciò il fascismo cominciò a svilupparsi e ad applicare il metodo
della violenza fisica, della violenza armata, poggiando sulla classe dei proprietari terrieri
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e sfruttando il malcontento suscitato negli strati medi del contadiname dagli errori or-
ganizzativi del partito socialista e degli organizzatori riformisti, oltre che facendo leva
sulla situazione generale, sul malessere e l’insoddisfazione crescenti di tutti i ceti pic-
colo-borghesi, dei piccoli commercianti, dei piccoli proprietari, dei militari in congedo,
degli ex ufficiali che, dopo la posizione di cui avevano goduto durante la guerra, si
sentivano delusi dallo stato in cui erano caduti. Si sfruttarono tutti questi elementi, e,
organizzandoli e inquadrandoli in formazioni militari, si potè dare inizio al movimento
per la distruzione del potere delle organizzazioni rosse nelle campagne.

Il metodo di cui il fascismo si servì è quanto mai caratteristico; esso radunò tutti quegli
elementi smobilitati che non riuscivano più, dopo la guerra, a trovare il loro posto nella
società; mise a suo profitto le loro esperienze militari, cominciando ad organizzare le
proprie formazioni militari non nelle grandi città industriali, ma in quelle città che pos-
siamo considerare capoluoghi dei distretti agricoli, come Bologna e Firenze, e ap-
poggiandosi a questo fine (come vedremo ancora) alle autorità statali. I fascisti di-
spongono di armi e mezzi di trasporto, godono dell’impunità di fronte alla legge, e
fruiscono dei vantaggi di questa situazione favorevole anche là dove non raggiungono
ancora la consistenza numerica dei loro nemici rivoluzionari. E si organizzano anzitutto
le cosiddette “spedizioni punitive”, procedendo nel modo che segue: invadono un
piccolo territorio, distruggono le sedi centrali delle organizzazioni proletarie, costringono
con la forza i consigli comunali a dimettersi, feriscono e, se occorre, uccidono i dirigenti
avversari, o, nel migliore dei casi, li obbligano ad emigrare. I lavoratori delle località
in questione non sono in grado di opporre resistenza a queste truppe armate, appog-
giate dalla polizia e raccolte in tutte le parti del paese. Il gruppo locale fascista, che
prima non osava affrontare in loco le forze proletarie, può ora avere il sopravvento,
perché i contadini e gli operai sono terrorizzati e sanno che, se osassero intraprendere
contro questi reparti un’azione qualsiasi, i fascisti potrebbero ripetere le loro spedizioni
in forze anche maggiori, alle quali non si potrebbe mai opporre resistenza.
Così il fascismo si conquista una posizione di dominio nella politica italiana, e prosegue
nella sua marcia, per così dire, territorialmente, secondo un piano che si può seguire
molto bene su una carta geografica. Il suo punto di partenza è Bologna, dove nel set-
tembre-ottobre 1920 si era installata un’amministrazione socialista e, in tale occasione,
si era proceduto ad una grande mobilitazione delle forze di combattimento rosse. Av-
vengono incidenti, le sedute sono disturbate da provocazioni dall’esterno; sui banchi
della minoranza borghese – forse con l’aiuto di agenti provocatori – si spara. Questi
fatti portano al primo grande attacco fascista. La reazione scatenata procede a di-
struzioni e incidenti, oltre che a violenze contro i dirigenti proletari. Con l’aiuto del
potere statale i fascisti si impadroniscono della città. Con questi avvenimenti, lo storico
21 novembre, ha inizio il terrore, e da allora il consiglio comunale di Bologna non è
più in grado di riprendere il potere.
Partendo da Bologna, il fascismo segue una via che qui non possiamo descrivere in
tutti i particolari; ci limitiamo a dire che esso prende due direzioni geografiche: da un
lato verso il triangolo industriale di Nord ovest (Milano, Torino e Genova), dall’alto
verso la Toscana e il centro Italia in genere, per poter accerchiare e minacciare la ca-
pitale. Fin dall’inizio, era chiaro che nell’Italia del Sud, per le stesse ragioni che vi
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avevano reso impossibile la nascita anche di un forte movimento socialista, non poteva
sorgere un movimento fascista. Il fascismo rappresenta così poco un movimento della
parte retrograda della borghesia, che esso ha fatto la sua prima comparsa non nell’Italia
meridionale, ma proprio là dove il movimento proletario era più sviluppato e la lotta
di classe si era manifestata in forma più netta e decisa.

Come dobbiamo, in base questi dati, spiegarci il movimento fascista?  È un movimento
puramente agrario? È  questa l’ultima cosa che intendevamo dire affermando che il
movimento era nato prevalentemente nelle campagne. Non si può considerare il fa-
scismo come il movimento indipendente di una singola frazione della borghesia, come
l’organizzazione degli interessi agrari in antitesi a quelli del capitalismo industriale. Del
resto, il fascismo, anche in quelle province in cui ha limitato la propria azione alla cam-
pagna, ha creato la sua organizzazione insieme politica e militare nelle grandi città.
Abbiamo visto che nella Camera, quando il fascismo, in seguito alla partecipazione
alle elezioni del 1921, potè disporre di un proprio gruppo parlamentare, si formò, in-
dipendentemente da esso, un partito agrario. Nel corso degli avvenimenti successivi,
abbiamo visto gli imprenditori industriali appoggiare il movimento fascista. Decisiva
per la nuova situazione fu negli ultimissimi tempi una dichiarazione della Confederazione
Generale dell’Industria che si pronunciava a favore dell’incarico a Mussolini per la for-
mazione del nuovo governo.

Ma un fenomeno ancor più interessante, sotto questo profilo, è quello del movimento
sindacale fascista. Come si è già detto, i fascisti hanno saputo approfittare del fatto
che i socialisti non avevano mai avuto una loro politica agraria, e che certi elementi
delle campagne, non direttamente appartenenti al proletariato, avevano interessi di-
vergenti da quelli rappresentati dal Partito socialista italiano. Il fascismo, pur utilizzando
e dovendo utilizzare tutti i mezzi della più selvaggia e brutale violenza, ha anche saputo
unire questi mezzi all’impiego della più cinica demagogia, e ha cercato di creare, con
contadini e perfino con salariati agricoli, delle organizzazioni di classe. In un certo
senso, ha preso addirittura posizione contro i proprietari fondiari. Si sono avuti esempi
di lotte sindacali dirette da fascisti, che mostravano una grande somiglianza con i
metodi precedentemente seguiti dalle organizzazioni rosse.
Noi non possiamo certo considerare questo movimento, che crea con la costrizione
e col terrore una propria organizzazione sindacale, come una forma della lotta contro
i datori di lavoro. D’altra parte, non dobbiamo però concluderne che esso rappresenti
un movimento degli imprenditori agricoli in senso stretto. La realtà è che il movimento
fascista è un grande movimento unitario della classe dominante, capace di mettere
al proprio servizio, utilizzare e sfruttare tutti i mezzi, tutti gli interessi parziali e locali di
dati gruppi di imprenditori agricoli e industriali.
Il proletariato non si è saputo affasciare in un’organizzazione unitaria per la lotta comune
al fine della conquista del potere e sacrificare a questo obiettivo gli interessi immediati
di gruppi e gruppetti; non ha saputo risolvere nel momento favorevole questo problema.
La borghesia italiana ha sfruttato questa circostanza per fare da parte sua questo ten-
tativo. Il problema è enorme. La classe dominante si è creata una organizzazione per
la difesa del potere che si trovava nelle sue mani, e ha seguito in questo un piano
unitario di offensiva antiproletaria, capitalistica.
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Il fascismo ha creato un’organizzazione sindacale. In quale senso? Forse per condurre
una lotta di classe? Giammai! Il fascismo ha creato un suo movimento sindacale sotto
la parola d’ordine: Tutti gli interessi economici hanno il diritto di costituire un sindacato;
possono sorgere leghe di operai, contadini, commercianti, capitalisti, grandi proprietari
terrieri, ecc.; tutti possono organizzarsi sulla base dello stesso principio. L’azione sin-
dacale di tutte le organizzazioni deve però subordinarsi all’interesse nazionale, alla
produzione nazionale, alla gloria nazionale, ecc. Si tratta di collaborazione fra le classi,
non di lotta di classe. Tutti gli interessi vengono fusi in una sedicente unità nazionale.
Ma noi sappiamo che cosa significhi questa unità nazionale: significa conservazione
controrivoluzionaria dello Stato borghese e delle sue istituzioni.
La genesi del fascismo deve, secondo noi, essere attribuita a tre principali fattori: lo
Stato, la grande borghesia, le classi medie.

Il primo di questi fattori è lo Stato. In Italia, l’apparato statale ha avuto una parte im-
portante nella fondazione del fascismo. Le notizie sulle crisi a ripetizione del governo
borghese in Italia hanno fatto sorgere la credenza che la borghesia abbia un apparato
statale così fragile che, per abbatterlo, basti un semplice colpo di mano. Le cose non
stanno affatto così. La borghesia ha potuto costruire la sua organizzazione fascista
proprio nella misura in cui il suo apparato statale si andava consolidando.
Durante l’immediato dopoguerra, l’apparato statale attraversa bensì una crisi, la cui
causa manifesta è la smobilitazione; tutti gli elementi che fin allora partecipavano alla
guerra vengono bruscamente gettati sul mercato del lavoro, e in questo momento
critico la macchina statale, che fin allora si era preoccupata di dotarsi di ogni sorta di
mezzi contro il nemico esterno, deve trasformarsi in un apparato di difesa del potere
contro la rivoluzione interna. Si trattava, per la borghesia, di un problema gigantesco.
Essa non poteva risolverlo né dal punto di vista tecnico né da quello militare mediante
una lotta aperta contro il proletariato; doveva risolverlo sul piano politico.
In questo periodo nascono i primi governi di sinistra del dopoguerra. In questo periodo
sale al potere la corrente politica di Nitti e di Giolitti. E proprio questa politica ha per-
messo al fascismo di assicurarsi la successiva vittoria.
Bisognava, a tutta prima, fare delle concessioni al proletariato. Nel momento in cui
l’apparato statale aveva bisogno di consolidarsi, apparve in scena il fascismo; è per
pura demagogia che questo critica i governi di sinistra postbellici accusandoli di
viltà di fronte ai rivoluzionari. In effetti, i fascisti sono debitori della possibilità di
vincere proprio alle concessioni della politica democratica dei primi ministeri po-
stbellici. Nitti e Giolitti hanno fatto delle concessioni alla classe operaia: alcune ri-
vendicazioni del partito socialista – la smobilitazione, il regime politico, l’amnistia
per i disertori – sono state soddisfatte. Queste diverse concessioni miravano a gua-
dagnare tempo per la ricostruzione su basi più solide dell’apparato statale. Fu Nitti
a creare la Guardia regia, cioè un’organizzazione di natura non proprio poliziesca,
ma di un carattere militare affatto nuovo. Uno dei grandi errori dei riformisti fu di non
considerare fondamentale questo problema, che pure avrebbero addirittura potuto
affrontare su un terreno costituzionale mediante una protesta contro il fatto che lo
Stato si stava creando un secondo esercito. I socialisti non capirono l’importanza
della questione, e videro in Nitti un uomo con il quale si poteva anche collaborare
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in un governo di sinistra. Altra dimostrazione, questa, dell’incapacità socialista di
capire gli sviluppi della politica italiana.
Giolitti completò l’opera di Nitti. Nel suo ministero il ministro della guerra Bonomi ap-
poggiò i primi tentativi del fascismo, mettendosi a disposizione del nascente movimento
fascista e degli ufficiali smobilitati, che pur dopo il ritorno alla vita civile continuavano
a ricevere la maggior parte della loro paga. L’apparato statale venne posto in altissima
misura a disposizione dei fascisti, e si fornì loro tutto il materiale necessario per la
creazione di un esercito.
Al momento dell’occupazione delle fabbriche, il ministero Giolitti capì perfettamente
che il proletariato armato si era bensì impadronito delle fabbriche e il proletariato
agricolo nella sua spinta rivoluzionaria si avviava a impadronirsi delle terre, ma che
sarebbe stato un errore madornale accettare battaglia prima che l’organizzazione
delle forze controrivoluzionarie fosse stata messa a punto.
Nell’organizzazione delle forze reazionarie destinate un giorno a schiacciare il movimento
operaio, il governo potrà sfruttare la manovra dei capi traditori della Cgl, allora membri
del partito socialista. Concedendo la legge sul controllo operaio, che non è mai stata
applicata, anzi neppure votata, il governo riuscì, in quella situazione critica, a salvare
lo Stato borghese.
Il proletariato si è impadronito delle officine e delle terre, ma il Partito socialista dimostrò
ancora una volta di essere inetto a risolvere il problema dell’unità di azione della classe
lavoratrice industriale e agricola. Questo errore permetterà in seguito alla borghesia
di realizzare l’unità controrivoluzionaria, e questa unità la metterà in condizione di
battere, da una parte, gli operai di fabbrica, dall’altra i lavoratori agricoli.
Come si vede, lo Stato ha avuto una parte di enorme importanza nella genesi del mo-
vimento fascista.

Dopo i ministeri Nitti, Giolitti e Bonomi, vi è un governo Facta. Questo serve a ma-
scherare la completa libertà di azione del fascismo nella sua avanzata territoriale. Al
tempo dello sciopero di agosto del 1922, scoppiano tra fascisti e operai (i primi aper-
tamente appoggiati dal governo) serie battaglie. Possiamo citare l’esempio di Bari,
dove un’intera settimana di scontri non è bastata a vincere gli operai che si erano as-
serragliati nelle loro case entro la città vecchia e si difendevano, le armi in pugno, mal-
grado il completo spiegamento delle forze fasciste. I fascisti sono stati costretti a
ritirarsi lasciando sul terreno molti dei loro. E che cosa ha fatto il governo? Di notte,
ha fatto circondare da migliaia di soldati, da centinaia di carabinieri e guardie regie,
la città vecchia, ordinando poi di attaccare. Dal porto una torpediniera bombarda le
case; mitragliatrici, carri armati e fucili entrano in azione. Gli operai, sorpresi nel sonno,
hanno la peggio, la Camera del Lavoro viene occupata. Esattamente così lo Stato
agisce dappertutto. Dovunque si noti che il fascismo è costretto a ritirarsi di fronte
agli operai, il potere statale interviene sparando sui lavoratori che si difendono, e ar-
restando e condannando gli operai la cui unica colpa è l’autodifesa, mentre i fascisti
che avevano indubbiamente compiuto delitti comuni vengono sistematicamente assolti
dalla magistratura.

Il primo fattore è dunque lo Stato. Il secondo è, come si è già detto, la grande borghesia.
I grandi capitalisti dell’industria, della banca, del commercio, e i grandi proprietari fon-
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diari, hanno un naturale interesse a che sia fondata un’organizzazione di combattimento
che appoggi la loro offensiva contro i lavoratori.
Il terzo fattore non gioca tuttavia un ruolo meno importante nella nascita del potere
fascista. Per creare, accanto allo Stato, un’organizzazione reazionaria illegale, bi-
sognava arruolare elementi diversi da quelli che l’alta classe dominante poteva
fornire dai propri ranghi. Li si ottenne rivolgendosi a quegli strati delle classi medie
che già abbiamo ricordato, e allettandoli con la difesa dei loro interessi. È questo
che il fascismo ha cercato di fare, e che, bisogna riconoscerlo, è riuscito a fare.
Esso ha attinto partigiani dagli strati più vicini al proletariato come pure fra gli in-
soddisfatti della guerra, nelle file di quei piccoli borghesi, semi-borghesi, bottegai,
mercanti, e soprattutto fra quegli elementi intellettuali della gioventù borghese, che,
aderendo al fascismo, ritrovavano l’energia per riscattarsi moralmente e vestirsi
della toga della lotta antiproletaria per finire nel patriottismo e nell’imperialismo più
esaltato. Questi elementi apportarono al fascismo un numero notevole di partigiani
e gli permisero di organizzarsi militarmente.
Sono questi i tre fattori che hanno consentito ai nostri avversari di contrapporre a noi
un movimento che non ha l’eguale in rozzezza e brutalità, ma che, bisogna riconoscerlo,
dispone di una solida organizzazione e di capi di grande abilità politica. Il partito so-
cialista non è mai riuscito a comprendere l’importanza del fascismo nascente. L’Avanti!
non ha mai capito nulla di ciò che la borghesia stava preparando approfittando degli
errori madornali dei dirigenti operai. Non ha mai nemmeno voluto citare Mussolini,
per paura, mettendolo troppo in luce, di fargli réclame.

Noi vediamo quindi che il fascismo non rappresenta una nuova dottrina politica. Pos-
siede una grande organizzazione politico-militare, una stampa importante diretta con
molta abilità giornalistica e molto eclettismo, ma non ha idee proprie, non ha programmi,
e ora che è salito al timone dello Stato, ora che si trova di fronte a problemi concreti
ed è costretto a dedicarsi all’organizzazione dell’economia italiana, non appena passerà
dal lavoro negativo a quello positivo mostrerà, nonostante tutte le sue capacità orga-
nizzative, i suoi punti deboli.
Abbiamo trattato di fattori storici e della realtà sociale da cui il fascismo è nato. Dob-
biamo occuparci dell’ideologia che esso ha fatta propria e del programma con cui si
è conquistato un seguito.

La nostra critica ci permette di concludere che, in confronto alla ideologia e al pro-
gramma tradizionali della politica borghese, il fascismo non apporta nulla di nuovo.
La sua superiorità e la sua caratteristica distintiva consistono in tutto e per tutto
nella sua organizzazione, nella sua disciplina, nella sua struttura gerarchica. All’infuori
di questi eccezionali e militari aspetti esteriori, non gli resta che una situazione irta
di difficoltà di cui è incapace di venire a capo: la crisi economica non cesserà infatti
di riproporre le cause di una ripresa rivoluzionaria, mentre il fascismo non sarà in
grado di riorganizzare l’apparato sociale borghese. Il fascismo, che non saprà mai
superare l’anarchia economica del sistema capitalistico, ha un altro compito storico,
che noi possiamo definire come la lotta contro l’anarchia politica, contro l’anarchia
della stessa organizzazione della classe borghese in quanto partito politico. Gli strati
della classe dominante italiana hanno finora costituito dei raggruppamenti politici
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e parlamentari tradizionali che non poggiano su partiti saldamente organizzati, si
combattono a vicenda e, nei loro interessi particolari e locali, conducono una lotta
di concorrenza che fra i politici di professione porta ad ogni sorta di manovre nei
corridoi di Montecitorio. L’offensiva controrivoluzionaria della borghesia rendeva
necessario radunare le forze della classe dominante nella lotta sociale come nella
politica governativa. Il fascismo è la realizzazione di questa necessità. Ponendosi
al di sopra di tutti i partiti borghesi tradizionali, esso li priva a poco a poco del loro
contenuto, li sostituisce nella loro attività e, grazie agli errori e agli insuccessi del
movimento operaio, riesce a utilizzare per i suoi piani il potere politico e il materiale
umano delle classi medie. Ma non riuscirà mai a darsi una ideologia e un programma
concreto di riforme sociali e amministrative che superino i limiti della tradizionale
politica borghese, una politica che ha già fatto mille volte bancarotta.
La parte critica della sedicente dottrina fascista non ha gran valore. Essa si dà una
vernice antisocialista e, nello stesso tempo, antidemocratica. Per quel che riguarda
l’antisocialismo, è chiaro che il fascismo è un movimento delle forze antiproletarie; al-
trettanto ovvio è quindi che si dichiari avverso a tutte le forme economiche socialiste
e semisocialiste, senza che, nel far ciò, riesca ad esprimere nulla di nuovo in appoggio
al sistema della proprietà privata, a meno di accontentarsi del luogo comune del fal-
limento del comunismo in Russia. Quanto alla democrazia, essa dovrebbe cedere il
posto ad uno stato fascista perché non ha saputo combattere le tendenze rivoluzionarie
e antisociali. Ma questa non è che una vuota frase.
Il fascismo non è una tendenza della destra borghese che poggi sulla aristocrazia, il
clero, gli alti funzionari civili e militari, e miri  a sostituire alla democrazia del governo
borghese e della monarchia costituzionale una monarchia dispotica. Il fascismo incarna
la lotta controrivoluzionaria di tutti gli elementi borghesi affasciati; perciò non gli è
affatto necessario distruggere le istituzioni democratiche. Dal nostro punto di vista
marxista, questa circostanza non deve essere considerata paradossale, perché sap-
piamo che il sistema democratico rappresenta solo una miscela di garanzie menzo-
gnere, dietro la quale si nasconde la lotta della classe dominante contro il proletariato. 
Il fascismo unisce insieme la violenza reazionaria e l’astuzia demagogica con cui la
sinistra borghese ha sempre saputo ingannare la classe proletaria e mostrare la su-
periorità dei grandi interessi capitalistici in confronto a tutte le esigenze sociali e
politiche delle classi medie. Quando i fascisti passano da una sedicente critica della
democrazia liberale alla presentazione di una dottrina positiva, predicando un patriot-
tismo esasperato e blaterando di una missione storica del popolo italiano, agitano un
mito storico privo di ogni base alla luce della vera critica sociale, che mette spietata-
mente a nudo quel paese delle finte vittorie che si chiama Italia.

Quanto all’influenza sulle masse, ci troviamo di fronte ad una imitazione dell’atteg-
giamento classico della democrazia borghese: quando si sostiene che tutti gli interessi
devono subordinarsi al superiore interesse della nazione, ciò significa in realtà che
si propugna in linea di principio una collaborazione di tutte le classi, mentre in pratica
non si sostengono che le istituzioni conservatrici borghesi contro i tentativi di eman-
cipazione rivoluzionaria del proletariato. La stessa cosa ha sempre fatto la democrazia
liberale borghese.
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La novità del fascismo sta nell’organizzazione del partito borghese di governo. Gli av-
venimenti politici sulla tribuna del parlamento italiano hanno fatto sorgere l’impressione
che l’apparato statale borghese fosse precipitato in una tale crisi, che bastasse uno
scrollone per abbatterlo. In realtà, si trattava soltanto di una crisi dei metodi di governo
borghesi, scoppiata in seguito all’impotenza dei gruppi e dirigenti tradizionali della
politica italiana, che non riuscivano, durante una crisi acuta, a condurre la lotta con-
trorivoluzionaria.
Il fascismo ha creato un organo capace di assumere il ruolo di guida dell’intera macchina
statale. Ma, quando i fascisti, accanto alla loro lotta pratica contro i proletari, espongono
un programma positivo e concreto di organizzazione sociale e di amministrazione sta-
tale, in fondo si limitano a ripetere le tesi banali della democrazia e della socialdemo-
crazia: non hanno mai costruito un proprio sistema organico di proposte e progetti.
Per esempio, hanno sempre sostenuto che, nel programma fascista, è contenuta una
limitazione della macchina burocratica, che, partendo dall’alto con una riduzione dei
ministeri, si estenderebbe poi a tutti i campi dell’amministrazione. Ora, se è vero che
Mussolini ha rinunciato alla carrozza ferroviaria speciale di primo ministro, ha invece
aumentato il numero dei ministeri e dei sottosegretariati per poter insediare i propri
pretoriani.
Esattamente allo stesso modo, dopo diversi gesti repubblicani e sibillini in merito al
problema: monarchia o repubblica? il fascismo si è deciso a favore di un leale mo-
narchismo, e, dopo tanto strepito sulla corruzione parlamentare, ripreso in pieno la
prassi del parlamentarismo.

Esso ha mostrato  una così scarsa inclinazione ad appropriarsi le tendenze della
reazione pura, che ha lasciato il più largo margine di manovra al sindacalismo. Al con-
gresso di Roma dell’autunno 1921, in cui il fascismo ha fatto tentativi quasi buffoneschi
di fissare la propria dottrina, si è tentato anche di caratterizzare il sindacalismo fascista
come predominio del movimento delle categorie dei lavoratori intellettuali. Ma que-
st’indirizzo sedicentemente teorico è smentito dalla cruda realtà. Il fascismo, che ha
fondato le sue organizzazioni sindacali sulla base della forza materiale e del monopolio
delle questioni di lavoro, ad esso ceduto dagli imprenditori per spezzare così le orga-
nizzazioni rosse, non è tuttavia riuscito ad estendersi neppure fra quelle categorie in
cui è più avanzata la specializzazione tecnica del lavoro, e ha ottenuto successi uni-
camente fra i lavoratori agricoli e in poche categorie qualificate di operai urbani, per
esempio fra i portuali, senza che sia riuscito a conquistare la parte più evoluta e in-
telligente del proletariato. Esso non ha neppure dato una nuova spinta, sul terreno
sindacale, al movimento degli impiegati e degli artigiani. Il sindacalismo fascista non
poggia su nessuna dottrina seria. L’ideologia del programma del fascismo [contiene]
una miscela confusa di concetti e rivendicazioni borghesi e piccolo-borghesi, e l’impiego
sistematico della violenza contro il proletariato non gli impedisce affatto di attingere
alle fonti socialdemocratiche dell’opportunismo.
Lo dimostra la presa di posizione dei riformisti italiani, la cui politica, per un certo
tempo, è apparsa dominata da princìpi antifascisti e dall’illusione di poter costituire
un governo di coalizione borghese-proletario contro i fascisti, ma che oggi si accodano
al fascismo vittorioso. Questo avvicinamento non è affatto paradossale: è il frutto
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di una lunga serie di circostanze, e molte cose lo lasciavano prevedere: fra l’altro,
il movimento dannunziano, che da una parte è collegato al fascismo e dall’altra tenta
di avvicinarsi alle organizzazioni proletarie sulla base di un programma, derivante
dalla Costituzione fiumana, che pretende di poggiare su fondamenta proletarie e
perfino socialiste.
Dovrei ricordare ancora alcuni punti che ritengo molto importanti per il fenomeno fa-
scista; ma non è ora il tempo. Altri compagni italiani potranno, in sede di discussione,
completare il mio discorso. Ho volutamente tralasciato il lato sentimentale della que-
stione e le sofferenze che gli operai e i comunisti italiani hanno dovuto sopportare,
perché non mi sembravano il punto nodale della questione.
Devo ora parlare degli ultimi avvenimenti accaduti in Italia, sui quali il Congresso
attende informazioni più precise.

Gli ultimi avvenimenti
La nostra delegazione ha lasciato l’Italia prima degli ultimi avvenimenti e ne era, fino
a poco tempo fa, male informata. Ieri sera, è però giunto un delegato del nostro CC
e ci ha fornito un quadro degli avvenimenti, della cui esattezza mi rendo garante di
fronte a voi. Ripeterò le notizie che ci sono state fornite.
Come vi ho già detto, il governo Facta aveva lasciato libero gioco ai fascisti nell’at-
tuazione della loro politica. Ne do soltanto un esempio. Il fatto che nei ministeri via
via succedutisi il Partito popolare, cattolico-contadino, godesse di una forte rap-
presentanza, non ha impedito ai fascisti di continuare nella lotta contro le organiz-
zazioni, i membri e le istituzioni di questo Partito. Il governo esistente non era che
un governo-ombra, la cui sola attività consisteva nell’appoggiare l’offensiva fascista
in direzione del potere, quell’offensiva che qui abbiamo designato come puramente
territoriale e geografica.
In realtà, il governo prepara il terreno al colpo di Stato fascista. La situazione intanto
precipitava. Si aprì una nuova crisi ministeriale. Si chiesero le dimissioni di Facta.
Le ultime elezioni avevano dato al parlamento una composizione tale, che era im-
possibile assicurarsi una maggioranza stabile in base ai sistemi partitici tradizionali.
In Italia, si era soliti dire che “il gigantesco Partito liberale” era al potere. In effetti,
questo non era un Partito in senso proprio, non aveva mai avuto un’organizzazione
degna di questo nome, non costituiva che un miscuglio di cricche personali di politici
del Nord e del Sud, oltre che di borghesi industriali ed agrari, manovrati da politici
di professione. L’insieme di questi parlamentari costituiva in realtà il nocciolo di ogni
combinazione ministeriale. Ma, per il fascismo, se non voleva cadere preda di una
grave crisi interna, era venuto il momento di modificare questa situazione: era in
gioco anche la questione organizzativa, in quanto si dovevano soddisfare le gesta
del movimento fascista e pagare le spese della sua organizzazione. Questi mezzi
materiali sono stati anticipati in larga misura dalle classi dominanti e, a quanto
sembra, perfino da governi stranieri. La Francia ha finanziato il gruppo Mussolini.
In una seduta segreta del suo governo, si è discusso su un bilancio comprendente
ingenti somme fornite a Mussolini nel 1915. Di questi ed altri documenti il Partito
socialista ha preso visione; ma non ha dato seguito alla cosa perché riteneva che
Mussolini fosse un uomo finito. D’altra parte, il governo italiano ha sempre facilitato
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il compito agli squadristi, che, per esempio, hanno potuto servirsi gratuitamente, in
intere bande, della rete ferroviaria. Ma, date le enormi spese del movimento, la si-
tuazione, se non si fosse deciso di prendere direttamente il potere, sarebbe divenuta
difficilissima. Esso non poteva aspettare nuove elezioni, anche se il suo successo
era scontato.

I fascisti possedevano già una forte organizzazione politica, contavano 300.000 uo-
mini; sostenevano anzi di averne di più.  Avrebbero quindi potuto vincere anche
solo coi mezzi “democratici”; ma occorreva far presto. E presto si è fatto.
Il 24 ottobre si riunisce a Napoli il Consiglio nazionale fascista. Oggi si dice che
questo avvenimento, al quale tutta la stampa borghese ha fatto pubblicità, non sia
stata che una manovra per distogliere l’attenzione dal colpo di Stato. A un certo
punto, si è detto ai congressisti: Chiudiamo il dibattito; c’è di meglio da fare; ciascuno
torni al proprio posto. Ha così avuto inizio una sorta di mobilitazione. Era il 26 ottobre.
Nella capitale regnava ancora una calma completa. Facta aveva dichiarato di non
volersi dimettere prima di aver convocato ancora una volta il governo per osservare
la procedura di rito. Nonostante però questa dichiarazione, eccolo offrire al re le sue
dimissioni. Cominciano le trattative per un nuovo governo. I fascisti marciano su
Roma, che è il centro della loro attività (essi sono particolarmente attivi nell’Italia
centrale, specialmente Toscana). Li si lascia fare.
Incaricato di formare il nuovo governo, Salandra vi rinuncia in seguito all’atteggiamento
dei fascisti. È probabile che, se non li si fosse soddisfatti con l’incarico a Mussolini,
essi si sarebbero comportati da banditi anche contro la volontà dei loro capi, e
avrebbero saccheggiato e distrutto ogni cosa nelle città e nelle campagne. L’opinione
pubblica comincia a mostrare segni di inquietudine. Il governo Facta dichiara: Noi
proclamiamo lo stato d’assedio. Lo si proclama, infatti, e per tutta una giornata l’opi-
nione pubblica attende uno scontro fra il potere statale e le forze fasciste. In merito,
i nostri compagni rimangono però estremamente scettici. E in realtà i fascisti, in
tutto il loro cammino, non si scontrano in nessuna resistenza seria. Eppure v’erano
nell’esercito alcuni ambienti sfavorevoli ai fascisti; i soldati erano pronti a battersi
contro di loro. Ma gli ufficiali erano in maggioranza filofascisti. 
Il re si rifiuta di firmare il decreto di stato d’assedio. Ciò significa accettazione delle
condizioni poste dai fascisti, che nel Popolo d’Italia scrivono: Basta incaricare Mus-
solini di formare un nuovo governo, e si è trovata una soluzione legale; in caso con-
trario, marceremo su Roma e ce ne impadroniremo. 
Qualche ora dopo la revoca dello stato d’assedio, si sa che Mussolini andrà a Roma.
Si era già preparata una difesa militare, si erano riunite delle truppe; ma gli accordi
sono ormai presi, e il 31 ottobre i fascisti entrano senza colpo ferire nella capitale.
Mussolini forma il nuovo governo, la cui composizione è nota: il partito fascista, che
in parlamento non conta più di 35 seggi, ottiene nel governo la maggioranza assoluta.
Per sé Mussolini prende non solo la presidenza, ma i portafogli degli interni e degli
esteri. Negli altri dicasteri interessanti vengono insediati dei fascisti. Ma, non essendosi
ancora venuti ad una rottura completa coi partiti tradizionali, figurano nel governo
anche due rappresentanti della democrazia sociale, cioè della sinistra borghese,
come pure dei liberali di destra, ed un giolittiano. Rappresentano la corrente mo-
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narchica il generale Diaz al ministero della guerra e l’ammiraglio Thaon de Revel al
ministero della marina. Il partito popolare, che ha un forte peso in seno al governo,
si è mostrato molto abile nel compromesso col gabinetto Mussolini. Sotto il pretesto
dell’impossibilità degli organi ufficiali del partito di riunirsi a Roma, la responsabilità
di accettare le proposte di Mussolini è stata lasciata ad una riunione ufficiosa di
alcuni parlamentari. Si è però riusciti a ottenere da Mussolini alcune concessioni, e
la stampa del partito popolare ha potuto dichiarare che il nuovo governo non avrebbe
cambiato gran che nel sistema elettorale di rappresentanza del popolo.

Il compromesso si è esteso ai socialdemocratici, e, per un momento, è sembrato
che il riformista Baldesi avrebbe partecipato al governo. Mussolini ha avuto la scal-
trezza di farne sondare il parere da uno dei suoi luogotenenti; dopo che Baldesi si
era ormai dichiarato felice di accettare l’incarico, Mussolini ha reso noto che il passo
era stato compiuto da uno dei suoi amici sotto la sua responsabilità personale, e
Baldesi non è entrato nel nuovo governo. Mussolini non ha neppure accolto nel go-
verno alcun rappresentante della riformista CGL; ma solo perché gli elementi di
destra del suo ministero vi si sono opposti.
Ma egli resta del parere che una rappresentanza di questa organizzazione nella sua
“grande coalizione nazionale” sia, ora che si è resa indipendente da qualunque
partito politico rivoluzionario, necessaria.
In questi avvenimenti noi vediamo un compromesso fra le cricche politiche tradizionali
e i diversi strati della classe dominante, industriale, banchieri e proprietari fondiari,
tutti inclini al nuovo regime istituito da un movimento che si è assicurato l’appoggio
della piccola borghesia.

A nostro parere, il fascismo è un mezzo per rafforzare il potere con tutti i mezzi a
disposizione della classe dominante, non senza mettere a frutto gli stessi insegnamenti
della rivoluzione proletaria vittoriosa, la rivoluzione russa. Di fronte ad una grave
crisi economica, lo Stato non basta più per mantenere intatto il potere. Occorre un
Partito unitario, un’organizzazione controrivoluzionaria centralizzata. Per i suoi legami
con l’intera classe borghese, il partito fascista è, in un certo senso, quello che in
Russia, per i suoi legami con il proletariato, è il partito comunista, cioè un organo
di direzione e controllo dell’intero apparato statale, ben organizzato e disciplinato.
In Italia, il partito fascista ha occupato quasi tutti i posti importanti della macchina
statale: esso è l’organo dirigente borghese dello Stato nel periodo di putrescenza
dell’imperialismo. È questa, a mio avviso, una spiegazione storica sufficiente del fa-
scismo e degli ultimi avvenimenti italiani.
I primi provvedimenti del nuovo governo mostrano che questo non intende modificare
le basi degli istituti tradizionali. Naturalmente, non sostengo che la situazione sia
favorevole per il movimento proletario e comunista, sebbene preveda che il fascismo
sarà liberale e democratico. I governi democratici non hanno mai dato al proletariato
altro che dichiarazioni e promesse. Per esempio, il governo Mussolini ha dato as-
sicurazione che la libertà di stampa sarà rispettata. Ma non ha tralasciato di aggiun-
gere che la stampa deve a sua volta dimostrarsi degna di questa libertà. Che cosa
significa ciò? Significa che il governo promette bensì di rispettare la libertà di stampa,
ma lascerà sussistere le sue organizzazioni militari, che, come è già avvenuto in
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qualche caso, marceranno contro gli organi comunisti. D’altra parte, bisogna rico-
noscere che, se il governo fascista fa alcune concessioni ai liberali borghesi, non si
possono riporre eccessive speranze nella sua dichiarazione di voler trasformare le
proprie organizzazioni militari in associazioni sportive o che di simile; è a nostra co-
noscenza che dozzine di fascisti sono stati trattenuti in arresto perché si erano
opposti all’ordine di smobilitazione dato da Mussolini.

Quale influenza hanno avuto questi avvenimenti sul proletariato? Esso si è trovato
in una tale situazione, che non ha potuto recitare alcuna parte importante nella lotta,
e si è dovuto comportare in modo quasi passivo. Quanto al partito comunista, esso
si è sempre reso conto che la vittoria del fascismo avrebbe significato una sconfitta
del movimento rivoluzionario. Il problema è essenzialmente di sapere se la tattica
del PCI è stata in grado di ottenere il massimo di risultati nella difesa del proletariato
italiano e in una posizione difensiva, giacchè non abbiamo mai creduto neppure per
un momento che esso fosse in grado di lanciare un’offensiva contro la reazione fa-
scista. Se, invece del compromesso fra la borghesia e il fascismo, fosse scoppiato
un conflitto militare, una guerra civile, il proletariato avrebbe forse potuto giocare
un certo ruolo, creare il fronte unico per lo sciopero generale e ottenere qualche
successo. Ma, nella situazione così com’era, il proletariato non ha potuto partecipare
alle azioni. Per quanta importanza avessero gli avvenimenti in corso di sviluppo,
non bisogna perdere di vista il fatto che il cambiamento di scena politico è stato in
realtà meno brusco di quanto possa apparire, perché la situazione si era, già prima
dello scatenamento dell’offensiva finale fascista, di giorno in giorno acutizzata.
Come unico esempio di lotta contro il potere statale e il fascismo, non v’è che il
conflitto di Cremona, in cui si sono avuti sei morti. Il proletariato ha combattuto sol-
tanto a Roma, dove i reparti operai rivoluzionari si sono scontrati con le squadre fa-
sciste, e vi sono stati dei feriti. L’indomani, la guardia regia ha occupato il quartiere
operaio, l’ha privato di ogni mezzo di difesa e ha quindi permesso ai fascisti accorsi
di sparare a sangue freddo sugli operai. È questo l’episodio più sanguinoso che si
sia verificato nelle recenti lotte in Italia. 

Quando il Partito comunista ha proposto lo sciopero generale, la CGL lo ha disarmato
e ha spinto i proletari a non seguire le pericolose esortazioni dei gruppi rivoluzionari,
diffondendo anche la voce che il Partito comunista si fosse sciolto: e ciò in un mo-
mento in cui la nostra stampa si trovava nell’impossibilità di uscire.
A Roma, l’evento più grave per il partito è stato l’occupazione della redazione del
Comunista. Il locale della tipografia è stato occupato il 31 ottobre, nel momento in
cui il giornale stava per essere pubblicato e 100.000 fascisti tenevano in stato d’as-
sedio la città. Tutti i redattori erano riusciti a mettersi in salvo attraverso uscite se-
condarie, con la sola eccezione del redattore-capo, il compagno Togliatti, che era
nel suo studio. I fascisti, entrati, si sono impadroniti di lui. Il contegno del nostro
compagno è stato veramente eroico. Egli ha fieramente dichiarato di essere il nostro
redattore-capo, ed era già stato messo al muro per essere fucilato, mentre i fascisti
spingevano indietro la folla per procedere alla sua esecuzione, quando (e solo a ciò
egli deve la sua salvezza) corse voce che gli altri redattori fossero scappati attraverso
il tetto. Gli aggressori si sono dati ad inseguirli: ciò non ha impedito al nostro com-
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pagno, qualche giorno dopo, di tenere un discorso a Torino, nel comizio per la ri-
correnza dell’anniversario della Rivoluzione di Ottobre (Applausi).
Ma si tratta di un caso isolato. L’organizzazione del nostro Partito è in uno stato ab-
bastanza buono. Se il Comunista non esce, non è per decisione del governo, ma
perché la tipografia non vuol stamparlo. Lo abbiamo fatto uscire clandestinamente,
servendoci di un’altra tipografia. Le difficoltà di pubblicazione sono state di ordine
non tecnico, ma economico. 
A Torino, è stata occupata la sede dell’Ordine Nuovo e sono state sequestrate le
armi che vi si trovavano a scopo difensivo. Ma il quotidiano è ora pubblicato altrove.
A Trieste la polizia ha preso possesso della tipografia del Lavoratore, ma anche
questo organo appare ora illegalmente. Il nostro Partito ha ancora la possibilità di
lavorare alla luce del sole, e la nostra situazione non è affatto tragica. Ma poiché
non si può sapere come le cose andranno in avvenire, sono costretto ad esprimermi
con un certo riserbo sullo stato futuro della nostra organizzazione e del nostro lavoro.
Il compagno da poco arrivato è uno dei dirigenti di un’importante organizzazione
locale del Partito, ed il suo parere, condiviso da molti altri militanti, è che d’ora
innanzi potremo lavorare meglio. Non voglio presentare questa opinione come una
verità definitiva, ma il compagno che la esprime è un militante che lavora veramente
fra le masse, e la sua opinione ha un grande valore.
Vi ho già detto che la stampa avversaria ha diffuso la falsa notizia dello scioglimento
del nostro partito. Noi abbiamo pubblicato una smentita e ristabilito la verità. I nostri
organi politici centrali, la nostra centrale militare clandestina, la nostra centrale sin-
dacale, sono in piena attività, e i collegamenti con la provincia sono stati ripristinati
quasi dappertutto. I compagni rimasti in Italia non hanno perso la testa neppure per
un momento, e stanno facendo tutto il necessario. Quanto ai socialisti, la sede dell’
Avanti! è stata distrutta dai fascisti, ed occorrerà qualche tempo prima che il giornale
possa riprendere le sue pubblicazioni. È stata anche distrutta la sede del PSI a Roma
e bruciati tutti i suoi archivi. Circa la posizione dei massimalisti nella polemica tra il
PCd’I e la CGL, non possediamo né un manifesto né una dichiarazione.
Per quel che infine riguarda i riformisti, dal linguaggio della loro stampa che ancora
esce risulta chiaro che si accoderanno al nuovo governo.
In merito alla situazione sindacale, il compagno Repossi del nostro Comitato Centrale
Sindacale è dell’avviso che il lavoro potrà continuare.
Queste le informazioni, datanti dal 6 novembre, che abbiamo ricevuto.

Il mio discorso dura già da molto tempo e io non toccherò la questione della presa
di posizione del nostro partito durante l’intero periodo di sviluppo del fascismo,
perché mi riservo di farlo in occasione di altri punti all’ordine del giorno del Congresso.
Vogliamo solo porci la questione di quali siano le prospettive per l’avvenire.
Abbiamo sostenuto che il fascismo dovrà fare i conti con il malcontento provocato
dalla politica governativa. Ma sappiamo fin troppo bene che quando, oltre che dello
Stato, si dispone di un’organizzazione militare, è più facile soffocare il malcontento
e padroneggiare una situazione economica per quanto sfavorevole. Sotto la dittatura
del proletariato, ciò è vero in un senso molto più vasto, perché lo sviluppo storico
parla a nostro favore. I fascisti sono assai bene organizzati ed hanno obiettivi ben
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precisi. In tali circostanze, è da prevedere che la posizione del governo fascista non
sarà insicura.
Come avrete notato, non ho affatto esagerate le condizioni in cui il nostro partito
ha combattuto. Non vogliamo qui farne una questione sentimentale. Il PCd’I può
aver commesso degli errori, lo si può criticare, ma io credo che, nel momento attuale,
il comportamento dei compagni prova che abbiamo svolto un autentico lavoro nel
senso della formazione di un partito rivoluzionario del proletariato, e che esso
costituirà la base della riscossa della classe operaia italiana.
I comunisti italiani hanno il diritto di chiedere che la loro opera venga riconosciuta.
Anche se il loro atteggiamento non ha sempre riscosso l’approvazione generale,
essi sentono di non aver nulla da rimproverarsi nei confronti della rivoluzione e del-
l’Internazionale comunista.

7.
21 NOVEMBRE. 18a SEDUTA

(Archivio del Partito comunista internazionale)

Essendo stato annunciato che la discussione sulla questione del programma è rinviata
al prossimo Congresso, e avendo chiesto la delegazione italiana di poter fare una di-
chiarazione in merito, il presidente chiede che essa vi rinunzi per evitare che altre de-
legazioni facciano altrettanto. Bordiga dichiara allora che “la delegazione accetta che
la sua dichiarazione figuri nel protocollo senza che sia letta, ma non può rinunciare
alla dichiarazione medesima”. Radek interviene per obiettare che, per figurare nel pro-
tocollo, una dichiarazione deve essere stata portata a conoscenza del Congresso;
quindi, malgrado le riserve italiane, il presidente la legge:

La delegazione italiana voterà la mozione di rinvio della questione del programma,
ma desidera mettere a verbale che avrebbe preferito che il programma dell’Inter-
nazionale fosse discusso e votato nel presente Congresso. Concorda con il criterio
sostenuto dal compagno Bucharin per la redazione del programma, e ritiene che la
questione del progetto di programma, anche rinviandone la versione definitiva,
avrebbe dovuto essere meglio precisata in questa sede.

8.
RIUNIONE DELLA MAGGIORANZA DELLA DELEGAZIONE ITALIANA

22 NOVEMBRE 1922
(in APC 1922 84/21-21bis)

Bordiga. Comunica che in serata vi sarà la riunione della Commissione per la questione
italiana a cui forse parteciperanno i massimalisti. Egli ha protestato presso Zinoviev
dell’intervento di questi. Zinoviev si è riservato di decidere in merito. Tratta del contegno
che la delegazione deve tenere alla riunione.
Egli chiederà di parlare per primo per dimostrare: che il PC è il solo partito della classe
operaia; che se Serrati è abbandonato dalla Internazionale sarà isolato. La delegazione
dovrà mantenersi su questa linea fino a che il Congresso non abbia deciso la fusione.
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Dopo noi potremo discutere – se la maggioranza lo crede – sulle modalità di fusione.
Personalmente Bordiga si dichiara contrario a scendere in trattative. 

Scoccimarro. Dobbiamo stabilire un primo atteggiamento: quando l’Internazionale abbia
deciso la fusione, noi come ci comporteremo? Agiremo contro o ci disinteresseremo?
Se la delegazione italiana non partecipa alle trattative quale sarà la sua posizione? Se-
condo me è pericoloso che la fusione venga trattata dalla sola minoranza.
Sulle questioni poste dai compagni si discute lungamente. Le due correnti che si sono
manifestate presentano le seguenti mozioni:

La maggioranza della Delegazione stabilisce di sostenere nella Commissione e nel
Congresso la tesi contraria alla fusione.
Di proporre alla Commissione di portare al Congresso la questione di massima prima
di ogni dibattito sulle modalità della fusione.
Di esaminare solo dopo il voto di massima del Congresso la eventualità di discutere
le modalità della fusione.

Questa mozione è stata approvata da: Bordiga, Ravera, Longo, Peluso, De Meo,
Scoccimarro, Natangelo, Giulianini, Tresso, Germanetto, D’Onofrio, Gorelli.
La maggioranza della Delegazione decide:

Di sostenere strenuamente in sede di commissione la opposizione alla fusione.
Se la fusione viene deliberata, di partecipare alla discussione sulle condizioni della
fusione stessa.
Delle condizioni che la maggioranza dovrà porre si riserva di farne oggetto di una
successiva discussione unitamente alla minoranza.
La discussione di commissione potrà essere abbandonata soltanto in sede di trat-
tazione delle condizioni sulla fusione qualora la maggioranza non giudicasse suffi-
cientemente tutelata la propria responsabilità politica dalle eventuali conclusioni della
commissione.
In sede di Congresso si illustreranno le ragioni dell’opera delle tesi della maggioranza
anche se si sarà raggiunto l’accordo sulle condizioni della fusione, e ciò per mettere
bene in chiaro di fronte alla Internazionale le ragioni di principio che guidarono la
polemica sulla fusione col PCd’I.
Il voto su questa mozione è impegnativo per tutta la maggioranza della delegazione.

Questa mozione è stata approvata da Azzario e Marabini.
Arcuno non vota nessuna mozione.
Gli altri membri della maggioranza erano assenti dalla riunione.

9.
DISCORSO DI BORDIGA ALLA COMMISSIONE ITALIANA

(in APC 1922 69/23-38)
[in francese]

22 novembre 1922

Bordiga. Ritengo che la questione italiana sia stata assai poco chiarita e che se ne
dovrebbe trattare un po’ più a lungo. Ciò è tanto più vero, in quanto il fondamento
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della questione dei rapporti col Partito socialista si trova nel giudizio sul Partito co-
munista d’Italia e sul compito nella situazione attuale. 
Bisogna prendere la questione dal suo punto di partenza.
Molti compagni hanno l’impressione che l’opera del PCd’I, presa nel suo insieme,
non abbia risposto a quello che ci si poteva attendere dalla sezione italiana dell’In-
ternazionale Comunista  per quanto riguarda la conquista delle masse al nostro pro-
gramma e alla nostra azione rivoluzionaria. Partendo da questo punto di vista, si cerca
il modo di avere in Italia un Partito Comunista più potente e si considera la fusione
col partito massimalista come un mezzo chiaramente indicato dalla situazione per
accelerare una conquista delle masse, che è in ritardo. 
Ora, il problema  va posto molto nettamente – temo di non avere il tempo necessario
per farlo -, ma, infine, bisogna mettersi dal punto di vista delle condizioni oggettive
nelle quali ci siamo trovati in Italia. 
Dal momento della costituzione del nostro Partito, queste condizioni oggettive e la di-
rezione del loro sviluppo erano tali che ci si doveva attendere un cambiamento dei rap-
porti di forza in senso del tutto sfavorevole alla classe operaia. Noi l’abbiamo constatato.
Fin dall’inizio del 1921, quando abbiamo costituito il nostro Partito, si poteva prevedere
che la fase favorevole per l’azione proletaria fosse passata, fosse finita, e tutte le
occasioni favorevoli fossero state perdute, perché il vecchio Partito socialista non aveva
saputo riunire le condizioni soggettive che avrebbero potuto completare le condizioni
oggettive decisamente favorevoli ad un’azione rivoluzionaria. 
Noi abbiamo quindi cominciato il nostro lavoro in una situazione in cui era chiaro – ed
è ancor più chiaro oggi – che il proletariato si sarebbe trovato in condizioni decisamente
svantaggiose, in una situazione di difesa e, per giunta, di difesa molto difficile, di fronte
all’offensiva capitalistica che si scatenava in Italia. Non ritornerò su questa offensiva,
dato che nel mio esposto sul fascismo ne ho dato un quadro abbastanza ampio. 

Che cosa ha fatto il Partito Comunista? Che cosa poteva fare? Oggi il nostro Partito
è soggetto alle critiche più aspre da tutti i punti di vista. 
In un primo tempo, e fino ad una certa epoca, si è cominciato con l’essere molto en-
tusiasti del Partito Comunista d’Italia. Alla fine del 1921, si è cominciato a dire che il
PCd’I ha delle buone qualità, è un buon partito comunista, un buon partito marxista;
ma ha pure dei difetti pratici. Adesso si dichiara che la stessa ideologia, il modo di
pensare del Partito, non è marxista, non è comunista, e queste critiche vertono sulla
sua dottrina, sulla sua tattica, sulla sua azione.
Per quanto riguarda il giudizio sull’ideologia del Partito, io lo contesto. Basterebbe ri-
volgersi agli anarchici o ai sindacalisti italiani e chiedere loro se si sono mai accorti di
una certa simpatia da parte nostra per le idee federaliste, sindacaliste, o altre. 
Noi siamo sempre stati e siamo marxisti. Ci si è perfino rimproverato d’essere un
Partito troppo autoritario nel senso marxista, troppo legato ai problemi della Rivo-
luzione russa e dell’Internazionale comunista. Se ci si può rimproverare qualcosa,
è un eccesso di ortodossia. Ma sarebbe una questione troppo vasta per trattarne
ora in modo completo. 
Quanto alle basi di costituzione del nostro Partito, abbiamo avuto e conserviamo l’opi-
nione che questa base sia stata data, storicamente, dalla scissione di Livorno, perché
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noi consideriamo la situazione a Livorno da un punto di vista diverso da quello che
oggi si adotta nei suoi confronti. 
Noi non siamo stati spinti a separarci dai massimalisti dalla sola ragione che essi non
si volevano dividere dai riformisti. Per tutto un anno prima della scissione noi abbiamo
criticato Serrati (e dico Serrati per dire il gruppo massimalista), in se stesso, come
gruppo centrista che doveva essere cacciato dalle file di un Partito rivoluzionario. Il
fatto che questo gruppo non volesse scindersi dai riformisti, nella situazione di Livorno,
non era l’unico suo errore; era un sintomo del suo carattere centrista in generale. 
In Francia, abbiamo un centro del Partito che, in gran parte, non è comunista, ma ac-
cetta tutte le condizioni, firma tutti gli impegni, e noi cerchiamo nella situazione un
fatto saliente che possa darci la prova che questa parte del Partito francese non è
comunista, mettendola di fronte a responsabilità d’ordine concreto. 
Ebbene, la situazione dei massimalisti a Livorno era la stessa. Essi accettavano tutto,
dicendo che a separarli dall’Internazionale non v’era che una piccolissima questione.
In realtà, non accettavano nulla. Erano un gruppo totalmente anticomunista. Ma l’in-
cidente che ci ha permesso, in modo clamoroso, di dare questa definizione e giungere
a questa separazione, a questa scissione, ci è stato offerto dal rifiuto di Serrati e dei
massimalisti di separarsi da Turati e dai riformisti, come avrebbe potuto essere offerto
da una qualunque altra causa nell’azione proletaria in Italia. 
E tutta l’attività ulteriore dei massimalisti ha confermato quel che dicevamo. Si tratta
di un gruppo che è in se stesso anticomunista. Bisognava separarsene, non perché
nuocesse alla nostra polemica, alla nostra propaganda, non perché volesse marciare
con Turati e D’Aragona, ma perché questi fatti mettevano in evidenza tutti i caratteri
negativi che il gruppo massimalista portava in sé. 
Noi abbiamo sempre pensato che le basi di un’azione comunista in Italia fossero da
quel momento stabilite.
Bisognava cominciare il lavoro nella situazione oggettiva della classe operaia italiana. 
Che tattica abbiamo seguito? Prima di essere in grado di conoscere i risultati del III
Congresso, abbiamo messo al centro della nostra tattica l’unità di azione della classe
operaia su rivendicazioni opposte all’offensiva padronale in Italia.
Siamo per il fronte unico. Affermiamo addirittura che siamo stati noi ad applicarlo
per primi.
Abbiamo detto: in questo momento, il proletariato comincia ad essere sottoposto ad
un attacco della borghesia: è necessaria l’unità di tutte le rivendicazioni, nell’azione
di massa.
Abbiamo detto: siamo un Partito di minoranza. Non pretendiamo di condurre ad una
battaglia rivoluzionaria immediata tutta la classe operaia italiana. Ciò non è possibile
che quando vi sono grandi forze in grado di rispondere a un appello diretto del Partito.
Il nostro Partito deve guadagnarsi una maggiore influenza cercando di penetrare nel
resto della classe operaia italiana ancora influenzato da altre organizzazioni. 
Ecco il nostro punto di vista in merito alla conquista delle masse. Questo problema
si pone in maniera generale, ma una soluzione favorevole di esso non esiste in tutti i
paesi e in tutte le circostanze. È necessario considerarlo in rapporto ai dati della si-
tuazione economica e della situazione politica.
Le condizioni oggettive in Italia erano tali che, anche impiegando una buona tattica,
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non si poteva giungere a conquistare un’influenza più grande se ci si mette dal punto
di vista dell’aumento degli effettivi del Partito, del suo inquadramento sindacale e di
altri analoghi inquadramenti. 
L’estensione del contatto del Partito con le masse, le possibilità di propaganda, di
agitazione, di lavoro, ci erano tracciate ogni giorno dallo sviluppo della situazione,
dalla crisi economica e dalla disoccupazione, dalla marcia territoriale dell’occupazione
fascista. In queste condizioni, è naturale che gli effettivi del Partito abbiano dovuto,
in una certa misura, diminuire. Bisogna tener conto del fatto che con la stessa somma
di sforzi di ogni genere che era necessaria prima, diciamo, per organizzare 10 comunisti,
oggi non si riesce ad averne che uno solo.
Durante questi due anni, la sfera dell’attività proletaria ha continuato a restringersi
sempre più per cause che erano al di sopra di ogni sforzo. Ciononostante, l’influenza
del nostro Partito, in senso relativo, è costantemente cresciuta in seno alla classe
operaia. Solo che questo risultato non poteva assumere la forma di un aumento degli
iscritti al Partito o degli aderenti alle nostre frazioni sindacali. Il nostro obiettivo tattico
è sempre stato di riunire il massimo di forze proletarie per una lotta contro l’offensiva
incombente del capitale nonostante la situazione sempre più sfavorevole. A mio parere,
abbiamo realizzato una buona soluzione di questo problema. 

Vorrei avere il tempo necessario per esporre in tutti i particolari lo sviluppo della nostra
tattica e mostrare come abbiamo cercato, nel modo più concreto, di sfruttare tutte le
occasioni e tutte le possibilità che ci si offrivano. 
Questa linea di azione ha preso una forma che si chiama fronte unico sindacale. Si è
criticato l’atteggiamento da noi assunto in questa questione accusandoci di una specie
di tendenza sindacalista, astensionista in fatto di politica. Ora non si trattava di estraniarci
dal campo della lotta politica. Noi abbiamo sempre detto che il fronte unico deve for-
marsi per sostenere rivendicazioni sia politiche che economiche.
Il fronte unico, secondo noi, deve essere realizzato dalle masse operaie per riempirlo
del contenuto della politica propria del Partito comunista e non per accontentarsi di
una politica derivante da una miscela confusa, da una specie di diagonale tracciata
fra la politica comunista e quella di altri partiti. 
È – il nostro – un criterio completamente politico, come si vede; e, a questo fine,
abbiamo proposto e realizzato un accordo fra i diversi sindacati esistenti in Italia,
ciascuno dei quali d’altronde è collegato a un Partito politico. Abbiamo anche avuto
delle riunioni e delle discussioni con gli altri Partiti politici e, se abbiamo pubblicato
i risultati di queste discussioni solo dopo la lotta, è appunto in base al carattere par-
ticolare assunto in Italia dal problema del fronte unico. Non si trattava soltanto di
dimostrare al proletariato che gli altri Partiti non vogliono la lotta, ma di prepararsi
ad una situazione in cui perfino i riformisti avrebbero accettato l’idea di una lotta
proletaria generale, ma l’avrebbero fatto, come sempre, in modo corrispondente
alla loro volontà di sabotare l’azione. Bisognava lottare per la preparazione di questa
azione, e fare, nel modo più clamoroso, delle proposte concrete in merito ai suoi
fini, ai suoi metodi, al suo piano e, d’altra parte, non mettere mai le nostre respon-
sabilità sullo stesso piano politico dei massimalisti, dei riformisti, degli anarco-sin-
dacalisti ecc.; e bisognava tenere questo atteggiamento appunto perché sapevamo
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che una maggioranza non comunista avrebbe impresso all’azione un indirizzo sba-
gliato, e condotto il proletariato alla sconfitta.
Nel mese di giugno, alla riunione dell’Esecutivo Allargato, ho esposto questo piano
al compagno Souvarine – il quale ora sorride –, che ha osservato che era una conce-
zione meccanica. Ebbene, vorrei avere il tempo di dimostrare al comp. Souvarine
come questo piano meccanico abbia funzionato in tutti i dettagli previsti, e come le
cose siano avvenute esattamente nel modo che noi ci attendevamo.
L’azione – lo sciopero generale di agosto – si è fatta, ma appunto in base ai metodi
opposti a quelli che erano stati proposti dal Partito Comunista, perché era diretta dai
riformisti che avevano svolto una propaganda di disinganno della idea stessa di
sciopero generale e si erano sempre opposti alle nostre proposte tendenti a dare alla
classe operaia la maggior forza possibile. 
Durante tutto questo periodo di preparazione, essi hanno criticato ciò che i comunisti
proponevano, ma, dopo la sconfitta (sconfitta inevitabile), le masse hanno potuto con-
statare che essa era avvenuta per non aver voluto adottare i suggerimenti del PC.
Hanno constatato che si era scelto per la lotta il momento più sfavorevole, dopo
essersi lasciate sfuggire le buone occasioni nelle quali il nostro Partito aveva lanciato
l’appello all’azione.
È perciò che noi sosteniamo di aver visto giustamente la situazione e di averla utilizzata,
dal punto di vista tattico, nel modo più largo possibile; è perciò che affermiamo non
solo che si è trattato di un vero esempio di tattica del fronte unico, ma che, in realtà,
quella lotta ne è stata un’applicazione classica.
Prima di essa, tutti i Partiti non facevano che criticare nel modo più aspro il Partito
Comunista, dicendo che eravamo dei blagueurs (degli sbruffoni) e che proponevamo
al proletariato delle cose che l’avrebbero condotto al disastro. 
Dopo lo sciopero generale e dopo la pubblicazione da parte nostra della storia dei
suoi precedenti, e delle proposte che erano state fatte dai diversi partiti politici, quando
abbiamo sviluppato questa polemica agli occhi delle grandi masse, non solo non si
sono più continuate le critiche di prima, ma si è perfino evitato di risponderci, perché
fra gli operai e i contadini si era formata la convinzione che il Partito Comunista aveva
ben lottato. Il prestigio del Partito Comunista è quindi aumentato in seno al proletariato,
benché, come abbiamo detto, a causa degli sviluppi sfavorevoli della lotta la sfera
dell’attività proletaria si sia considerevolmente ridotta. Noi pensiamo che non c’era
nulla di meglio da fare, in Italia, al fine di conquistare le masse. 

Risponderò in anticipo alle critiche della nostra minoranza alla tattica del Partito. Sono
le critiche dell’ultima ora.
Questi compagni non hanno mai dato un contributo positivo alla soluzione dei pro-
blemi formidabili e urgenti che si ponevano. Non hanno fatto che apportare esitazioni
e dubbi.
Al Congresso di Roma, si sono fatte delle riserve sulle nostre tesi, che ponevano un
problema generale e di principio per tutta l’azione comunista internazionale; ma i rap-
presentanti della minoranza si sono tutti dichiarati d’accordo, in pratica, con ciò che
si era fatto in Italia fino a quel momento. D’altronde, i pochi oratori della minoranza
che presero la parola non erano neppure d’accordo fra loro e presentarono ciascuno
una risoluzione diversa.
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In giugno, in occasione dell’Esecutivo Allargato, la minoranza ha sostenuto la stessa
cosa, cioè che, in Italia, non si poteva agire diversamente. 
In quel momento, la tattica era definitivamente stabilita, ed era impossibile non svi-
lupparla fino alla lotta proletaria generale. 
Qui a Mosca, in quell’occasione, non si è discusso in modo molto ampio la questione
italiana perché, nei primi abboccamenti, si è subito constatato che fra il nostro Partito
e l’Internazionale non esistevano divergenze profonde. La risoluzione che è stata avan-
zata qui si limitava a dirci di lanciare la parola d’ordine del governo operaio prima del
15 luglio.
Quando l’abbiamo fatto, qualche compagno della minoranza ha detto subito che era
ridicolo, che applicare questo che era l’aspetto più contrastante con le necessità della
situazione italiana, cioè il governo operaio, significava rovinare la tattica del fronte
unico. Ma, quando hanno saputo che era un ordine dell’Internazionale, questi compagni
hanno immediatamente dichiarato che era la buona tattica e che noi l’avevamo applicata
senza fede e senza entusiasmo.
Noi non possiamo accettare critiche di questo ordine e dichiariamo di essere piena-
mente convinti di aver agito bene.
Crediamo di aver dimostrato nei fatti che la nostra tattica ha realizzato tutto quanto
era possibile per conservare al nostro Partito e alla classe operaia italiana il massimo
di forza e resistenza contro l’offensiva borghese.

Gli ultimi avvenimenti, con la vittoria di Mussolini, costituiscono un’altra sconfitta per
il proletariato italiano. La concentrazione di tutta la borghesia intorno al fascismo è la
concentrazione di tutte le forze antiproletarie, benché, in un certo senso, la situazione
sia arrivata ad una svolta tale che c’è motivo di sperare che le condizioni oggettive
sfavorevoli comincino a modificarsi; ma è sempre una sconfitta.
In questa situazione, in base alle informazioni che abbiamo appena ricevuto, si può
dire che in Italia non è rimasto che un solo Partito proletario, il Partito comunista.
Gli anarchici e i sindacalisti non hanno recitato nessuna parte seria; i riformisti hanno
recitato quella di passare definitivamente dalla parte dell’avversario, essi che avevano
sostenuto che, per compiere un’azione antifascista, bisognava perfino accettare una
coalizione con la sinistra borghese cosiddetta antifascista. Ora che hanno preso un
atteggiamento di conciliazione verso Mussolini, essi non hanno più nessuna influenza
in seno alla classe operaia italiana, che, nonostante la situazione spaventosamente
sfavorevole, conserva sempre lo spirito della lotta di classe. 
Quanto al Partito massimalista, esso non ha detto nulla. La sua organizzazione com-
pletamente legale non ha potuto resistere in una situazione così difficile. Questo
Partito non ha saputo lanciare nessuna parola d’ordine; non ha nessun programma
positivo ed è rimasto sul terreno ben definito dalla parola di Turati: il nullismo, cioè
il programma di non agire mai, di non preparare nulla e di non dire nulla nei momenti
decisivi.
Durante questi avvenimenti, certi capi massimalisti erano assenti dall’Italia, ma quando
si assentano essi lasciano sempre la parola d’ordine di tacere. È forse per ciò che
questo Partito non ha parlato, non ha lanciato un solo manifesto, non ha chiesto d’in-
serire un comunicato qualsiasi, per esempio, nei nostri giornaletti illegali.
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Più tardi l’Avanti! è apparso. Ma, nel momento più difficile, sulla scena dell’attività
politica proletaria non v’è stato che il Partito comunista.
Tutte le informazioni in nostro possesso ci permettono di dichiarare che in questa si-
tuazione il nostro Partito si è posto al centro di tutta la vita della classe operaia italiana
in quanto classe. Nella misura in cui le condizioni oggettive permetteranno al proletariato
italiano di risollevarsi, ciò potrà avvenire soltanto intorno al Partito comunista così
come è oggi costituito, con i vantaggi della chiarezza della sua attitudine ideologica
e della saldezza della sua organizzazione.
Adesso voi ci ponete il problema dei rapporti con i massimalisti e vi lamentate del
nostro disaccordo con il punto di vista dell’Internazionale.
Ma quando è cominciato questo disaccordo?
In giugno, della questione del Partito socialista non abbiamo parlato. Ho avuto soltanto
uno scambio di idee con Zinoviev a proposito della frazione Maffi. In materia, ho
chiesto di essere informato dei rapporti dell’Internazionale con questa frazione, cosa
che mi si è promessa e si è realmente fatta in seguito. 
Ma era chiaro che noi eravamo contro la fusione anche con questa frazione, e l’Inter-
nazionale non ha creduto necessario sollevare in modo formale un simile problema. 
C’era stata una divergenza all’epoca del congresso di Milano, ma la questione sembrava
chiusa dopo che Serrati era rimasto con i riformisti. Noi non potevamo credere di
avere sempre questa spada di Damocle della fusione sospesa sulle nostre teste. Non
potevamo ammettere che una rottura qualsiasi fra le due ali del Partito socialista
avrebbe indotto immediatamente l’Internazionale a sostenere la fusione del nostro
Partito con l’ala sinistra del PSI senza considerare il valore e la portata di una tale
rottura. Se mi si permette l’espressione, è stato per noi un colpo di fulmine, quando
l’Internazionale ci ha detto: È possibile che fra massimalisti e riformisti si produca una
frattura. Noi siamo per la fusione. Siamo addirittura per servirci della nostra influenza
allo scopo di favorire la rottura.
Perfino certi compagni della minoranza, che erano favorevoli alla fusione coi maffisti,
quando ho loro annunziato che l’Internazionale aveva dato ai suoi rappresentanti in
Italia il mandato di preparare la fusione con i massimalisti, se ne sono stupiti e si sono
dichiarati contro l’atteggiamento dell’Internazionale. Poi, [sono] divenuti a poco a poco
favorevoli nel modo più completo alle proposte dell’Internazionale. 
Ecco il nostro punto di vista circa la scissione socialista.
I massimalisti hanno rotto con Turati sulla sola questione della tattica parlamentare.
Ma, in tutto lo sviluppo dell’azione proletaria in Italia, sono sempre stati i complici del
disfattismo riformista. Come i riformisti, hanno lottato contro di noi, contro la nostra
proposta di riscossa proletaria, contro la preparazione dello sciopero generale. Le
loro batterie sono sempre state dirette non contro la destra, ma contro la sinistra, non
contro la II Internazionale, ma contro l’Internazionale comunista, contro i comunisti,
contro la Rivoluzione russa, contro i compagni che sono venuti a Genova e che essi
hanno trattato da servitori perché hanno stretto la mano al re. 
Noi diciamo che non si possono dimenticare queste cose, non in un senso personale,
ma in base alla nostra convinzione che le masse non le dimenticano, e non le di-
menticano perché tutti quegli errori sono costati troppi sacrifici e troppo dolore. Le
masse hanno la chiara sensazione che è il nullismo del metodo massimalista, ancor
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più che il riformismo dichiarato, ad averle messe alla mercè del fascismo, e i comunisti
italiani pensano che la forma più pericolosa dell’opportunismo in Italia è il centrismo
massimalista. 
Ci si dice: i massimalisti hanno cambiato, e si dichiarano pronti ad accettare la linea
dell’Internazionale comunista.
Ma ecco ancora un carattere del nullismo opportunista, ecco un atteggiamento che
ritroviamo dovunque e che, per esempio, Trotsky ha criticato nei centristi francesi che
si dichiarano tutto il tempo i migliori comunisti, e firmano non importa quale testo.

Trotsky. Proponete dunque di escludere il centro francese?

Bordiga. Il problema è più complicato.
Si dovrebbe ritornare sui metodi che si sono applicati all’epoca di Tours paragonandoli
ai metodi seguiti in Italia. Si tratta di due vie opposte.
È possibile che l’una e l’altra abbiano degli svantaggi; comunque, in Italia, noi abbiamo
seguito fino ad ora un dato metodo e abbiamo pagato tutto quel che si doveva pagare
per applicarlo. Perché non attendere che l’esperienza si completi, perché non assicurare
all’Internazionale, in modo completo, questo episodio storico? Noi abbiamo creduto
che in Italia fosse necessario seguire una tattica severa anche di fronte agli avversari
più vicini. Ora che la parte più dura della bisogna è fatta, voi volete interromperne lo
sviluppo che consiste nel mantenere la compattezza, nelle file del Partito comunista,
dell’avanguardia della classe operaia italiana, conservandole l’organizzazione originaria
di Livorno.
Voi dite: Ci sono dall’altra parte degli operai che bisogna conquistare. Ora, consideriamo
un po’ la situazione di questi due Partiti operai. Da noi, gli operai sono solidamente
organizzati per la lotta. In casa massimalista, sono dispersi, perché i loro dirigenti non
possiedono né idee chiare, né una solida rete organizzativa. 
Non si possono mettere questi due Partiti sullo stesso piano. Noi abbiamo il 95% di
lavoratori. Essi hanno una massa enorme di piccoli borghesi, piccoli impiegati, funzionari. 
Soprattutto, bisogna considerare il modo in cui gli operai sono riuniti nelle loro orga-
nizzazioni. Il nostro Partito ha dimostrato di essere una vera organizzazione di classe
proletaria. La sua rete ha funzionato perfettamente benché, nell’ultima lotta, diversi
capi del Partito fossero assenti. D’altronde, i capi del Partito comunista in Italia sono
abbastanza anonimi. Noi siamo molto più conosciuti a Mosca – dove ci si nomina
sempre, per criticarci – che in Italia. Ebbene, nonostante l’assenza di una parte dei
capi, la macchina ha funzionato e il Partito ha fatto il suo dovere fra la classe.
Il contrario è avvenuto nel Partito massimalista. In questo Partito ci sono dei buoni
elementi, soprattutto i pochi compagni che si sono messi alla sinistra fin dal primo
momento e che sono certamente degli uomini leali e possono essere, in una certa
misura, dei dirigenti comunisti; ma la vera e propria cricca dei capi del Partito mas-
simalista non ha nulla a che vedere con il comunismo.
Questa cricca, per le sue tradizioni, per le sue cattive abitudini, per i suoi legami per-
sonali, ecc., è assolutamente indegna di inquadrare un Partito della massa operaia.
Questi tipi, quando i loro capi mancano, hanno come consegna di battere il passo,
di non fare e dire nulla; di tempo in tempo, pubblicano qualche cosa, ma solo per ri-
petere la vecchia canzone: Siamo dei buoni rivoluzionari marxisti, sappiamo che la
rivoluzione verrà, non si possono schiacciare le idee con la violenza, bisogna aspettare
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che passi la tempesta, perché è certo che il socialismo trionferà; e avanti con tutta la
demagogia con cui si costruisce una specie di marxismo fatalista. Questa cricca, nella
sua costituzione e nel suo ruolo, è controrivoluzionaria e, per prendere gli operai che
ha sotto di sé, non bisogna negoziare con lei, ma spezzarla. Bisogna respingere ogni
discussione tendente a riconoscerle il diritto di rappresentare quegli operai. Questa
cricca era già completamente battuta in Italia, e sarebbe stato più che possibile strap-
parle gli operai che influenza, se si fosse continuato a sviluppare la nostra politica,
che consiste nell’inquadrare progressivamente intorno a noi gli operai staccati dal
Partito socialista mediante una critica poggiante sui risultati clamorosi dell’azione. 
Credo che sarebbe preferibile dare dei posti nella nostra organizzazione – per la di-
rezione della lotta rivoluzionaria – a giovani compagni ventenni messi alla prova del
nostro Partito, piuttosto che pensare di raggranellare a questo scopo uomini così
squalificati.
La nostra campagna per liquidare il Partito massimalista avrebbe già avuto grandi
successi, se l’Internazionale comunista non l’avesse intralciata. Essa è stata tanto
generosa da prestare il proprio nome, che ha un’enorme influenza sugli operai italiani,
al Partito di Serrati nel momento in cui la sua bancarotta politica era definitiva. I mas-
simalisti avevano perduto ogni stima presso la classe operaia. La loro ideologia non
vale un soldo. La loro organizzazione è in uno stato deplorevole anche dal punto di
vista finanziario; dopo che i riformisti li hanno abbandonati, essi sono rovinati.
In qualche mese questo Partito poteva essere schiacciato, e tutti gli operai rivoluzionari
sarebbero venuti con noi. Ma noi non abbiamo applicato il nostro metodo, perché
l’Internazionale appoggiava un metodo diverso.
La nostra proposta, voi la conoscete. Noi diciamo: è vero che si devono conquistare
gli operai che sono con i massimalisti per aumentare gli effettivi del nostro Partito;
ma, per ottenerlo, non bisogna accettare di trattare con i loro capi. Non bisogna
mettere quella gente in grado di occupare certi punti vitali della nostra rete organiz-
zativa. Anche se in tal modo il numero degli operai che verranno con noi può essere
aumentato, sarà sempre un cattivo affare, perché il pericolo al quale ci esponiamo
è molto maggiore.
Voler cambiare l’intera direzione dell’azione comunista in Italia nel momento in cui vi
si delineava una svolta politica decisiva, ha voluto dire immobilizzare il nostro partito
allo stesso inizio di un’èra nuova nella quale essa avrebbe senza dubbio conquistato
progressivamente un’enorme simpatia in tutta la classe operaia. 
Noi siamo per l’adesione individuale; ciò non significa che vogliamo realizzare un
filtraggio personale di tutti gli operai che si trovano nel Partito massimalista; il si-
gnificato dell’adesione individuale è il passaggio dei massimalisti nelle nostre file
come semplici militanti, come soldati semplici, senza conservare i loro posti di capi,
di cui non sono degni.
Con la forza della nostra organizzazione, noi possiamo impegnarci a non permettere
a quegli uomini un’attività disfattista se sono accettati come semplici membri del
Partito, mentre crediamo estremamente pericoloso dar loro dei posti di fiducia nella
rete del lavoro di Partito.
Un esempio a proposito del regime della stampa, di cui ho parlato col compagno
Lenin. Per formare dei redattori comunisti, noi abbiamo impiegato due anni di lavoro,
durante i quali abbiamo attuato nuovi metodi, nuovi sistemi. Ora voi ci presentate un
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redattore socialista e ci dite di affidargli lo stesso posto nel Partito. Ora io posso ben
ammettere che egli sia diventato sinceramente comunista nelle sue idee e nella sua
volontà di agire. Ma egli non è ancora in grado di lavorare utilmente come redattore
della stampa comunista, che è organizzata in modo assai diverso rispetto alle tradizioni
socialdemocratiche. 
Quel che dico per i giornalisti, lo si può dire per tutti i capi di diverso grado, che sono
abituati a metodi di lavoro inadatti alle esigenze dell’azione comunista.
Noi crediamo che sia nostro dovere opporci a questa infiltrazione pericolosa nell’or-
ganizzazione che abbiamo costruita per l’azione della classe operaia.
La maggioranza del nostro Partito conserva la sua opinione che, con la politica da
essa sostenuta e sviluppata, si potevano guadagnare tutti gli operai massimalisti, in
modo non solo più sicuro, ma anche più rapido.
Ci siamo formati questa convinzione attraverso tutta la esperienza e il lavoro di questi
anni: ma il nostro spirito di disciplina verso l’Internazionale Comunista non ha limiti.
Noi chiediamo ai compagni dell’Internazionale, nelle cui mani è ora la sorte del mo-
vimento italiano, di ben riflettere alla loro responsabilità di fronte al fatto che i rappre-
sentanti dell’insieme dei militanti che hanno dimostrato di aver fatto il proprio dovere
per la causa rivoluzionaria indicano loro i pericoli di una enorme gravità e forse senza
rimedio contenuti nelle risoluzioni che si stanno per prendere.

10.
RIUNIONE DELLA GRANDE COMMISSIONE ITALIANA

(in APC 1922 69/22)

22 novembre 1922

Bordiga sostiene che la controrivoluzione in Italia è rappresentata dai massimalisti e
non dai centristi; che il partito massimalista per la sua organizzazione e per la mentalità
politica dei suoi membri è indegno di fondersi con un partito operaio e di entrare nel-
l’Internazionale.
Per assimilare utilmente nei ranghi operai massimalisti occorre infrangere l’organiz-
zazione socialista. Il PC si era posto su questa linea. L’Internazionale gli ha impedito
di continuare ed ha valorizzato di fronte alle masse Serrati. Il PCd’I è per l’adesione
individuale dei massimalisti. Il che non vuol dire una sfilata di persone, ma significa
che esso vuole accettare dei militi e non dei capi.
Graziadei. Risponde alle critiche fatte alla minoranza. Dice che questa non ha mai
voluto costituire una frazione e che i suoi membri non hanno mai taciuto il proprio
pensiero. Lamenta che nel PCd’I in fatto di disciplina si oltrepassino i limiti necessari
per un Partito. Critica le tesi del PCd’I e dichiara che questo non ha sempre fatto
quello che voleva l’Internazionale. La stampa comunista italiana non ha posto in rilievo
le correzioni portate dall’Internazionale alle tesi italiane. Le questioni del fronte unico
e del governo operaio sono state dal PCd’I snaturate, non prese sul serio. Accetta la
critica al massimalismo fatta da Bordiga. Però constata che i massimalisti sono ancora
forti tra le masse e queste masse hanno una tradizione politica per cui per prenderle
bisogna prendere anche i capi.
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Fischer (Germania). Constata che il punto di vista di Bordiga è contrario a tutta la
politica dell’Internazionale. Ricorda la fusione degli spartachisti e degli indipendenti
in Germania, in cui i primi benché inferiori di numero sono riusciti ad avere una as-
soluta predominanza sui secondi. Dichiara che per avere gli operai bisogna prendersi
anche i capi.
Schuman (Germania). Riconferma gli argomenti della Fischer, e fa osservare che la
fusione potrà dare buoni frutti se i comunisti la faranno con buona volontà.
Rakosi. Critica il PCd’I perché nulla ha fatto per preparare le masse all’idea della
fusione, per cui questa si presenta più difficile. Si chiede come il PC possa aspirare
ad assimilare le masse amorfe quando non si sente in grado di assorbire le masse
socialiste che sono semilavorate.
Souvarine. Richiamandosi alle esperienze francesi, si dichiara d’accordo con la Fi-
scher.
Tasca. Dice che se il PCd’I avesse seguito la tattica dell’Internazionale la conquista
delle masse a quest’ora sarebbe già avvenuta. Critica l’atteggiamento del Partito sulla
questione del fronte unico, sull’atteggiamento tenuto a Genova, sul modo di interpretare
la disciplina e sulle astrazioni delle discussioni sulle questioni controverse nei Congressi
provinciali.
Bordiga [Documenti, 11]. Difende la condotta del PC e risponde violentemente alla
minoranza della delegazione. Dice che non è senza significato che buona parte della
minoranza e della frazione di Maffi abbiano appartenuto un tempo alla corrente ri-
formista.
Tasca, Graziadei, Presutti chiedono la parola per questioni personali. 
Zinoviev. Fa invito di non perdersi in piccolezze. Comunica la risoluzione già approvata
dalla Commissione ristretta [Documenti, 13], dopo aver criticato l’atteggiamento del
PCI e del modo di pensare di Bordiga che definisce astratto dommatico e metafisico. 
La risoluzione viene approvata dalla Grande Commissione alla unanimità. Si solleva
la questione di chiamare il Congresso a decidere sulla fusione prima di scendere a
trattare delle modalità coi massimalisti. La Commissione vi si oppone vivamente. Non
viene pure accettata la proposta Fischer di demandare ad una piccola commissione
il compito di formulare le condizioni da porre ai massimalisti.
Le modalità della fusione verranno trattate con i massimalisti e i comunisti riuniti
insieme. 

11.
COMMISSIONE ITALIANA. REPLICA BORDIGA

(in APC 1922 69/40-45)
[in francese]

Commissione italiana, 22 novembre
Replica Bordiga

Dovrei ora scegliere le cose più importanti fra le diverse obiezioni fatte dai compagni
che hanno preso la parola. 
Mi occuperò subito delle critiche della nostra minoranza.
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È necessario dire chiaramente qual è il pericolo opportunista che si presenta nell’ap-
plicazione della tattica dell’Internazionale Comunista. 
Alcuni dati di questa tattica, che comincia oggi ad essere capita, sono in certo modo
l’università della tattica comunista alla quale tutti i militanti debbono sforzarsi di giungere
nello sviluppo della propria esperienza.
Ma, a volte, accade che gli opportunisti ancora nascosti nel nostro movimento scambino
questa università per la classe degli asini da essi seguita nella Seconda Internazionale
e si gettino con entusiasmo esagerato su queste ultime espressioni della nostra tattica,
interpretandole alla loro maniera.
Forse non è un caso che la destra del nostro Partito e la frazione Maffi, che vorrebbero
oggi insegnarci come va concepita la vera tattica rivoluzionaria e criticano la nostra
incomprensione, siano quasi tutti degli ex-riformisti della II Internazionale. 
Ecco perché ci sono dei compagni che vengono qui ad ogni Congresso e si rallegrano
con aria del tutto seria che l’Internazionale capisca sempre meglio certi problemi e,
ammirando questo fatto, pretendano di ammirare il ritorno di Bucharin al revisionismo
di Bernstein. 
Si dice che noi soffriamo di una malattia di sinistra che ci impedisce di comprendere
queste finezze tattiche, che abbiamo paura di applicarle, che non siamo all’altezza
della vera politica del comunismo. E, dopo tutto questo, ci si viene a dire: Ma voi siete
abbastanza svegli, abbastanza abili, abbastanza forti, abbastanza capaci, per digerire
gli opportunisti che accoglierete in seguito alla fusione, nonostante tutti i pericoli
ch’essa implica.
V’è in ciò una contraddizione che bisogna chiarire. 

Se non abbiamo saputo applicare i metodi dell’Internazionale, se si è convinti che ab-
biamo avuto delle incertezze, delle esitazioni, e che abbiamo dato prova di una certa
inferiorità rispetto al compito che ci era imposto, se abbiamo tanti difetti, allora bisogna
rinunciare a pretendere di affidarci il compito di lottare contro l’opportunismo che,
con la fusione, si vuole installare nel partito.
Evidentemente, tutti i centristi che verranno da noi avranno buon gioco ad avvalersi
di tutte le critiche che si sono rivolte alla nostra tendenza infantile di sinistra.
C’è un argomento della compagna Fischer che dice che non si può contestare il
fatto che le stesse persone cambiano di atteggiamento politico. Ma noi non facciamo
una questione di persone e comprendiamo benissimo che è del tutto possibile, per
esempio, che un giorno io diventi riformista e che dei massimalisti divengano dei
perfetti marxisti rivoluzionari. Ma, quando ho confrontato l’insieme degli uomini che
formano rispettivamente il Partito Comunista e il Partito Socialista, non mi sono
fissato sulle qualità personali, ma sulla natura dei rapporti che, nei due partiti, si sta-
biliscono fra i loro membri. 
Sono le forme di questi rapporti che sono diversissime ed hanno una tradizione storica
che non si può sradicare di colpo.

Può darsi che noi prendiamo un opportunista e che, nelle nostre file, egli diventi un
buon comunista. Ma quando siamo costretti a compiere la fusione col Partito Socialista,
non possiamo non trasportare in mezzo a noi tutto l’insieme di amicizie, di rapporti,
di metodi di lavoro, di legami fra i diversi organi del Partito, che conserva tutti i caratteri
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socialdemocratici ed opportunisti,  caratteri destinati ad avere la più disastrosa influenza
sul resto della nostra organizzazione.
Per quanto riguarda il confronto fra l’Italia e la Francia, non ho parlato di un’analogia
completa. Ma semplicemente constatato l’esistenza di un carattere universale del
centrismo, che consiste nel nascondersi sotto l’accettazione di non importa quale
testo, di non importa quale risoluzione; che, quando si realizza un fatto clamoroso nel
quale i centristi sono messi alla prova, ed essi vi si rifiutano, tutto il resto della loro or-
todossia crolla; e che da solo questo fatto ci permette di concludere che ci troviamo
in presenza di un’organizzazione centrista. È da questo punto di vista che ho fatto un
confronto fra il giudizio sul gruppo Serrati e quello sul centro francese.
Tutta l’adesione di Serrati alle risoluzioni e alle tesi del II Congresso non era che una
maschera, e questa è caduta di fronte all’invito a separarsi da Turati.
È pure necessario stabilire una differenza fra la situazione di Livorno e quella di Roma.
A Roma, non è più la questione dei riformisti a dimostrarci che siamo in presenza di
un gruppo centrista, ma sono questioni di altro ordine. 
Perché l’atteggiamento verso i riformisti è cambiato da Livorno a Roma senza che il
massimalismo abbia avuto bisogno, per farlo, di spostarsi a sinistra?
A Livorno, il problema era di cacciare dalle file del Partito tutti coloro che si mettevano
per principio contro le tesi comuniste, contro la dittatura del proletariato, l’impiego
della violenza, ecc. Si trattava di cacciare i socialdemocratici anche se sono dei so-
cialdemocratici che non praticano ancora l’aperta collaborazione di classe in par-
lamento. Se i riformisti fossero rimasti sul terreno di Livorno, Serrati non li avrebbe
cacciati. Ma, a Roma, essi avevano cambiato politica; avevano già deciso, compiendo
passi decisivi, di praticare la collaborazione parlamentare e governativa con la bor-
ghesia.
Ecco perché, in questa seconda situazione, i serratiani hanno voluto la rottura; ecco
perché non si può dire che per questo solo fatto abbiano riconosciuto i loro errori, e
perduto nello stesso tempo tutto il loro carattere centrista e opportunista. 
È perciò che Serrati avrà tutto il diritto di sostenere di essere stato coerente fra Livorno
e Roma.

Bisognava far comprendere a tutto il Partito questa diversa situazione, invece di fare
ciò che l’Internazionale ha voluto, cioè precipitarsi sui massimalisti, ad occhi chiusi,
e dire: Hanno abbandonato Turati, devono cadere direttamente nelle nostre braccia. 
Quanto al compagno Tasca, dico che egli presta agli altri l’oscurità che esiste solo in
lui stesso. Egli ha sempre esitato. Al congresso federale di Torino, da lui citato, io ho
esposto molto chiaramente la tattica dell’Internazionale nella questione del fronte
unico. Noi siamo stati i primi a spiegare, in articoli e discorsi, quello che diceva l’In-
ternazionale, lottando contro il pericolo rappresentato dalle tradizioni della pseudo-
intransigenza serratiana nel nostro Partito, e abbiamo accettato il 99% di ciò che pro-
poneva l’Internazionale, permettendoci unicamente di far delle riserve su dati punti.
Ma queste riserve non possono far dimenticare che noi abbiamo fatto la propaganda
di questo metodo in tutti i Congressi federali di preparazione al nostro Congresso
nazionale. 

A Torino come altrove io ho detto molto chiaramente: Ecco l’attitudine dell’Interna-
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zionale. Ho polemizzato contro le interpretazioni false che ne davano gli opportunisti
come Serrati e come certi elementi del Partito francese. Dopo aver dimostrato che
queste obiezioni erano completamente ridicole, ho esposto chiaramente quali erano
le obiezioni, di ordine affatto diverso, sollevate dal Partito italiano.
Tasca, allora, non vedeva ancora chiaramente questo problema. Egli disse d’essere
completamente d’accordo con quanto avevo detto, facendo alcune riserve che nes-
suno capì. Non ci fu discussione e l’assemblea accettò all’unanimità le nostre tesi.
Al congresso di Marsiglia del Partito francese, nel mio discorso a nome dell’Inter-
nazionale, ho difeso l’idea del fronte unico e polemizzato contro le errate interpre-
tazioni della politica economica ed estera della Russia dei Soviet.
La propaganda per il fronte unico in Francia è cominciata grazie all’intervento del
compagno Valetsky e mio nella riunione notturna nella sottocommissione per la po-
litica generale.
In Italia, abbiamo lavorato per far capire ed applicare la vera tattica dell’Internazionale.
Se ci si fosse lasciati sviluppare la nostra azione senza la diffidenza che si è formata
nei nostri confronti, si sarebbe constatato che le divergenze erano minime. E questa
diffidenza si è prodotta perché, nelle severe regole di organizzazione e di lavoro che
avevamo stabilite per noi stessi e per gli altri, certi elementi, certe personalità, tenute
un po’ in disparte per le loro caratteristiche, hanno creato un malcontento e fatto
delle critiche per il motivo che si lavorava al di fuori del loro prezioso contributo. 
Ora il Partito Comunista è un’organizzazione di azione rivoluzionaria. Non si tratta
della fortuna personale o della carriera personale di alcuni di noi, e noi abbiamo
messo ad ogni posto gli uomini che credevamo più adatti, a causa delle loro attitudini
positive e, vorrei dire, tecniche. Se abbiamo scartato qualcuno, è perché non era
all’altezza delle responsabilità che era necessario assumersi. Ecco perché certi ele-
menti della minoranza non hanno fatto parte del Comitato Centrale eletto al Congresso
di Roma. Ecco la sorgente di tutta una serie di critiche ai dirigenti del Partito, critiche
prive di qualunque serio contenuto. Tasca, per esempio, che ha partecipato larga-
mente alla nostra azione accettando i compiti affidatigli dal Partito, nella misura
delle sue innegabili qualità, ha fatto delle riserve al momento del Consiglio di Genova
della CGL, dicendo che bisognava fare il fronte unico leale. Ho ritrovato questa frase
nelle dichiarazioni della destra francese recentemente espulsa dal partito.
Ora, se il fronte unico consiste nell’intrattenere rapporti cordiali con gli opportunisti
e i traditori della classe operaia, io lo respingo, e tutti i buoni comunisti lo respinge-
ranno con me.
Al contrario, ciò che l’Internazionale dice è appunto che bisogna fare il fronte unico
per distruggere l’influenza degli opportunisti, e lo stesso Radek, che passa per un
elemento di destra, a Berlino non li ha risparmiati.
Io credo che l’Internazionale debba diffidare di coloro che accettano tutto ad occhi
chiusi, e considerare con meno diffidenza la nostra pretesa di contribuire, nella
misura delle nostre forze, alla formazione delle sue opinioni; e di considerare con
minore diffidenza coloro che costituiscono una collaborazione leale, mille volte più
utile di certe adesioni che nascondono profonde divergenze. 
Se si pensa che la politica della fusione sia necessaria perché l’attuale Partito Co-
munista presenta gravi difetti di sinistrismo, settarismo ecc., bisogna anche consi-
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derare che la fusione non sarà un rimedio e non è essa che potrà correggere il nostro
sedicente opportunismo di sinistra.
Noi riconosciamo volentieri che l’Internazionale Comunista può e deve aiutarci a
correggere certi errori, ma non bisogna perdere di vista il fatto che, col gruppo mas-
simalista che verrà a noi, noi riceveremo nello stesso tempo tutti i pericoli dell’op-
portunismo di destra e tutte le fesserie del vero opportunismo di sinistra, che non
è altro che il serratismo.
Se credete di migliorare il nostro atteggiamento mediante la miscela con i massimalisti,
vi sbagliate. Noi possiamo sottometterci a qualunque corso marxista in cui i nostri
maestri siano i capi dell’Internazionale e della rivoluzione russa, nei quali abbiamo
fiducia, ma non si può pretendere che andiamo a cercare i nostri maestri fra i peggiori
opportunisti del Partito massimalista e perfino fra certi compagni della minoranza
del nostro Partito. 

12.
RIUNIONE DELLA GRANDE COMMISSIONE PER LA QUESTIONE ITALIANA

CON LA PARTECIPAZIONE DEI COMUNISTI E DEI MASSIMALISTI
(in APC 1922 69/46-47)

22 novembre 1922 [?]

Zinoviev. Spera che tutte le difficoltà che esistevano siano sparite e che si arriverà
a formare in Italia un grande partito di masse. Le due Commissioni hanno deciso
che una fusione è necessaria. I due partiti sono invitati a presentare delle proposte
concrete per la fusione: dopo si procederà a discuterle.
Scoccimarro. Dà lettura delle condizioni che pone il PCI (vedi allegato). 
Maffi. Ci è impossibile di fare in questo momento delle proposte concrete. Noi ci
impegniamo personalmente tutti a fare in modo che le proposte che qui verranno
adottate siano accettate dal PSI. Non ho capito il senso della proposta di procedere
immediatamente alla fusione dopo un congresso del PCI. È impossibile fare un con-
gresso nell’attuale situazione italiana e su una questione tanto delicata.
Io so che di fronte a noi abbiamo una maggioranza del PCI che era contro la fusione.
Ora invece la accetta e non dimostra di prospettarsi le difficoltà di essa, il che mi
fa temere che la si voglia sabotare. È necessario che si incominci a lavorare insieme;
dopo, alla fusione arriveremo naturalmente. La fusione non si può iniziare con di-
scussioni. Noi vediamo nelle proposte del PCI una difficoltà enorme per la fusione.
Purtroppo ci troviamo contro un fronte unico contrario alla fusione. Gli antifusionisti
rimarranno sempre tali: io li rispetto, ma desidero che dicano i loro intendimenti e
non sabotino la fusione.
Serrati. La delegazione italiana è venuta qui per lavorare per la fusione. La quasi
totalità del nostro Partito è per la fusione. Se qualcuno dei nostri è contrario, questi
può ringraziare i comunisti italiani. Il PCI almeno nella maggioranza della sua Centrale
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è contrario alla fusione. Ma vi è nella massa del Partito un buon numero che è per
la fusione. Ciò vuol dire che noi dovremo fare il “noyautage” nel PCI. Le proposte
fatte qui dai comunisti equivalgono all’adesione individuale. Si dice che il PCI ha il
diritto di fare una lista di proscrizione. Questa proposta non può che determinare
uno stato d’animo pericoloso nella massa socialista. Si dice che i comunisti devono
porre le condizioni; vi sono dunque due categorie di uomini, quelli superiori e quelli
destinati al banco dell’asino. Ciò sarà causa di urti continui fra i compagni. Si vuol
dimissionare qualche deputato; fra questi verrà a determinarsi lo stesso stato d’animo
che fra la massa per le liste di proscrizione. E così per le cooperative, i consigli co-
munali, ecc. Ancora: si vuole espellere i reduci dal PCI. I compagni devono sapere
che da Livorno ad oggi un certo scambio di elementi si è verificato: socialisti passati
ai comunisti e viceversa. Vi è qui il comp. Schiavello che dirige il “noyautage” nella
CGL e che proviene dal PCI. Tutti quelli venuti a noi dopo Livorno si vogliono porre
in condizioni di inferiorità; e questi sono proprio venuti a noi nei momenti più critici
durante la reazione.
Noi dobbiamo dichiarare che simili proposte sono fatte per non fare la fusione. Io
sono d’accordo di dare all’Internazionale delle garanzie, ma queste devono essere
tali da favorire la fusione ed essere contenute negli statuti dell’Internazionale. Se le
proposte comuniste non sono definitive, vi è ancora la possibilità di discuterle; ma
se sono definitive la fusione è impossibile. Sono dell’avviso di Maffi di nominare una
commissione di due comunisti e due massimalisti ed un rappresentante dell’Inter-
nazionale per concordare la modalità dell’accordo.
Tonetti. Se i comunisti hanno aderito al principio della fusione e pongono le condizioni
lette per essa, perdono il loro tempo. Le proposte dimostrano il desiderio dei comunisti
di portare i socialisti nel PCI in uno stato d’animo sconcertato. Sotto i colpi della
reazione tutti i partiti proletari vanno a destra. I massimalisti soli si sono spostati a
sinistra, verso la rivoluzione, e hanno espulso quasi la metà dei membri del PSI. In
questa situazione porre delle condizioni come quelle lette è non voler fare la fusione.
I tre quarti del partito non accetteranno tali proposte. Occorre perciò nominare una
commissione che stabilisca delle modalità che possano essere accettate da tutti.
Scoccimarro. Se la maggioranza della Delegazione comunista ha cambiato avviso,
questa è una questione che riguarda il PCI e l’Internazionale, non i socialisti. Noi di-
chiariamo che il PCI eseguirà completamente le decisioni dell’Internazionale.
Zinoviev. È bene che sia la Commissione ristretta per la questione italiana a stabilire
le condizioni della fusione. Spera che i lavori della Commissione permetteranno di
lanciare presto un appello agli operai dei due partiti.

– Capitolo quarto –
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13.
RISOLUZIONE SULLA QUESTIONE ITALIANA ADOTTATA

DAL IV CONGRESSO DELL’IC1
(in Protokoll des 4. Kongresses der Kommunistischen Internationale, 

cit., pp. 998-1001)

Il II e il III Congresso mondiale dell’IC si sono già occupati dettagliatamente della que-
stione italiana. Il IV Congresso è dunque in grado di stabilire un criterio definitivo.
Verso la fine della guerra imperialista mondiale la situazione in Italia era oggettivamente
rivoluzionaria. La borghesia era in uno stato di rilassamento. L’apparecchio dello Stato
borghese barcollava, la classe regnante non si sentiva sicura. Tutta la massa operaia
era esasperata contro la guerra e in diverse regioni si trovava già in piena rivolta.
Frazioni considerevoli della classe contadina cominciavano ad insorgere contro i pro-
prietari fondiari e contro lo Stato, ed erano disposte a sostenere la classe operaia
nella sua lotta rivoluzionaria. I soldati erano contro la guerra e si tenevano pronti a fra-
ternizzare con gli operai.
Le condizioni oggettive di una rivoluzione vittoriosa si erano dunque create. Non man-
cava che il principale fattore soggettivo: un Partito Operaio deciso, pronto alla lotta,
cosciente della sua forza, rivoluzionario; in una parola, un vero Partito Comunista che
prendesse la direzione delle masse 
In maniera generale, alla fine della guerra, una analoga situazione si era constatata in
quasi tutti i paesi belligeranti. 
Se la classe operaia non ha trionfato nel 1919-20 nei paesi di importanza predominante,
la causa risiede nell’assenza di un partito operaio rivoluzionario. È soprattutto in Italia,
paese che era il più vicino alla rivoluzione, e che si trova attualmente nel più profondo
abisso della controrivoluzione, che il fatto si manifestò in forma impressionante.
La occupazione delle fabbriche da parte degli operai italiani nell’autunno 1920 ha
segnato un momento decisivo nello sviluppo della lotta di classe in Italia. Istintiva-
mente gli operai italiani premevano verso la soluzione della crisi in senso rivoluzionario.
Ma l’assenza di un partito operaio rivoluzionario decise la sorte della classe operaia,
ne consacrò la disfatta in quel preciso momento, e preparò il trionfo attuale del fa-
scismo. Mancando di una direttiva rivoluzionaria, la classe operaia non ha avuto
sufficiente decisione, nel punto culminante del suo movimento, per impadronirsi del
potere. Ecco perché dopo un certo tempo il nemico mortale della classe operaia,
la borghesia, impersonata dal fascismo – che ne rappresenta la frazione più energica
– fece mordere la polvere alla classe operaia e stabilì la dittatura bianca. L’esempio
italiano assurge alla più alta importanza. 
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1. Il testo della “Risoluzione” fu portato a conoscenza del Partito solo  dopo molti mesi
(Lo Stato Operaio, n. 7, 13 marzo 1924). Di questo documento esistono almeno tre di-
verse versioni: quella riportata nel Protokoll; quella dell’edizione francese del Congresso
(IVème congrès communiste mondial. Résolution, Paris, Librairie de l’Humanité); quella
dello Stato Operaio.  Esse differiscono tutte, per alcuni non trascurabili punti. Essendo
la traduzione dello Stato Operaio (che qui abbiamo adottato) qua e là imprecisa, e
talora incompleta, ne è stata verificata l’esattezza sull’originale tedesco del Protokoll. 
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In nessun luogo la prova della grande funzione storica di un Partito comunista per la
Rivoluzione mondiale è stata fornita in maniera così chiara come in questo paese,
ove precisamente per mancanza di un tale partito il corso degli avvenimenti ha preso
un indirizzo favorevole alla borghesia.
Non è che non esistesse affatto in Italia, durante questi anni decisivi, un Partito operaio.
Il vecchio Partito Socialista era considerevole per il numero dei suoi aderenti e godeva,
esteriormente almeno, una grande influenza. Ma esso manteneva nel suo seno gli
elementi riformisti, che lo paralizzavano ad ogni passo rivoluzionario. Malgrado la
prima scissione, avvenuta nel 1912 (esclusione dell’estrema destra) e la seconda nel
1914 (esclusione dei massoni)  restava ancora nel PSI, nel 1919-20, un gran numero
di riformisti e di centristi. In tutte le situazioni determinanti i riformisti e i centristi erano
come una palla di piombo legata ai piedi del partito. 
In nessun luogo era tanto chiaro come in Italia che i riformisti erano dei veri e pericolosi
agenti della borghesia nel campo della classe operaia e a vantaggio della borghesia
stessa. Tradimenti analoghi a quelli che furono commessi dai riformisti durante l’oc-
cupazione delle fabbriche nel 1920 non si rintracciano con frequenza nella stessa
storia del riformismo, che pertanto non è che una catena ininterrotta di tradimenti. I
veri precursori e pionieri del fascismo sono incontestabilmente i riformisti. 
Le sofferenze infinite della classe operaia devono essere attribuite in primo luogo al
tradimento dei riformisti. Se la classe operaia italiana è costretta in questo momento
a riprendere, in certa misura, dall’inizio tutto il suo lavoro rivoluzionario; se le resta
ancora un cammino infinitamente duro da percorrere, ciò dipende dal fatto che i
riformisti sono stati troppo a lungo tollerati nel Partito italiano. 

All’inizio del 1921 si produsse la rottura della maggioranza del Partito Socialista con
l’IC. A Livorno il centro preferì separarsi dall’IC e dai 58.000 comunisti italiani, sem-
plicemente per non romperla con 16 mila riformisti. 
Due partiti si costituirono: da un lato il giovane PCd’I, che, risoluto e indomito, intraprese
la lotta contro la borghesia e le sue avanguardie, ma che malgrado il suo coraggio e
la sua devozione non era sufficientemente forte per condurre la classe operaia alla
vittoria. 
Dall’altro lato il vecchio PSI nel quale, dopo Livorno, l’influenza corruttrice dei riformisti
divenne ancora più grande. La classe operaia restava divisa e senza risorse. 
Con l’aiuto dei riformisti la borghesia si assicurò la vittoria. Allora incominciò l’offensiva
del capitale sul terreno economico e politico.
Sono stati necessari quasi due interi anni di sinistri ed ininterrotti tradimenti da parte
dei riformisti perché gli stessi capi del centro, sotto la pressione delle masse, vedessero
il loro errore fatale e si proclamassero pronti a tirarne le necessarie conseguenze.
Non è che al congresso di Roma nel 1922 che i riformisti furono esclusi dal PSI. Si
era giunti a tal punto che i capi più noti dei riformisti potevano vantarsi apertamente
di essere riusciti a sabotare la Rivoluzione restando nel PSI e costringendolo all’inazione
in tutte le più decisive occasioni.
I riformisti hanno abbandonato alfine le file del PSI e sono passati apertamente nel
campo della controrivoluzione. Essi hanno lasciato tuttavia tra le masse un senso di
debolezza, di umiliazione e di rinuncia ed hanno indebolito al più alto grado, sia nu-
mericamente che politicamente, il PSI. 

– Capitolo quarto –
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Questi tristi ma edificantissimi insegnamenti delle vicende d’Italia devono servire
d’esempio agli operai coscienti del mondo intero:
1. i riformisti, ecco il nemico! 
2. le esitazioni e oscillazioni dei centristi costituiscono un pericolo mortale per un

partito operaio. 
3. la prima condizione della vittoriosa battaglia del proletariato è l’esistenza di un

Partito Comunista compatto e cosciente.
Ecco le conclusioni della tragedia italiana.
In considerazione del deliberato del Congresso del PSI tenutosi a Roma (ottobre 1922)
che esclude i riformisti dal Partito e si dichiara pronto ad aderire senza riserve all’In-
ternazionale Comunista, il IV Congresso mondiale dell’IC decide:
1. La situazione generale in Italia, soprattutto dopo la vittoria della reazione fascista,

esige imperiosamente la più pronta unione di tutte le forze rivoluzionarie del pro-
letariato. Gli operai italiani riprenderanno coraggio vedendo, dopo le disfatte e le
scissioni, cominciare un nuovo concentramento di tutte le forze rivoluzionarie.

2. L’IC indirizza al proletariato italiano, così gravemente provato, i suoi fraterni saluti.
Essa è perfettamente convinta della sincerità degli elementi proletari militanti nel
PSI e decide di accettare questo partito nell’IC.

3. L’applicazione delle 21 condizioni è considerata dal IV Congresso mondiale come
un normale procedimento. Incarica dunque il CE della IC, tenendo conto dei pre-
cedenti italiani, di vegliare con cura particolare alla applicazione di queste condizioni,
con tutte le conseguenze che ne derivano.

4. Dopo aver presa conoscenza del discorso tenuto dal deputato Vella al Congresso
di Roma del Partito, il IV Congresso stima che Vella e quanti con lui solidarizzano
si mantengano al di fuori del futuro Partito Comunista Unificato d’Italia. Il IV Con-
gresso invita la Direzione del PSI a escludere dal partito tutti coloro che fanno
delle riserve sulle 21 condizioni.

5. Atteso che in virtù dello Statuto dell’IC non può esistere in ciascun paese che una
Sezione dell’IC, il IV Congresso mondiale decide la fusione immediata del PCd’I
e del PSI. Il Partito Unificato assumerà il nome di “Partito Comunista Unificato
d’Italia (Sezione della IC)”.

6. Per la realizzazione pratica di questa fusione, il IV Congresso designa uno speciale
Comitato di organizzazione composto di tre membri di ciascun partito e che fun-
zionerà sotto la presidenza di un membro dell’Esecutivo. Sono stati nominati in
questo Comitato di organizzazione: per il Partito comunista: i compagni Tasca,
Gramsci e Scoccimarro, per il Partito socialista: i compagni Serrati, Maffi e Tonetti,
per l’Esecutivo: il compagno Zinoviev, con facoltà, da parte dell’Esecutivo, di so-
stituirlo in caso di necessità con un altro membro dell’Esecutivo. 
Questo Comitato deve elaborare in modo dettagliato fin da ora, a Mosca, le con-
dizioni e dirigere la realizzazione della fusione in Italia2. L’Esecutivo dell’IC deciderà
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2. Le ultime due frasi sono omesse nella versione riportata da Lo Stato Operaio. Nell’edi-
zione francese del Congresso (IVème congrès communiste mondial. Résolution, Paris,
Librairie de l’Humanité) utilizzata da Humbert-Droz (Il contrasto tra l’Internazionale e il
PCd’I, Milano, Feltrinelli 1969, pp. 33-34), la prima parte del punto 6 è riportata in modo
ancora diverso: “Per la realizzazione pratica di questa fusione, il IV Congresso nomina

g
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in ultima istanza di tutte le controversie di questa Commissione. 
I Comitati centrali dei due partiti gestiranno gli affari correnti dei loro partiti fino al
Congresso di fusione, ma resteranno subordinati al Comitato di organizzazione
in tutto il loro lavoro politico come in tutti i preparativi della fusione.

7. Nelle diverse industrie e nelle grandi città Comitati di organizzazione analoghi sa-
ranno parimenti costituiti da due membri del PCI e da due del PSI. Il presidente
è nominato dal rappresentante dell’Esecutivo.

8. Questi Comitati di organizzazione hanno il compito non solo di preparare, al centro
e nella periferia, la fusione organica, ma altresì di dirigere fin d’ora le azioni politiche
comuni delle due organizzazioni.

9. Inoltre un Comitato Sindacale comune verrà immediatamente costituito e avrà
per scopo di denunziare nella CGdL il tradimento degli uomini di Amsterdam, e
di conquistare la maggioranza degli operai organizzati per l’Internazionale dei
Sindacati rossi. Questo Comitato sarà egualmente costituito da due rappresentanti
di ciascun partito sotto la presidenza di un compagno designato dal CE dell’IC
e dal Comitato di organizzazione. Il Comitato Sindacale lavora secondo le direttive
e sotto il controllo del Comitato d’organizzazione. 

10. Nelle città ove esiste un giornale comunista e un giornale socialista, essi dovranno
fondersi al più tardi entro il 1 gennaio 1923. La redazione dell’organo centrale
per l’anno prossimo sarà designata dal CE dell’IC. 

11. Il Congresso di fusione dovrà aver luogo al più tardi nella prima metà di marzo
1923 [nel verbale francese: “entro il 15 febbraio 1923” – ndr]. L’Esecutivo deciderà
se, quando e in quali condizioni si rendano necessari congressi dei due Partiti
a scopo informativo e di preparazione prima del Congresso di fusione. 

12. Il Congresso decide di lanciare un manifesto sulla questione della fusione che
dovrà essere immediatamente pubblicato con le firme del Presidium e delle de-
legazioni dei due Partiti al IV congresso.

13. Il Congresso ricorda a tutti i compagni italiani la necessità della più stretta disciplina.
Tutti i compagni, senza eccezioni, sono tenuti a fare del loro meglio perché la
fusione si operi senza ostacoli e al più presto. Ogni infrazione della disciplina sarà,
nella situazione attuale, un delitto verso il proletariato italiano e l’IC.

[Un quattordicesimo punto, eliminato dai testi ufficiali per ragioni di sicurezza, riguardava
il lavoro clandestino: “In Italia, nella situazione attuale, il lavoro clandestino è diventato
una assoluta necessità. I compagni del Partito socialista italiano, che fino a questo
momento hanno trascurato questo settore di lavoro, devono ora correre ai ripari. Sa-
rebbe molto pericoloso farsi delle illusioni sul fascismo e su una sua eventuale evo-
luzione. Bisogna fare i conti con la possibilità che in Italia l’attività del movimento
operaio rivoluzionario debba svolgersi per un certo periodo nella illegalità. Non è
lontano il momento in cui saranno messe alla prova tutte le organizzazioni operaie ri-
voluzionarie e tutti i rivoluzionari. Il congresso affida alla commissione centrale dei
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uno speciale comitato di organizzazione composto da due membri di ciascun partito,
comitato che funzionerà sotto la presidenza di un membro dell’Esecutivo. Sono eletti
a far parte di questo comitato di organizzazione: per il partito comunista, i compagni
Bordiga e Tasca; per il partito socialista, Serrati e Maffi; per l’Esecutivo Zinoviev”.
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cinque il compito speciale di stabilire un piano dettagliato di lavoro clandestino e di
fare tutto il possibile per realizzarlo”]. 

[Nel numero citato di Stato Operaio (nota 2) era riportato quanto segue: 
Nella seduta plenaria in cui fu approvata la Risoluzione sulla questione italiana3,
i rappresentanti della maggioranza e della minoranza della Delegazione del PCd’I
si limitarono alla lettura delle seguenti dichiarazioni].

Dichiarazione della maggioranza della Delegazione comunista italiana
La maggioranza della delegazione italiana ha esposto le sue opinioni sulla fusione
tra il PCd’I e il PSI davanti alla Piccola e alla Grande Commissione Italiana.
La maggioranza del PCd’I ha considerato tutto il problema della situazione italiana
e dei rapporti con il PSI seguendo la linea che, partendo dalla costituzione del PCd’I
a Livorno, prospettava la conquista delle masse italiane all’IC e all’inquadramento
rivoluzionario come l’adesione progressiva al PCd’I degli operai usciti dalle orga-
nizzazioni degli altri partiti; e questa linea sboccava logicamente ad escludere tutte
le fusioni, anche dopo il Congresso Socialista di Roma. 
L’IC si è prospettata questo problema in un modo diverso, e dopo la risoluzione della
Commissione nella quale tutte le Delegazioni sono unanimi, è del tutto evidente che
il IV Congresso è per la fusione. 
La maggioranza della Delegazione Italiana, dopo la discussione d’ordine generale, ha
partecipato alla discussione sulle garanzie pratiche per l’unificazione, ed ha fatto delle
proposte che essa non esporrà qui dopo che la risoluzione della Commissione è stata
elaborata e stabilita. 
Considerando che, nella situazione attuale, giacchè la posizione della IC è nettamente
determinata, il voto non ha il valore di una manifestazione teorica di opinione – la quale
è stata fatta largamente – ma si presenta come un atto politico dal quale si giudicherà
la lealtà con la quale il PCd’I eseguirà le risoluzione dell’Internazionale;
avendo affermato e prendendo l’impegno solenne che tutto il Partito svilupperà la sua
azione e la sua politica sulle direttive tracciate dal IV Congresso senza discussioni e
senza esitazioni;
volendo dare una prova attiva della sua disciplina, e in questo preciso senso;
la maggioranza della Delegazione Italiana, limitando a questa dichiarazione il suo in-
tervento nella discussione, voterà la risoluzione proposta dalla Commissione, e dichiara
che essa farà tutto per l’esecuzione di questa risoluzione.

Dichiarazione della minoranza della Delegazione comunista italiana
Benché la fusione presenti naturalmente dei pericoli e delle difficoltà, contro le quali
anche la minoranza ha richiesto le garanzie necessarie, la minoranza stessa vota con
tutta convinzione la risoluzione proposta.
Essa è sicura che alla disciplina fuori discussione dei compagni della maggioranza
della Delegazione Italiana corrisponderà una accettazione calorosa e convinta da
parte delle masse operaie, che vedranno nella fusione una delle condizioni necessarie
per la ripresa del loro movimento.
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3. Nella 30a seduta, del 4 dicembre.  
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14.
FUSIONE DEL PCD’I CON IL PSI

(Archivio del Partito comunista internazionale)

Roma, dicembre 1922

A tutte le federazioni

In una precedente circolare noi avvertivano i compagni che nessuna decisione era
stata presa a Mosca in merito alle condizioni sulle quali la fusione tra il PCd’I e il
PSI – deliberata fin dall’ottobre 1922 – doveva avvenire.
Oggi, in un comunicato inviato alla stampa, abbiamo informato i compagni ed il pro-
letariato che le norme di massima per la fusione sono state decise.
La maggioranza della delegazione italiana al IV Congresso, interprete delle disposizioni
del II Congresso Comunista di Roma in merito alla tattica, ha combattuto in linea di
principio ed in via specifica la fusione tra il PCd’I e il PSI, ma ha – infine – dichiarato
che il nostro partito sarà sempre disciplinato alle decisioni dell’Internazionale.
Il partito socialista si fonderà al partito comunista in un congresso di fusione, che
si terrà entro il 15 marzo 1923. Il partito socialista si fonderà al partito comunista
senz’altra condizione che l’allontanamento del gruppo Vella dal nuovo partito.
Un comitato di fusione è stato composto dei compagni Gramsci, Scoccimarro e
Tasca per il PCd’I, e dai cittadini Serrati, Maffi e Tonetti per il PSI, presieduto dal
compagno Zinoviev o da un suo delegato. Questo comitato preparerà materialmente
e spiritualmente la fusione che risolverà le difficoltà tecniche che si frapporranno al
raggiungimento dello scopo.
I Comitati Centrali dei due partiti (socialisti e comunisti) restano alle dipendenze po-
litiche del Comitato di fusione fino al congresso fusionista, e curano gli affari di or-
dinaria amministrazione. Le direttive politiche e tattiche ai due partiti verranno date
nel frattempo dal Comitato di fusione. Analogamente i due comitati sindacali mas-
simalista e comunista si fonderanno e si terranno a disposizione del Comitato di fu-
sione, ove il partito socialista dichiari la propria esplicita adesione all’Internazionale
dei Sindacati Rossi.
Alla periferia le organizzazioni politiche e sindacali dei due partiti dovranno costituire
analoghi comitati misti. Saranno date disposizioni sulla costituzione di tali comitati.
Per ora nessuna organizzazione del Partito faccia passi verso la costituzione di simili
comitati.
Qualora i due partiti intendano tenere i propri congressi prima del Congresso di fu-
sione, dovranno ottenere l’autorizzazione dal CE dell’Internazionale Comunista. Essi
dovranno avere solo carattere informativo: l’odg dovrà essere approvato dal CE del-
l’Internazionale.
Diamo queste informazioni sommarie, pregando le federazioni di comunicarle alle
nostre sezioni. Informazioni sui dettagli saranno note in seguito.
Noi chiederemo al CE dell’Internazionale il permesso di tenere il nostro congresso
prima del Congresso di fusione. Il CC desidera riferire al partito intorno alla sua
opera e alla sua condotta.

– Capitolo quarto –
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Peraltro, noi abbiamo promesso a Mosca che il partito sarà disciplinato e ci siamo
impegnati a dare tutta la nostra attività per assicurare la disciplina del partito. Ma
sappiamo che il nostro partito non ha bisogno di esortazioni. E possiamo in ogni
momento parlare “a nome del partito” sicuri dell’obbedienza dei nostri compagni.
In questi due anni noi abbiamo compiuto una grande opera della quale, forse, oggi
non avvertiamo ancora l’importanza. Domani, ai nuovi capi del partito, noi dimo-
streremo di sapere continuare la magnifica tradizione di disciplina, di pensiero e spi-
rituale del nostro giovane partito.
Il partito dopo la fusione, prenderà il nome di Partito Comunista Unificato d’Italia.

Iniziative. Quanto abbiamo detto ha carattere informativo. Nessun organismo e
nessun compagno possono prendere, per ora, iniziative che escano dalla linea di
condotta seguita fino ad oggi dal partito.
Con il ritorno della nostra delegazione saranno date ai compagni disposizioni precise.

15.
RISOLUZIONE DELLA DELEGAZIONE ITALIANA ALLA PICCOLA COMMISSIONE

(in APC 1922 69/62-63 e 84/22)

La Piccola Commissione elaborò un progetto di fusione che sottopose alla Delegazione
italiana. La maggioranza della Delegazione italiana adottò la seguente risoluzione.
Risoluzione
La maggioranza della Delegazione del PCd’I, in presenza della risoluzione della Piccola
Commissione e delle dichiarazioni di questa nelle sedute successive, 
conferma l’opinione fino ad oggi sostenuta a proposito della fusione del PSI e del PCI;
riconferma la risoluzione di rinunciare a sostenere con discorsi nel Plenum del Con-
gresso le sue opinioni;
assicura che in tutte le circostanze essa sosterrà che le decisioni del IV Congresso
devono essere accettate ed applicate senza discussione dal PCd’I.
Esaminando l’insieme delle condizioni per la fusione comprese nella risoluzione ed
emergenti dalle dichiarazioni della Piccola Commissione, considera particolarmente
grave l’assenza di garanzie per la composizione delle redazioni della stampa del
nuovo partito, e la condizione di parità stabilita per la maggioranza e la minoranza
del PCd’I nella Commissione che dovrà presiedere alla fusione. Per questi motivi la
maggioranza della Delegazione italiana non può dare la sua adesione alla risoluzione
proposta dalla Piccola commissione e – essendo convinta che le modalità per le
quali si prepara la fusione espongono il movimento rivoluzionario in Italia ai più grandi
pericoli – constatando che il fatto di stabilire una parità tra maggioranza e minoranza
del PCd’I corrisponde a mettere la maggioranza dirigente del movimento comunista
in Italia e il suo contributo all’azione comunista nel campo nazionale ed internazionale
in una condizione di inferiorità non nel senso della proporzionalità democratica, ma
nel senso politico, domanda che la Commissione suddetta sia costituita senza la
rappresentanza della maggioranza, e domanda pure che si autorizzi la convocazione
del Congresso del PCd’I.
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Seconda risoluzione della maggioranza della Delegazione del PCI
La maggioranza della Delegazione del Partito Comunista d’Italia al IV Congresso
dell’IC, dopo aver esaminato ancora una volta la risoluzione proposta dalla Piccola
Commissione, conferma di nuovo la sua decisione di astenersi dal fare discorsi nella
seduta del Plenum del Congresso e d’impegnarsi a sostenere la disciplina incondi-
zionata del PCd’I ai deliberati del IV Congresso mondiale;
prendendo in considerazione fra tutte le altre condizioni soprattutto l’assenza di
garanzie sulla questione della stampa e l’attenuazione dell’impegno di escludere Vella
e la sua frazione dal partito unificato;
delibera di leggere nella seduta del Congresso una brevissima dichiarazione in questo
senso e che si asterrà dal voto.
La maggioranza della Delegazione italiana dichiarando che la questione del trasferi-
mento dei poteri che la Centrale del PCd’I tiene dal Congresso del Partito a un nuovo
organismo non è una questione che rientra nel mandato e nella competenza della
Delegazione stessa, data la sua convinzione assoluta che tutto il Partito eseguirà
in qualsiasi eventualità, senza discuterli, gli ordini dell’Internazionale:
delibera di assumere la responsabilità di accettare che nella Commissione della fu-
sione entrino i compagni Gramsci e Scoccimarro, e rinnova contemporaneamente
la preghiera di autorizzare che il Congresso del Partito Comunista d’Italia sia con-
vocato al più presto possibile.

16.
PROPOSTE DELLA MAGGIORANZA DELLA DELEGAZIONE ITALIANA

(in APC 1922, 73/23-24 e 25-26)
[in francese]

Al presidente della Commissione per la questione italiana

La delegazione del Partito Comunista d’Italia propone, in merito alla fusione con il
PSI, le seguenti condizioni:
1. Prima di procedere alla fusione, il PSI deve espellere dalle sue file la frazione

Vella.
2. Il Comitato Centrale del PCd’I si riserva il diritto di presentare all’Esecutivo del-

l’Internazionale, al fine di escluderli, una lista di iscritti al partito socialista che,
per ragioni di indegnità personale, non possono essere membri di un qualsivoglia
partito proletario.

3. Tutti coloro che sono stati membri del Partito comunista d’Italia, e che, in seguito
a dimissioni o ad espulsione, sono rientrati nelle file del partito socialista, non
possono essere ammessi nel partito comunista.

4. Tutti gli elementi non operai entrati nel PSI dopo la scissione di Livorno si trovano
nelle stesse condizioni dei nuovi ammessi, secondo le disposizioni dello statuto
del PCd’I.

5. Il comitato sindacale massimalista deve immediatamente pronunciarsi nettamente

– Capitolo quarto –

– 510 –

04b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.27  Pagina 510



sulla questione “Mosca o Amsterdam?” mediante pubblicazioni in tutta la stampa
proletaria, assumendo un atteggiamento molto netto su questa questione nel
movimento sindacale.

6. La riorganizzazione del movimento cooperativo che seguirà alla fusione dei due
partiti sarà condotta a termine secondo i princìpi organizzativi e le disposizioni
già fissate in questo campo dal PCd’I.

7. Il Gruppo parlamentare massimalista, come pure i consiglieri comunali e pro-
vinciali, saranno sottoposti ad una revisione, in base alla quale il PCd’I, d’accordo
con l’Esecutivo internazionale, potrà ritirare il mandato a tutti coloro che crederà
opportuno.

8. l comitato centrale del partito unificato sarà composto sulla seguente base: 2/3
ai comunisti, 1/3 ai socialisti. 

9. Il PC, d’intesa con l’Esecutivo dell’IC, avrà il diritto di opporre il suo veto all’ac-
cesso negli organi direttivi di tutti coloro che crederà opportuno.

10. Il principio dell’omogeneità dovrà essere rispettato nella costituzione degli uffici
esecutivi del partito.

11. La fusione tra le federazioni e le sezioni dei due partiti avverrà sulle stesse basi
che per gli organi centrali.

12. Il comitato centrale del partito unificato avrà il diritto di emanare disposizioni
particolari per speciali situazioni locali.

13. Il personale delle redazioni dei giornali del Partito sarà composto di elementi
comunisti. Per la stampa locale, tutte le pubblicazioni ebdomadarie o periodiche
del PSI saranno assorbite dagli organi corrispondenti del PCd’I.
Dove non c’è che un organo socialista, questo diverrà un organo comunista, con
modificazione del titolo se necessario.

Aggiunta del 26 novembre
(in APC 69/108)

Al Presidente della Commissione italiana.

Fra le condizioni presentate dalla Delegazione italiana per la fusione del PCd’I col PSI
è stata omessa per errore materiale la condizione seguente:
“La procedura d’ordine organizzativo per la fusione deve avere inizio dopo il Congresso
del PCd’I”.

17.
RIUNIONE DELLA MAGGIORANZA DELLA DELEGAZIONE ITALIANA

(in APC 1922, 84/18 e 18bis)

24 novembre 1922

Presenti: Longo, Ravera, Gramsci, Scoccimarro, Germanetto, Gorelli, Marabini, D’Ono-
frio, Giulianini, Azzario, Lunedei, Natangelo; intervengono in ultimo Tresso, Bordiga,
De Meo, Peluso.
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Natangelo. Dichiara che nella riunione precedente per confusione ha votato la proposta
Bordiga, mentre intendeva votare contro.
Scoccimarro. Pone la questione se si debba invitare la minoranza per discutere le
proposte di condizioni per la fusione da farsi alla Commissione. 
Azzario. Propone di discutere tra la maggioranza e di invitare la minoranza dopo.
Arcuno dichiara di votare contro la proposta. Dice che con questo fatto la maggio-
ranza si pone sullo stesso terreno politico della minoranza, ed insieme ad essa con-
divide la responsabilità delle trattative. Dichiara di disinteressarsi dei lavori della
Commissione.
Scoccimarro. Dice che se si può concepire che per qualche persona esista una im-
possibilità di partecipare ai lavori della fusione, ciò non si può accettare come sistema
per tutti.
Azzario. Contesta gli apprezzamenti di Arcuno, nega ogni responsabilità della mag-
gioranza nella fusione, ma accetta la responsabilità delle trattative.
Gramsci. Dice che tutti sono responsabili di quello che fa anche una sola parte della
Delegazione: in questa questione non si possono scindere le responsabilità disin-
teressandosene.
Scoccimarro. Dice che è indisciplina non partecipare ai lavori della Commissione
per il fatto di essere dissenzienti. Solleva un’altra questione: la minoranza non può
porre delle condizioni proprie per la fusione, ma deve accettare per disciplina quelle
che propone la maggioranza.
Marabini. Dà un grande valore alla proposta Scoccimarro. Dice che bisogna andare
di fronte ai massimalisti tutti uniti. 

Le due proposte Scoccimarro vengono approvate da tutti, tranne che da D’Onofrio
e Lunedei, che si astengono, e da Arcuno che vota contro.
Scoccimarro. Propone di interrogare l’Internazionale per vedere se è d’accordo con
le nostre proposte; in caso affermativo dovremo essere noi a fare le proposte, e l’In-
ternazionale le dovrà sostenere. La proposta è approvata da tutti tranne che da
D’Onofrio, Arcuno e Lunedei.
Scoccimarro. Crede utile che la fusione debba avvenire immediatamente. Le modalità
pratiche di essa si determineranno poi. Ora discutiamo solo le condizioni politiche.
Dà lettura delle condizioni formulate. Le condizioni vengono approvate. Si stabilisce
che non si debba rinunciare a nessun punto. Si fa notare però che molte condizioni
si possono realizzare con l’applicazione severa dello statuto.
Sulla questione dei poteri che hanno i delegati massimalisti, Gramsci propone di
chiedere almeno un impegno personale ai massimalisti qui presenti. In via particolare
si potranno fare degli accordi con la frazione Maffi. Se i serratiani facessero delle
riserve al ritorno in Italia, noi dovremo stabilire che la frazione Maffi si ricostruisca
immediatamente e si scinda dal PSI.
Bordiga. Dà lettura di una lettera del PCR alla delegazione italiana [Documenti, 18].
Si stabilisce di rispondere, come propone Bordiga, di accettare l’invito in essa con-
tenuto. Bordiga è incaricato di redigere la risposta.
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18.
UNA LETTERA DEL CC DEL PCR ALLA DELEGAZIONE ITALIANA

(Archivio del Partito comunista internazionale)

Alla Delegazione del PCd’I

Cari amici,
la situazione della questione italiana al Congresso è tale che noi crediamo nostro
dovere dirvi apertamente e da buoni compagni ciò che segue: 
La Grande Commissione del Congresso ha dichiarato all’unanimità di essere per prin-
cipio per la fusione del PCd’I e del PSI. Non c’è dubbio che anche il Congresso ap-
proverà all’unanimità questa decisione. Questo è un fatto del quale non potete non
tener conto. Le vostre opposizioni sono già state sentite. Ma il Congresso deciderà
– è questo del tutto chiaro – altrimenti.
Ora tutta la questione consiste in ciò: come passerà questa questione al Plenum del
Congresso, e se da parte vostra non saranno commessi tali errori che potrebbero
fiaccare le posizioni dei Comunisti italiani verso gli elementi massimalisti. Questo sa-
rebbe molto triste. Se gli oratori della vostra maggioranza anche al Plenum vorranno
ostinatamente parlare contro la fusione, questo solo rafforzerà la posizione di quei
massimalisti i quali meno di tutti si dovrebbero rafforzare. Lo spettacolo sarà assolu-
tamente indesiderabile. 
Al CE dell’Internazionale Comunista sarà reso difficile l’appoggio del PCd’I durante e
dopo la fusione. Il PCd’I sarà del tutto isolato. Il danno politico sarà enorme. L’errore
sarà irreparabile. Il nostro consiglio: voi potete al Congresso fare una breve dichiarazione,
che la maggioranza della vostra delegazione era contro la fusione e ne ha già portato
le ragioni, ma dovrete contemporaneamente dichiarare che, siccome la Commissione
ha deciso altrimenti, voi accettate questa decisione, e la attuerete coscientemente.
Se farete questo, ci darete la possibilità di rivolgere tutta la polemica contro la posizione
del PSI, e la prospettiva non sarà invertita. 
Il nostro dovere è di avvertirvi contro un enorme errore politico. Aspettiamo una vostra
sollecita risposta.

Per incarico del CC del  PCR
Lenin, Zinoviev, Trotsky, Radek, Bucharin

[La maggioranza della Delegazione italiana rispose con la seguente lettera]

Mosca, 24 novembre 1922
Al Comitato Centrale del PCR – Mosca

Cari compagni,
riceviamo la lettera di oggi firmata da Lenin, Zinoviev, Trotsky, Radek, Bucharin.
Prendere la parola nel Plenum del Congresso sulla questione italiana sarebbe un
dovere per la rappresentanza del Partito Comunista d’Italia. Davanti all’Assise
suprema dell’Internazionale Comunista il nostro intervento dovrebbe portare la difesa
di tutta la nostra attitudine durante due anni di lavoro e di lotta per il comunismo,
su una linea e con un metodo nei quali noi crediamo più che mai, e il cui sviluppo

– Documenti –

– 513 –

04b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.27  Pagina 513



conduce alla opposizione più netta alla fusione che l’Internazionale Comunista sta
per deliberare. 
Noi siamo d’avviso che le critiche al nostro contributo alla lotta internazionale rivo-
luzionaria sono quasi tutte, non solamente ingiuste, ma spesso fondate su malintesi
di fatto.
Noi sappiamo che nelle riunioni delle Commissioni si sono discussi i nostri argomenti
e le nostre proposte generali per lo sviluppo dell’azione comunista in Italia con l’am-
piezza che sarebbe stata necessaria.
La nostra convinzione non è per niente scossa. Lo dichiariamo apertamente. Ma un
passo del nostro partito fratello della Russia non è per i comunisti italiani senza valore. 
Comprendiamo che si tratta di fare forza su noi stessi e di rompere noi stessi la linea
legittima del nostro contributo alla lotta dell’Internazionale, condotta fino ad oggi con
slancio entusiastico, che d’altronde non sarebbe né vorrebbe essere confuso con una
testardaggine volgare.
Noi prendiamo davanti al nostro partito la responsabilità di ritornare sulla risoluzione
già presa. Dopo il vostro invito, il vostro fraterno consiglio, noi vi dichiariamo che la
rappresentanza della maggioranza del PCd’I tacerà. Essa non sosterrà le opinioni che
voi conoscete, della giustezza delle quali resta convinta. 

19.
DICHIARAZIONE DELLA MINORANZA DEL PCD’I 

SULLA QUESTIONE DELLE GARANZIE DA RICHIEDERE DAL PSI
(in APC 1922, 69/49)

Mosca, 26 novembre 1922

La minoranza del PCd’I prende nota con molto piacere del terreno sul quale si è posta
la maggioranza. Essa ha conosciuto solo questa mattina le condizioni proposte dalla
maggioranza e ritiene che alcune di esse debbano essere modificate nello stesso in-
teresse della fusione. Si riserva di presentare le sue osservazioni nella prima riunione
generale della delegazione italiana e in qualunque momento vogliano i rappresentanti
della III Internazionale.

Per la minoranza 
A.Tasca

20.
AL PRESIDENTE DELLA PICCOLA COMMISSIONE ITALIANA

(Archivio del Partito comunista internazionale)
[in francese]

Mosca, 28 novembre 1922

La maggioranza della Delegazione Italiana, venuta a conoscenza della risoluzione
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della Piccola Commissione [Documenti, 13], dichiara fin d’ora inaccettabile un trat-
tamento di parità tra la maggioranza e la minoranza del PCd’I; e chiede alla Piccola
Commissione di voler spiegare precisamente la portata del punto 3, che si riferisce
alle 21 condizioni, ponendo la questione se si è voluto applicarle al procedimento
stesso della fusione, e domandando, in questo caso, che si traducano queste 21
condizioni nelle formule precise relative alla composizione di tutti gli organi del nuovo
Partito e del controllo degli elementi che entreranno nell’Internazionale.

21.
DICHIARAZIONE DELLA MINORANZA

(in APC 1922, 73/40)
Mosca, 29 novembre 1922

Al compagno Presidente della Commissione italiana
La minoranza della Delegazione del PCd’I tiene a dichiararvi che non ha avuto alcuna
parte – non essendovi inoltre stata invitata – alla discussione e alla redazione della
lettera che la maggioranza della delegazione vi ha inviato ieri a nome dell’intera de-
legazione italiana, e che non ne accetta il contenuto. 
Quanto alle condizioni richieste da qualche giorno da parte della maggioranza, la mi-
noranza ripete ancora una volta che non le accettava e che, in particolare, essa sarebbe
rimasta contraria alla domanda secondo cui la procedura della fusione avrebbe dovuto
iniziare soltanto dopo il congresso del PCd’I.
La minoranza della delegazione italiana si dichiara quindi solidale con le conclusioni
presentate dalla piccola commissione italiana.
Saluti comunisti

Per la minoranza 
A. Graziadei

22.
RIUNIONE DELLA PICCOLA COMMISSIONE CON I COMUNISTI

(29/11/1922)
(in APC 1922, 68/50-54)

Bordiga. Il progetto di risoluzione presentato dalla piccola commissione è molto diverso
da quello che noi ci aspettavamo. La questione della stampa non è risolta come noi
desideravamo. Alla minoranza è stato fatto un trattamento non corrispondente alla
sua forza e al suo valore nel partito. È sulla seconda parte del progetto che noi di-
scordiamo nettamente. 
Zinoviev. La prima parte del progetto della nostra risoluzione è molto importante e da
essa dipende tutto il resto. Il significato della prima parte è che l’IC sostiene i comunisti
contro i massimalisti.
[Zinoviev] considera la minoranza non come una frazione, che vorrebbe che nemmeno
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ci fosse. Dato che la minoranza si trova sulla linea dell’IC, ad essa è stata data la
stessa importanza della maggioranza. Del resto [frase monca]. Bordiga si lascia ip-
notizzare dalla situazione attuale. Fra qualche mese la situazione sarà molto cambiata:
la IC combatterà i massimalisti e Serrati stesso. Non è vero che nella Commissione
per la fusione i comunisti siano in minoranza; il rappresentante dell’IC deve essere
certamente considerato un comunista. Non si può chiedere l’applicazione dei 21 punti
prima della fusione, ma all’atto di essa. Occorrerà certamente compilare delle liste di
proscrizione fra gli iscritti al PSI e ritirare qualche mandato di deputato: ma questo lo
farà la Commissione per la fusione. Il nome del Partito non deve preoccupare; fra
qualche mese cambierà di nuovo. L’Internazionale si propone di fare un blocco con
i migliori elementi per combattere il serratismo. 

Commissione Italiana
29.XI.1922
[in francese]

Bordiga. Io penso che la maggioranza della Delegazione italiana debba ancora riu-
nirsi.
Non do una risposta ufficiale prima di aver consultato i compagni: solo voglio fare
alcune osservazioni circa le affermazioni del comp. Zinoviev.
Io non ho detto che la prima parte della risoluzione sia una cosa secondaria. Ho detto
unicamente che, poiché dobbiamo ancora avere delle spiegazioni, non abbiamo esa-
minato tutta la questione, e ci riserviamo di dare una risposta ufficiale dopo queste
spiegazioni sul punto 3.
La mia opinione personale è che questa prima parte è così ben fatta che se ne dovrebbe
trarre la conclusione che la fusione non deve avvenire. Faccio i miei complimenti al
comp. Zinoviev che l’ha redatta. Politicamente, essa è davvero molto importante; ma
sono appunto le condizioni che vengono poi che distruggono tutto l’effetto politico
delle considerazioni sul ruolo del Partito socialista italiano. 
Per quel che concerne la questione della minoranza, voi dite che non vi sono due
frazioni, ma non c’è che una questione, cioè che il Partito è contro il parere dell’In-
ternazionale su determinati punti. Ma in Francia è la stessa storia. I dirigenti del
Partito sono contro le direttive dell’Internazionale in modo molto grave; io mi permetto
anzi di ritenere che finora lo sono stati in modo ben più grave dei nostri dirigenti
italiani, e voi lo sapete benissimo. Eppure, voi dite: non si può violare la rappresentanza
proporzionale; non si può dare alla sinistra una piccola maggioranza nel Comitato
Direttivo. La sinistra francese accetta le direttive dell’Internazionale e il fronte unico,
essa ha tutti i meriti della nostra minoranza; il centro ha delle colpe molto più gravi
della nostra maggioranza. Ma, per la Francia, si vuol stabilire la parità fra maggioranza
e minoranza. 
La mia opinione personale è che si tratta di una questione sulla quale non possiamo
passare. 
Noi solleviamo formalmente la questione. Non possiamo accettare, prima di averne
riferito al nostro Partito, la strana situazione in cui è posta la frazione responsabile
della sua attitudine e della sua condotta, nei confronti di compagni che sono anche
– lo voglio ammettere – dei buoni comunisti quanto noi, ma non più di noi.
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Quanto alla commissione dei 5, ci si dice che in questa Commissione i due terzi previsti
dalle 21 condizioni saranno rispettati, perché vi saranno 4 comunisti contro 1 massi-
malista. Ora io dichiaro che ringrazio il comp. Zinoviev della risposta data alla nostra
domanda. Abbiamo compreso come si vogliono applicare le 21 condizioni: è proprio
questo che volevamo sapere. 
Per conto mio, dico che la realizzazione delle 21 condizioni si avrebbe quando si
dessero i due terzi, non solo nella Commissione, ma in tutti gli organi del Partito, ai
comunisti del partito attuale. Non mi occupo, naturalmente, della questione del rap-
presentante dell’Internazionale, che è fuori discussione. Ritengo che ci si dovrebbe
dare la possibilità di avere i 2/3, e che questi 2/3 siano dati alla frazione attualmente
responsabile del PCI. È solo su questo terreno che si può parlare di garanzie. 
Non mi soffermo sulle altre questioni. La delegazione dirà la sua opinione collettiva.
Non posso impegnarla con queste dichiarazioni, con queste osservazioni personali. 
Gli altri punti, dice il comp. Zinoviev, sono delle condizioni secondarie, si vedrà in
seguito, ecc. Ma, se queste questioni saranno trattate soltanto nei pourparlers e non
verranno enunciate chiaramente, non sarà che una causa anche maggiore di conflitti
nel nuovo Partito. Quando l’intervento dell’Esecutivo sarà invocato dalla sinistra, le
altre frazioni, evidentemente, protesteranno, dicendo che quegli impegni non esistevano
al momento in cui si è organizzata la fusione. 
È necessario precisare nei dettagli che cosa si farà col gruppo parlamentare, col Co-
mitato sindacale, con la stampa.
Zinoviev ha parlato della stampa, dell’Avanti! Su questo punto, io metto per un momento
da parte la mia opinione negativa circa la fusione, e osservo: l’importante è sapere
come saranno composte le redazioni della stampa.
Si vedrà se occorre cambiare il nome dell’Avanti! L’importante è sapere come sarà
composta la redazione dell’Avanti! Ci si dice che esso sarà l’organo centrale, perché
tutta la stampa comunista è stata soppressa. Ora la questione è molto semplice. O
l’Avanti! resta quel che è, l’organo di un Partito che non è comunista, e si permetterà
che sia pubblicato; o lo affiderete ai comunisti, ed esso subirà la stessa sorte degli
altri giornali. Ma la questione è di sapere come sarà composta la redazione del nuovo
Avanti! È inammissibile che fra i redattori della nuova stampa ci siano dei non-comunisti.
Perché? Prendiamo il comp. Maffi, che è un buon comunista. Non si tratta di accettare
o no certe risoluzioni dell’IC. È una questione di preparazione, di addestramento, di
educazione. Noi abbiamo dei compagni che hanno compiuto la loro preparazione
nell’arco di due anni: oggi sono dei redattori comunisti capaci; gli altri dovranno at-
tendere a lungo prima di divenirlo per la stessa via.
Zinoviev. Nella nostra proposta diciamo: La redazione deve essere nominata dall’Ese-
cutivo per il primo anno.
Bordiga. Evidentemente è una condizione favorevole che la redazione debba essere
nominata dall’Esecutivo. Ma io ritengo, poiché la questione deve essere ben chiarita
agli occhi del Partito, che queste condizioni debbano essere annunciate fin da ora
dall’Internazionale. Evidentemente, quando chiediamo qualche cosa, è l’Internazionale
che decide; ma noi crediamo necessario che l’Internazionale annunci le sue decisioni
su questo punto. È assolutamente necessario.
Per il resto, sono questioni di dettaglio. Ma è questo che veramente importa. Il modo
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stesso con cui comincia a presentarsi praticamente la fusione, dimostra nel modo più
evidente che la fusione ci riserva dei pericoli, non ci promette che cattive conseguenze.
Lo si vede praticamente, in base all’esperienza del lavoro in tutti gli organi del Partito:
le conseguenze saranno cattive.
Tutta la buona volontà dell’Internazionale, e tutta la buona volontà invocata da parte
nostra, non potranno modificare lo stato di cose in cui ci mettete.
Questa discussione sui dettagli della fusione, a mio parere, non fa che provare l’esat-
tezza di ciò che il PC ha sempre sostenuto, cioè che non è mediante la fusione, ma
attraverso una procedura ben diversa, che si deve lottare per la conquista delle masse
operaie in Italia.
Non ho bisogno di aggiungere che la mia opinione non è affatto cambiata.
Bucharin. Bordiga ha il sospetto che l’Internazionale voglia fare il blocco con Serrati:
ciò è insensato. Il piano formulato per la fusione è tale da dare al PC tutta la ege-
monia.
Zinoviev. Per ragioni strategiche non conviene formulare ora le condizioni pratiche
della fusione. Noi ci proponiamo di eliminare i capi massimalisti e di assimilare le
masse operaie. È naturale che l’Internazionale, che vuole la fusione, chiami a farla
chi vi è favorevole. Nella situazione attuale dell’Italia gli opportunisti non verranno
certamente nel PC. La proposta del Comintern non è una mascherata, ma un vero
blocco che essa vuol fare col PSI Nella situazione attuale è una pazzia rifiutare la
possibilità di inquadrare 15 o 20 mila operai per timore di prendere con essi qualche
capo opportunista.
(La seduta viene interrotta per partecipare allo spettacolo in onore dei delegati).

30.XI.1922  Continuazione della seduta

Bordiga. Chiede che vengano spiegati meglio gli intendimenti con cui si intende ap-
plicare i 21 punti, dopo di che la maggioranza si riunirà e deciderà. 
Gennari. Occorre sapere se negli organi centrali del nuovo partito i due terzi saranno
comunisti provenienti dal vecchio partito. Per noi deve essere sicuro che l’Avanti!
verrà diretto e redatto da comunisti: è inconcepibile che esso rimanga ancora nelle
mani di Serrati. Sulla questione sindacale bisogna stabilire ben chiaro che i massimalisti
devono seguire le direttive dell’ISR. Se non abbiamo dichiarazioni precise su questi
punti non possiamo prendere decisioni. 
Zinoviev. Vi sono delle questioni che saranno decise dal Congresso, altre dalla Com-
missione per la fusione, parte qui, parte in Italia. In questa commissione l’Internazionale
sosterrà tutte le proposte comuniste. I due terzi della nuova direzione saranno dei co-
munisti del vecchio partito. La questione della maggioranza e della minoranza non è
così importante come la si vuole presentare. Noi chiediamo che l’Avanti! abbia una
direzione comunista; ma non possiamo scartare subito Serrati; egli è restato il vero
capo dei massimalisti. Alla direzione noi proporremo Serrati e un comunista. La que-
stione dell’Avanti! è delle più gravi: noi faremo di tutto per scartare Serrati, ma ciò non
possiamo fare ora. Il minimo che si può ottenere ora è Serrati e un comunista alla di-
rezione dell’Avanti! E dobbiamo chiedere una spiegazione chiara ai massimalisti se
sul terreno sindacale sono per Mosca o per Amsterdam. Ma dobbiamo distinguere
fra propaganda per Mosca e scissione da Amsterdam.
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Bordiga. Nella situazione attuale, dare ancora un posto di direzione a Serrati equivale
a pregiudicare tutto il movimento rivoluzionario: con ciò non voglio escludere che
Serrati possa divenire un buon comunista. Bisogna impegnare i massimalisti ad uscire
da Amsterdam quando abbiano conquistato una grande maggioranza nei sindacati.
Gennari. Nello stesso PSI vi è un forte gruppo di […] liquidare Serrati: Maffi, dei serratiani
stessi. Se vi era la possibilità di eliminare Serrati, perché non farlo? Io credo che sia
troppo dire a Serrati che egli può continuare con la sua propaganda per Amsterdam.
Non dobbiamo dimenticare la propaganda fatta da Serrati contro Mosca. Noi possiamo
ottenere dai massimalisti queste garanzie: Allontanamento di Serrati dall’Avanti!; re-
dazione solo comunista dell’Avanti! Vi è ancora la questione della parità fra maggioranza
e minoranza. La minoranza è molto piccola. Al Congresso di Roma essa apparve
come insignificante. 
Scoccimarro. È necessario prendere subito delle garanzie. Domani non toglieremo
Serrati dall’Avanti! che a costo di un’altra scissione. Se lasciamo Serrati all’Avanti!
perderemo a sinistra dei buoni elementi per prendere dei cattivi a destra. La questione
dell’Avanti! è per noi fondamentale.
Graziadei. Noi non abbiamo nessuna stima personale per Serrati. Lasciar Serrati al-
l’Avanti! è un grave danno: crediamo che oggi si possa chiedere il suo allontanamento.
All’I tocca trovare la formula per allontanare Serrati dall’Avanti!. In ogni caso, noi cre-
diamo che il condirettore comunista debba creare a Serrati una tal situazione da co-
stringerlo a lasciare l’Avanti!
Zinoviev. Nella piccola commissione abbiamo discusso di dare due posti alla mag-
gioranza e uno alla minoranza. Ma dando tre posti ai comunisti bisogna darne tre ai
socialisti. La minoranza noi la consideriamo come la rappresentante dell’Internazionale
mentre la maggioranza è in questo momento l’incontrario. Per l’Avanti! risolveremo
la questione così: un massimalista e un comunista: se i massimalisti ci propongono
Serrati noi non rifiuteremo.

23.
RIUNIONE DELLA MAGGIORANZA DELLA DELEGAZIONE ITALIANA

(30/11/1922)
(in APC 1922, 84/23-24bis)

Sono assenti Gramsci e Germanetto

Bordiga. Dopo le comunicazioni fatte da Zinoviev, è inutile chiedere ulteriori schiarimenti.
Ora possiamo stabilire il nostro atteggiamento. Due sono le cose gravi: la permanenza
di Serrati all’Avanti! e la dichiarazione che nella fusione la minoranza rappresenta l’In-
ternazionale. Nel CC del nuovo partito due terzi saranno comunisti, ma non si dice
come i posti saranno ripartiti tra maggioranza e minoranza. L’attuale maggioranza si
troverà certamente in minoranza nel nuovo CC.
Noi dobbiamo impegnarci ad invitare i compagni d’Italia ad accettare la soluzione
proposta. Prima di ogni cosa, però, dobbiamo fare il congresso del Partito. Noi po-
tremo subire l’imposizione che la politica del Partito sia sottomessa alla direzione
della Commissione per la fusione. La maggioranza però non può imporsi di parte-
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cipare ai lavori della Commissione prima che il Congresso del Partito abbia deciso.
Scoccimarro. I compagni che non intendessero seguire la linea che stabilirà la mag-
gioranza possono, in seno alla maggioranza, fare le loro dichiarazioni e le loro riserve.
Noi non dobbiamo far parte della Commissione della fusione.
Arcuno. Se diciamo apertamente che non vogliamo avere nessuna responsabilità
nella formazione del nuovo partito alle condizioni fatteci, arriveremo ad un aperto con-
flitto con l’Internazionale. Dobbiamo porre la questione così: Noi abbiamo fiducia nel-
l’Internazionale, ad essa lasciamo il compito di procedere alla fusione. Noi saremo
disciplinati.
Gennari. Dobbiamo dire se accettiamo o no. La soluzione che si vuol dare all’Avanti!
e la formazione del Comitato di fusione non ci possono soddisfare. Dobbiamo evitare
di fare il giuoco degli altri. La dichiarazione che vuol fare Bordiga mi sembra pericolosa.
Dobbiamo pregare l’Internazionale di dispensarci dalla Commissione, perché non vi
potremo utilmente lavorare. Di fronte ad un rifiuto reciso, arriveremo ad un conflitto
che si deve evitare. Lasciamo all’Internazionale la responsabilità di decidere. 
Marabini. Vorrebbe che si discutesse subito che si accetta per disciplina di far parte
della Commissione.
Scoccimarro. È contrario alla proposta Marabini. La maggioranza deve rimanere sulla
posizione detta da Gennari per non rompere la continuità spirituale che vi è fra essa
ed il partito in Italia. 
Bordiga. Scrive una dichiarazione nel senso detto da Gennari, che è approvata da
tutti, tranne Marabini per l’ultima parte che non approva.

Riunione di tutta la Delegazione (continuazione)

Bordiga. Comunica alla minoranza la decisione della maggioranza.
Bombacci. La maggioranza avrebbe fatto meglio ad accettare la proposta dell’Inter-
nazionale e non frazionare il partito. La vostra risoluzione non è utile allo sviluppo del
nostro partito. Invita sinceramente la maggioranza a desistere dal suo atteggiamento
e a costituire un fronte unico con noi. 
Graziadei. Faccio le seguenti dichiarazioni personali: il documento letto è di una tale
gravità che è cosa migliore non discuterlo. La minoranza per conto suo aveva fatte
quelle proposte. Noi abbiamo sempre ritenuto abbastanza convenienti le proposte
dell’Internazionale. Per parte nostra dichiariamo che la non esclusione di Serrati dal-
l’Avanti! è grave. 

24.
RISOLUZIONE DELLA MAGGIORANZA DELLA DELEGAZIONE DEL PCD’I

(in APC 1922, 69/62-63)

30 novembre 1922
Risoluzione della maggioranza della delegazione del PCd’I

La maggioranza della delegazione del PC in presenza della risoluzione della Piccola
Commissione e delle dichiarazioni di quest’ultima nelle sedute successive
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Conferma l’opinione fino ad oggi sostenuta a proposito della fusione del PCd’I e del
PSI
Riconferma la risoluzione di rinunciare a sostenere le proprie opinioni con discorsi nel
Plenum del Congresso
Assicura che in ogni circostanza essa sosterrà che le decisioni del IV Congresso
devono essere accettate ed applicate senza discussione da parte del PCd’I

Prendendo in considerazione l’insieme delle condizioni per la fusione comprese nella
risoluzione ed emergenti dalle dichiarazioni della Piccola Commissione considera par-
ticolarmente grave l’assenza di garanzie per la composizione delle redazioni della
stampa del nuovo Partito, e sulla condizione di parità stabilita tra la maggioranza e la
minoranza del PCd’I nella Commissione che dovrà presiedere alla fusione.

Per questi motivi la maggioranza della delegazione italiana non può dare la propria
adesione alla risoluzione proposta dalla Piccola Commissione.
Ed, essendo convinta che le modalità con cui si prepara la fusione espongono il mo-
vimento rivoluzionario in Italia al più grave pericolo, constata che il fatto di stabilire
una parità tra la maggioranza e la minoranza del PCd’I  corrisponde a mettere la mag-
gioranza che dirige il movimento comunista in Italia e il suo contributo all’azione co-
munista nell’ambito nazionale e internazionale, in una condizione di inferiorità non nel
senso della proporzionalità democratica, ma nel senso politico;
Domanda che la Commissione su menzionata sia costituita senza la rappresentanza
della maggioranza.
E domanda anche che si autorizzi la convocazione del congresso del PCd’I.

25.
DISCORSO BORDIGA – 26a SEDUTA, 30 NOVEMBRE 1922

(in Protokoll des 4. Kongresses der Kommunistischen Internationale, 
cit., pp. 814-816)

Dopo la lettura, nella sessione precedente, del nuovo progetto di organizzazione del-
l’Internazionale comunista, prende la parola Bordiga.

Ho chiesto la parola per parlare sul rapporto del compagno Eberlein in merito alla
riorganizzazione del Comitato Esecutivo dell’Internazionale comunista. Chiamato
a far parte della commissione, già osservavo che si tratta non soltanto di organizzare
il CE e il suo lavoro, ma di riorganizzare tutta l’Internazionale comunista. Sono in
gioco questioni importanti che implicano un’effettiva revisione degli statuti dell’In-
ternazionale in riferimento all’insieme dei rapporti fra le sezioni e la centrale, e
all’intero lavoro organizzativo dell’Internazionale in generale.
Ho sollevato la questione della necessità di una revisione degli statuti dell’Inter-
nazionale. Il compagno Eberlein ha però detto poc’anzi che questo problema è
rinviato al prossimo congresso.
Trovo del tutto accettabile in ogni sua parte il progetto di organizzazione. Esso
contiene disposizioni che sono oggettivamente importantissime, in quanto tendono
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ad eliminare gli ultimi residui dei metodi organizzativi federalistici della vecchia In-
ternazionale. Certo, se in questo stadio del Congresso si potesse allargare un po’
la discussione, ci si potrebbe chiedere se a tutto ciò che sarebbe necessario per
la realizzazione di un’effettiva centralizzazione rivoluzionaria si possa provvedere
con l’aiuto di una riforma dell’apparato organizzativo. Ho già detto qualcosa, in
merito, nel mio discorso sul rapporto del CE e non voglio ripetermi. Non ne ho il
tempo, del resto; voglio però dichiarare ancora una volta che, se vogliamo attuare
un’effettiva centralizzazione, cioè una sintesi delle forze spontanee dell’avanguardia
del movimento rivoluzionario nei diversi paesi, per eliminare dalla faccia della terra
le crisi disciplinari di cui constatiamo oggi l’esistenza, dobbiamo sì centralizzare
l’apparato organizzativo, ma, nello stesso tempo, unificare i metodi di lotta e chiarire
con la massima precisione tutto ciò che si riferisce al programma e alla tattica.
Dobbiamo spiegare esattamente a tutti i gruppi e a tutti i compagni che aderiscono
all’Internazionale che cosa significa l’obbligo, da essi contratto nell’entrare nelle
nostre file, di una ubbidienza incondizionata.
Quanto ai congressi internazionali, sono perfettamente d’accordo con l’elimina-
zione dei mandati imperativi e con la convocazione dei congressi internazionali
prima di quelli nazionali. Ammetto senza riserve che si tratta di misure corrispon-
denti ai principi della centralizzazione; sono però dell’avviso che non dobbiamo
limitarci a dichiarare che questi due provvedimenti rispondono agli interessi di
una giusta centralizzazione, ma che sul lavoro e l’organizzazione dei congressi
si debbano dire parole ancora più gravi.
Noi siamo arrivati alle ultime sedute di questo congresso, e dobbiamo riconoscere
che l’opera da esso svolta non è stata in tutti i campi soddisfacente. Molte que-
stioni importanti sono state sollevate, ma, giunti agli ultimi giorni di dibattito, con-
statiamo che i dibattiti stessi non sono stati particolarmente attivi.
Dobbiamo esaminare il problema delle dimissioni. Sono d’accordo che si debbano
impedire le dimissioni. Ma si potrebbe anche adottare la norma applicata con
successo nel nostro Partito, e consistente nel fatto che tutte le dimissioni vengono
immediatamente accolte e che chi le ha date non può, nell’anno o nei due anni
successivi, riprendere il suo posto nel partito. Credo che questo sistema porterà
ad una sensibile riduzione del numero delle dimissioni.
Un’altra questione rimasta sul tappeto, e che, nonostante lo stadio in cui si trovano
attualmente i lavori del Congresso, dev’essere assolutamente affrontata, è la pro-
posta relativa ad un intervallo di due anni fra i singoli congressi mondiali. Se il pros-
simo congresso non dovesse essere eccessivamente gravato, come l’attuale, di
lavoro e di questioni da discutere, sarebbe certo ottima cosa non ripetere questo
enorme dispendio organizzativo, finanziario, ecc. Ciononostante io sollevo la que-
stione particolare dello spazio di tempo che ci divide dal quinto congresso.
Noi stiamo per rinviare a questo prossimo Congresso questioni di enorme im-
portanza, come la redazione di un nuovo programma dell’Internazionale, o meglio,
del suo primo programma, e come la revisione dello statuto, cioè del legame or-
ganico intercorrente fra l’Internazionale e le sue sezioni. Dopo il rapporto del CE,
abbiamo a lungo discusso la questione della tattica; i diversi oratori succedutisi
alla tribuna hanno però evitato di affrontare il grande problema della tattica del-
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l’Internazionale, limitandosi a discutere alcuni rilievi dell’Esecutivo sul lavoro o
sulla situazione di questa o quella sezione nazionale. Questioni importanti non
sono state invece chiarite come, per esempio, la questione del governo operaio:
il testo è stato rimesso ad una commissione che non è ancora giunta ad alcun
risultato. La questione non è quindi ancora sviscerata, né avremo tempo di farlo.
Ora io non propongo certo di aprire di nuovo una grande discussione sulla que-
stione della tattica, ma se penso al programma, agli statuti, alla tattica, trovo as-
surda l’idea di tenere il quinto congresso mondiale solo fra due anni, e, a nome
della maggioranza della delegazione italiana, mi riservo di sottoporre al congresso
la proposta di tenere il quinto congresso dell’Internazionale, in considerazione
del rinvio di argomenti molto importanti, nell’estate o nell’autunno del 1923.

(Avendo Kolarov, a nome del CE, spiegato che il quinto Congresso si terrà l’anno
dopo sebbene sia stato deciso che in seguito i congressi mondiali si tengano solo
ogni due anni, Bordiga si dichiara soddisfatto del chiarimento) [il quinto Congresso
si terrà tra giugno e luglio 1924, ndr].

26.
RIUNIONE DELLA MAGGIORANZA

(Archivio del Partito comunista internazionale)
1/12/1922

Presenti: Bordiga, Gennari, Longo, Gramsci, Tresso, Scoccimarro, Germanetto, 
Natangelo, D’Onofrio, Lunedei, Marabini, Arcuno, Ravera, Gorelli, Giulianini, De Meo.

Bordiga. Riferisce sulle comunicazioni fattegli dalla piccola commissione dopo che
questa ha discusso con i massimalisti. La piccola commissione è disposta a fare
queste concessioni: la commissione di fusione sarà composta di sette membri, due
maggioranza comunista, uno minoranza comunista. Tre socialisti. Per tutte le altre
commissioni non si parlerà di maggioranza o di minoranza ma solo di rappresentanti
comunisti nominati dalla commissione centrale. Zinoviev ha esposto le concessioni
fatte ai massimalisti. Questi hanno dichiarato che non avendo mandato imperativo
chiedono che la commissione funzioni qui con Serrati e Maffi mentre i loro compagni
andranno in Italia e provocheranno una risposta della Direzione del PSI; firmeranno
però il manifesto comune. Al testo della risoluzione furono apportate delle modificazioni
di forma. Si dice fiducia nel PS epurato anziché: negli elementi proletari. I riformisti
saranno detti strumenti e non agenti della borghesia. Nelle commissioni si parlerà solo
di terzinternazionalisti perché tutti sono per la Terza Internazionale. Il congresso di fu-
sione si terrà il 15 marzo. I comunisti delegati saranno organizzati dalla Commissione
Centrale. Le direzioni dei due partiti funzioneranno sotto il controllo della commissione
comune. In Italia andrà subito il rappresentante dell’Internazionale. Nella risoluzione
si dice di escludere tutti quelli che aderiranno al discorso Vella. Delle due questioni
importanti da noi poste quella della maggioranza e minoranza viene a mancare. Ma
non abbiamo nessuna garanzia per la stampa. Vi è per la questione Vella un’aggravante
della situazione. Mi è stato chiesto una risposta che non potevo dare a nome della
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Delegazione. Personalmente riconfermai di rinunciare a parlare nel Plenum, di invitare
il Partito alla disciplina, di non partecipare ai lavori della commissione. La rinuncia alla
questione della maggioranza e la minoranza non cambia granché la situazione. Vi
sono del resto anche le concessioni fatte a Serrati. L’Internazionale non ci concederà
di fare il nostro congresso che un giorno prima di quello per l’unificazione. A mio parere
la delegazione dovrà astenersi di votare al Congresso. La delegazione non dovrà fare
proposte per la composizione della Commissione. La delegazione credo che sia in-
competente a nominare dei rappresentanti in questa commissione. La nomina non
viene dal Partito ma dal Congresso, quindi la delegazione non può votare su una que-
stione su cui si astiene. Per accettare o meno di far parte della Commissione è quindi
un caso di coscienza di chi vi verrà chiamato. Per conto mio mi sento di prendere la
responsabilità di non restare nella commissione.
La mozione deve essere formulata su questi punti: non accettazione delle risoluzione;
astensione dal voto al Congresso, l’impegno alla disciplina. Le concessioni ci sono
state fatte in linea ufficiosa; prima che esse siano introdotte nella risoluzione si vorrà
sapere se noi accettiamo o no i deliberati della piccola commissione.
Gennari. La proposta Bordiga è la più logica. La variazione sulla questione Vella è una
attenuazione perché dà modo a Vella di rientrare nell’Internazionale. Non credo che
la nostra astensione al congresso porti al ritiro delle concessioni fatteci. L’Internazionale
vuol essere certa che la maggioranza lavorerà nella commissione. Noi dobbiamo dire
senz’altro che di fronte ad un voto di congresso ogni discussione e opposizione
cesserà da parte nostra. Noi dobbiamo subito dire alla commissione che quelli di noi
che verranno nominati accetteranno e lavoreranno.
Scoccimarro. Il rifiuto di entrare o no nella commissione è un atto politico che implica
la responsabilità politica della maggioranza. Si deve quindi considerare la questione
come una questione politica cui si trova di fronte la maggioranza. Quando l’Interna-
zionale ci obbligasse di accettare il rifiuto sarebbe un atto di indisciplina. È possibile
lasciare arbitri di decidere i compagni che vengono nominati nella commissione? Io
credo di no. Perché i compagni non rappresentano se stessi ma il partito.
Bordiga. La delegazione è incompetente di decidere questa questione. Dobbiamo la-
sciare il singolo responsabile di fronte al Partito. 
Arcuno. C’è un aspetto della questione che è pregiudiziale: la convocazione del con-
gresso del PCd’I. I massimalisti non si impegnano definitivamente che dopo l’appro-
vazione del loro partito. Noi dobbiamo proporre di rimandare la nomina dei nostri rap-
presentanti a dopo il congresso del PCd’I.
Azzario. La delegazione deve rifiutare di nominare i propri rappresentanti nella com-
missione e assumersi collegialmente la responsabilità.
Bordiga. Sono disposto a rinunciare alla questione di lasciare personalmente respon-
sabili i compagni. Dobbiamo fondere le nostre responsabilità. Dobbiamo indicare noi
i nostri rappresentanti nella commissione.
Arcuno. Propone il seguente odg: La maggioranza della delegazione delibera di invitare
la piccola commissione a decidere che il congresso del PCd’I sia convocato il più
presto; e che la nomina della commissione socialcomunista che dovrà precedere la
fusione sia rimandata a dopo il Congresso del PCd’I.
Gramsci. Nella ultima riunione noi abbiamo fatto una grande discussione sulla mag-
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gioranza e minoranza, ora non possiamo non accettare. Saremmo dei sabotatori. Il
più che può farsi è l’astenersi dal voto.
Gennari. Non c’è tempo di attendere il congresso del Partito né il parere del CC. O
siamo disciplinati solo formalmente o noi dobbiamo arrivare alle conseguenze ultime
della disciplina. Quando l’Internazionale nomina la commissione chi sarà chiamato a
farvi parte sarà disciplinato.
Azzario. Quando l’invito dell’Internazionale sarà un ordine allora ci sottometteremo.
Ora abbiamo il dovere di esprimere il nostro parere e quindi rispondere no all’invito
di far parte della commissione.
Bordiga. Fino a che noi siamo nei quadri dell’Internazionale ogni ordine diventa ese-
cutivo. Ma la fusione esula dai quadri dell’Internazionale: essa trasforma il nostro
partito in modo tale che il nostro CC non avrebbe mai potuto fare. Il CC può anche
non cedere il suo potere alla nuova commissione. Io chiedo che la maggioranza della
delegazione chieda che nella commissione non siano compresi i membri dell’Esecutivo
che a Roma hanno dichiarato di non voler far parte della direzione del nuovo partito.
Gramsci. La nostra risposta alla commissione deve essere affermativa. Noi non pos-
siamo fare soltanto la questione personale ma solo politica. Le questioni personali si
possono risolvere con azioni di carattere privato.
Scoccimarro. Il rifiuto di non [sic] partecipare alla commissione non può essere inter-
pretato che come una mancanza di disciplina.
Infine Bordiga propone due risoluzioni approvate da tutti tranne che da De Meo.

27.
RISOLUZIONE DELL’1 DICEMBRE 1922

(in APC 1922, 84/27)

La maggioranza della Delegazione del PC d’Italia al IV Congresso dell’Internazionale,
dopo aver esaminato ancora una volta la risoluzione proposta dalla Piccola Commis-
sione, conferma nuovamente di astenersi dal fare qualsiasi discorso nella seduta
plenaria del Congresso e di impegnarsi a sostenere la disciplina incondizionata del
Partito ai deliberati del IV Congresso mondiale, [pur] prendendo in considerazione fra
tutte le altre condizioni soprattutto la mancanza di garanzie sulla questione della
stampa e l’attenuazione dell’impegno ad escludere Vella e la sua frazione dal Partito
unificato, delibera di leggere nella seduta del Congresso una brevissima dichiarazione
in questo senso e di astenersi dal voto.

28.
RISOLUZIONE UFFICIOSA

(in APC 1922, 69/56)

Mosca, 1 dicembre 1922

La maggioranza della Delegazione Italiana, pur dichiarando che la questione di tra-
smettere ad un nuovo organismo i poteri che la Centrale del PCd’I ha ricevuto dal
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Congresso del Partito non è una questione che rientri nel mandato e nella competenza
della Delegazione stessa, data la sua convinzione assoluta che tutto il Partito eseguirà,
in qualunque eventualità, senza discuterli, gli ordini dell’Internazionale, delibera di as-
sumere la responsabilità di accettare che nella Commissione per la fusione entrino i
compagni Gramsci e Scoccimarro, e rinnova l’insistente preghiera che il Congresso
del PCd’I sia convocato il più presto possibile. 

Per la Delegazione
(firmato A. Bordiga)

29.
SEDUTA DELLA PICCOLA COMMISSIONE ITALIANA

CON LA DELEGAZIONE COMUNISTA (3 DICEMBRE 1922)
(in APC 1922, 69/70-78)

Zinoviev. Noi vogliamo avere una risposta precisa alla nostra risoluzione. Ai massimalisti
noi abbiamo proposto qualche modifica. Non è vero che non si voglia escludere Vella:
la nostra formula dà mandato ai socialisti di espellere chiunque si ponga sul terreno di
Vella. Serrati e Maffi resteranno qui mentre gli altri socialisti si recheranno in Italia per
avere l’approvazione del loro operato. Essi voteranno qui quello che noi abbiamo pro-
posto, riservandosi di ottenere l’approvazione della loro direzione. Siamo pronti a
formare una commissione di 7 anziché di 5 e in essa dare due posti alla maggioranza
comunista. Siamo pronti a seguire questo criterio anche nelle commissioni locali. Noi
credevamo che queste modifiche sarebbero state accolte dalla delegazione italiana.
Invece abbiamo ricevuto due dichiarazioni di guerra. O voi ci date una dichiarazione
sufficiente, o noi al congresso ci porremo contro di voi e prenderemo tutte le misure
organizzative per assicurare la fusione. Vi chiediamo una risposta precisa e soddisfacente. 

Bordiga [dal testo francese, APC 69/72-78]. Devo dichiarare che il nostro atteggiamento
non può essere interpretato in alcun modo né come una dichiarazione di guerra, né
nel senso che il Partito se ne infischi dell’Internazionale. 
Questi giudizi sono talmente gravi, che mi limito a dichiarare che non hanno alcun
fondamento, senza fare a mia volta degli apprezzamenti a loro proposito.
Dove vedete che le nostre due risoluzioni dicono che saboteremo la fusione?
C’è una risoluzione presa dalla maggioranza della delegazione italiana dopo che io
sono stato chiamato dalla piccola commissione. In essa, la maggioranza dice che
conferma la sua decisione di non prendere la parola dalla tribuna del Congresso, che
conferma la sua intenzione di mantenere la disciplina, che conferma la sottomissione
del Partito Comunista alle decisioni del IV Congresso nel loro insieme, pur sottolineando
la mancanza di chiarezza sulla questione della stampa e l’attenuazione dell’impegno
di espellere Vella. 
Zinoviev ha detto: Abbiamo fatto una certa modifica. In realtà si tratta di un’attenuazione.
Personalmente, io non mi ero molto soffermato su questa questione, perché ritengo
che Vella non ne valga in generale la pena. Ma i compagni mi hanno fatto osservare
che questa formula era un’attenuazione. Ora se il comp. Zinoviev la spiega in un senso
diverso, noi siamo pronti a rinunciare a quella espressione. Ma se la formula dice: Si
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espelleranno tutti coloro che sono sulla piattaforma del discorso di Vella a Roma, si
può concluderne che da parte sua Vella abbia rinunciato a fare delle riserve sulle 21
condizioni e che entrerà nell’Internazionale. Comunque, dopo la spiegazione del comp.
Zinoviev che l’esclusione di Vella è certa, la maggioranza può rinunciare a questa con-
siderazione. 
Che cosa c’è nella conclusione della nostra risoluzione?
Noi diciamo che ci limiteremo a fare una brevissima dichiarazione e ci asterremo
dal voto. 
Ieri, nel colloquio che il comp. Zinoviev ha avuto con Gennari, ha detto che questa
dichiarazione sarà forse una delle prime forme con cui cominceremo a sabotare la
fusione. 
Propongo di redigere qui questa dichiarazione. In essa diremo semplicemente che
abbiamo parlato di fronte alla Commissione, che non parleremo di fronte al Congresso,
e ripeteremo ancora una volta l’impegno alla disciplina. 
Poi abbiamo presentato due risoluzioni. Una ufficiosa, cioè una risoluzione che sarà
accettata se ci si mette d’accordo con la Piccola Commissione, e in cui si dice quanto
segue: Chiediamo che alla Commissione di fusione si accettino i compagni Gramsci
e Scoccimarro e si autorizzi la convocazione del Congresso.
Zinoviev ci chiede un impegno non verbale ma formale di non sabotare la fusione.
Perché si dice che saboteremo la fusione?
Perché ci asterremo dal voto. La dichiarazione di guerra all’Internazionale consiste
nell’astenersi dal voto al Congresso?

Zinoviev. Ma sì.

Bordiga. Lo apprendo con stupore. I Congressi si fanno per permettere ad ogni de-
legazione di agire secondo la sua coscienza. Ora, se una delegazione si astiene su
questa o quella questione, dopo aver dichiarato che, dal momento in cui la maggioranza
del Congresso avrà votato quella risoluzione, per il Partito essa diverrà indiscutibile,
non credo che questa sia una dichiarazione di guerra all’Internazionale. È semplicemente
compiere il proprio dovere di militanti dell’Internazionale esprimendo la propria opinione
secondo coscienza. 
Ma io voglio parlare con maggior franchezza. L’Internazionale, sembra, diffida di noi.
Ci si dice che la nostra dichiarazione è l’inizio di un’azione che condurremo in Italia
per sabotare la fusione. 
Ora, noi abbiamo ricevuto una lettera dei compagni del Partito Comunista russo che
ci faceva capire che, per metterci d’accordo ed evitare che il dibattito nel Plenum sia
diretto contro di noi anziché contro Serrati, ci si chiede di non votare per la risoluzione,
ma semplicemente che gli oratori della nostra maggioranza non si ostinino a parlare
contro la fusione. Non ci si dice, non ci si consiglia, anche di votare per la risoluzione
che verrà proposta. 
Noi ne abbiamo concluso che, se l’Internazionale ha fatto certi passi per venirci incontro,
anche noi ne abbiamo fatto uno grandissimo, cioè rinunciamo a portare le nostre
opinioni – di cui siamo del tutto convinti – davanti al Plenum del Congresso e ci limi-
teremo a fare una dichiarazione che propongo di redigere in questi termini: (legge)

La maggioranza della delegazione italiana, avendo esposto le sue idee nei dibattiti
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della Commissione, non prenderà la parola di fronte al Plenum del Congresso. Essa
dichiara che il Partito Comunista d’Italia accetterà ed eseguirà senza discussione
le decisioni del Congresso. 

Senza dichiarare in anticipo, all’inizio dei dibattiti, che ci asterremo dal voto. Ci asterremo
mentre si voterà.
D’altra parte, ci si dice: la maggioranza chiede che i comp. Gramsci e Scoccimarro
siano accettati nella commissione di fusione. Non c’è il comp. Bordiga, non c’è un
compagno dell’Esecutivo. Ecco la prova che ci si prepara a sabotare la fusione!
Ora, io sono pronto a redigere una dichiarazione la più estesa possibile in cui mi
impegno a non dire e fare nulla in quel senso. Sono pronto ad assumermi la respon-
sabilità di firmare questa dichiarazione a nome di tutti i compagni dell’Esecutivo italiano.
Non parleremo nel Congresso italiano. Faremo un rapporto scritto, d’ordine ammini-
strativo, su quanto è avvenuto, che potrà essere controllato dai compagni della mi-
noranza ed anche qui. Non parleremo né nel Comitato Centrale né in qualunque organo
del Partito contro l’applicazione delle risoluzioni dell’Internazionale. Non inizieremo
nessuna azione di tendenza, né pubblica né segreta, nessun atto – a meno che l’In-
ternazionale non lo proponga; non faremo nulla che non sia ratificato dall’Internazionale,
anche se si tratta di scrivere un semplice articolo nella stampa. 
Ma io ho il dovere di dire qui, francamente, nettamente, che, dal momento in cui ab-
biamo rinunciato a condurre l’ultima battaglia contro quello che consideriamo un pe-
ricolo, un errore politico, abbiamo anche rinunciato ad un diritto che era forse nello
stesso tempo un dovere: quello di parlare nel Plenum del Congresso.
Quando abbiamo compreso che l’Internazionale vuole la fusione, abbiamo compreso
che un fatto si è compiuto, che bisogna cessare ogni sorta di opposizione positiva
contro la fusione, anche prima che il Congresso decida. Ma abbiamo anche compreso
che i compagni i quali hanno guidato l’azione del Partito Comunista in Italia finora, in
un certo modo, non potevano essere incaricati di dirigere essi stessi la fusione.
Compagno Zinoviev, io vedo che applicate un metodo di politica, di organizzazione,
che rispetto ed approvo, il metodo di diffidare di tutti. Avete un po’ ragione. In Italia,
ci sono stati degli esempi in appoggio; si può pensare che si tratti di un particolare
carattere nazionale. 
Voi dite: Abbiamo fiducia solo in chi vota come noi, in chi ci dà ragione, e consideriamo
avversari tutti coloro che votano contro e tutti coloro che hanno un’altra opinione.
È un metodo. Lo rispetto. Non mi permetto di criticarlo, né dal punto di vista politico,
né da quello morale.
Ma esiste un metodo migliore: quello di conoscere la propria organizzazione, di sapere
di chi ci si può fidare.
Nel nostro lavoro, noi, dirigenti della Sezione italiana dell’Internazionale, siamo costretti
ad applicare questo altro metodo un po’ a tutti i compagni che collaborano con noi.
Crediamo di aver ottenuto dei buoni risultati. Di fronte all’Internazionale, non possiamo
pretendere ad una fiducia che non esiste. 
Sarebbe forse buona cosa che l’Internazionale diffidi maggiormente di certi elementi
che voteranno a mano alzata, che accetteranno tutto e che avranno cambiato idea,
qui, davanti all’Internazionale. 
L’Internazionale deve prendere atto che la nostra opposizione resta sul terreno della
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più completa lealtà. Se volessi sabotare la fusione, io accetterei di entrare a far parte
della Commissione, noi accetteremmo tutti i posti che potremmo carpire, e da questi
posti saboteremmo la fusione.
È proprio perché non vogliamo trovarci in situazioni in cui ci ribellassimo a quello che
sarà in quel momento il nostro dovere, e forse contro la nostra volontà sabotassimo
la fusione, è proprio per questo che diciamo: Non chiedeteci di collaborare in modo
positivo a quel lavoro.
Forse domani, forse fra 15 giorni, forse fra un mese, fra sei mesi, l’Internazionale potrà
disporre della nostra attività. Sono pronto a fare una dichiarazione in cui dirò che con-
sidero il più vergognoso tradimento quello di fare il più semplice atto suscettibile di
rendere più difficile il lavoro dell’Internazionale per la fusione. Credo che sia questo
un atteggiamento del tutto leale. Penso che in tutta questa linea di condotta noi non
faremo che esercitare i nostri diritti, o, perfino, rinunciare ai nostri diritti. Lo ripeto: non
v’è in questo nessun atto di indisciplina sleale verso l’Internazionale. 
Noi chiediamo alla piccola commissione, poiché siamo in una cerchia affatto intima,
di comprendere la situazione, di non chiederci l’impossibile. Non si possono creare
delle situazioni assurde che renderanno ancora più difficile lo sviluppo della politica
italiana.
Siate sicuri che è impossibile presentare l’ipotesi di una guerra fra la maggioranza del
Partito italiano e l’Internazionale e accettate l’accordo così come ve lo proponiamo.
Noi ci asterremo dal voto. È un dovere verso la nostra coscienza, verso il nostro
partito.

Scoccimarro. Verso lo stesso Congresso.

Bordiga. Verso lo stesso Congresso. È un dovere di sincerità. 
Nello stesso tempo, dichiareremo che non vi sarà da parte nostra nessun atto che
possa essere in alcun modo interpretato come un sabotaggio. Questa dichiarazione
potrà essere redatta poi. 
D’altro lato chiediamo che si accettino i compagni da noi proposti per la Commissione
di fusione.
Un punto della risoluzione dell’Esecutivo dice che si possono cambiare i compagni.
Si potrebbe pensare che si vogliano mettere dei compagni più responsabili.
Noi conosciamo questi due compagni, e non soltanto noi, ma tutto il Partito li conosce.
Sono dei compagni responsabili non meno di qualunque altro compagno del Partito.
Hanno tutta la fiducia non solo della maggioranza della delegazione, ma anche di non
importa quale compagno del Partito, anche quella dei compagni della minoranza. È
assolutamente impossibile vedere in ciò un passo sleale; non v’è che uno sforzo per
andare il più possibile nella linea dell’Internazionale. Si cerchi di capirlo e si accettino
le nostre proposte.
Non parleremo nel Plenum del Congresso. Ci limiteremo ad astenerci dal voto. Non
si può pretendere che agiamo in altro modo. I due compagni che entreranno nella
Commissione sono la garanzia che il Partito non saboterà la fusione. Noi dichiareremo
pure che il Comitato Esecutivo non farà la minima opposizione, né nella politica, né
nell’organizzazione, alle disposizioni dell’Internazionale. 
Ecco le basi dell’intesa possibile che noi proponiamo. 
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La Commissione non ha che da esaminare questa soluzione e vedere se può accettarla
o no. Da parte mia, penso che sarebbe una cosa estremamente sgradevole che ci si
volesse forzare ad agire altrimenti che secondo le basi d’intesa che abbiamo tracciato,
dopo la discussione che abbiamo avuto e che non era guidata che dall’interesse del
movimento comunista e della stessa Internazionale.

Zinoviev (di qui innanzi dal riassunto a verbale). Noi abbiamo detto ai socialisti che
Vella non si può accettare neanche se sconfessasse il suo discorso. Chiunque ha il
diritto di votare contro o a favore, o di astenersi. Ma tutto dipende dalle condizioni in
cui si vota. Nella situazione attuale l’astensione vuol dire guerra all’Internazionale. Non
è una questione formale ma di sostanza. Voi dovete dire che credete nociva la fusione,
ma dacchè l’Internazionale ha deciso altrimenti voi votate favorevolmente. L’inattività
che propone Bordiga non è sufficiente. Il suo stesso silenzio parla contro la fusione.

Tasca. Il PCI dà all’Internazionale solo delle garanzie negative, ma l’Internazionale ha
bisogno di garanzie positive. Solo la collaborazione della maggioranza al lavoro della
fusione può garantire che questa avverrà nel modo migliore. Ogni collaborazione della
maggioranza rafforza la posizione dell’Internazionale in Italia. Noi non abbiamo nessuna
osservazione da fare sul fatto che alla maggioranza siano stati dati due posti. L’asten-
sione dal voto della maggioranza può essere interpretata in Italia solo come opposizione
alla fusione. L’astensione ci pone in condizioni di inferiorità di fronte ai socialisti.
Secondo noi, Vella deve essere escluso, l’Avanti! deve essere in mano ai comunisti.
Bordiga, nella commissione o no, deve essere utilizzato il più possibile per i lavori
della fusione.

Zetkin. Bordiga propone l’inattività, la diserzione dall’Internazionale. Occorre sbarazzare
la fusione da ogni ostacolo: l’astensione è un ostacolo. Di più, l’attitudine dei compagni
italiani nuocerebbe alla situazione del Partito francese. 

Riunione della sola maggioranza della delegazione.

Bordiga. L’Internazionale ha varie pretese: noi potremmo mollare su qualche punto
contro dei corrispettivi. Se non ci concedono niente noi prenderemo ampia libertà;
se cedono, faremo un’ampia dichiarazione in cui diremo di votare a favore della riso-
luzione proposta essendo di fatto già deliberata la fusione. Faremo un ultimo tentativo
per la convocazione del Congresso. I nomi per la commissione dovranno essere quelli
da noi proposti.

Ha poi luogo una riunione fra Zinoviev, Zetkin, Gennari, Gramsci e Bordiga. Dopo
viene chiamata la maggioranza perché deliberi se Bordiga deve o no accettare di far
parte della commissione. La maggioranza delibera di invitare la piccola commissione
a non insistere sul nome di Bordiga. La piccola commissione accetta. Nella riunione
della grande commissione, presenti i socialisti e i comunisti, Zinoviev comunica il testo
concordato dalla risoluzione. Qualche membro della commissione propone qualche
variante, che non è accolta. Infine la risoluzione è approvata alla unanimità.
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30.
ATTI DELLA MAGGIORANZA DELLA DELEGAZIONE ITALIANA NELLE TRATTATIVE
CON LA COMMISSIONE ITALIANA NELLA GIORNATA DEL 3 DICEMBRE 1922

(in APC 1922, 69/69)

Le risoluzioni della maggioranza nella seduta dell’1.12 (notte) non furono accolte fa-
vorevolmente dal compagno Zinoviev, come egli ebbe a dichiarare in una discussione
privata durante la seduta del Congresso del 2. Riunitasi la mattina del 3 la Piccola
Commissione con i comunisti, Zinoviev espose il suo giudizio quale risulta dal resoconto
a parte che espone anche la risposta di Bordiga.
Riunitasi a parte la maggioranza, in presenza del pericolo di una rottura con l’Inter-
nazionale, stabilì di proporre la seguente intesa:
1. Dichiarazione da leggere al Congresso, ampia abbastanza da contenere la chiara

espressione delle nostre opinioni e voto favorevole alla risoluzione quale atto politico
di disciplina.

2. Firma del manifesto del Congresso e delle due Delegazioni.
3. Accettazione dei nomi proposti da noi per la Commissione. 
Gramsci, Gennari e Bordiga si recarono con questo mandato a conferire con Zinoviev
e Zetkin. In una vivace ma cordiale discussione furono fatti tutti gli sforzi per ottenere
che Bordiga entrasse nella Commissione.
L’ultimo tentativo consistette nel chiamare tutta la maggioranza e porle la questione
della necessità di designare Bordiga. La maggioranza riunita a parte, senza Bordiga
che volle restare fuori, decise (vedi verbali) di insistere sui nomi già proposti.
Dinanzi a questo Zinoviev accettò.
Seguì la riunione della grande Commissione (vedi resoconto a parte). 
In seguito si iniziò il lavoro per il testo della dichiarazione da fare al Congresso che si
unisce a parte.
Per quanto riguarda la convocazione del Congresso del PCI Zinoviev dinanzi a replicate
insistenze dichiarò che non lo si escludeva a priori ma si sarebbe rimessa la questione
all’Esecutivo dell’Internazionale.

Maggioranza della Delegazione italiana
Mosca, 4 dicembre 1922 ore 17

31.
VICENDE DELLA GIORNATA DEL 4 DICEMBRE

AGLI EFFETTI DELLA QUESTIONE ITALIANA AL IV CONGRESSO
(in APC 1922, 84/29)

Nella sera del 3 Gennari era stato da Zinoviev a sottoporgli il testo della nostra dichia-
razione. Nella mattina del 4 lo si è definitivamente concordato (lo si invia in francese
e tedesco).
Appena la minoranza ne ha avuto comunicazione, ha iniziato la laboriosa redazione
di una sua dichiarazione di voto. Essa si iniziava con la solita filastrocca: la minoranza
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ha sempre avuto ragione, ecc. Vistala, Bordiga, a nome della maggioranza si è opposto
a questa intonazione polemica, con l’argomento che non si possono fare dichiarazioni
che sul testo della risoluzione posta ai voti, e che la minoranza condivide, non già sul
testo della dichiarazione della maggioranza.
Posta la quistione a Zinoviev, questi ha depennato la prima parte della dichiarazione,
che, non avendo Graziadei avuto il tempo di raffazzonarla, è rimasta alquanto sbi-
lenca.
Il dibattito nel Plenum si è ridotto al minimo: discorso Zinoviev un po’ incolore. Di-
chiarazioni Bordiga, Serrati, Graziadei. Voto unanime. Congresso distratto, applausi
sforzati, nervosità al tavolo italiano e battibecchi per la questione della dichiarazione
della minoranza.
Il Congresso sta per finire.
Oggi abbiamo dato a Zinoviev le tesi francesi sulla tattica, che non si avrà il tempo di
discutere.
Il manifesto è stato finora distribuito in tedesco. Se si avrà tempo, con questo corriere
partirà il testo francese.

32.
DICHIARAZIONE DI BORDIGA – 32a SEDUTA, 5 DICEMBRE

(in Protokoll des 4 Kongresses, cit., p. 963)

Essendo messe ai voti le tesi sulla tattica, Bordiga prende la parola per dichiarare:

La maggioranza della delegazione italiana dovrebbe fare alcune osservazioni in merito
alle tesi or ora presentate al Congresso e riferentisi alla tattica.
Io stesso ho redatto e presentato alla commissione un progetto di tesi che, in alcuni
punti, si discosta dalle tesi qui proposte; ma allo stadio raggiunto dal Congresso e a
causa di eventi politici direttamente collegati alla particolare situazione del nostro
paese, noi riteniamo che insistere per un dibattito sulla questione della tattica non sia
assolutamente importante.
Il nostro progetto di tesi contiene alcune varianti in merito alla questione del fronte
unico e del governo operaio. Noi speriamo, anzi ne siamo certi, che queste tesi ver-
ranno discusse nelle sessioni dell’Esecutivo Allagato o che, quanto meno, se ne
parlerà al quinto congresso mondiale, giacché questo dovrà occuparsi del programma
dell’Internazionale e introdurre, a parer nostro, modifiche sistematiche nella questione
della tattica.
Chiediamo perciò all’Esecutivo che ora verrà eletto di accogliere il progetto di tesi da
me presentato come documento che può servire per l’informazione, la discussione
e lo studio approfondito della questione. Fatta questa dichiarazione, noi voteremo per
la risoluzione proposta.
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33.
RAPPORTINO SOMMARIO SU QUANTO SI È FATTO IL 5 DICEMBRE

(in APC 1922, 84/34)

Mosca, 7 dicembre 1922

Per la questione italiana restava solo a votare il manifesto. Lo definirà la piccola Com-
missione del 7 all’inizio dei suoi lavori. Noi abbiamo detto che non ne accettiamo i
concetti politici, ma quanto al testo abbiamo solo pregato di togliere la curiosa frase
“il tempo delle scissioni è finito”4. Pare che Serrati chiederà molte modifiche. 
Per le elezioni dell’Esecutivo5, in assenza di ogni vostra designazione, avevamo
pensato di proporre Gramsci e Gennari. All’ultimo momento si seppe che ci voleva
anche un supplente. Pensammo allora di proporre Togliatti, e andai a parlare a Zi-
noviev per vedere il da farsi, quando questi mi mostrò la lista già predisposta da
una apposita commissione. Vi figuravo io come supplente, oltre a Gramsci e Gennari.
Quando la lista fu letta la minoranza restò assai male, e Tasca chiese perché non
avevamo riunita la delegazione. Gli chiarii che non si aveva avuto il tempo materiale
di pensarci. Egli fece capire che, pur non avendo nulla da dire sui nomi, avrebbe
atteso che uno della minoranza fosse eletto al CE. Non mi risulta, ma pare verosimile,
che la minoranza abbia fatto qualche passo infruttuoso in tal senso. Io esitai ad ac-
cettare, ma lo feci poi in considerazione del fatto che le nomine sono provvisorie
fino al prossimo esecutivo allargato il quale dopo la fusione rifarà i nomi per l’Italia.
In tale riunione, se ci dovessi venire, preferirei esservi come eletto dal Congresso
mondiale anziché inviato dal partito. Per questo accettai. Decideremo poi insieme
il da farsi dopo. 
La Commissione italiana finora non si è riunita. Dell’Esecutivo allargato mandiamo
rapporto a parte.
Per esso la delegazione designò i tre delegati del partito, oltre ai permanenti, previsti
dalle decisioni del congresso sulla organizzazione del CE. Scegliemmo Scocci, Polo
e Tasca. La minoranza ne voleva due ma fu messa a tacere con ovvi argomenti. Poi
pretese di cambiare Tasca con Bombacci, cosa che giudicammo poco regolare.
Tuttavia vennero entrambi alle uniche due sedute dell’Allargato, e fu indicato uffi-
cialmente Tasca… con punto interrogativo. Mentre scrivo è adunato il Presidium
con Gennari e Gramsci.

Salutissimi
Bordiga
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4. La frase fu invece mantenuta, e il Manifesto venne pubblicato già il 9 dicembre sui
giornali italiani (Documento, 41). 

5. Nella 32a ed ultima seduta del Congresso, si dovette decidere la composizione del
prossimo Esecutivo (1 presidente, 24 membri e 10 supplenti). Una Commissione
aveva presentato ai congressisti una lista, nella quale si riconfermava presidente Zi-
noviev. Al partito italiano veniva concesso di presentare nuovi nominativi dopo il Con-
gresso del partito, “che però dovevano essere accettati dall’Esecutivo” (Protokoll des
4 Kongresses, cit., p. 967).
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34.
AL PRESIDIUM

(in APC 1922, 133/17)

Mosca 9 dicembre 1922

Al Presidium

La delegazione italiana al III Congresso dell’Internazionale dei Giovani

Dichiara essere assolutamente falso che 4.000 giovani comunisti siano passati dai
ranghi comunisti in quelli fascisti come hanno affermato i comp. Schatzkin e Vujovic.
Il numero dei giovani comunisti che, sotto i colpi della reazione, ci hanno lasciati, non
supera i 300, dei quali la maggior parte svolge nel movimento fascista un lavoro di
spionaggio al nostro servizio.

Per la Delegazione Italiana
Luigi Longo

35.
ALLA SEGRETERIA DEL COMINTERN
ALLA COMMISSIONE DEL BILANCIO

(Archivio del Partito comunista internazionale)

Mosca, 9 dicembre 1922

Cari compagni, 
abbiamo ricevuto la vostra del 2/XII che ci informa sulla risoluzione della Commissione
del Bilancio per una sovvenzione supplementare al nostro partito. Dopo la somma di
1.947.419 lire di cui alla lettera del mese di giugno di questa Commissione, il partito
ha ricevuto 100 mila lire e recentemente 30 mila lire circa. Ritengo che le 250 mila
siano un sovrappiù di tutto questo. Vi prego di farmi avere una lettera ufficiale diretta
alla Centrale del partito, che esponga l’insieme delle sovvenzioni versate per l’anno
1922. Così regolata la questione fino al 1/1/1923, vi prego di considerare la situazione
in cui il partito si troverà a partire da questa data. Propongo che si invii un acconto
sulla sovvenzione 1923 in modo da far pervenire questa somma per la data suindicata.
Nello stesso tempo farò dei passi per provocare una decisione sul nuovo regime delle
sovvenzioni da parte della Commissione che si riunisce qui per l’unificazione con i
socialisti. Trattandosi di un problema assai complicato da risolvere, chiedo che si
esamini la prima proposta in modo indipendente.

Saluti comunisti
A. Bordiga
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36.
PRIMA RIUNIONE DELLA COMMISSIONE PARITETICA

PER LA FUSIONE DEL PCI CON IL PSI
(in APC 1922, 69/109-110)

10 dicembre 1922

Presidente: Zinoviev
Presenti: Serrati, Maffi, Tasca, Gramsci, Bucharin, Scoccimarro, Rakosi.
Segretario: Chiarini

Il comp. Zinoviev propone di discutere la questione della propaganda per la fusione
e Serrati legge il manifesto al proletariato italiano. Dopo breve discussione su alcune
frasi, si accetta con qualche piccola modifica, all’unanimità, il testo del manifesto, dal
titolo: “Il IV Congresso per la fusione del PCI con il PSI.” 
All’unanimità si accettano le risoluzioni seguenti:
1. Per la traduzione e redazione definitiva del manifesto in italiano, sono incaricati i

comp. Gramsci e Serrati.
2. Il manifesto è stato firmato da tutti i delegati comunisti e socialisti al IV Congresso

e verrà immediatamente pubblicato nell’Avanti! e in tutti i giornali comunisti. Il
comp. Serrati prende la responsabilità della firma del comp. Romita.

3. Il discorso del comp. Zinoviev al IV Congresso sulla questione italiana deve essere
immediatamente pubblicato nell’Avanti! e nei giornali comunisti italiani. 

5. La commissione decide di pregare ed incaricare i compagni Trotsky, Bucharin, Zi-
noviev, Clara Zetkin, Kolarov, Souvarine, Kabacev, Humbert-Droz, Valetski, Fischer
e altri compagni ben noti nell’Internazionale di scrivere degli articoli di propaganda
per la fusione del PCd’I con il PSI.

6. Si decide di fare un altro manifesto sulla situazione sindacale italiana d’accordo
con il Profintern. Chiarini è incaricato di fare le pratiche per le modalità di compi-
lazione di questo manifesto e per la pronta esecuzione delle altre risoluzioni.

37.
DELEGAZIONE ITALIANA AL IV CONGRESSO DELL’IC

AL SEGRETARIO DEL COMINTERN
(in APC 73/89-93) 

[in francese]

Mosca, 15 dicembre 1922

Al Segretariato del Comintern
Copia per il comp. Zinoviev

Caro compagno,
abbiamo ricevuto, benché con notevole ritardo, materiali del nostro Partito che ci per-
mettono di inviarvi questo sommario rapporto sulla situazione in Italia e l’attività del
Partito.
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Il governo fascista, senza prendere ufficialmente misure legali di carattere eccezionale,
conduce una politica che tende a mettere il nostro partito e il movimento rivoluzionario
in condizione di non poter lavorare.
Nessuna misura governativa ha vietato la stampa comunista. Ma la situazione reale
è la seguente. Nessun proprietario di tipografia a Roma accetta di stampare il Co-
munista, a causa delle minacce fasciste. I passi fatti presso il governo hanno ottenuto
vaghe risposte: di ciò, non si sa niente. A Torino la nostra tipografia resta nelle mani
della polizia ed ogni protesta si infrange contro il fatto che non si può trovare nessun
organo che se ne prenda la responsabilità: a Roma si dice che sono le autorità locali,
a Torino che sono ordini del ministero, ecc. ecc. Il sottosegretario agli Interni ha ri-
sposto ad un deputato del nostro partito, che sarebbe affatto possibile che l’Ordine
Nuovo venga vietato per una misura di sicurezza pubblica. Quanto al nostro quoti-
diano di Trieste, non c’è alcun divieto di stamparlo, e siamo ancora in possesso
delle apparecchiature, ma si ha la precisa impressione che esso verrà distrutto, se
ricominciamo a stamparlo. Più oltre, parliamo dell’influenza della crisi finanziaria su
questa situazione della nostra stampa.
Per quanto concerne la libertà di riunione, che, in teoria, non è limitata da nessuna
disposizione ufficiale, ecco alcuni episodi. A Milano il prefetto ha annunciato ai
giornali che non verranno permessi non solo incontri pubblici organizzati dal PC,
ma anche che oratori comunisti prendano la parola in una riunione qualsiasi. Tutti i
circoli comunisti sono stati chiusi dalla polizia, la sede ufficiale del nostro Comitato
sindacale comunista  è stata occupata dalla polizia, benché ci sia stata affittata re-
golarmente dal proprietario. Si è perfino detto che i caffè e i locali pubblici in cui i
comunisti si riuniscono per i loro complotti (?) verranno chiusi. Le sedi della nostra
redazione e della nostra amministrazione a Roma ci sono state tolte per sentenze
del magistrato, facilmente ottenute da parte dei proprietari.  
Il nostro gruppo parlamentare è troppo debole in quantità e qualità, per poter sfruttare
tutto ciò con una campagna che faccia rumore.
Ecco ciò che faremo per la stampa. 

La crisi si è verificata nel momento in cui il partito era senza denaro. Senza di ciò,
si sarebbe potuto regolarmente pubblicare a Roma il Comunista in forma ridotta,
dare maggiore sviluppo all’edizione illegale dell’Ordine Nuovo, che, al momento, ha
una tiratura di non più di 7-8mila copie, e non può quasi uscire dalla città, risolvere
in modo più soddisfacente la situazione di Trieste. Nelle tre città, i creditori si sono
precipitati su di noi: ne hanno ottenuto il sequestro della tipografia a Trieste. A Torino,
dove l’A.G.O. era impegnata in una operazione a nostro favore per la somma di
100.000 lire, ci si attendeva, nel momento in cui abbiamo ricevuto le ultime lettere
(28.11), uno scandalo che sarebbe stato sfruttato naturalmente nella lotta contro
questa grande organizzazione proletaria diretta dal nostro partito. Mentre, da parte
dei nostri compagni, si fanno degli sforzi incredibili per uscire da questa situazione
senza la distruzione della proprietà degli stabilimenti di Torino e Trieste, che ritornano
al Comintern con una somma molto considerevole, i nostri compagni constatano
che, malgrado la mia presenza qui, malgrado tutti i passi da me fatti dal mese di
giugno (ponendo o  la questione di una sovvenzione straordinaria o della soppressione
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del Comunista, facendo prevedere le situazioni eccezionali che si preannunciavano)
non si riceveva la somma indispensabile. Hanno anche appreso che, mentre la sca-
denza del 30.11 rappresentava l’estremo pericolo, la somma di 100 sterline, arrivata
a Roma, non poteva essere consegnata senza un dispaccio particolare. Mi permetto,
ancora una volta, di sottolineare che tutte le conseguenze, derivate da questa maniera
di trattare la questione, avrebbero potuto essere evitate se si fosse prestata un po’
più di attenzione ai passi che avevamo fatto in tempo utile, parecchi mesi fa, dando
la possibilità di soddisfare ampiamente ogni ragionevole esigenza della procedura.
Adesso il programma della nostra Centrale era di rinunciare in via definitiva alla pub-
blicazione de il Comunista, continuare ad ogni costo l’Ordine Nuovo con un piano
speciale per una tipografia semilegale ed una clandestina, ed iniziare, correndo qual-
siasi rischio, a pubblicare Il Lavoratore, per rompere il cerchio che ci soffoca. A Gra-
disca, vicino a Trieste, si pubblica un Bollettino settimanale. Non abbiamo particolari
notizie riguardo alla stampa non quotidiana, ma abbiamo ragione di credere che
venga pubblicata regolarmente. 
L’Avanti! ha logicamente potuto approfittare di questa situazione, e la sua tiratura è
salita da 50 a 100 mila copie. Ciò è potuto accadere nel momento in cui tutto conferma
che c’era una situazione molto favorevole per il nostro partito e una larga simpatia at-
torno ad esso.
Per risolvere le difficoltà economiche verranno venduti alcuni macchinari che non
sono più tecnicamente indispensabili. A Trieste si è firmato un accordo con le coo-
perative locali, che hanno verso il nostro partito dei crediti notevoli e che possiedono
parte del materiale del Lavoratore, dopo l’accordo firmato con i massimalisti del La-
voratore socialista, ora soppresso, dopo l’incendio della sua sede centrale, [che] è ri-
messa in funzione e può accettare degli ordini.

Per quanto concerne l’organizzazione del Partito, sono stati ottenuti ottimi risultati dal
nostro sistema interno di raggruppamento, che ci assicura la possibilità di lavorare
nonostante tutte le misure di polizia, e al nostro inquadramento militare. 
Il lavoro sindacale prosegue, ma la crisi dei sindacati rossi continua ad aumentare. I
riformisti hanno ripreso i negoziati con i fascisti, con l’intervento di D’Annunzio, nello
scopo di giungere all’ “unità” sindacale con le organizzazioni gialle. Le “sinistre”
sindacali si sono riunite, ancora una volta, grazie alla nostra iniziativa, per intensificare
la campagna per il carattere di classe dei sindacati, e contro il sabotaggio dei riformisti
che marciano apertamente per l’esclusione dei rivoluzionari dai sindacati. Si faranno
dei comizi in comune, nei quali gli oratori comunisti parleranno, malgrado tutto. Una
circolare del partito stabilisce anche che si cercherà il contraddittorio nelle riunioni fa-
sciste, cosa molto difficile, come si può capire.
Da più parti, e dalla parte degli operai senza partito, si mandano al nostro partito pro-
poste per una azione internazionale a favore del proletariato italiano. Noi richiamiamo
tutta la vostra attenzione su questo problema, la cui importanza è evidente, e pensiamo
che gli organi supremi del Comintern e del Profintern dovrebbero occuparsene. 
Alleghiamo a questo rapporto la copia di due circolari del partito.
Con saluti comunisti.

Per la delegazione
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N.B. Non siamo ancora sufficientemente informati per darvi comunicazioni sulle elezioni
a Milano dove, per colpa dei riformisti e dei massimalisti, è fallito il blocco proletario
a causa di rotture successive. I riformisti e i massimalisti hanno presentato liste di
maggioranza, i comunisti liste di minoranza. È interessante segnalare che, nonostante
la situazione generale, le liste rosse ottengono buoni successi nelle elezioni di
fabbrica e nei sindacati contro riformisti, popolari, fascisti, ciò che è una conferma
delle profonde tendenze rivoluzionarie tra gli operai italiani. Purtroppo attraversiamo
un periodo di deplorevole confusione nella politica proletaria.

38.
DELEGAZIONE ITALIANA AL IV CONGRESSO DELL’IC

ALLA SEGRETERIA DEL COMINTERN
(in APC 1922  81/91-96)

Mosca 15 dicembre 1922
Confidenziale
Copia per Zinoviev
Copia per la sezione illegale

Cari compagni,
vi inviamo un breve rapporto sul lavoro illegale del Partito comunista d’Italia, sulla
base delle informazioni del nostro Ufficio di Milano.

Attività illegale-militare. È stata completata a Roma l’organizzazione della succursale
della nostra Centrale illegale di Milano. Questo Ufficio, tecnicamente indipendente
dalla struttura della Centrale politica, è pronto ad entrare in funzione al posto del centro
di Milano non appena ciò diventasse necessario.
Si è riconosciuto pubblicamente che i fascisti a Torino non hanno tentato l’assalto alla
sede dell’Ordine Nuovo, proprio a causa della nostra organizzazione militare di difesa,
direttamente curata dai tecnici della Centrale illegale. Il fatto che la polizia sia potuta
penetrare nei locali del giornale prima che scomparissero tutte le armi, è dovuto ad
un malinteso da parte di alcuni redattori che sono intervenuti senza essere al corrente
della tecnica di una tale operazione.
Incendio a Monza (Milano) con 400 mila lire di danni.
A Torino adunata completamente illegale di 1000 squadristi (membri dei quadri militari)
comunisti per la consegna dei gagliardetti (bandiere molto maneggevoli: bisogna
notare che un ordine della Centrale ha soppresso ogni tipo di bandiera dalle nostre
organizzazioni, con l’eccezione di quelle di tipo militare). La dimostrazione ha suscitato
il massimo entusiasmo.
Informazioni varie. L’alto costo della lira è dovuto, stando ad informazioni del tutto
sicure, ad una misura [del] governo fascista che ha proibito ai grandi banchieri di in-
trodurre lire sul mercato.
Durante il movimento fascista, dal momento che si parlava di un attacco fascista al
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Corriere della Sera, questo giornale ha potuto, in 24 ore, assoldare più di 500 fascisti
per la sua difesa armata.
Con saluti comunisti.

Per la delegazione
Bordiga

39.
LA TATTICA DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA NEL PROGETTO DI TESI

PRESENTATO DAL PCD’I AL IV CONGRESSO MONDIALE
(Lo Stato Operaio, 6 marzo 1924) 

Le condizioni per il conseguimento degli scopi rivoluzionari dell’Internazionale Co-
munista sono di natura oggettiva in quanto risiedono nella situazione del regime ca-
pitalista e nello studio della crisi che esso attraversa, e sono di natura soggettiva per
quanto riguarda la capacità della classe operaia a lottare per il rovesciamento del
potere borghese e ad organizzare la propria dittatura con unità di azione: riuscendo,
cioè, a subordinare tutti gli interessi parziali di gruppi limitati all’interesse generale di
tutto il proletariato, ed allo scopo finale della rivoluzione. 
Le condizioni soggettive sono di doppio ordine, ossia: 
a) la esistenza di partiti comunisti sia dotati di una chiara visione programmatica sia

di una organizzazione ben definita che ne assicuri l’unità di azione. 
b) un grado di influenza del partito comunista sulla massa dei lavoratori e sulle orga-

nizzazioni economiche di questi, che ponga in prevalenza il partito comunista
rispetto alla altre tendenze politiche del proletariato. 

Il problema della tattica consiste nel ricercare i mezzi che meglio consentano ai
partiti comunisti di realizzare contemporaneamente queste condizioni rivoluzionarie
di natura soggettiva, basandosi sulle condizioni oggettive e sul procedimento dei
loro sviluppi. 

Costituzione dei Partiti Comunisti e della Internazionale Comunista
Il fallimento della Seconda Internazionale e la rivoluzione russa hanno dato luogo alla
ricostituzione della ideologia rivoluzionaria del proletariato, ed alla sua riorganizzazione
politica nelle file della Internazionale Comunista. 
L’Internazionale Comunista, per rispondere al suo compito di unificazione nella lotta
del proletariato di tutti i paesi verso lo scopo finale della rivoluzione mondiale, deve
prima di tutto assicurare la propria unità di programma e di organizzazione. Tutte le
sezioni e tutti i militanti dell’Internazionale Comunista devono essere impegnati dalla
loro adesione di principio al comune programma dell’Internazionale Comunista. 
La organizzazione internazionale, eliminando tutte le vestigia del federalismo della
vecchia Internazionale, deve assicurare il massimo di centralizzazione e di disciplina.
Questo processo si svolge tuttora attraverso le difficoltà derivanti dalle differenti con-
dizioni dei vari paesi e dalle tradizioni dell’opportunismo. Esso si risolverà efficacemente
non con espedienti meccanici, ma con la realizzazione di una effettiva unità di metodo,
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che ponga in evidenza i caratteri comuni all’azione dei gruppi di avanguardia del pro-
letariato nei vari paesi. 
Non si può ammettere che un qualunque gruppo politico possa essere inquadrato
nella disciplina e nella organizzazione rivoluzionaria internazionale in virtù della semplice
sua adesione a dati testi, e con la promessa di osservanza di una serie d’impegni. Si
deve invece tener conto del processo reale svoltosi nei gruppi organizzati che agiscono
nella politica proletaria (partiti e tendenze) e della formazione della loro ideologia e
della loro esperienza di azione per giudicare se, ed in quale misura, possono essi far
parte della Internazionale Comunista. 

Le crisi disciplinari dell’Internazionale Comunista dipendono da un doppio aspetto
che assume oggi l’opportunismo tradizionale: quello di accettare con entusiasmo le
formulazioni dell’esperienza tattica dell’Internazionale Comunista, senza intenderne
la solida coordinazione ai fini rivoluzionari ma cogliendone le forme esteriori di appli-
cazione come un ritorno ai vecchi metodi opportunisti destituiti di ogni coscienza e
volontà finalistica e rivoluzionaria, e quello di rifiutare quelle formulazioni della tattica
con una critica superficiale che le dipinge come una rinuncia e un ripiegamento rispetto
agli obiettivi programmatici rivoluzionari. Nell’uno e nell’altro caso si tratta di incom-
prensione dei rapporti che corrono tra l’impiego dei mezzi e i fini comunisti. 
Per eliminare i pericoli opportunisti e le crisi disciplinari, la Internazionale Comunista
deve appoggiare la centralizzazione organizzativa sulla chiarezza e la precisione delle
risoluzioni tattiche e sulla esatta definizione dei metodi da applicare.        
Una organizzazione politica, fondata cioè sulla adesione volontaria di tutti i suoi membri,
risponde alle esigenze dell’azione centralizzata solo quando tutti i suoi componenti
abbiano visto ed accettato l’insieme dei metodi che dal centro può essere ordinato
di applicare nelle varie situazioni. 
Il prestigio e l’autorità del Centro, che non dispongono di sanzioni materiali, ma si av-
valgono di coefficienti che restano nel dominio dei fattori psicologici, esigono asso-
lutamente chiarezza, decisione e continuità nelle proclamazioni programmatiche e nei
metodi di lotta. In questo sta la sola garanzia di poter costituire un centro di effettiva
azione unitaria del proletariato internazionale.                      
Un’organizzazione solida nasce solo dalla stabilità delle sue norme organizzative; che
assicurando ogni singolo della loro applicazione imparziale, riduce al minimo le ribellioni
e le diserzioni. Gli statuti organizzativi, non meno della ideologia e delle norme tattiche,
devono dare un’impressione di unità e di continuità. 
Per queste considerazioni, poggiate su di una ricca esperienza, nel passaggio dal
periodo di costruzione dell’Internazionale dei partiti comunisti a quello della azione
del Partito Comunista Internazionale, si presenta necessaria l’eliminazione di norme
di organizzazione affatto anormali. Tali sono le fusioni di sezioni isolate dell’Interna-
zionale con altri organismi politici, il fatto che taluna di queste possa essere costituita
non sul criterio delle adesioni personali, ma su quello della adesione di organizzazioni
operaie, la esistenza di frazioni o gruppi di organizzati su basi tendenziali nel seno
della organizzazione, la penetrazione sistematica e il noyautage in altri organismi che
abbiano natura e disciplina politica (il che si applica ancor più a quelli di tipo
militare). Nella misura in cui la Internazionale applicherà tali espedienti, si verificheranno
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manifestazioni di federalismo e rotture disciplinari. Se dovesse arrestarsi o invertirsi
il processo per tendere alla eliminazione di tali anormalità o se queste dovessero ele-
varsi a sistema, si presenterebbe con estrema gravità il pericolo di una ricaduta nel-
l’opportunismo.

La conquista delle masse
Compito fondamentale dei partiti comunisti è la conquista di una sempre maggiore
influenza sulle masse. A tale scopo essi devono ricorrere a tutti quei mezzi tattici che
la situazione oggettiva rende opportuni e che valgono ad assicurare una estensione
sempre maggiore negli strati del proletariato della influenza ideologica e delle varie
forme che si appoggiano sul Partito. 
La conquista delle masse non si può realizzare con la semplice propaganda delle
ideologie del Partito e col semplice proselitismo, ma partecipando a tutte quelle azioni
a cui i proletari sono sospinti dalla loro condizione economica. Bisogna far capire ai
lavoratori che queste azioni non possono per se stesse assicurare il trionfo dei loro
interessi: esse possono solo fornire un’esperienza, un risultato organizzativo ed una
volontà di lotta da inquadrare nella lotta rivoluzionaria generale. A ciò si riesce non
negando tali azioni, ma stimolandole con l’incitare i lavoratori ad intraprenderle e pre-
sentando ad essi quelle rivendicazioni immediate che servono a realizzare un’unione
sempre più larga di partecipanti alla lotta.

Anche nelle situazioni di sviluppo normale del capitalismo, per i partiti marxisti rivo-
luzionari era una necessità fondamentale la lotta per le rivendicazioni economiche
concrete dei gruppi proletari sul terreno dei sindacati e dei gruppi affini. Anche le ri-
vendicazioni di ordine sociale politico generale devono servire al lavoro rivoluzionario.
Ma queste rivendicazioni non devono formare il terreno di un compromesso con la
borghesia attraverso il quale il proletariato paghi le concessioni di questa con la rinunzia
alla indipendenza delle sue organizzazioni di classe ed alla propaganda del programma
e dei metodi rivoluzionari.                                                                               
Attraverso le azioni per le rivendicazioni parziali il partito comunista realizza un contatto
con la massa che gli permette di fare nuovi proseliti: perché completando con la sua
propaganda le lezioni della esperienza, il Partito si acquista simpatia e popolarità e fa
nascere attorno a sé tutta una rete più larga di organizzazione collegata ai più profondi
strati delle masse e dall’altra parte al centro direttivo del partito stesso. In questo
senso si prepara una disciplina unitaria della classe operaia. Ciò si raggiunge col no-
yautage sistematico dei sindacati, delle cooperative e di ogni forma di organizzazione
di interessi della classe operaia. Analoghe reti organizzative devono sorgere appena
possibile in tutti i campi della attività del Partito: lotta armata e azione militare, edu-
cazione e cultura, lavoro tra i giovani e tra le donne, penetrazione dell’esercito e così
via. L’obiettivo di tale lavoro è la realizzazione di una influenza non solo ideologica ma
anche organizzativa del partito comunista sulla più grande parte della classe operaia.
Per conseguenza, nel loro lavoro nei sindacati i comunisti tendono a realizzare la mas-
sima estensione della base di essi, come di tutte le organizzazioni di natura analoga,
combattendo ogni scissione e propugnando la unificazione organizzativa dove la scis-
sione esiste, pur che sia loro garantito un minimo di possibilità di lavorare per la pro-
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paganda e pel noyautage comunista. Tale attività in casi speciali può anche essere il-
legale e segreta. 
I partiti comunisti, pur lavorando col programma di assicurarsi la direzione delle centrali
sindacali, apparato indispensabile di manovra nelle lotte rivoluzionarie, col mezzo
della conquista della maggioranza degli organizzati, accettano in ogni caso la disciplina
alle decisioni di questo e non pretendono che negli statuti delle organizzazioni sindacali
ed affini od in patti speciali, venga sancito l’impegno ad un controllo del partito. 

Il Fronte Unico
L’offensiva del capitale e i suoi particolari caratteri attuali offrono speciali possibilità
tattiche ai partiti comunisti per accrescere la loro influenza sulle masse. Da questo
sorge la tattica del fronte unico. 
L’offensiva capitalista ha il doppio obiettivo di distruggere le organizzazioni proletarie
capaci di offensiva rivoluzionaria, ed intensificare altresì lo sfruttamento economico
dei lavoratori per tentare la ricostituzione dell’economia borghese. L’offensiva ca-
pitalista urta quindi direttamente contro gli interessi anche di quei proletari che non
sono guadagnati ancora alla coscienza ed allo inquadramento rivoluzionario, ed
assale quelle stesse organizzazioni che non hanno un programma rivoluzionario e
sono dirette da elementi opportunisti. La burocrazia che inquadra tali organismi,
ben comprendendo che l’accettare la lotta anche soltanto difensiva equivale a porre
un problema rivoluzionario ed a schierare i lavoratori su di un fronte di lotta contro
la classe borghese e le sue istituzioni, sabota anche la pura resistenza difensiva,
mentre rinunzia all’illusorio programma di un miglioramento graduale delle condizioni
di vita del proletariato. Tale situazione permette ai partiti comunisti di condurre alla
lotta anche la parte degli operai che non ha una coscienza politica sviluppata. I
partiti comunisti hanno la possibilità d’invitare questi strati di lavoratori ad azioni
unitarie per quelle rivendicazioni concrete ed immediate che consistono nella difesa
degli interessi minacciati dalla offensiva del capitale. 
A tale scopo i comunisti propongono un’azione comune di tutte le forze proletarie in-
quadrate nelle organizzazioni, delle più diverse tendenze. 
Questa tattica non deve mai venire in contrasto col compito fondamentale del partito
comunista: cioè la diffusione in seno alla massa operaia della coscienza che solo il
programma comunista e l’inquadramento organizzativo attorno al partito comunista
la condurrà alla sua emancipazione. 
Le prospettive del fronte unico sono duplici. L’invito al fronte unico servirà per una
campagna contro i programmi e la influenza delle altre organizzazioni proletarie, se
esse rifiuteranno l’invito alla azione fatta dai comunisti; è evidente, in tal caso, il
vantaggio del partito comunista. Se invece si giunge realmente ad un’azione cui par-
tecipino tutte le organizzazioni proletarie e tutto il proletariato, il partito comunista si
prefigge di riuscire a prendere la dirigenza del movimento, quando le condizioni generali
permettano di condurlo ad un sbocco rivoluzionario. Quando questo non sia possibile,
il partito comunista deve tentare con ogni mezzo di realizzare – attraverso le vicende
della lotta, un successo parziale od anche l’insuccesso se esso è inevitabile – la con-
vinzione da parte delle masse che il partito comunista è il meglio preparato a far pre-
valere la causa del proletariato. Il partito comunista, se avrà precedentemente fatta
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una campagna sulle precise proposte che garantirebbero il successo della lotta, potrà,
attraverso la partecipazione in prima linea delle sue forze alla azione comune, fare sì
che le masse si formino la convinzione che la vittoria sarà possibile quando su di esse
non avranno una influenza prevalente le organizzazioni non comuniste. 
La tattica del fronte unico è dunque un mezzo per la conquista di una preponderante
influenza ideologica ed organizzativa del Partito. 
La istintiva tendenza della masse all’unità deve essere utilizzata quando può servire
allo impiego favorevole della tattica del fronte unico: deve essere combattuta quando
condurrebbe al risultato opposto. 
Il grave problema tattico del fronte unico presenta dunque dei limiti al di fuori dei
quali la nostra azione verrebbe a mancare ai propri fini. Questi limiti devono essere
definiti in rapporto al contenuto delle rivendicazioni ed ai mezzi di lotta da proporre,
ed in rapporto alle basi organizzative da proporre o da accettare come piattaforma
delle forze proletarie. 
Le rivendicazioni che il partito comunista avanza per il fronte unico devono essere
tali da non mettersi in contrasto con i programmi dei vari organismi di cui si propone
la coalizione, e da essa raggiungibili con metodi di lotta che nessuno di tali organismi
rifiuta per principio. 
Solo in tal caso si potrà fare una campagna contro le organizzazioni che rifiutassero
la loro adesione alla proposta del fronte unico: ed in caso opposto solo in tal caso
sarà possibile utilizzare a vantaggio della influenza comunista lo svolgimento del-
l’azione. 
Tutte le rivendicazioni perseguibili con l’azione diretta del partito possono essere
affacciate: la difesa dei salari e dei patti di lavoro della industria e dell’agricoltura,
la lotta contro i licenziamenti e la disoccupazione, la difesa effettiva del diritto di as-
sociazione e di agitazione. 
Come mezzi di lotta possono essere proposti tutti quelli che il partito comunista
non rifiuta per le proprie azioni indipendenti, e quindi tutte le forme di propaganda,
di agitazione e di lotta in cui la classe proletaria si pone nettamente e dichiaratamente
contro il capitale. 
Infine, le basi della coalizione debbono essere tali che, essendo noto alla masse
l’insieme delle proposte comuniste, anche quando gli altri organismi proletari non
le abbiano accettate, ma tuttavia iniziano un’azione generale proletaria (ad esempio:
usando gli stessi mezzi di lotta consigliati dal Partito Comunista, sciopero generale,
ecc.ecc. ma con altri obbiettivi), il Partito Comunista non tenendosi estraneo all’azione
comune, possa però riversare la responsabilità dell’indirizzo di questo sugli altri or-
ganismi in caso di sconfitta del proletariato. 
Il Partito Comunista non accetterà dunque di far parte di organismi comuni a vari
organismi politici, che agiscano con continuità e con responsabilità collettiva, alla
direzione del movimento generale del proletariato. Il partito comunista eviterà anche
di apparire compartecipe a dichiarazioni comuni con partiti politici, quando queste
dichiarazioni contraddicano in parte al suo programma e siano portate al proletariato
come risultato di negoziati per trovare una linea di azione comune. 
Specialmente nei casi in cui non si tratti di una breve polemica pubblica con la quale
si invitano altri organismi all’azione prevedendo con sicurezza che essi si rifiuteranno,
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ma vi è invece la possibilità di giungere ad una lotta in comune, si dovrà realizzare il
centro dirigente della coalizione in una alleanza di organismi proletari a carattere sin-
dacale od affini. In tal guisa questo centro si presenterà alle masse come conquistabile
da parte dei vari partiti che agiscono in seno agli organismi operai. 
Solo in tal modo si assicurerà l’utile impiego della tattica dell’unità di fronte anche at-
traverso una azione che per l’influenza degli opportunisti, finisca in una vittoria incom-
pleta o in una sconfitta della classe operaia. 

Il Governo Operaio
Le rivendicazioni immediate che interessano il proletariato possono anche essere
legate alla politica dello Stato. 
Queste rivendicazioni debbono essere formulate dal partito comunista e proposte
come obbiettivi di un’azione di tutto il proletariato condotta mediante una pressione
esterna sul governo, esercitata con tutti i mezzi di agitazione. 
Quando il proletariato si trova dinnanzi alla constatazione che per conseguire tali
rivendicazioni occorre che il governo esistente sia cambiato, il partito comunista
deve appoggiare su questo fatto la sua propaganda per il rovesciamento del potere
borghese e la dittatura proletaria: analogamente a quanto deve farsi quando i
lavoratori constatano che le loro richieste economiche non trovano posto nel quadro
dell’economia capitalistica. 
Quando il regime di governo si trova, pel rapporto di forze sociali, in una situazione
critica, occorre fare del rovesciamento di esso non una semplice parola di propa-
ganda, ma una rivendicazione concreta accessibile alla massa. Tale rivendicazione
(il potere ai Soviet, ai Comitati di Controllo, ai Comitati dell’Alleanza Sindacale) può
essere posta ai lavoratori di tutti i partiti e senza partito rappresentati in tali organismi.
Tutti i lavoratori saranno portati ad accettarla anche contro i loro capi. Essa si inquadra
nel compito politico proprio del partito comunista, in quanto la sua realizzazione
comporta la lotta rivoluzionaria e la soppressione della democrazia borghese, e il
proporlo induce su questa via tutta la massa proletaria. Ma non è da escludersi che
una tale parola extra parlamentare possa essere data anche nel Parlamento o in
una campagna elettorale. 
Parlare di governo operaio come di un governo di coalizione dei partiti operai, senza
indicare quale sarà la forma della istituzione rappresentativa su cui tale governo potrà
appoggiarsi, significa non lanciare una rivendicazione comprensibile agli operai, ma
solo dare una parola di propaganda che confonde i termini della preparazione ideologica
e politica rivoluzionaria. I partiti sono organizzazioni costituite per prendere il governo,
ed i partiti che formano il governo operaio non possono essere quelli che sono per la
conservazione delle istituzioni parlamentari borghesi. 
Parlare di governo operaio dichiarando o non escludendo che esso può sorgere da
una coalizione parlamentare alla quale partecipi il partito comunista, significa negare
praticamente il programma politico comunista, ossia la necessità della preparazione
delle masse alla lotta per la dittatura. 
La situazione politica mondiale non è tale da far prevedere la formazione di governi
di passaggio tra il regime borghese parlamentare e la dittatura proletaria, ma piuttosto
di governi di coalizione borghese, che condurranno con estrema energia la lotta per
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la difesa controrivoluzionaria. Se i governi di transizione dovessero aversi, è una ne-
cessità di principio per il partito comunista di lasciare la responsabilità di dirigerli ai
partiti socialdemocratici, fino a quando essi sorgono sulla base delle istituzioni borghesi.
Solo così il partito comunista può dedicarsi alla preparazione della conquista rivolu-
zionaria del potere e alla eredità del governo di transizione.

La conquista delle masse inorganizzate 
L’esistenza di forti e fiorenti organizzazioni economiche è una buona condizione per
il lavoro di penetrazione delle masse. L’accentuarsi del dissesto della economia ca-
pitalista crea una situazione oggettivamente rivoluzionaria. Ma poiché la capacità di
lotta del proletariato, al momento in cui dopo l’apparente floridezza del dopo-guerra
immediato la crisi è apparsa in tutta la sua gravità, s’è rivelata insufficiente, assistiamo
oggi allo svuotamento dei sindacati e di tutte le organizzazioni analoghe in moltissimi
paesi: in altri è prevedibile che un tale fenomeno non tarderà a verificarsi. 
Per conseguenza, la preparazione rivoluzionaria del proletariato si rende difficile, mal-
grado il dilagare della miseria e del malcontento. 
Si pone in prima linea il problema dell’inquadramento dietro i partiti comunisti degli
strati dei senza lavoro e degli elementi proletari ridotti in un stato caotico dalla paralisi
della macchina produttiva. È possibile che questo problema tra qualche tempo ap-
parirà più grave di quello della conquista degli operai che seguono gli altri partiti
proletari, attraverso le organizzazioni economiche da questi dirette, problema che
viene bene affrontato con la tattica del fronte unico. Si deve anzi ritenere che, ac-
compagnandosi alla decadenza economica la intensità dell’azione unitaria contro-
rivoluzionaria di tutte le forze borghesi, si svuoteranno più rapidamente gli organismi
economici proletari non comunisti. I termini del problema della conquista delle masse
verranno modificati. 
Si dovrà realizzare una nuova forma di organizzazione degli interessi proletari, dovendosi
sempre poggiare il lavoro rivoluzionario sulle reali situazioni concrete. Nella fase attuale
si delinea il compito di inquadrare attorno ai Comitati e agli organi del fronte unico
delle organizzazioni, con opportune forme di rappresentanza, gli strati dei proletari
senza organizzazione. Il partito comunista dovrà essere il centro della lotta e della ri-
scossa contro la centralizzazione reazionaria capitalistica tendente ad imporsi su una
classe operaia sparpagliata e dispersa e definitivamente abbandonata a se stessa
dalla burocrazia opportunista. 

40.
DALLE “TESI SULLA TATTICA DEL COMINTERN” 

(da J. Degras, Storia dell’Internazionale comunista, cit., pp. 448-452)

10. La tattica del fronte unico
[…] La parola d’ordine del terzo congresso “verso le masse” è ora più che mai ap-
propriata. In un gran numero di paesi la lotta per la formazione del fronte unico pro-
letario sta cominciando solo ora. Ora soltanto si stanno cominciando a superare le
difficoltà della tattica del fronte unico. Il migliore esempio è la Francia, dove lo
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svolgersi degli avvenimenti ha convinto anche quelli che fino a poco tempo fa erano
ostili per principio a questa tattica della necessità di servirsene. Il Comintern esige
che tutti i partiti e i gruppi comunisti applichino rigorosamente la tattica del fronte
unico poiché nel periodo attuale solo essa può offrire ai comunisti una via sicura
per conquistare la maggioranza dei lavoratori.
I riformisti vogliono la scissione. I comunisti hanno interesse a unire tutte le forze della
classe operaia contro il capitalismo.
La tattica del fronte unico significa che l’avanguardia comunista deve assumere la di-
rezione delle lotte quotidiane delle larghe masse lavoratrici per i loro più vitali interessi.
In queste lotte i comunisti sono pronti persino a trattare accordi con i dirigenti traditori
della socialdemocrazia e dei sindacati di Amsterdam.
I tentativi della seconda Internazionale di presentare il fronte unico come la fusione
organizzativa di tutti “i partiti operai” devono essere, ovviamente, respinti nel modo
più deciso. […] La tattica del fronte unico non consiste neppure nelle cosiddette “al-
leanze elettorali” di vertice che si propongono qualche scopo parlamentare d’altro
genere. La tattica del fronte unico è l’offerta di una lotta congiunta dei comunisti con
tutti i lavoratori appartenenti ad altri partiti e gruppi, e con i lavoratori senza partito,
in difesa degli interessi fondamentali della classe operaia contro la borghesia. Ogni
lotta per la più piccola esigenza di vita rappresenta una sorgente di educazione rivo-
luzionaria, perché le esperienze della lotta convinceranno i lavoratori dell’inevitabilità
della rivoluzione e dell’importanza del comunismo [Quest’ultima frase è omessa nel
testo di Degras, ndr]. 
Nel mettere in atto la politica del fronte unico è soprattutto importante ottenere dei
risultati non solo di agitazione, ma anche di organizzazione. Non bisogna trascurare
alcuna possibilità di costituire dei punti di appoggio organizzativi in seno alle stesse
masse lavoratrici (consigli di fabbrica, commissioni di sorveglianza composte di lavoratori
appartenenti a tutti i partiti e di lavoratori senza partito, comitati di azione, ecc.).
La cosa più importante nella tattica del fronte unico è e rimane che vengano chiamate
a raccolta per i fini dell’agitazione e dell’organizzazione le masse operaie. Il vero suc-
cesso della tattica del fronte unico nasce e si sviluppa “dal basso”, dalla profondità
delle stesse masse operaie. Tuttavia i comunisti non debbono rifiutarsi in certe circo-
stanze di trattare con i capi dei partiti operai avversari, ma le masse devono essere
tenute pienamente e costantemente informate del corso di tali negoziati. Inoltre durante
queste trattative la libertà per i partiti comunisti di svolgere agitazione non deve essere
limitata in alcun modo. […]

11. Il governo operaio
[…] A tale coalizione borghese socialdemocratica, palese o mascherata, i comunisti
oppongono il fronte unico di tutti i lavoratori e una coalizione di tutti i partiti operai sul
piano economico e politico per la lotta contro il potere borghese e per il suo definitivo
rovesciamento. Nella lotta unitaria di tutti i lavoratori contro la borghesia l’intero
apparato statale deve passare sotto il controllo del governo operaio, risultando così
rafforzate le posizioni di potere della classe operaia. 
Gli obiettivi prioritari del governo operaio devono essere quelli di armare il proletariato,
di disarmare la borghesia e le organizzazioni controrivoluzionarie, d’introdurre il controllo
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della produzione, di trasferire la parte maggiore del carico fiscale sui ricchi e di spezzare
la resistenza della borghesia controrivoluzionaria.
Un governo operaio di tal genere è possibile soltanto se trae origine dalla lotta della
masse e se è sostenuto da formazioni operaie capaci di combattere, formazioni co-
stituite dai settori maggiormente oppressi  delle masse lavoratrici. Anche un governo
operaio che si costituisca per una svolta degli avvenimenti in parlamento, ed abbia
quindi un’origine puramente parlamentare, può fornire l’occasione di rafforzare il mo-
vimento operaio rivoluzionario. […]
In certe circostanze i comunisti devono dichiararsi disponibili a formare un governo
operaio con le organizzazioni e i partiti operai non comunisti. Ma devono agire in tal
modo solo dietro garanzie che il governo operaio condurrà effettivamente una lotta
contro la borghesia nel senso descritto in precedenza. Le condizioni alle quali i comunisti
parteciperanno a un governo del genere sono:
1. I comunisti possono prendere parte a un governo operaio solo con il consenso del

Comintern.
2. I componenti comunisti di un tal governo restano sotto il più stretto controllo del

Partito.
3. I comunisti scelti per far parte del governo operaio debbono essere coloro che

hanno il più stretto contatto con le organizzazioni rivoluzionarie delle masse.
4. Il Partito comunista conserva senza alcuna limitazione la propria identità e la com-

pleta indipendenza di agitazione. 

[…] I comunisti sono pronti ad agire insieme a quei lavoratori che non hanno ancora
riconosciuto la necessità della dittatura proletaria. […] Sono quindi disponibili, a certe
condizioni e con certe garanzie, ad appoggiare un governo operaio che non sia co-
munista e perfino un governo operaio puramente apparente, naturalmente solo se e
in quanto rappresenti gli interessi degli operai.
I comunisti dichiarano però altrettanto apertamente alla classe operaia che senza la
lotta rivoluzionaria contro la borghesia è impossibile né conquistare, né conservare
un vero governo operaio. Come vero governo operaio, si deve intendere solo un
governo che sia deciso a condurre una seria lotta contro la borghesia almeno per la
soddisfazione delle più importanti esigenze di vita degli operai [le ultime sei righe sono
omesse nel citato testo di Degras – ndr].

41.
DUE MANIFESTI PER LA FUSIONE

Il IV Congresso dell’Internazionale Comunista per la fusione 
del Partito Socialista Italiano col Partito Comunista d’Italia

(Il Sindacato Rosso, 30 dicembre 1922)

Operai! Compagni!
Due anni sono trascorsi dall’autunno 1920. La classe lavoratrice italiana fu allora sul
punto di impadronirsi del potere; gli operai occuparono le fabbriche; anche gli strati
più arretrati delle classi contadine erano entrati in movimento e violentemente occu-
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pavano le terre signorili, sorgevano spontaneamente i primi nuclei di una guardia rossa
proletaria, l’incendio della rivoluzione divampava in tutto il paese. La classe operaia
che sentiva di essere divenuta la protagonista della storia era disposta ai sacrifizi più
eroici. Ma proprio in quel momento nelle file stesse del nostro Partito si rivelarono i
nemici più pericolosi del proletariato: i d’Aragona, i Buozzi, i Baldesi, i Turati, i Modigliani,
con tutta la banda dei riformisti e dei centristi, vi hanno strappato la vittoria dalle mani
e hanno salvato la borghesia.
Non siete riusciti ad impadronirvi del potere nel 1920; ecco perché i fascisti nel 1922
hanno potuto marciare su Roma e imporre la loro dittatura. I riformisti giustificavano
il loro sabotaggio della rivoluzione sciorinando ad ogni istante la lista interminabile
degli inauditi sacrifizi che essa avrebbe domandato. Ma sono forse riusciti i riformisti
a salvare la classe lavoratrice dai sacrifici più sanguinosi? Centinaia e migliaia di vittime
sono già cadute; a decine e a decine di migliaia i proletari e i contadini sono condannati
alla miseria e alla disperazione; le orde fasciste terrorizzano il paese; l’offensiva ca-
pitalistica continua implacabilmente contro le istituzioni economiche e politiche dei
lavoratori.
La classe operaia, indebolita e disunita, assiste quasi impotente a tanta devastazione;
la riorganizzazione delle forze proletarie si impone come una necessità immediata e
improrogabile.
Oggigiorno la vera fisionomia politica dei riformisti italiani si è rivelata con estrema
chiarezza a tutti gli operai: i riformisti altro non sono che degli strumenti della borghesia.
Come era facile prevedere la loro tattica di collaborazione governativa con l’ala sinistra
borghese per attuare gradualmente le riforme socialiste, è fallita. La democrazia si è
alleata apertamente e senza riserve alla reazione. Tutte le garanzie costituzionali e
tutte le conquiste operaie sono calpestate dalla dittatura dal terrore fascista. I riformisti
che non volevano la violenza rossa hanno solamente ottenuto di contribuire allo sca-
tenarsi della violenza reazionaria. Invano hanno supplicato la borghesia di raccoglierli
come collaboratori per rifare l’Italia. Invano si sono trascinati pietosamente e hanno
cercato trascinare la classe operaia ai piedi della monarchia! Per rifare il suo stato di
classe la borghesia ha distrutto le organizzazioni operaie. Ossequiente ai saggi consigli
del signor Turati la monarchia si è gettata nelle braccia di Mussolini, concedendogli
pieni poteri di fabbricare l’opinione pubblica con la censura e col sequestro dei giornali,
di organizzare l’economia nazionale con l’imposta sui salari, con l’abolizione delle 8
ore, con la protezione del parassitismo capitalistico, di violentare il suffragio universale
con la proporzionale maggioritaria. Ecco come la borghesia ha accettato i servizi offerti
umilmente dai signori Turati e C.: i riformisti sono stati messi alla porta come servitori
non desiderati.

Compagni!
Gli insegnamenti del passato non sono però stati vani.
Il congresso di Roma del PSI ha espulso i riformisti e ha votato la sua adesione all’In-
ternazionale Comunista, accettando senza riserve i 21 punti e implicitamente quindi
anche la fusione col Partito Comunista.
Il Congresso di Roma ha mostrato che i socialisti italiani desiderano sinceramente di
dirigersi nella via del comunismo: essi hanno riconosciuto i loro errori pericolosi e
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hanno dichiarato di essere pronti a ripararli. Il IV Congresso dell’Internazionale Co-
munista si è occupato a lungo e minutamente della situazione nuova creatasi nel mo-
vimento operaio italiano: esso ha deciso all’unanimità di procedere alla immediata fu-
sione del Partito Socialista Italiano col Partito Comunista d’Italia in un solo Partito che
porterà il nome di Partito Comunista Unificato d’Italia (Sezione dell’Internazionale Co-
munista). Gli statuti dell’Internazionale dichiarano che in ogni paese non può esistere
che un solo Partito Comunista, una sola Sezione dell’Internazionale Comunista. Il IV
Congresso ha nominato una commissione speciale composta di tre rappresentanti
del Partito Comunista e di tre rappresentanti del Partito Socialista sotto la presidenza
di un membro del Comitato Esecutivo dell’Internazionale. Noi vi domandiamo di di-
ventare tutti collaboratori volenterosi ed entusiasti di questa Commissione, di creare
le condizioni più favorevoli per il suo lavoro, di fare ogni sforzo perché la fusione
avvenga rapidamente e senza difficoltà.
Il periodo delle scissioni è passato. Un nuovo periodo storico si inizia per il proletariato
italiano, il periodo della riorganizzazione delle forze proletarie. Tutti gli operai veramente
rivoluzionari, tutti gli elementi combattivi del popolo lavoratore italiano entreranno
nelle file del Partito Comunista Unificato d’Italia. Il Partito Comunista Unificato deve
essere il centro organizzativo di tutti gli operai coscienti d’Italia. Essi devono unire
tutte le loro forze per abbattere i riformisti, per liberare i sindacati dai traditori “am-
sterdamiani”, per lottare energicamente contro gli ultimi sforzi dei confederalisti
riformisti, che attraverso un sedicente Partito del Lavoro, cercano di vuotare di ogni
spirito di lotta le organizzazioni sindacali e di farne uno strumento per collaborare con
la borghesia fascista. Bisogna conservare alle organizzazioni sindacali una forte unità
ma bisogna vivificarle con lo spirito rivoluzionario e condurle nelle file dell’Internazionale
dei Sindacati Rossi.

Operai! Contadini!
Il Partito Comunista Unificato d’Italia sarà l’avanguardia nella lotta di tutti i lavoratori
contro il fascismo maledetto: intorno alla sua bandiera deve raccogliersi la parte
migliore e più cosciente della classe operaia e contadina d’Italia. Applicate sistema-
ticamente ed energicamente la tattica del fronte unico sia nel terreno sindacale che
in quello politico: se esiste un paese dove questa tattica si imponga per fortificare le
posizioni della classe operaia, esso è appunto l’Italia dominata dal fascismo.
Il tradimento dei riformisti è stato pagato con il sangue più prezioso della classe
operaia italiana: nuovi combattenti devono sorgere da questo sangue. Il giogo
fascista non sarà eterno; il regime borghese è condannato a morte. Più terribile è
la reazione, più feroce la dittatura della borghesia e più numerosi saranno coloro
che si manterranno fedeli alla bandiera rossa e che combatteranno fino in fondo
per la dittatura del proletariato.
Andate alle masse! Nonostante tutte le difficoltà che troverete sulla vostra strada
per le violenze dei fascisti e per gli abili intrighi dei riformisti, andate alle masse! I
comunisti devono lavorare in tutti gli ambienti operai, devono educare i loro fratelli
di classe, devono incitarli alla lotta. I comunisti devono penetrare ovunque la borghesia
e i suoi servi cercano di raggruppare violentemente i nostri fratelli di classe, per farli
strumenti degli interessi capitalistici. Noi dobbiamo trovarci ovunque sono operai,
per educarli e guadagnarli alla causa comune.
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“Vogliamo il governo operaio!” Ecco la parola d’ordine che deve conquistare la co-
scienza degli operai italiani. Solo il governo degli operai e contadini può salvare
l’Italia dalla sua miseria attuale; solo un governo degli operai e contadini può “rifare
l’Italia”. Tutti gli operai, anche quelli che non militano in nessun partito, anche quelli
che militano ancora nei partiti avversari, devono essere chiamati a costituire il fronte
unico proletario.
Non perdetevi di coraggio! Resistete! Legalmente e se è possibile, illegalmente  se è
necessario, difendete la causa comunista dinanzi alle masse operaie!
Andate alle masse e dite loro che il tempo delle scissioni è passato e che il IV Congresso
mondiale dell’Internazionale Comunista ha cominciato l’opera di concentrazione di
tutte le forze operaie d’Italia.
Viva il vero socialismo rivoluzionario!
Viva il Comunismo!
Viva il Partito Comunista Unificato d’Italia!
Viva la classe operaia italiana!
Viva l’Internazionale comunista!

Il Presidium del IV Congresso dell’Internazionale Comunista
La delegazione del Partito Comunista d’Italia
La delegazione del Partito Socialista Italiano

Il IV Congresso dell’Internazionale Comunista
(Protokoll 4 Kongresses, cit., pp. 18-20)

Al proletariato italiano

Compagni, operai, e contadini d’Italia!
Nell’occasione della solenne apertura del IV Congresso Mondiale della Terza Interna-
zionale, che coincide con il quinto anniversario del trionfo della Rivoluzione Russa,
l’Internazionale Comunista si rivolge a voi, poiché gli avvenimenti di questi ultimi giorni
pongono in prima linea la vostra lotta contro una reazione implacabile. 
Due anni or sono, l’Internazionale Comunista aveva energicamente consigliato ai capi
del Partito Socialista Italiano, allora unificato, di iniziare l’offensiva. Essa domandava
loro nel modo più pressante di sbarazzarsi dei fautori di compromessi, degli opportunisti,
e, approfittando del panico della borghesia e del crescente spirito rivoluzionario dei
lavoratori dopo le prove della guerra e le disillusioni della pace, di vibrare un colpo
decisivo al regime borghese. 
Ma l’opinione dei partigiani delle mezze misure e della prudenza è prevalsa. Essi hanno
paura della dittatura del proletariato. Essi sono radicalmente pervasi dalle tradizioni
democratiche e legalitarie.
Ed ora è avvenuto ciò che l’Internazionale Comunista vi aveva predetto; mentre i
centristi tergiversavano con l’ala destra, la borghesia si è ripresa, la reazione ha iniziato
l’offensiva, il potere è caduto nelle mani dei banditi che scagliano contro voi e contro
i vostri ideali l’odio più implacabile dei vostri nemici di classe. 
I fascisti sono i padroni della situazione; essi hanno di fatto instaurata la loro dittatura;
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essi hanno schiacciata la democrazia e la legalità, tutte queste decorazioni ingannatrici
davanti alle quali si inchinano ingenuamente i fiacchi capi del socialismo italiano.
Con il ferro e nel sangue essi compiono la loro opera; essi distruggono completamente
le organizzazioni operaie contro le quali anche prima essi hanno condotto una lotta
brutale con l’aiuto dello Stato. Lo Stato ora è caduto  nelle loro mani. Ma non vi lasciate
abbattere. Non soltanto non tutto è perduto, ma la vostra vittoria è assicurata se voi
darete prova di fermezza e se adotterete una giusta tattica. 
Le forze del proletariato nelle principali città industriali, Torino, Milano, Trieste, ecc.
sono ancora intatte e possono prepararsi alla resistenza in un avvenire relativamente
prossimo. 

Il Partito Comunista d’Italia che ha rotto da tempo i propri rapporti con gli elementi
indecisi che sotto il nome di “massimalisti” seguivano una tattica di debolezza e di
concessioni fino a concludere, or è un anno, la pace con le bande fasciste, il Partito
Comunista tiene fermamente la bandiera rossa e chiama a sé non soltanto tutti i
socialisti capaci d’una azione rivoluzionaria, non soltanto tutte le masse operaie ed i
contadini coscienti, ma anche tutti gli uomini onesti che vedono con spavento avanzarsi
la nera reazione.
Bisogna ricordare che le forze della Rivoluzione in Italia non sono così deboli come
può sembrare ai seminatori di panico, mentre le forze dei fascisti sono molto più deboli
di quanto affermino i loro amici e i loro ammiratori.
Non soltanto una importante frazione della democrazia intellettuale radicale si separa
da essi, ma nello stesso campo dei vostri diretti nemici di classe non vi è unione.
I fascisti sono innanzi tutto uno strumento nelle mani degli agrari. La borghesia indu-
striale e commerciale ravvisa con inquietudine l’esperienza tentata dalla sanguinosa
reazione, che essa considera come un bolscevismo nero. D’altra parte, a fianco degli
elementi che sono politicamente indeterminati ma che partecipano energicamente
alla lotta immediata come gli studenti controrivoluzionari e gli ufficiali mobilitati, i fascisti
hanno anche elementi operai fra il proletariato della campagna ed una parte di contadini.
Questi elementi si accorgeranno ben presto di essere stati, con promesse fallaci, coin-
volti in questa avventura controrivoluzionaria e che di essi si sono fatti dei soldati dei
grandi proprietari fondiari contro i loro stessi fratelli.

Infine il fascismo è la politica delle avventure internazionali. Perciò, mancando di pro-
gramma e d’ideale, senza una solida ed omogenea base sociale, il fascismo non
tarderà a provocare contro di lui un movimento di indignazione pubblica.
È necessario che questo movimento entri nella misura del possibile nel nostro metodo
perché gli operai d’Italia, con il Partito Comunista alla testa, conducano questo mo-
vimento di protesta fino al limite massimo che sarà possibile. L’Internazionale Comunista
è con voi, cari compagni, essa segue attentamente le fasi della vostra difficile lotta,
essa indica ai proletari di tutti i paesi gli avvenimenti d’Italia come un esempio delle
conseguenze dannose della falsa tattica dell’opportunismo e del semi-opportunismo
ed essa sarà felice di poter segnalare la storia ulteriore del vostro movimento come
un esempio del modo come questi errori devono essere riparati.
L’Internazionale Comunista è pronta a portarvi tutto l’appoggio che essa può darvi
con le sue forze.
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Viva l’unione di tutti gli operai contro la reazione!
Viva l’unione degli operai di tutto il mondo contro il capitale!
Viva la Terza Internazionale e la prossima vittoria della Rivoluzione Proletaria!
Pietrogrado, 5 Novembre 1922

42. 
LA POLITICA DELL’INTERNAZIONALE

Amadeo Bordiga
(L’Unità, 15 ottobre 1925)

[…] Chi scrive prese la parola sul rapporto del compagno Zinoviev ponendo in rilievo
il dubbio imperante sulla natura della tattica del governo operaio.
All’Esecutivo Allargato del giugno ‘22, come ho tante volte ricordato, esso venne
definito come un sinonimo della dittatura proletaria e della mobilitazione rivoluzionaria
delle masse. Stando così le cose, noi non avremmo avuto ragione di opporci: ma io
mi domandavo se fosse completamente esclusa l’interpretazione più “destra” di una
diversa via di passaggio tra il potere borghese e la dittatura proletaria, di una manovra
politica effettiva sul terreno parlamentare.
Devo riportare quanto testualmente dissi per la Germania: resoconto stenografico uf-
ficiale, N. 4 del Bollettino, pagina 15 dell’edizione francese: “In Germania, per esempio,
noi vediamo, alla vigilia di una crisi industriale generale, porsi nel movimento dei
Consigli di fabbrica il problema del controllo della produzione. Vi è una certa analogia
con la situazione italiana del mese di settembre 1920, che precedette una grande di-
sfatta proletaria. Se un fatto rivoluzionario somigliante si produrrà, il Partito comunista
tedesco deve prepararsi a vedere tutte le tendenze opportuniste, senza eccezione,
rifiutare anche il più modesto appoggio a questa parola d’ordine del controllo. O il
Partito comunista potrà, a partire da questo momento, rappresentare una parte au-
tonoma, oppure sarà possibile che si sviluppi una situazione controrivoluzionaria, che
preparerà un governo in cui un fascismo tedesco avrebbe la collaborazione dei traditori
della socialdemocrazia”.
Nello stesso tempo io annunziavo che la maggioranza della delegazione italiana
avrebbe presentato, contro il progetto Zinoviev, un altro progetto di tesi sulla tattica,
sottolineando il dissenso sulla interpretazione del governo operaio e del fronte unico,
da accogliersi non come una coalizione coi partiti socialdemocratici, ma come una
mobilitazione delle masse per la loro conquista da parte della indipendente azione
del PC.
Si fece immediatamente seguire al mio discorso quello del compagno Graziadei. Dico
“si fece”, perché sedici posti lo separavano da me nella lista degli oratori. E Graziadei,
sebbene si soffermasse soprattutto sulla questione italiana cui io non mi ero affatto
riferito, disse tra l’altro testualmente (luogo citato, pagina 19): “Io non ho mai condivisa
l’opinione del compagno Zinoviev che sembrava credere che il governo operaio fosse
soprattutto un sinonimo della dittatura proletaria. Io vedo con piacere che questa con-
cezione è stata modificata da lui stesso e dal Comitato esecutivo della III Internazionale”.
E più oltre: “Si può considerare la possibilità storica che il governo operaio sia una
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tappa reale tra il governo borghese, o anche socialdemocratico, e la dittatura del pro-
letariato. In questo caso, può anche benissimo accadere che il governo operaio abbia
anche una forma parlamentare”. Tali dichiarazioni, fatte come risposta ufficiale alle
mie eresie, avevano indubbiamente il pregio della chiarezza. 
La chiarezza mancò per altro completamente nella successiva discussione, nella quale
Radek sosteneva esplicitamente la formulazione Graziadei, mentre tendevano ad at-
tenuarla Zinoviev e Bucharin.
Se quel dissenso fosse stato allora, come si dovrebbe fare in una aperta assise di
buoni rivoluzionari, risolutamente sventrato, fino a dare ai lavoratori e ai partiti comunisti
e al centro direttivo della Internazionale una linea sicura, non si sarebbe posta poi così
torbidamente la questione di assodare la responsabilità di quanto è avvenuto in seguito
in Germania e, aggiungo, se il lavoro di direzione della Internazionale non fosse stato
inficiato da questi metodi erronei, gli avvenimenti stessi avrebbero potuto avere piega
diversa e meno sfavorevole. Infatti, il problema che eclissò quello vitale della chiari-
ficazione, divenne un problema interno: avere nel voto la solita unanimità a mezzo
della formula che contentasse tutti senza nulla precisare.
Noi soli restammo fuori da tale unanimità, e fummo presi di mira con una serie di
discorsi solitamente severi e violenti. Ad un certo punto quando io rilevavo il dissidio
Radek-Zinoviev, fui interrotto con la notizia – non certo risultante dagli atti del Congresso
che provavano l’opposto – che essi si erano messi d’accordo. Ed in realtà collaborarono
alla compilazione della tesi. In essa anzi prevalse l’ingrediente chimico della soluzione
Radek su quello della soluzione Zinoviev, seguitando tuttavia questo a sostenere,
contro il nostro infantilismo corto di vista, che egli non aveva mai mutato parere su
tale punto, chiarissimo dal punto di vista della tattica o supertattica che oggi si direbbe
leninista o bolscevica.
Ecco infatti come si esprimono le tesi (Bollettino N. 32, pag. 15): “Un governo operaio
risultante da una combinazione parlamentare, per conseguenza di origine puramente
parlamentare, può anche (sottolineato nel testo) fornire l’occasione di rianimare il mo-
vimento operaio rivoluzionario”. Poi si afferma, è vero, che “ciò condurrà alla lotta più
accanita ed eventualmente (sic!) alla guerra civile contro la borghesia”. E più oltre: “In
certe circostanze, i comunisti devono dichiararsi disposti a formare un governo con
partiti e organizzazioni operaie non comuniste”. Poi queste norme così scabrose e
poco salde d’azione cedono luogo, secondo un’abitudine, non voglio dire un espe-
diente, del compagno Zinoviev, ad una dissertazione narrativa e descrittiva sui cinque
tipi possibili di governo operaio... Il capitolo precedente sul fronte unico è certamente
più “sinistro”, solo perché non fu l’oggetto di tutto il lavorio preparatorio nella com-
missione e sottocommissione, e restò più simile alla prima redazione del relatore. Ma
il curioso è che, mentre in tal capitolo è escluso che il fronte unico possa essere una
combinazione parlamentare, in quello sul governo operaio, di cui ho dato i passi es-
senziali, ritorna l’affermazione graziadeiana: il governo operaio è una conseguenza
inevitabile di tutta la tattica del fronte unico.
Tutta questa cucina sta in così evidente contrasto colla necessità di stabilire una guida
all’azione difficilissima del movimento comunista mondiale, che si potrebbe scusarla
solo dal punto di vista di chi pensi che le risoluzioni dei congressi non servono a nulla;
ma allora sarebbe legittima l’obiezione che di congressi meglio è non tenerne e non
si ha ragione di gridare tanto contro chi non consente in tutti i loro deliberati. 
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43.
RELAZIONE DEL PARTITO COMUNISTA D’ITALIA AL IV CONGRESSO

DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA (NOVEMBRE 1922)6

I
LA SITUAZIONE ITALIANA

Condizioni generali, economiche e politiche
Se si volesse indicare in un grafico la linea attuale di sviluppo della società italiana,
bisognerebbe marcare, con tratto largo e senza esitazione, una obliqua discendente
a precipizio.
L’Italia unisce in sé infatti nella sua crisi faticosa di dissoluzione gli elementi e le cause
di rovina che, dal momento dell’armistizio del 1918, hanno separatamente esercitata
la loro deleteria influenza nel gruppo degli Stati vincitori ed in quello degli Stati vinti.
Uscita dalla guerra sotto il peso e con l’aureola della vittoria, che la poneva d’un tratto
al terzo posto nella scala delle potenze europee ed al quinto fra le potenze mondiali,
essa si vide obbligata al ruolo di regolatrice degli avvenimenti internazionali coll’obbligo
di crearsi e di conservarsi un’attrezzatura adatta alla grandiosa bisogna. La pace non
segnò quindi per l’Italia la occasione propizia per alleggerire la sua pesante armatura
bellica e d’altra parte la irresolubile questione fiumana e l’eterna guerriglia libica hanno
imposto una ininterrotta parziale mobilitazione. Ma la gloria guerresca di cui la pace
di Versailles donò un lembo anche all’Italia, non servì affatto a soddisfare il sentimento
popolare che non aveva mai nutriti soverchi entusiasmi per l’intervento del 1915;
né la sciocca incapacità dei governanti e dei diplomatici riuscì ad esaudire sia pure
parzialmente le ambizioni dei gruppi nazionalistici e l’avidità dei gruppi bancari ed
industriali; cosicché il malcontento e la insoddisfazione generale furono il fermento
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6. La prima parte della Relazione, l’unica a vedere la luce nei mesi stessi in cui venne
scritta, fu pubblicata su Rassegna Comunista del 31 ottobre 1922. La seconda e terza
parte furono pubblicate solo nel 1924, su Lo Stato Operaio del 6 marzo 1924, a do-
cumentazione delle divergenze che dividevano i dirigenti del partito italiano. Tutte e
tre, in realtà, erano state scritte insieme, prima della fine di ottobre1922, sebbene
non si possa escludere che l’ultima sia stata completata a Mosca. Nella premessa
editoriale, Lo Stato Operaio ricorda come la relazione comprendesse « tre punti con
allegati ». Quali fossero esattamente questi allegati non si può sapere. Per quanto ri-
guarda la parte seconda, “L’opera del PCd’I fra il III e il IV Congresso dell’Internazionale
Comunista”, Lo Stato Operaio omise quanto si riferiva a organizzazione interna, re-
visione, misure disciplinari, ecc., parti che si possono leggere nella “Relazione del
Comitato Centrale”  al II Congresso del Partito. Poiché altri brani sono stati saltati, in
alcuni casi abbiamo ritenuto necessario indicarli fra parentesi quadra o in nota. Sempre
su Lo Stato Operaio, una nota introduttiva alla terza parte, il “Progetto di programma
d’azione del Partito”, indicava la necessità di tener conto della data in cui lo scritto
era stato composto, “sebbene i principi di tattica generale in esso contenuti siano
sempre stati propugnati dagli ex dirigenti del nostro partito”… L’intera Relazione,
completata da alcuni altri materiali, è stata ripubblicata in volumetto, nel 1976, dalle
Edizioni Iskra. Le note a piè di pagina sono nostre.

04b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.27  Pagina 554



favorevole ad un sol movimento di tutte le classi e di tutti i ceti, ad una irrequietezza
ognora più grandeggiante, ad uno spirito di ribellione che progressivamente andò
guadagnando strati sempre più ampi, ad un senso di sfiducia e di scoramento che
gettò nell’impotenza ed in una fatalistica attesa il ceto dirigente. Fu in un ambiente
generale siffatto che si verificarono gli avvenimenti di carattere rivoluzionario nel pe-
riodo 1919-1921, in ordine cronologico: 
1.  il movimento per il caro-viveri con la consegna alla Camera del Lavoro, da parte

dei proprietari, dell’amministrazione dei negozi e dei magazzini; 
2.  il Congresso di Bologna del Partito Socialista con l’adesione alla Terza Interna-

zionale;
3.  le elezioni generali con la riuscita di 156 deputati socialisti e la loro clamorosa

dimostrazione antimonarchica, in presenza del re, durante la seduta reale del-
l’inaugurazione della tornata parlamentare; l’invasione e la presa di possesso in-
debita delle terre; 

4. lo sciopero generale del Piemonte con il conseguito riconoscimento dei Consigli
di fabbrica; 

5.  la rivolta militare di Ancona con la sospensione immediata della guerra di Albania;
6.  l’occupazione delle fabbriche e il contemporaneo primo esperimento di armamento

dei lavoratori.

Un’apparente prosperità economica accompagnò in un primo tempo questo succedersi
di avvenimenti cui il proletariato, che aveva raggiunto una meravigliosa potenza di or-
ganizzazione segnava il ritmo e dettava il corso; ché da una parte lo Stato, nei suoi
tentativi di arginare la montante marea rivoluzionaria, conservava artificiosamente in
vita, con sussidi ed inutili, ingenti ordinazioni, tutto il vasto apparato industriale sorto
durante la guerra per le necessità militari; dall’altra parte i datori di lavoro, impreparati
ad una resistenza e desiderosi solo di prolungare di qualche tempo la loro esistenza
di classe privilegiata, cedevano rapidamente ad ogni richiesta ed imposizione delle
masse. Erano i periodi nei quali i sindacati, organizzati saldamente su base nazionale,
potevano con la sola tacita minaccia della sospensione del lavoro, ottenere continua-
mente aumenti di salari e vantaggi d’ordine morale: cosicché, per esempio, le otto
ore di lavoro divennero patrimonio di tutta la classe lavoratrice senza che a tale scopo
essa abbia dovuto impegnare e vincere una battaglia particolare. Tutte le lotte avvenute
in quel volgere di tempo, con la grande frequenza delle azioni sindacali, ebbero carattere
e sapore schiettamente politico ed il proletariato raggiunse tutte le sue conquiste in
dipendenza della potenza politica che aveva raggiunto. 
In realtà, sotto l’apparente prosperità, la crisi economica maturava rapidamente: il bi-
lancio dello Stato si stremava sotto i pesi enormi imposti dal continuato artificioso
funzionamento delle industrie di guerra; dalla prima creazione e poi dal perfezionamento
della guardia regia, vero esercito mercenario di circa 100.000 uomini destinato nel-
l’intenzione dei governanti a costituire l’ultima difesa disperata contro l’attacco rivo-
luzionario al potere; dal raddoppiarsi degli stipendi all’enorme folla degli impiegati
statali e dei pubblici funzionari; dal prezzo politico del pane che costava annualmente
oltre 3 miliardi di lire per grano importato. E contemporaneamente l’organismo della
produzione si spezzava scompigliando la rete dei suoi rapporti e dei suoi collegamenti
per la preoccupazione degli industriali di porre in salvo all’estero la maggior parte pos-
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sibile delle loro ricchezze per sottrarle al pericolo di una rivoluzione e al sequestro del
fisco che, per evitare il proprio sbaraglio ed accontentare la volontà popolare, stabiliva
la confisca dei profitti di guerra, la nominatività dei titoli, l’imposta sul reddito e l’imposta
sul capitale. Ed è interessante notare che, mentre questi provvedimenti di carattere
draconiano non riuscivano per nulla a sanare le finanze dello Stato per l’incertezza
della loro applicazione e per l’abilità di elusione dei capitalisti, essi raggiungevano
perfettamente lo scopo di affrettare la rovina della economia generale per il panico
che diffondevano nei ceti abbienti dei contribuenti. Cosicché mentre l’apparenza
pareva testimoniare, per il tenore di vita delle classi più numerose, un rigoglio ed un
prosperare di tutto il tessuto economico della collettività, in realtà questo si andava
sfacendo in una rapida rovina.
Il periodo di tempo che abbiamo fin qui descritto resta dunque caratterizzato da una
linea discendente rappresentante lo sviluppo progressivo della crisi dell’economia,
da una linea ascendente raffigurante la potenza ingrandentesi delle classi lavoratrici,
e da una terza linea declinante segnante il graduale cedimento della forza politica
della borghesia.

La fine dell’anno 1920 e l’inizio del 1921 segnano un rapido e quasi inatteso mutamento
nella reciproca posizione di alcune di queste forze e precisamente nella efficienza e
nella combattività del proletariato e della classe capitalistica. Ne sono note le ragioni
fra cui principale la incapacità e l’inettitudine del Partito socialista, che non seppe
portare decisamente allo sbocco rivoluzionario il fatto grandioso della occupazione
delle fabbriche e delle terre, con il conseguente rilassamento della forza dei lavoratori
e la ripresa della capacità e della volontà di lotta della borghesia. Solo da quel momento
si è iniziato l’intervento diretto e decisivo del fascismo nella storia italiana come fattore
primo e sostanziale della offensiva capitalistica, ed in quel momento si viene preci-
sando, nel centro stesso dell’ esercito proletario, nel Partito socialista, quella contesa
e quell’opporsi di frazioni e di tendenze che, sfasciandone completamente l’organismo,
mentre rendeva possibile l’opera di ricostruzione di un vero e saldo partito rivoluzio-
nario, gettava nel marasma e nell’impotenza l’organizzazione operaia per l’appunto
nell’istante del maggior pericolo e della più grave minaccia. La linea discendente raf-
figurante nel nostro grafico la progressiva decadenza politica della classe borghese
volge a questo punto, con un rapido e decisivo mutamento, verso l’alto, riportandola
al di sopra della mediana nella posizione di maggior forza; contemporaneamente la
linea ascendente della potenza politica dei lavoratori si flette ad un tratto oltrepassando
il più basso limite in precedenza toccato dalla linea dell’efficienza della classe borghese;
mentre la terza linea segnante il progressivo sviluppo della crisi economica non volge
il suo tracciato ch’anzi lo inclina più ancora verso gli abissi dello sfacelo.
Infatti il quasi miracoloso, provvisorio arrestarsi della rovina politica della borghesia
ed il capovolgimento dei rapporti di forza fra le due classi contrastanti non ha affatto
influito sul fenomeno generale dell’economia nazionale, che ha proseguito il suo corso
con un ritmo accelerato dallo squilibrio politico improvvisamente sopraggiunto.
Ad un anno e mezzo di distanza dal riconquistato potere da parte del capitalismo e
in regime di effettiva dittatura antiproletaria la situazione italiana presenta tutti i sintomi
di una malattia profonda ed inguaribile che abbia ormai toccati gli stessi centri vitali
dell’organismo.
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Le finanze dello Stato e dei Comuni
Il bilancio dello Stato, dopo quasi quattro anni dalla fine della guerra, si chiude con
un deficit, tuttora in aumento, di 5 miliardi di lire; non sono valse a sanarlo e neppure
a migliorarne la condizione né l’abolizione del prezzo politico del pane che, facendo
gravare sulle classi lavoratrici per oltre 3 miliardi di nuova spesa, li ha in massima
parte offerti alla speculazione dei grandi produttori agrari nazionali; né l’imposizione
di nuove imposte che, cadendo a preferenza sui generi di consumo e di uso non di
prima necessità, hanno servito esclusivamente ad abbassare il tenore di vita della
classi medie e povere: tipiche fra le altre le imposte sui bagni, sulle lampadine elet-
triche, sui medicinali, sui saponi, sui biglietti tramviari, sui generi di lusso, sotto il
quale titolo generico sono compresi i brillanti e le spazzole, gli automobili e le calze,
i dolciumi ed i vestiti. Il capitalismo, forte del riconquistato potere, se ne valse im-
mediatamente per fare sospendere ed abolire le imposte di carattere democratico
che i governi nel periodo precedente avevano decretato sotto la pressione della vo-
lontà popolare: cosi avvenne nei riguardi dell’imposta sul reddito e sul patrimonio,
cui venne tolto il carattere di espropriazione di una quota parte del capitale sminuz-
zandola e graduandola nel tempo, snaturandone completamente lo scopo di porre
rapidamente a disposizione dello Stato una somma importante e liquida; così si
fece per la nominatività dei titoli, mutata da obbligatoria in facoltativa e resa inadatta
quindi al suo intento di impedire l’imboscamento di quel centinaio di miliardi di lire
che investite in azioni al portatore sfuggono normalmente e comodamente ad ogni
ricerca del fisco.
Solo nell’anno corrente fu ripresa l’usanza, sancita dalla Costituzione, della discussione
parlamentare dei singoli bilanci dello Stato; e fu in quella occasione che dalla bocca
stessa del ministro delle Finanze venne resa nota la condizione spaventosa dell’azienda
statale. Ai cinque miliardi di deficit occorre ancora aggiungere infatti oltre un miliardo
di debiti nuovi accesi nel corso dell’esercizio con l’emissione, non più controllata e
libera da ogni limite legale, di buoni del Tesoro che graveranno per il rimborso sul
bilancio dei prossimi anni; le somme impiegate per la liquidazione delle pensioni di
guerra e per la ricostruzione delle terre liberate che attendono un ipotetico pareggio
da conseguire con l’incasso delle varie indennità di guerra da versarsi dagli Stati vinti.
E non bisogna dimenticare il debito pubblico ammontante ad oltre cento miliardi, dei
quali un quarto costituito dai debiti all’estero, spada di Damocle sospesa perennemente
su ogni speranza e su ogni tentativo di risollevare la condizione economica generale.
Si aggiunga a tutto questo la necessità di un intervento finanziario continuo dello Stato
per evitare il fallimento ad ogni ora incombente sulle più importanti aziende bancarie
e industriali, che si appoggiavano a gruppi politici interessati a sostenere con il denaro
pubblico le loro pericolose speculazioni e preoccupati di evitare un urto troppo brusco
all’organismo dell’economia nazionale che si sorregge per miracolo.

Questa forma di attività, assolutamente sconosciuta nel passato ed ancora ignota
negli altri paesi europei, ha assunto in Italia un carattere di quasi normalità; ciò è
dovuto in gran parte al fatto che in questa nazione il governo è diventato sempre più
uno strumento ed un servo di alcuni potentissimi trusts bancari che se ne contendono
il possesso allo scopo di sfruttarlo per le proprie necessità; cosicché in maniera
precisa ed inequivocabile ogni uomo politico eminente ed ogni partito politico hanno
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dietro di sé, nei loro giuochi serrati e nemici, uno dei più importanti istituti finanziari
con tutta la rete dei suoi interessi e dei suoi affari: Nitti e la fallita Banca di Sconto
oggi risorta nella Banca del Credito; Giolitti e la Banca Commerciale; il Partito Popolare
e il Banco di Roma non sono avvicinamenti casuali di nomi, coppie create per esercizio
polemico, ma rappresentano nel potente connubio della politica e della finanza la
forma ultima assunta in Italia dal predominio dittatoriale del capitalismo. Ne discende
la conseguenza ineluttabile che lo Stato risente e subisce tutti i contraccolpi degli
avvenimenti che si verificano nell’ambiente della speculazione bancaria e, naturalmente
ne deve pagare le spese. È notoria l’azione svolta dal governo italiano per evitare un
crack definitivo della Banca di Sconto; è conosciuta l’opera di soccorso a favore del-
l’Ansaldo sull’orlo dell’abisso; nessuno ignora il salvataggio della ILVA e il puntellamento
del Banco di Roma: episodi, tutti questi, che sono per la loro importanza come le
pietre miliari nella lunga serie di sovvenzioni, di sussidi, di esenzioni dati dallo Stato
a spese del suo bilancio fallimentare per sostenere le sue clientele di borsa e di mer-
cato. Queste operazioni camuffate nei bilanci sotto forma di partite di giro che re-
steranno eternamente aperte, di concessioni di mutui senza speranza di rimborso,
di rilevamenti di debiti senza garanzia di rivalsa, non costituiscono altro, tolto l’artifizio
contabile, che erogazioni a fondo perduto, veri saccheggi eseguiti dalla classe ca-
pitalistica sulla ricchezza dello Stato. Il quale va alla deriva, si sfianca e affonda, ri-
percuotendo dal centro alla periferia l’ondata della rovina. Gli organismi locali pubblici
riflettono infatti nel loro più ristretto ambito il quadro finanziario statale; comuni e pro-
vince riescono a malapena a saldare l’un con l’altro i bilanci  d’ogni mese gravandosi
di debiti e mutui, e, privi della possibilità di servirsi dei cento ripieghi offerti allo Stato
dai suoi poteri superiori, lasciano decadere e mancare le funzioni più importanti a
loro attribuite. Tutti i grandi municipi hanno un deficit di qualche centinaio di milioni
e non una volta sola essi sono stati obbligati a sospendere gli stipendi dei propri fun-
zionari. D’altra parte la guerra civile ferocissima divampante nei tre quinti del territorio
fa sentire i suoi contraccolpi in modo rude sui comuni, che vivono la loro attività più
intimamente mescolata alla popolazione che non lo Stato, che sono quotidianamente
e concretamente il palio della lotta cui ambisce il vincitore. Di circa 3.000 comuni
conquistati nel 1920, nelle ultime elezioni, dai partiti operai, oltre 2.000 sono già stati
militarmente conquistati dalle milizie fasciste; ed ognuno immagina in quali condizioni
si ritrovino dopo le avventure sanguinose.
La economia pubblica è dunque in completo sfacelo ed il mondo della produzione
da cui essa trae nutrimento e vita e cui offre protezione è conseguentemente in
preda ad un marasma che si poterebbe chiamare mortale.

Condizioni dell’industria e dell’agricoltura
L’Italia è un paese sfornito di materie prime: metalli, legnami, combustibili sono importati
si può dire completamente, poiché nessuna importanza hanno, di fronte al consumo
interno, i minerali di ferro dell’Isola d’Elba e di Val d’Aosta, la lignite della Toscana ed
i boschi del Trentino recentemente annesso. Ogni grande industria italiana è quindi
tributaria dell’estero, ed i prodotti nazionali non possono in linea generale battere la
concorrenza della altre nazioni. Ciò spiega il relativamente lento sviluppo dell’industria
italiana che era nel passato riuscita ad affermarsi solo in alcune lavorazioni specializzate
come, per esempio, nell’industria automobilistica. La guerra provocò in Italia un im-
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provviso e meraviglioso rigoglio industriale ingigantendo senza limiti gli impianti di
produzione: ogni equilibrio di prezzi era scomparso, ogni rischio superato, ogni con-
correnza annullata dalla inesauribile necessità di prodotti bellici che lo Stato richiedeva,
acquistava, pagava senza freno. Ma la fine della guerra spezzò d’un tratto il ritmo vor-
ticoso del lavoro: scomparso dal mercato il cliente sicuro e docile, lo Stato, riprese in
parte vigore la legge della concorrenza; riaperte sia pure parcamente le frontiere coi
luoghi di produzione straniera; contratta la domanda di merci per la crisi generale ini-
ziatasi; decuplicato il costo delle materie prime da importarsi per lo svilimento della
valuta; impauriti gli imprenditori per la crescente marea rivoluzionaria, il meraviglioso
apparato industriale, fiorito durante la guerra per l’artificiosa atmosfera di sicurezza
commerciale che si era formata intorno ad esso, vide mancarsi l’impulso ed il nutri-
mento. Ed incominciò, dopo un certo periodo di effimera attività suscitata dallo Stato
per placare in una ingannevole floridezza le passioni della folla tumultuante, il rapido
sfacelo, il cui inizio coincise quasi con l’occupazione delle fabbriche nel 1920.
Fallimenti, serrate, chiusura definitiva delle officine, abbandono puro e semplice dei
fabbricati e del macchinario all’opera logoratrice del tempo, vendita a prezzo di rottame
degli impianti tecnici, segnarono in un crescendo demolitore la rovina di quell’organismo
che aveva per qualche anno accecato l’orgoglio egocentrico del nazionalismo italiano.
Ed in lunghe teorie di miseria i lavoratori, che il vortice operoso dell’industria di guerra
aveva strappati alle campagne e rinserrati, in un fenomeno d’urbanesimo esasperato,
fra le mura cittadine, ripresero la via dei campi e dei villaggi.
Ma la campagna, come la città, langue e non sfama. L’Italia, che non è un paese in-
dustriale per la sua conformazione geologica, non è neppure un paese agricolo no-
nostante la sua antica tradizione “mater frugum” [madre di frutti – ndr]; tanto dieci
secoli di guerre, di rapine, di sfruttamento e di sgoverno ne hanno disertato le terre
già fiorenti e ricche. La “mater frugum” è tributaria all’estero di un buon sesto del suo
fabbisogno granario ed importa dall’estero il bestiame da macello. L’importazione in-
dustriale non è però controbilanciata dall’esportazione agricola, e dalla fine della guerra
questo squilibrio della bilancia commerciale si è enormemente aggravato.
Non impunemente si sono sottratte alle campagne per quattro anni milioni di braccia.

Il precipizio della lira
Dopo la rapida esposizione che abbiamo fatta della situazione economica italiana (fi-
nanziaria-industriale-agricola) non vi sarà più alcuno che si meravigli quando osservi
il continuo e progressivo peggioramento della valuta italiana: la lira scende verso gli
abissi dove il marco e la corona segnano già il tramonto di due capitalismi che furono
tra i più potenti del mondo. A fine settembre 1922, in una condizione di completa sog-
gezione del proletariato (negli anni passati si dava la colpa dello svalutamento della
lira, mai giunto però al limite attuale, all’agitazione operaia) e di effettiva dittatura ca-
pitalistica, 100 franchi valgono 180 lire (alla pari normalmente), una sterlina carta invece
di 20 ben 100 lire, un dollaro oppone 24 lire attuali alle 5 di anteguerra, e 100 franchi
svizzeri devono essere pagati con 443 lire italiane, mentre nel 1914 la valuta italiana
e l’elvetica si equivalevano. 
Più che ogni descrizione queste cifre valgono ad indicare il punto rovinoso cui è giunta
la progrediente crisi del capitalismo italiano. 
Ogni stabilità di prezzi è scomparsa dai mercati italiani e, se anche non si è giunti
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ancora al punto della Germania e dell’Austria nelle quali di minuto in minuto muta nei
negozi il cartello delle vendite, pure ogni giorno porta con sé una variazione. Le merci
aumentano di prezzo per una quantità di cause: la loro scarsità, la mancanza di denaro
liquido, l’alto corso della valuta, l’abolizione di ogni limitazione e di ogni controllo dello
Stato, la riunione dei produttori e dei venditori in organizzazioni salde e disciplinate
con la conseguente abolizione di ogni concorrenza, etc. All’aumento continuo dei
prezzi delle merci si accompagna naturalmente la loro rarefazione: e già dai dirigenti
stessi del Commissariato degli approvvigionamenti si predice di sui giornali la prossima
carestia invernale.
Questo disordine dei mercati trasforma il commercio nella speculazione ed in questa
si affondano e scompaiono sempre più rapidamente imprese ed aziende. Un indice
se ne trae dai bollettini dei protesti cambiari e dagli elenchi dei fallimenti. Mentre negli
anni passati questi si erano ridotti al minimo ancora di quello degli anni precedenti la
guerra, nel 1922 essi si sono quadruplicati nei confronti del 1921, come risulta dai
dati esposti, con commenti preoccupanti, dalla Camera di Commercio di Milano. 
In stretta connessione con questo stato del commercio sono le condizioni disastrose
delle ferrovie, il cui bilancio presenta un deficit di oltre un miliardo nell’esercizio
1921-1922; lo stato di inattività dei porti italiani in gran parte inoperosi, ed il disarmo
della flotta mercantile effettuato nella proporzione, ancora aumentante, di oltre il 50
per cento.
Si può qui, a titolo di curiosità e di esempio, rammentare che il porto di Trieste, già
primo emporio commerciale dell’Adriatico, e fra i primi del Mediterraneo, è ridotto
dalla sua unione all’Italia ad una rada semideserta dove rari piroscafi attraccano,
carichi di merci destinate quasi solamente ai nuovi stati sorti dallo smembramento
dell’impero austro-ungarico.

Lo sviluppo dell’offensiva capitalistica 
Non vi è forse in Europa presentemente una nazione nella quale le masse lavoratrici
si trovino nella disperata situazione in cui giace il proletariato italiano. Colpito con-
temporaneamente dalle conseguenze economiche della crisi generale (disoccupa-
zione, diminuzione dei salari, caro-viveri, mancanza di alloggi) e dalla reazione co-
sciente ed organizzata della classe borghese e dello Stato, esso sta attraversando
il periodo più pauroso della lunga storia della sua emancipazione. E tanto più an-
gosciosa è questa condizione di impotente soggezione in quanto essa è succeduta
immediatamente alla potenza incredibile cui il proletariato era assurto fino al 1920.
Due ordini di fatti hanno condotto a questo punto: l’offensiva capitalistica e la crisi
del Partito socialista, l’una concatenata all’altra, reciprocamente causa ed effetto,
ma diversamente martellanti sulla compagine organizzativa del proletariato.
L’offensiva capitalistica trovò il suo inizio verso la fine del 1920 e si manifestò
dapprima in due distinte forme a seconda del terreno su cui si mosse: e cosi le
regioni agrarie videro sferrarsi i primi attacchi sanguinosi del fascismo (Bologna 21
novembre 1920, Ferrara dicembre 1921) mentre nei centri industriali la tattica dei
licenziamenti principiò a scompaginare la forza operaia. Le due forme della offensiva
furono suggerite dal modo con cui si era costituita nei due campi della produzione
la potenza del proletariato, dai rapporti che si erano formati nel suo interno e fra la
sua massa e gli altri ceti sociali, dagli aspetti della sua organizzazione, dalla psicologia

– Capitolo quarto –

– 560 –

04b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.27  Pagina 560



diversa dei lavoratori agricoli e di quelli industriali. L’offensiva capitalistica ha vera-
mente assunto in Italia la sua perfezione, valendosi e sfruttando ogni particolare
della situazione; non già affidata allo Stato, cieco organismo pesante e macchinoso
ed alla iniziativa dei singoli slegata e confusa, ma diretta e condotta con scientifici
criteri dalle organizzazioni della classe borghese riunita nazionalmente in forti sindacati
industriali e agrari. La Confederazione generale dell’industria, cui aderisce la quasi
totalità degli industriali, divenne il Comando supremo della guerra antiproletaria,
mentre la Federazione dei proprietari agrari fu la sostenitrice diretta ed aperta del
sorgente esercito fascista. Sono noti gli episodi delle due guerre contemporanee
ed intrecciantesi: i larghi licenziamenti quotidiani di migliaia di operai, privanti ad un
tratto le maestranze dei loro elementi più coscienti e combattivi, indebolenti rapi-
damente le organizzazioni sindacali cui sfugge il controllo dei disoccupati, provocanti
la formazione di eserciti di miserabili pronti a vendere per un boccone di pane la
loro forza lavorativa. Contro i licenziamenti le maestranze oppongono la difesa dello
sciopero, al quale gli industriali, decisi a giocare il tutto per tutto, risposero con la
serrata degli stabilimenti. Sono noti i particolari di queste lotte condotte dalla massa
sotto l’impressione radicata della delittuosa ritirata del 1920, con la sfiducia nei capi
e secondo la tattica disfattista di questi miranti a sminuzzare in infiniti piccoli episodi
locali l’azione unitaria generale del proletariato: qui è sufficiente notare che l’attacco
capitalistico riuscì vincitore su tutta la linea, e che l’offensiva contro i salari raggiunse
ovunque la sua meta: la loro diminuzione, raggiungente in taluni luoghi il 60 e il 70
per cento, ha toccato per tutte le categorie di lavoratori una media del 25 per cento.
Questo risultato disastroso della lotta si è ripercosso terribilmente sull’efficienza dei
sindacati i quali hanno visto più che dimezzarsi i loro effettivi; basti dire che la Con-
federazione generale del lavoro è scesa da circa due milioni e mezzo di aderenti nel
1920 a poco più di 800.000 nel corrente anno 1922.
E mentre nelle regioni industriali si svolgeva in queste forme, nelle regioni agricole
la ripresa borghese assumeva gli aspetti ben noti della guerra civile aiutata, favorita,
protetta dallo Stato. Il crollo delle forze proletarie fu qui più rapido ancora che nelle
regioni industriali; già sul finire del 1920 alcune fra le province dove i lavoratori
avevano raggiunto le più perfezionate forme di organizzazione, come Bologna,
Ferrara, Rovigo, erano state completamente conquistate dal fascismo. E in progres-
sione di tempo tutta l’Emilia, la Toscana, la Puglia, gli Abruzzi, la Romagna, parte
del Piemonte e della Lombardia, le terre più ricche d’Italia, quelle in cui la rete delle
leghe e delle cooperative si era stesa più salda e più fitta, furono sommerse dal
fiotto sanguinoso della reazione: la Federazione dei Lavoratori della Terra, già forte
di un milione di aderenti, è oggi ridotta a meno di 200.000.

Sconfitto il proletariato e sconvolte le sue fila, fu così facile per la borghesia passare
direttamente all’offensiva antisindacale: il diritto di organizzazione se non di nome,
certo di fatto, venne tolto violentemente ai lavoratori uccidendo i dirigenti dei Sindacati,
distruggendone le sedi, rifiutando, ove ancora esistono, di riconoscerli nelle con-
troversie come rappresentanti della massa, creando in loro concorrenza, altre sedicenti
organizzazioni sottoposte agli ordini e alle disposizioni del padronato. E questa
opera perseguita con particolare accanimento dalla borghesia è stata in ogni modo
facilitata da pauroso estendersi della disoccupazione, in parte provocata dalla ge-
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nerale rovina dell’economia, in parte perseguita dalla tattica industriale di asservimento
del proletariato.

La disoccupazione
L’Italia nei tempi precedenti la guerra ha sempre avuto contro la disoccupazione un
rimedio eccellente e sovrano: l’emigrazione. Ogni anno circa mezzo milione di
proletari abbandonava il paese cercando stabilmente all’estero dimora e lavoro;
circa tre quinti di questo immenso fiotto umano si dirigeva verso l’America dove for-
mava grandiose colonie nazionali, specialmente negli Stati Uniti. La guerra arrestò
il flusso migratorio che non riebbe libertà di corso neppure con la pace sopraggiunta;
e quando dopo tre o quattro anni, le vie normali di relazione fra gli stati si riaprirono
e lo sfogo tradizionale della esuberante popolazione italiana si ripresentò possibile,
la nuova legislazione americana sull’emigrazione venne d’un tratto e definitivamente
a vietarlo ed ostruirlo. Con le disposizioni entrate in vigore nel corrente anno non
oltre 50.000 italiani possono ottenere annualmente l’entrata negli Stati Uniti: tale
cifra, già insufficiente per gli anni normali di attività economica ordinata e di vasto
assorbimento locale di manodopera, si presenta nella attuale situazione di disoc-
cupazione dilagante come effetto risibile e senza efficacia per le necessità italiane.
All’inizio del 1922 le statistiche ufficiali davano una cifra di mezzo milione di disoc-
cupati in tutto il paese; al primo maggio essi erano discesi a 432.372 ed al primo
giugno a 410.127 (industrie minerarie ed edilizie 190.549 , agricole 95.532, metal-
lurgiche 38.277, tessili 42.379 etc.); ma ove si tenga conto dei sistemi di registrazione
in vigore, di carattere facoltativo e non obbligatorio, si comprenderà come tale cifra
rappresenti una parte soltanto dei senza lavoro. La stesse comunicazioni che for-
nivano i dati surriferiti avvertivano infatti prudentemente che, riferendosi essi al
periodo nel quale gli intensi lavori agricoli assorbono provvisoriamente grande
quantità di mano d’opera, non occorreva assumerli con piena credibilità, ma occorreva
al contrario portare a circa un milione i disoccupati nell’inizio dell’estate. 
La condizione dei senza lavoro italiani è spaventosa, esistendo nel paese una forma
imperfetta ed inadeguata di assistenza. Se si escludono alcune istituzioni di previ-
denza mutua di carattere volontario e le casse di disoccupazione organizzate inter-
namente in certi sindacati, l’unica forma di aiuto viene alla grande maggioranza
offerta dall’assistenza statale contro la disoccupazione. Hanno diritto a questa, per
un periodo massimo di 90 giorni annui, quei lavoratori che hanno in regola l’apposita
tessera comprovante il puntuale pagamento delle quote cui devono concorrere ope-
raio, industriale, Stato. Ma poiché una parte di industriali e di operai, gli uni per spe-
culazione, gli altri per ignoranza, eludono la legge dell’obbligatorietà dell’assicurazione,
molti disoccupati restano privi anche di questa limitatissima forma di assistenza.
Per comprendere la insufficienza di questa, bisogna porre mente al fatto che la di-
soccupazione attuale non è saltuaria e contingente, ma ha un carattere di normalità
e di continuità dipendente dal rimpicciolimento definitivo dell’apparato industriale
e non soltanto da una transitoria contrazione dei mercati e del consumo. Non si pre-
senta quindi come possibile la trasposizione della mano d’opera dall’una all’altra
fabbrica, dall’una all’altra regione, dall’una all’altra industria; ma l’espulso dal lavoro
è condannato ad un’inerzia che si prolunga per mesi e per anni.
La miseria da ciò riceve un impulso formidabile: primo ne è il continuo aumento dei
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depositari ai monti di pietà, il verificarsi frequente dei morti per inedia, etc.
Mancano in Italia da qualche anno le statistiche ed i censimenti, ché l’organismo
dello Stato in sfacelo non riesce più a esercitare quest’opera elementare e necessaria
di rilievo e di controllo, ma l’osservazione empirica della situazione fornisce ad
ognuno queste notizie generali. Riesce impossibile esporre in modo preciso, ad
esempio, il continuo alzarsi dei numeri indici dei prezzi dei generi di prima necessità,
ma ciononostante, le esperienze personali di ciascuno permettono di constatare il
pauroso aumento [del prezzo] dei viveri, dei vestiari, delle abitazioni.
La vita costa in Italia oltre cinque volte più dell’anteguerra; e quando si ponga in
rapporto questo fatto con la diminuzione dei salari e con la disoccupazione dilagante
si comprenderà che non vi è esagerazione nell’affermare che il proletariato italiano
scende in questo tempo negli abissi della disperazione.     

II
L’OPERA DEL PCD’I FRA IL III E IL IV CONGRESSO MONDIALE

Attività sindacale
La posizione tattica del PCI, nell’attuale situazione del movimento sindacale italiano si
definisce in rapporto a tre principali punti: l’unità sindacale, i rapporti internazionali,
l’azione di resistenza e di riscossa contro l’offensiva capitalistica e contro il fascismo.
Il 15 agosto 1921, di fronte allo sviluppo dell’offensiva capitalistica ed alla manifesta
impotenza della tattica seguita dai riformisti dirigenti la CGL a difendere i lavoratori
dall’attacco padronale, il Comitato sindacale comunista, con una lettera diretta alla
CGL, al Sindacato Ferrovieri e alla USI,  proponeva la costituzione del fronte unico
proletario sul terreno sindacale, e lo sciopero generale nazionale in difesa della
classe lavoratrice. La risposta pervenuta dalla CGL riflette chiaramente fino a qual
punto i riformisti italiani, come i loro compagni degli altri paesi, abbiano rinnegata
la causa proletaria e si siano posti al servizio della borghesia: essi tacciarono di de-
magogia e di incoscienza la proposta comunista. Il Sindacato Ferrovieri e l’USI, pur
dichiarandosi favorevoli al fronte unico, non hanno però neppure preso in seria con-
siderazione il nostro invito7.
La questione fu portata dai comunisti direttamente fra la massa, nella quale trovò le
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7. La risposta della Confederazione generale del lavoro, redatta da G. Baldesi, si legge
oltre che nell’Avanti! in l’Ordine Nuovo, 20 agosto 1921.  In essa, dopo aver negato di
conoscere l’esistenza di un Comitato sindacale comunista e averlo privato della rap-
presentatività di organizzati in seno alla CGL, Baldesi prende apertamente posizione
contro lo sciopero generale, inopportuno in quel momento e contro le rivendicazioni
proposte dai comunisti, del tutto demagogiche: “Sciopero generale in questo momento:
nel momento cioè in cui la disoccupazione dilaga, in cui gli industriali si divertono nel
fanciullesco ripicco della ‘serrata’ di tanti giorni quanti possono essere stati quelli di
sciopero, in cui un corpo di armati organizzati, protetti, impuniti, rifiuta di disarmare per
meglio combatterci […]. Tutto ciò potremmo contentarci di dichiarare semplicemente
puerile se non fosse una speculazione demagogica”. È assurdo, secondo Baldesi, “non
volere una legge che garantisca a tutti la conquista già fatta delle otto ore, ma lo sciopero
generale, il quale (se vittorioso) terminerà con un concordato che potrebbe venire in-
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maggiori simpatie. Contemporaneamente si chiedeva alla CGL di discutere la nostra
proposta in un Congresso nazionale. Numerose organizzazioni sindacali, pur non es-
sendo dirette da comunisti, accettarono la proposta comunista.

Il Consiglio Nazionale di Verona
Frattanto, nei giorni 7 e 8 settembre si teneva a Milano un convegno nazionale delle
organizzazioni su direttiva comunista. Un centinaio di delegati, rappresentanti oltre
500.000 organizzati nella CGL e nel Sindacato Ferrovieri, convennero da ogni parte
d’Italia. Vennero ampiamente discusse questioni di organizzazione e fissate le direttive
dell’azione dei comunisti in seno alle organizzazioni proletarie8.
La campagna per il fronte unico proseguiva. Dietro richiesta di numerose organizzazioni
aderenti, il Consiglio Direttivo della CGL fu costretto a convocare il Consiglio nazionale,
che si tenne a Verona nei primi giorni di novembre del 1921. Questione centrale intorno
alla quale si svolse la discussione, fu quella del fronte unico e dello sciopero generale
nazionale, come più valida forma di lotta contro la offensiva capitalistica. Contro tale
proposta  si schierarono quasi tutti i burocrati sindacali della CGL. Il risultato delle vo-
tazioni fu il seguente:

Camere del Lavoro
Mozione comunista:   voti                 246.402
Mozione socialista:     voti                 612.653

Frazioni di mestiere
Mozione comunista:    voti                 169.310
Mozione socialista :     voti                 813.868

Devesi rilevare che la votazione avvenne in base al numero degli organizzati esistenti
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firmato, oppure (se lo sciopero è perduto) vedere il bene di un anno andare via in un
battere d’occhio e tornare al lavoro con l’orario prolungato e la fronte umiliata”. La con-
quista di forti sussidi per i disoccupati, d’altra parte, “rappresenterebbe la fabbrica della
disoccupazione e non il rimedio contro la disoccupazione. E’ la demagogia che non co-
nosce confini”. Il problema è che le casse dello Stato sono vuote e si tratta di riempirle,
“approvando le leggi in Parlamento, ove occorrono deputati che votino favorevolmente
le proposte del genere”. La contrapposizione, sintetizzando, è fra chi pone la sua fiducia
nelle leggi passate attraverso il parlamento e chi invece ritiene che nella situazione de-
terminata il governo e la classe dominante non possono o non vogliono concedere de-
terminate “garanzie”. La risposta di Armando Borghi per l’USI, pubblicata in l’Ordine
Nuovo, 22 agosto, lascia aperta la possibilità futura di un fronte unico difensivo, senza
assumere iniziative nel presente, giustificandosi con le esperienze negative dei due anni
trascorsi, quando si dimostrò impossibile organizzare il “fronte unico offensivo”: “Se
voi riuscirete a piegare la Confederazione ad aderire all‘azione da voi proposta, noi, che
v’incontreremo in tal modo sulla nostra strada, saremmo ben lieti, lietissimi di entrare
nell’azione generale”.

8. Sul Convegno sindacale comunista di Milano si veda la mozione sulla tattica sindacale
dei comunisti. Sulle direttive sindacali si possono inoltre leggere i due documenti Direttive
dell’azione sindacale del partito comunista, dell’agosto, e Norme per l’azione sindacale,
del novembre 1921, oltre che l’appello ai lavoratori organizzati nei sindacati per l’unità
proletaria, del maggio precedente. Tutti questi documenti sono riportati nella Relazione
del Partito... cit., ed. Iskra, 1976.
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9. Fra parentesi quadra abbiamo riportato la parte della “Relazione del Comitato Centrale”
al secondo congresso del PCd’I – su cui si basa in gran parte questo testo – non inserita
in questo rapporto per il quarto congresso dell’IC. Al congresso di Livorno della CGL,
cui si fa riferimento, la mozione comunista, incentrata sulla rottura con Amsterdam e
l’adesione all’Internazionale sindacale rossa e sulla rottura del patto di alleanza fra CGL
e Partito socialista, ottenne 293.428 voti da parte delle Camere del Lavoro (mozione
socialista 598.941). La mozione comunista presentata a Verona riprende le stesse ri-
vendicazioni formulate nella lettera alle organizzazioni sindacali nazionali con la sola
aggiunta di quella del “controllo della organizzazione sulle assunzioni e i licenziamenti
perché attraverso questi non sia frustrato il rispetto a tutti i punti precedenti.” Infine la
mozione proponeva “la nomina di un comitato di agitazione che immediatamente prov-
vederà ad intendersi ed integrarsi con le rappresentanze degli altri organismi proletari
nazionali e assumerà la coordinazione e la direzione del movimento sull’anzidetta piat-
taforma di rivendicazioni “ (cfr. l’Ordine Nuovo, 9 e 10 agosto 1921). Dopo il Consiglio
di Verona il Partito comunista si rivolse ai lavoratori con un manifesto (vedi Relazione
del Partito... cit., ed. Iskra, p. 77.

10. Qui nella relazione del Comitato centrale si leggeva questa frase: “Esso può essere da
noi considerato come nostra prima vittoria, nonostante si sia negato il diritto di rappre-
sentanza tanto alla minoranza comunista della CGL e del SFI, quanto a quella che
nell’USI sostiene l’adesione alla Internazionale sindacale rossa”. L’Alleanza del Lavoro
si costituì formalmente il 20 febbraio 1922 – in un periodo di crisi governativa – fra le

alla fine del 1920. Ciò ha avuto la seguente conseguenza: che mentre molte organiz-
zazioni ebbero modo di pesare nelle votazioni a favore della mozione confederale,
votando per un numero di soci molto maggiore del reale, numerose organizzazioni
sorte nel 1921 ed aderenti alla proposta comunista non poterono far valere la loro
forza nel voto. Tipico l’esempio della Federazione dei lavoratori della terra che votò
per 850.000 iscritti, tanti quanti erano nel 1920, mentre all’epoca del Consiglio nazionale
confederale non ne contava che 200.000.
[A questo punto sarà utile confrontare i risultati di questo Consiglio nazionale con
quelli del Consiglio precedente, tenutosi a Milano nell’aprile del 1921, nel quale i co-
munisti raccolsero circa 175.000 voti. 
La differenza fra le due votazioni è l’indice dell’aumentata influenza dei comunisti nelle
organizzazioni sindacali derivante da un’attività più organica e sistematica di quella
svolta, per ragioni diverse cui in parte si è già accennato, nel periodo precedente il
Consiglio nazionale di Milano, attività che ci consentì la conquista di numerosi posti
direttivi nelle organizzazioni locali e quindi il maggior numero di voti ottenuti a Verona.
Nel paragonare questi due risultati con quello del Congresso di Livorno (di febbraio
della CGL) deve tenersi presente che i congressi, dando luogo ad una molto più larga
consultazione delle masse, danno maggior numero di voti]9 .

L’Alleanza del Lavoro
Ma nonostante tutti gli ostacoli e tutti gli impedimenti, la pressione delle masse spinse
inesorabilmente verso il fronte unico. La costituzione dell’Alleanza del Lavoro fra le
cinque maggiori organizzazioni sindacali nelle quali è diviso il proletariato italiano fu
un passo notevole verso la costituzione del fronte unico10.
La posizione del nostro Partito di fronte alla Alleanza del Lavoro, definita in pubbliche
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dichiarazioni fu la seguente: denunziando anzitutto il pericolo che gli opportunisti
se ne facessero un mezzo per coprire con un maschera di popolarità la politica di
collaborazione borghese, accettare però, e riconoscere, il centro direttivo dell’Alleanza,
impegnando l’azione di tutte le forze sindacali comuniste alla disciplina verso le di-
sposizioni che quel centro emanasse. Condurre, però, contemporaneamente, nel seno
delle masse e servendosi della rete sindacale del Partito, ed anche invitando a porsi
sullo stesso terreno gli elementi sindacalisti ed anarchici, una campagna per questi
punti fondamentali:
a. Il fronte unico deve essere organizzato su di una vasta rappresentanza delle masse,

con comitati locali eletti in tutti i sindacati, e attraverso l’iniziativa di un grande con-
vegno nazionale sindacale, eleggendo un organismo direttivo a cui partecipino
tutte le frazioni sindacali proletarie, su di una chiara piattaforma comune;

b. Più che una semplice intesa fra gli uffici delle grandi centrali sindacali, il fronte
unico deve essere una alleanza di tutte le categorie proletarie e di tutte le Camere
del lavoro locali, che reciprocamente si impegnino alla fusione in una sola battaglia
di tutte le vertenze parziali che l’offensiva padronale solleva;

c. Devono essere stabiliti postulati da difendere con questa azione solidale di tutto
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seguenti organizzazioni sindacali: CGL, UIL, SFI, Federazione nazionale lavoratori dei
porti. La precedette una riunione fra il Sindacato Ferrovieri, il Partito socialista, il Partito
repubblicano, e l’Unione anarchica. L’atteggiamento del PCd’I fu di non intervenire
alla riunione fra i “partiti di avanguardia”, ma di spingere alla costituzione dell’Alleanza
del lavoro. Quando fu noto che il 15 febbraio si sarebbe svolta a Genova la riunione
delle suddette organizzazioni sindacali (svoltasi poi dal 18 al 20), il Comitato esecutivo
sindacale comunista scrisse una lettera alla CGL per chiedere che a tale riunione
fosse presente una “rappresentanza molto larga e nominata sulla base proporzionale
rispetto alle frazioni esistenti nel seno della Confederazione”. La risposta di D’Aragona
fu negativa sulla base dell’argomento che: “non è possibile dare ad un comitato politico
il diritto di nominare i rappresentanti alla Confederazione […]. I rappresentanti della
Confederazione non possono essere nominati che dagli organi responsabili stabiliti
dallo statuto”. (Cfr. Il Comunista, 21 febbraio 1922). Il PSI poteva, da parte sua affermare
in una comunicazione interna che l’Alleanza era “in gran parte anche opera della  cor-
diale spinta iniziale data dalla direzione del Partito alla costituzione dell’unione prole-
taria”(citato in A. Malatesta, La crisi socialista, Milano , s.d., p. 215). Gli scopi della
Alleanza si possono ricavare dall’ordine del giorno: “premesso che l’unione delle forze
del lavoro, nella lotta contro il capitalismo, è condizione essenziale per il raggiungimento
dell’emancipazione proletaria; considerato che detta unione maggiormente si impone
nei momenti (come quelli che attraversiamo) in cui la violenza organizzata delle forze
reazionarie si abbatte ciecamente sulle organizzazioni dei lavoratori allo scopo di di-
struggerle, privando cosi il proletariato dello strumento della propria difesa e della
propria conquista; delibera di opporre alle forze coalizzate della reazione l’alleanza
delle forze proletarie, avendo di mira la restaurazione delle pubbliche libertà e del
diritto comune, unitamente alla difesa delle conquiste di carattere generale delle classi
lavoratrici, tanto sul terreno economico quanto su quello morale. Pel raggiungimento
degli scopi di cui sopra i convenuti reputano opportuno di addivenire alla costituzione
di un Comitato nazionale composto dei rappresentanti di tutte le organizzazioni alleate,
col preciso incarico di attendere al coordinamento ed alla disciplina della azioni
difensive della classe lavoratrice. Cfr. Storia della Sinistra Comunista, Vol. 4, cit., Cap.
VI: “I comunisti e l’Alleanza del Lavoro”.
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il proletariato, fra i quali deve primeggiare la difesa della esistenza e della funzione
dei sindacati e il mantenimento del livello del salario e del tenore di vita proletario;

d. I mezzi di azione da adoperarsi in comune non devono avere come piattaforma la
politica parlamentare statale, ma restare sul terreno della azione diretta sindacale
di pressione sulla borghesia e sullo Stato, usando come mezzo centrale e decisivo
lo sciopero generale nazionale.

I capisaldi da stabilire a base di una dichiarazione di alleanza, dovevano dunque cor-
rispondere a quelli avanzati più volte dai comunisti nella nota lettera aperta al Comitato
sindacale e nella mozione di Verona.
Il grave problema della disoccupazione, considerato in prima linea fra questi postulati,
fu oggetto di agitazioni di massa dirette dai comunisti, i quali dimostrarono di poterlo
e saperlo impostare rivoluzionariamente, nel campo dei problemi immediati che inte-
ressano i lavoratori.

La propaganda comunista
Non è necessario soffermarci in modo particolare sull’attività svolta dai comunisti in
ciascuno dei congressi nazionali professionali, per il fatto che il carattere centralizzato
della lotta contro i socialdemocratici determina un unico piano d’azione per tutti i co-
munisti, qualunque sia l’organismo sindacale nelle cui file essi militano.
Il nostro Partito ha intrapreso dal primo momento della sua costituzione un intenso
lavoro sindacale. Ma il problema di raggiungere con la nostra propaganda le masse
controllate dai socialisti e dagli anarchici si presentò subito a noi e fu praticamente
risolto, prima ancora di possedere i dati del III Congresso mondiale e del Congresso
dei Sindacati Rossi. Lo studio della situazione italiana ci dettò il nostro piano tattico,
che non seguimmo inconsciamente ma tracciammo e lanciammo tra le masse, tenendo
conto, naturalmente, delle disposizioni e tendenze di queste11.
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11. Si veda al riguardo la Relazione del CC per il secondo congresso del PCd’I in cui è
documentato il lavoro compiuto in questo periodo entro la Lega proletaria per la difesa
degli interessi immediati dei reduci di guerra e nei principali scioperi avvenuti dalla
serrata alla Fiat all’estensione della lotta sul piano nazionale; lo sciopero di luglio degli
impiegati statali (“movimento di grande importanza politica in quanto segnò il fatto
nuovo dell’ingresso nell’arena della lotta di classe e dell’azione diretta della categoria
più retriva e più tipicamente piccolo-borghese quale è quella degli impiegati di stato”);
lo sciopero dei lavoranti del legno (35 giorni) e quello dei lanieri (4 mesi); quello dei
metallurgici lombardi che si chiude mentre si apre quello dei metallurgici della Liguria
e della Venezia Giulia; lo sciopero politico antifascista a Roma “che determina per so-
lidarietà lo sciopero dei ferrovieri del Mezzogiorno”; lo sciopero dei tipografi; quello “di
non lieve importanza politica” a Torino, “In segno di protesta  contro la feroce condanna
nel processo per avvenimenti svoltisi durante il periodo di occupazione delle fabbriche”
ecc., ecc. “In tutti questi movimenti e negli altri minori ai quali non abbiamo partico-
larmente accennato – continua la relazione del CC – pur sapendo a priori che tali mo-
vimenti sarebbero stati impotenti a difendere efficacemente i lavoratori dall’attacco pa-
dronale, i comunisti hanno spinto alla proclamazione di essi e vi hanno partecipato in
prima linea, e se ne sono anzi resi iniziatori là dove, essendo alla direzione degli organismi
sindacali, con tale mezzo hanno ritenuto di poter attenuare le disastrose conseguenze
della tattica disfattista e controrivoluzionaria dei socialdemocratici”.
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12. Vedi nota 11 e il paragrafo precedente, L’Alleanza del lavoro.

La storia della accoglienza data alla nostra proposta dell’agosto 1921 si riassume in
poche parole: ostruzionismo dei capi sindacali, simpatia sempre crescente delle
masse. Con questa proposta noi divenivamo gli iniziatori del fronte unico proletario,
e nello stesso tempo non interrompevamo ma intensificavamo il nostro lavoro per
strappare posizioni ai socialisti e agli anarchici.
Lo spirito della proposta comunista fu pienamente compreso fra le masse: esse ca-
pirono che l’azione parziale di gruppi non avrebbe riportato successo contro l’offensiva
borghese, che si imponeva l’affasciamento di tutte le vertenze che l’offensiva della
borghesia sollevava.
Fu lo sviluppo della nostra campagna che portò alla formazione dell’Alleanza del
Lavoro. L’iniziativa ne fu presa nel febbraio dal Sindacato Ferrovieri che, prima di con-
vocare i sindacati, volle convocare i partiti al solo scopo di informazione sulla proposta
di alleanza dei sindacati. Tanto è vero che non furono i partiti presenti a detta adunata
che ebbero diritto a una rappresentanza nel CC dell’Alleanza. Noi non partecipammo
alla riunione. Il nostro intervento avrebbe portato ad un contrasto di opinioni insanabile,
senza gravissime concessioni di principio da parte nostra, e l’Alleanza non sarebbe
sorta. Noi infatti non avremmo potuto sottoscrivere il comunicato equivoco e pacifista
uscito dalla riunione dei partiti. Ci limitammo a mandare ai ferrovieri una lettera dicendo
che eravamo stati noi gli iniziatori dell’Alleanza sindacale e che questa avrebbe potuto
contare sulla disciplina dei comunisti12.

Contro il collaborazionismo
La iniziativa dei ferrovieri coincideva con la crisi ministeriale tra il Gabinetto Bonomi
e quello Facta. Fu evidente che i socialisti volevano allora formare un blocco proletario
per servirsene allo scopo di premere per un ministero “di sinistra”. La posizione indi-
pendente del partito come tale aveva l’obbiettivo di permetterci di lottare contro questo
piano attaccando anche il CC dell’Alleanza del Lavoro se avesse deviato dagli scopi
dell’Alleanza stessa, senza per altro romperne la compagine e la disciplina come coa-
lizione di organizzazione di masse. Il piano del “governo migliore” in Italia si esplicò
come una propaganda disfattista in mezzo alle masse, poiché lo si presentò come
un mezzo per eliminare il fascismo e la reazione, invitando il proletariato a desistere
da ogni resistenza attiva. La tattica che ci si impose fu quella della nostra indipendenza
e della nostra costante opposizione rispetto a questo piano.
La costituzione dell’Alleanza era una concessione allo spirito dell’unità d’azione che
aveva guadagnato le grandi masse, concessione che dagli elementi di destra era stata
fatta appunto per diminuire la pressione di queste e dilazionare il momento in cui
l’azione si sarebbe imposta. Dovevamo lottare contro il pericolo che l’Alleanza ad-
dormentasse le masse nella inazione. Quindi nel fronte unico ci occorreva non una
posizione di compromesso reciproco che vincolasse la nostra azione ad una formula
comune, ma una assoluta libertà d’azione e di propaganda senza poter essere ricattati
ogni giorno da una minaccia di rottura.
Condotti socialisti ed anarchici a compiere il passo irrevocabile dell’Alleanza sindacale,
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che si esplica in convocazioni di comitati e comizi di masse, abbiamo dettato le direttive
per una propaganda sistematica, tendente ad agitare il contenuto effettivo d’azione
che secondo i comunisti doveva essere dato all’Alleanza. In un manifesto del marzo
ne riassumemmo i capisaldi. Per gli scopi ponemmo avanti una serie di rivendicazioni
concrete contro le manifestazioni sia economiche che politiche dell’offensiva, tra cui
in prima linea quello che i socialisti non accettano: rifiuto delle riduzioni salariali. Per
i mezzi: lo sciopero generale nazionale. Per l’organizzazione dell’Alleanza chiedemmo
che essa venisse allargata sulla base della rappresentanza diretta delle masse, con
vasti comitati locali nei quali fossero rappresentati tutti i sindacati e con la convocazione
di un congresso nazionale dell’Alleanza del Lavoro.  

Per un fronte unico dal basso
Nel comitato nazionale dell’Alleanza chiedemmo anche direttamente, a mezzo del
comitato sindacale comunista, che le delegazioni di ciascun organismo sindacale non
fossero composte di soli funzionari della centrale, ma nominate con criterio propor-
zionale alle frazioni in cui ciascun sindacato è diviso. Se tale proposta fosse stata ac-
cettata, sarebbero entrati nel comitato i comunisti e, in rappresentanza dell’USI, delle
minoranze confederali e del Sindacato Ferrovieri, i sindacalisti favorevoli all’internazionale
dei Sindacati Rossi. Si sarebbe così avuta una maggioranza contro i socialisti nell’Al-
leanza del Lavoro, composta da comunisti, sindacalisti e anarchici. Il rifiuto di tale
proposta ci ha permesso di fare una campagna contro il settarismo degli altri e la loro
opera di siluramento dell’unità. Un rapporto dettagliato della attività sindacale del
nostro Partito viene presentato dalla delegazione italiana al II Congresso del Profintern13. 
L’attività sindacale del Partito è di duplice aspetto: organizzativa, nel senso che essa
ha mirato a rafforzare ed a estendere i gruppi comunisti nei sindacati, ed a portare il
pensiero del partito attraverso questi dinanzi alle masse; diretta, per quanto gli organismi
sindacali che sono nelle mani del Partito hanno fatto nelle varie occasioni in cui le
masse organizzate furono in agitazione. In occasione del Congresso dell’Internazionale
di Amsterdam a Roma, il nostro Partito, attraverso il suo comitato sindacale aveva
preparato una serie di sessanta comizi pubblici, nei quali oratori comunisti avrebbero
dovuto spiegare il programma della ISR, ed accusare i traditori gialli. Migliaia di
manifesti, edizioni straordinarie dei giornali, avrebbero dovuto completare la nostra
campagna. In occasione della gita a Tivoli dei congressisti, offerta dalla CGL d’Italia,
migliaia e migliaia di manifesti erano stati affissi a Tivoli (allora quel comune era in
nostre mani) nei quali erano scritte severe espressioni di disprezzo agli ospiti. In tale
occasione era stato predisposto che il redattore capo del Il Comunista, compagno
Palmiro Togliatti, tenesse una conferenza a Tivoli. Tutta questa nostra preparazione
fu annullata, non appena il compagno Bordiga ci fece conoscere da Berlino che la
riunione delle tre Internazionali imponeva la necessità di attutire in un primo tempo
l’attacco comunista alle altre due Internazionali.
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13. Il secondo congresso del Profintern (Internazionale sindacale rossa) si svolse dal 19
novembre al 2 dicembre 1922 in concomitanza del IV congresso dell’Internazionale
Comunista.
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Lo sciopero metallurgico di giugno
Notevole la posizione predominante assunta dai comunisti nell’importante sciopero
metallurgico del giugno 1922. Nel convegno metallurgico che seguì dopo 17 giorni di
sciopero e che si tenne a Genova, i comunisti riportarono 39.000 voti (contro 47.000
avuti da tutte le altre frazioni socialiste – meno la terzinternazionalista – assieme a
14.000 astenuti) sulla proposta di estendere a tutte le categorie lo sciopero. Le grandi
agitazioni operaie che continuamente scoppiarono nella primavera e nell’estate del
1922, diffondevano nella massa il concetto dello sciopero generale. La reazione sempre
maggiormente intensa, e il dissidio verificatosi in seno al Partito socialista a proposito
del collaborazionismo, indussero il Consiglio Direttivo Confederale a convocare il Con-
siglio Nazionale nei giorni 3-4-5-6 luglio.
La nostra posizione sindacale, in tale occasione emersa, non può essere considerata
sulla sola base delle cifre dei voti. Questi sono i risultati di imbrogli abominevoli. In
una nostra relazione del 23 luglio noi esaminavamo la portata del voto. Nella prepa-
razione del CN noi avevamo guadagnato parecchi sindacati, e le camere del lavoro
di Trento, Roma, Ravenna, Como, Vercelli, Aquila, ed altre minori14.

La proposta comunista in difesa dei Sindacati
Altrove diciamo dello sciopero generale e della situazione nuova venutasi a creare.
Oggi il compito preciso è quello di salvare i sindacati dal pericolo di un ulteriore di-
sgregamento, che la reazione accelera con un martellamento senza fine, e di impedire
che il sindacato perda i suoi connotati classisti. A tal proposito il nostro Comitato Sin-
dacale avanzò recentemente la seguente lettera alle frazioni di sinistra dei sindacati: 

Milano, 6 settembre 1922
Al Comitato sindacale terzinternazionalista
Al Comitato sindacale massimalista
Al Comitato sindacale della Frazione Sindacalista dell’USI
All’Ufficio Sindacale dell’Unione Anarchica Italiana
Al Comitato massimalista Ferroviario

Cari compagni,
La situazione presente del movimento sindacale italiano ci spinge alla seguente
iniziativa, per il successo della quale non dubitiamo del vostro efficace concorso.
Il pericolo che sovrasta in questo momento alle organizzazioni di classe del proletariato
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14. Lo sciopero nazionale metallurgico durò 15 giorni e venne proclamato il 26 giugno,
dopo che da tre settimane resisteva lo sciopero nazionale della categoria in Lombardia.
Il Consiglio nazionale della FIOM si svolse a Genova il 16 e il 17 giugno. Il Consiglio
nazionale confederale si svolse sempre a Genova dal 3 al 6 luglio. Le diverse mozioni
vi ottennero le seguenti votazioni: Confederalisti 537.351, Massimalisti 250.472, Co-
munisti 249.519, Terzinternazionalisti 34.784. I comunisti e i terzinternazionalisti
fecero blocco e superarono così i voti dei massimalisti. I “confederalisti” non ottennero
la maggioranza assoluta. I “brogli” cui si allude si basano sull’osservazione dello
scarto fra i voti delle Camere del lavoro e delle Federazioni (i “confederalisti” ottennero
rispettivamente 204.869 e 332.482, i comunisti 152.081 e 97.438) determinato dalle
modalità della votazione (vedi Capitolo 2).
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non è solo quello della reazione statale e fascista che si prefigge di stroncarle con la
violenza. Un’altra insidia si delinea sempre più, proveniente dai capi stessi di una parte
del proletariato organizzato, che vorrebbero incanalare i sindacati su vie e verso metodi
nei quali si snaturerebbe il loro carattere di classe.
Equivoche forme collaborazioniste e borghesi vengono da più parti affacciate sotto
il nome di sindacalismo nazionale, di movimento operaio entro il campo degli organismi
nazionali; e questo piano non significa altro che il proposito di togliere ai sindacati
ogni efficienza rivoluzionaria e perfino ogni effettiva  capacità di lotta contro il padronato
nelle stesse contese economiche.
Si tende per tal modo al siluramento del fronte unico e dell’Alleanza del Lavoro e a
rendere impossibile ogni schieramento delle forze proletarie sul terreno della lotta
diretta contro il fascismo, con i quali stessi si giungerà in ultima analisi a patteggiare,
prima una resa vergognosa, poi una effettiva alleanza.
Simili propositi non debbono riuscire a realizzarsi: ad essi tutte le forze sane del mo-
vimento proletario debbono opporre le gloriose tradizioni rosse di questo, la insop-
primibile ragione della lotta di classe, la salda speranza delle masse nell’abbattimento
del regime capitalistico.
A tale scopo noi riteniamo che le varie tendenze sovversive militanti nel campo sin-
dacale, restando nettamente distinte e serbando libertà di azione non solo per quello
che è il loro programma politico, ma anche nelle loro particolari vedute su dati problemi
di tattica sindacale, possano e debbano stringere fra loro una intesa leale per la difesa
delle posizioni comuni a quanti sono per la causa della lotta emancipatrice del pro-
letariato.   
Questi punti, su cui un’intesa dovrebbe effettuarsi con l’impegno reciproco di coalizzarsi
nella loro affermazione in tutte le adunate proletarie e i congressi sindacali, sono, a
nostro modo di vedere, i seguenti:
Le organizzazioni sindacali debbono essere indipendenti da ogni influenza dello stato
borghese e dei partiti della classe padronale, e la loro bandiera deve essere la liberazione
dei lavoratori dallo sfruttamento padronale.
Il fronte unico proletario per la difesa contro l’offensiva padronale deve essere mantenuto
e rinnovato nell’Alleanza del Lavoro, stretta  fra le organizzazioni tra cui sorse e resa
tale nella sua costituzione da rispecchiare le forze e la volontà delle masse.
Noi quindi vi invitiamo ad un convegno, nel quale una comune dichiarazione da lanciare
al proletariato italiano suggellerebbe una simile intesa, e darebbe a tutte le forze
classiste una chiara piattaforma comune di propaganda e di agitazione, suonando
severa rampogna ai pochi che tentennano e defezionano nell’ora del pericolo.
Per tale modo si opererà potentemente al fine di salvare la rossa bandiera della classe
proletaria da oblique insidie come dalla bufera della violenza reazionaria, e di stringere
i vincoli dell’unità del fronte del proletariato contro la reazione borghese.
Siamo ben certi di ricevere la vostra adesione alla convocazione del convegno tra le
delegazioni degli organismi a cui la presente lettera è indirizzata e di quelli che la sot-
toscrivono, riservandoci di farvi noto il luogo e la data di convocazione.
In tale fiducia vi porgiamo il nostro saluto.

Il Comitato Sindacale Comunista
Il Comitato Comunista Ferroviario
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Il giorno 8 ottobre si tenne a Milano il Convegno delle sinistre sindacali. Erano
presenti: i rappresentanti del Comitato Sindacale comunista, del Comitato Sindacale
Social-massimalista, del Comitato Comunista Ferroviario, della Frazione sindacalista
rivoluzionaria (Vecchi).
Poiché l’USI è diretta da sindacalisti anarchici, desiderando l’intervento dei dirigenti
attuali dell’USI dal convegno fu inviata una lettera al Comitato Sindacale del Partito
Anarchico. L’Ufficio di  corrispondenza dell’Unione Anarchica aveva risposto con
una lettera nella quale, fra l’altro era detto: “In quanto alla difesa del movimento
operaio dalle perniciose infiltrazioni collaborazioniste da un lato e nazionaliste
dall’altro, noi siamo in linea di massima perfettamente d’accordo, anzi pensiamo
che esso debba essere mantenuto indipendente da qualsiasi governo e da qualsiasi
partito politico”.
Il contenuto della lettera era comunque di adesione al convegno. Ma saranno fatti
da parte nostra altri passi per impegnare possibilmente in maniera più stretta gli
anarchici che dirigono organismi sindacali alla difesa dei “punti” approvati nel con-
vegno dell’8 ottobre a Milano.

La mozione delle sinistre sindacali
In detto convegno fu approvata la seguente mozione:
I Rappresentanti del Comitato Sindacale Comunista, del Comitato Sindacale So-
cialista, del Comitato Comunista Ferroviario, della Frazione Sindacalista Rivoluzionaria
dell’USI;
riuniti a convegno il giorno 8 ottobre 1922;
esaminata la situazione del movimento sindacale italiano;
convinti che nell’interesse e per la salvezza del proletariato italiano sia indispensabile
difendere con un’ azione risoluta e concorde i punti seguenti:
1. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori devono rimanere indipendenti da ogni in-

fluenza e controllo dello stato borghese e dei partiti della classe padronale, loro
programma e loro bandiera deve essere la lotta per l’emancipazione dei lavoratori
dallo sfruttamento capitalistico, le loro file devono essere aperte ad ogni propaganda
delle idealità rivoluzionarie del proletariato.

2. Il fronte unico proletario per la difesa e la riscossa contro le molteplici manifestazioni
della offensiva borghese deve essere mantenuto nella forma dell’Alleanza del
Lavoro, stretta fra tutti gli organismi classisti del proletariato, ma organizzata in
modo che essa sia deliberante a voto maggioritario e assicuri la più fedele con-
sultazione e rappresentanza proporzionale per ogni sindacato aderente delle frazioni
che militano nel segno del medesimo e anche come necessaria preparazione alla
auspicata definitiva fusione in una sola di tutte le organizzazioni di classe dei
lavoratori italiani.
Convinti che ogni manovra tendente sotto varie formulazioni ad intaccare questi
capisaldi, col voler raffrenare l’azione sindacale entro i limiti delle istituzioni borghesi,
escludere la propaganda e l’azione dei partiti estremi dai sindacati, legalizzare
l’opera e l’attività di essi sullo stesso piano delle corporazioni dei ceti abbienti per
una pretesa collaborazione ricostruttiva della economia, ammainare il glorioso
vessillo rosso emblema delle altissime tradizioni delle organizzazioni classiste
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italiane, corrisponde al tentativo reazionario di stroncare la lotta di classe, rendere
impossibile ogni resistenza economica dei salariati, e avvilire ad un livello schiavistico
il tenore di vita delle classi lavoratrici per consentire alle classi sfruttatrici di con-
solidare le basi compromesse del loro dominio: impegnano tutte le forze aderenti
agli organismi convenuti, pur differenziandosi nel sostenere particolari punti di vista
circa altri problemi di tecnica e politica sindacale, a coalizzarsi per l’affermazione
e la difesa dei capisaldi suddetti, in tutte le adunate, convegni, congressi dei
sindacati e convocazioni comuni a vari sindacati, contro proposte e atteggiamenti
che tali capisaldi tendessero a ledere, e a provocare, con un’attiva campagna, dalle
adunate proletarie, voti che esigano dagli organi centrali dei sindacati nazionali la
ripresa dei contatti per la riorganizzazione immediata dell’Alleanza dl Lavoro.

Dopo lo sciopero dell’agosto
In seguito all’approvazione di tale mozione noi tendiamo a mettere sul tappeto della
discussione la immediata intesa per la ricostruzione dell’Alleanza del Lavoro, che
dopo lo sciopero dell’agosto fu dai capi riformisti ed opportunisti spezzata, ed a so-
stenere i concetti classisti del Sindacato che una corrente di destra tenderebbe a
distruggere.
La intensa opera di propaganda e di organizzazione comunista, compiutasi nel seno
dei sindacati classisti italiani, sollevò l’offensiva dei dirigenti socialisti, anarchici e
sindacalisti contro di noi. Una campagna di diffamazione fu aperta contro il presunto
intendimento dei comunisti di dissolvere i sindacati, che è una parola d’ordine dei
mandarini di ogni paese contro l’attività comunista. La campagna dette una maggiore
vivacità alla lotta, ed i nostri compagni furono costretti ad una asprezza polemica vi-
vacissima. Fu votato, in una riunione del consiglio direttivo della Confederazione, un
ordine del giorno con il quale minacciavasi di espellere chi mantenesse un contegno
polemico “diffamatorio” ed “organizzasse la indisciplina”. Queste espressioni volevano
significare che i capi comunisti dovevano essere espulsi dai sindacati. Ma noi eravamo
riusciti ad essere troppo forti perché i funzionari riformisti ed opportunisti osassero
liberarsi con troppo facilità dall’opposizione comunista. E provvedimenti simili non
furono presi. Chi,  invece, seppe dare esempio del modo come si debbano trattare
i comunisti nei sindacati furono i sedicenti rivoluzionari dirigenti del Sindacato Ferrovieri
Italiani, i quali nel luglio espulsero dalla loro organizzazione i compagni Isidoro Azzario
e Carlo Berruti, per la loro attività comunista e per aver essi aspramente criticato
taluni capi del sindacato. Il provvedimento, nuovo nella storia delle organizzazioni di
classe italiane, indignò le masse sindacali e quella ferroviaria in specie.
Numerose assemblee di ferrovieri votarono risoluzioni di simpatia ai nostri due com-
pagni. Sopravvenuto lo sciopero generale, i capi ferrovieri che i nostri compagni
avevano accusato dettero prova di voler portare il sindacato fuori dell’orbita classista.
La critica dei nostri compagni veniva a trovare conforto nella prova dei fatti. Intanto
l’amministrazione ferroviaria dimissionava il compagno Azzario perché capeggiatore
dello sciopero. Il Consiglio Generale del SFI (3 settembre 1922) era costretto a ritirare
il precedente deliberato e a riammettere nel sindacato i due nostri compagni. Tale
avvenimento segnò la vittoria comunista nella organizzazione dei ferrovieri.
Contemporaneamente alla Convocazione del Consiglio Generale del SFI si riuniva
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a Roma il Convegno Nazionale dei Gruppi Comunisti ferroviari, il quale riuscí numeroso
di rappresentanti, e manifestò la preparazione dei ferrovieri comunisti nelle questioni
tecniche della vita del loro Sindacato ed il possesso da parte loro delle soluzioni
sulle varie rivendicazioni di categoria.

Rapporti col Partito Socialista
Il Congresso Internazionale di Mosca, nel discutere l’appello presentato dal Partito
Socialista contro la sua esclusione, interpretò la situazione italiana diversamente
dalla nostra delegazione e dal nostro partito, e rinnovò l’ultimatum al Partito Socialista
Italiano esigendo l’esclusione dei riformisti per la sua riammissione nell’Internazionale.
Il Congresso di Mosca si orientò verso la convinzione che il PSI si sarebbe scisso.
Il nostro Partito con ampie relazioni in materia precisò invece il suo punto di vista
presso l’Internazionale. Esso previde come sarebbero andate le cose, con l’allon-
tanamento di ogni possibilità di contrasto pratico tra la politica del nostro Partito e
quella dell’Internazionale, esponendo a Mosca che nessuna scissione sarebbe av-
venuta a Milano e che una piccola frazione avrebbe sostenuto la esclusione dei ri-
formisti, ma non per le ragioni collimanti con le direttive nostre e affermate da noi
a Livorno, né con la decisione di uscire nel caso non si fosse effettuata la scissione
nel Partito Socialista.
D’altra parte il nostro Partito osservava che nell’ipotesi di una scissione tra intransigenti
e collaborazionisti, ossia sulla questione che era sul tappeto al Congresso Socialista
di Milano, non si sarebbero verificate quelle condizioni che sono necessarie per l’entrata
nella Internazionale, a cui non basta che si espellino i fautori della collaborazione bor-
ghese, ma anche tutti coloro che sono contro la lotta rivoluzionaria e la preparazione
della dittatura proletaria, così come lo era tutto il Partito Socialista, compresa la frazione
dei dirigenti di sinistra, responsabile di vergogne come la pacificazione con i fascisti.
Ripetiamo che questo contrasto fu eliminato dai fatti. Dopo il Congresso di Milano,
l’Internazionale con una sua dichiarazione, il testo della quale rispondeva ai desiderati
della nostra centrale, escludeva definitivamente il Partito Socialista dalle sue file15.
Restava il problema dell’atteggiamento da tenere verso la frazione Lazzari, Maffi,
Riboldi. Il nostro Partito precisò la sua posizione col suo manifesto ai lavoratori socialisti,
che li invitava a venire nelle sue file aprendo gli occhi sulla rovinosa politica socialista,
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15. Al congresso di Milano del PSI (10-14 ottobre 1921) la frazione “terzinternazionalista”
(Lazzari, Maffi, Riboldi) propose, senza ottenerlo, l’allontanamento dei riformisti per
potere aderire all’Internazionale di Mosca. L’esito della votazione fu il seguente: mozione
Turati-Baldesi: 19.916, mozione Serrati-Baratono : 47.628, mozione del “gruppo mas-
simalista per la terza Internazionale “ : 3.765 voti. Inviati dall’I.C. parteciparono al con-
gresso Clara Zetkin e Walecki che lesse una dichiarazione in cui fra l’altro si diceva:
“Il congresso (…) mentre condanna verbalmente la collaborazione con la borghesia,
la accetta e la raccomanda di fatto e costituisce una capitolazione di fronte ai riformisti”;
in tal modo, il PSI si pone “coscientemente e definitivamente al di fuori dell’Internazionale
Comunista” (Cfr. C.Zetkin ed E.Walecki, Il Partito socialista italiano sulla via del riformismo,
Libreria Editrice del PCd’I, 1921, Feltrinelli reprint pp. 78-79).
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e colla decisione di non accettare adesioni di gruppi, né di avere contatti ufficiali con
le organizzazioni di frazioni nel seno del Partito Socialista, poiché i singoli elementi di
tendenza affine alla nostra erano chiamati a passare nelle nostre file e non invitati a
fare un lavoro per noi nelle file socialiste. Disposizioni interne chiarirono che gli elementi
proletari potevano e dovevano essere cordialmente accolti, come in genere tutti quelli
che erano sinceramente convinti nel venire a noi, e le ammissioni pur seguendo le
norme statutarie dovevano essere facilitate nello sbrigarne la procedura. In tal modo
non pochi sono stati i casi di socialisti passati a noi anche con aperte dichiarazioni
contro la politica del loro antico partito.
[Il (II) congresso (del PC) può compiere un atto conclusivo della felice soluzione che
ha avuto la famosa “questione italiana”, col concedere a tutti  coloro che rispondendo
ai nostri appelli sono passati nei nostri ranghi da Livorno ad oggi e che militavano
prima nel PSI gli stessi diritti statutari dei soci che fanno fin dal primo momento parte
del Partito comunista. Da ora innanzi la base organizzativa del nostro partito è soli-
damente stabilita, come punto di partenza per l’incessante assorbimento di nuovi
militi attraverso l’opera condotta tra le masse]16.
Quanto alla frazione Maffi essa non è stata trattata con ostilità dal nostro Partito e
dalla nostra stampa, a parte le obbiettive critiche a quanto essa ha di indeciso e di
incompleto nel suo atteggiamento. Non si sono evitati alcuni esperimenti di collabo-
razione sindacale con essa, che se non hanno avuto più grande ripercussione, deriva
appunto dalla posizione equivoca in cui si trova chi voglia fare opera rivoluzionaria
nelle file del Partito socialista. 

[In ogni modo è certo che questo è in un periodo di dissolvimento per la sua galoppante
degenerazione politica, e sta alla tattica del Partito comunista accelerare il  processo
di chiarificazione in seno alla massa. Come si dirà ancora più innanzi riteniamo che
questo debba raggiungersi con la lotta per la effettiva unità d’azione delle masse col-
legata armonicamente alla ininterrotta campagna di vergogne dell’opportunismo].

La lotta contro la reazione
Non vi è alcuna probabilità che il fenomeno fascista abbia a cessare per dare luogo
ad un regime di liberalismo pratico e di neutralità dello Stato nella lotta tra le classi e
partiti, nemmeno nella misura in cui si simulava in altri periodi meno critici l’apparenza
giuridica di tutto questo. La situazione tende a due ben distinti sbocchi: o allo schiac-
ciamento del proletariato e dei suoi sindacati e ad un regime di sfruttamento negriero;
o a una risposta rivoluzionaria delle masse che in tal caso contro di sé troveranno la
coalizione del fascismo, dello Stato e di tutte le forze che difendono il fondamento
democratico delle presenti istituzioni.
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16. Abbiamo indicato fra parentesi quadre i brani della Relazione del CC per il secondo
congresso del Partito, mancanti nella relazione per l’IC, utili per una più chiara indicazione
del punto di vista della direzione del partito. In tale relazione vi è anche l’allusione al
passo fatto dall’Internazionale giovanile per attrarre una frazione della gioventù socialista
(Cfr. Relazione del CC... cit., p. 21).
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La resistenza al fascismo
Data questa previsione, resta risolta una prima questione : quella della resistenza da
opporre al fascismo. I socialdemocratici predicarono la non resistenza alle gesta
fasciste perché previdero o dettero ad intendere che se il proletariato rinunciava alle
“provocazioni” lo Stato avrebbe restaurato contro le violenze fasciste “il diritto comune”
e, in fondo, perché contrari all’impiego della violenza di classe da parte del proletariato:
il Partito comunista deve sostenere la resistenza con tutti i mezzi possibili e dichiarare
che è giusto e utile adoperare contro il fascismo gli stessi suoi mezzi offensivi, passando
ad organizzare la preparazione e l’impiego di tali mezzi.
Una parola d’ordine veniva data dal Partito in occasione dei fatti di Firenze17.
Un secondo problema fondamentale tattico era quello della misura in cui si poteva
collaborare con altri partiti proletari che prendevano atteggiamento antifascista e che
dettero luogo al sorgere, in episodi del luglio 1921, di formazioni di lotta dette “arditi
del popolo”.

Gli Arditi del popolo
La Centrale dette decisamente la disposizione che il nostro organismo di inquadramento
dovesse restare affatto indipendente dagli Arditi del popolo, pur lottando a fianco di
questi come molte volte è avvenuto, quando si avessero di fronte le forze del fascismo
e della reazione.
Le ragioni di questa tattica non furono di ordine teorico e pregiudiziale, ma essenzial-
mente pratiche e ben connesse ad un attento esame della situazione e delle eventualità
a cui nell’uno e nell’altro caso si andava incontro, soprattutto in base ad informazioni
riservate, assunte con i mezzi di cui si disponeva, intorno agli Arditi del popolo ed al
loro movimento. Una relazione verbale sul nostro inquadramento potrà indicarvi la
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17. Dopo violenti scontri fra i lavoratori e i fascisti e i carabinieri a Firenze, in cui trovava
la morte l’organizzatore comunista Spartaco Lavagnini, un Appello contro la reazione
fascista diceva: “La parola d’ordine del partito comunista è dunque quella di accettare
la lotta sullo stesso terreno su cui la borghesia scende, attrattavi irresistibilmente dal
divenire della crisi mortale che la dilania; è di rispondere con la preparazione alla pre-
parazione, con l’organizzazione all’organizzazione, con l’inquadramento all’inquadra-
mento, con la disciplina alla disciplina, con la forza alla forza, con le armi alle armi (...).
Mentre l’azione e la preparazione devono sempre più divenire effettive e sistematiche,
lasciando ogni traccia di retorica demagogica, nella situazione che si è delineata fino
a questo momento è inevitabile la constatazione che molto deve ancora compiersi
perché la risposta proletaria agli attacchi dell’avversario assuma quel carattere d’azione
generale e coordinata, che solo potrà assicurare la decisiva vittoria”. Sulla base di
queste considerazioni e non dando alcuna fiducia a chi dirige gli organismi proletari,
“i cui metodi e la cui struttura non possono condurre che a nuove delusioni”, la con-
segna del partito comunista era la seguente: “Oggi quindi il partito dà ai suoi militanti
la norma della resistenza locale su tutti i fronti dell’attacco dei bianchi, delle rivendicazioni
dei metodi rivoluzionari, della denunzia del disfattismo dei socialdemocratici, che una
psicologia debole ed errata potrebbe indurre i meno coscienti a considerare come
possibili alleati nel pericolo” (Cfr. Il Comunista, 6 marzo 1921 e Manifesti... cit. p. 33).
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misura del lavoro fatto nel campo della organizzazione militare. Certo le difficoltà di
vincere vecchi pregiudizi e le resistenze della situazione hanno contribuito a dare ca-
rattere embrionale a questo tipo di organizzazione, ma i fatti hanno dimostrato più
volte che senza di essa difficile è sperare di vincere l’avversario18.
[L’azione di un organismo militare e il suo indirizzo successivo, data la grande unità
e accentramento organizzativo che esso deve avere, e quindi la poca mutevolezza
della sua gerarchia dirigente, assume accentuandoli i caratteri che ha quella degli or-
ganismi politici: non è indipendente dal suo “programma” ossia dalla piattaforma su
cui sorge e raccoglie adesioni. L’organizzazione che in tal caso si costituisce resta
strettamente legata agli obbiettivi per i quali è sorta e non può essere un campo di
prevalenza di date tendenze che si propongono di portarla gradualmente e con le
vaste sue forme sulla via in principio intravista da una minoranza.
Tutte le ragioni che dimostrano come i comunisti dovessero lavorare nel seno dei sin-
dacati unitari, ma al tempo stesso rompere l’unità del partito socialista immobilizzatrice
della tendenza rivoluzionaria, stanno a dimostrare che non si poteva fare un utile lavoro
nel seno degli Arditi del Popolo, e che a un certo punto, questi si sarebbero immobilizzati
in una posizione tale da immobilizzare chiunque non disponesse di una organizzazione
inquadrata indipendentemente, producendo una situazione analoga a quelle notissime
di impotenza rivoluzionaria in cui il partito socialista  per la “forza d’inerzia” della sua
tradizione di metodi e di organizzazione metteva non solo la minoranza di sinistra, ma
perfino i capi di tendenza rivoluzionaria.
Questa differenza di scopi su cui sorgeva l’organizzazione degli Arditi del Popolo
rispetto alla nostra consisteva nel loro obbiettivo, comune a quello dei socialpacifisti,
di arrivare a un governo che rispettasse la libertà di movimento del proletariato sulla
base del diritto comune, evitando la fase della lotta contro lo Stato, anzi prendendo
posizione contro chiunque turbasse la cosiddetta civile lotta d’idee tra i partiti. Quindi
nessuna impostazione di un simile organo di lotta sulla base, non solo della risposta
al fascismo, ma della lotta rivoluzionaria, portata contro lo Stato borghese, e poi della
solida formazione di una organizzazione militare del potere proletario.
In pratica tutto questo corrispondeva a fatti evidenti, per i giudizi non troppo velati
dal sentimentalismo. La formazione degli Arditi del Popolo non corrispondeva al
risultato improvvisamente conquistato che il proletariato riuscisse a dotarsi di una or-
ganizzazione unitaria di lotta per rispondere adeguatamente alle provocazioni fasciste.
L’organizzazione non muoveva dal basso, ma muoveva da un centro che tendeva a
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18. Sulla questione degli “Arditi del Popolo” ritorna anche la terza parte della Relazione.
Anche qui, tuttavia riteniamo utile inserire qui di seguito la parte che in proposito era
contenuta nella relazione del CC. Per quanto si riferisce alla “relazione verbale” di
cui si parla, è indubbio che vennero date informazioni ricevute sull’orientamento, le
forze, i legami e le condizioni poste dagli “arditi del popolo”. Risulta d’altra parte che
Bordiga chiese ai dirigenti dell’Internazionale se fossero disposti ad autorizzare il
partito italiano ad affidare agli “arditi” o ad altre organizzazioni del genere, l’intera
rete militare del partito. La risposta fu ovviamente negativa. Sugli “Arditi del Popolo”,
Cfr. Storia della Sinistra Comunista, Vol. IV, cit., Cap 3, “L’apparato illegale del PCd’I,
gli Artiti del Popolo, Il Fascismo”.
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monopolizzare il controllo dell’unione proletaria. Si era in una situazione di ordine par-
lamentare per cui conveniva ad una parte dei partiti borghesi di frenare il fascismo
che minacciava di diventare non un mezzo della politica complessa della borghesia,
ma un organo fine a se stesso, per lo stesso enorme sviluppo che aveva preso. L’op-
posizione degli Arditi del Popolo coincise con l’interregno tra i gabinetti di Giolitti e
Bonomi.
Come essa non superò la prova della politica fascistica del secondo – ed è sciocco
dire che questo fosse dovuto alla non partecipazione dei comunisti,  poiché la pratica
sta a provare che casi di minore resistenza proletaria si ebbero dove i nostri o per
fretta o poca disciplina si erano messi sul terreno degli Arditi del Popolo, e perché in
ogni caso le forze dell’inquadramento comunista erano a disposizione per una azione
comune – così nel caso che un ministero di colore nittiano si fosse formato, gli arditi
del popolo potevano divenire una forza illegale del governo legale, e non tanto per
tenere a freno l’arbitrio delle bollenti squadre fasciste, quanto per intervenire quando
domani fosse risultato che gruppi di proletari si organizzavano per provocare un’azione
rivoluzionaria contro lo Stato governato dal ministero di sinistra e magari di collabo-
razione coi socialisti.
Altri argomenti di ordine pratico sorgono dai casi di poca fedeltà di nostri alleati di
vario colore in operazioni illegali, che convinsero praticamente il partito come in questa
sfera le coalizioni non siano fattibili].
La parola d’ordine gettata tra le masse del nostro Partito fu questa: unità proletaria e
lotta contro la reazione. Il nostro Partito, accettando la costituzione dell’Alleanza del
Lavoro, ne fissava i compiti d’azione. In ogni adunata proletaria si prospettavano tali
compiti, che la massa approvava per acclamazione, culminanti nello sciopero generale
nazionale di tutte le categorie.
Nel giugno scorso il Partito Comunista Italiano partecipò con una delegazione ai
lavori del Comitato Esecutivo allargato dell’Internazionale. In tale occasione il CE
del Comintern adottò la risoluzione nota alle sezioni dell’Internazionale Comunista,
con la quale dichiaravasi la inesistenza di un conflitto disciplinare tra il PCI e il CE
del Comintern. Pure in tale occasione il Presidium affermò alla delegazione italiana
la necessità di lanciare alcune parole d’ordine al proletariato italiano come quella
del Governo operaio.
Al ritorno della delegazione in Italia fu data ampia informazione ai gruppi dei lavori
svoltisi a Mosca a mezzo della stampa del Partito. In data 2 luglio, mentre si apriva la
serie di agitazioni locali antifasciste, noi lanciammo in un manifesto la parola d’ordine
del “governo operaio”. Nei discorsi parlamentari del giugno-luglio la parola d’ordine
Governo Operaio fu lanciata dai nostri compagni e fu portata al Consiglio Nazionale
di Genova della Confederazione Generale del Lavoro con la mozione comunista19.
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19. La rivendicazione del “governo operaio” venne ripresa in tutti i manifesti e gli interventi
del Partito comunista in quel periodo. Diamo alcuni brani significativi del manifesto
del 2 luglio (cfr. l’Ordine Nuovo, 2 luglio 1922): “Mentre gli scontri e le battaglie si esten-
dono e si intensificano, e alla vigilia del Consiglio nazionale della Confederazione del
lavoro, convocato per discutere le proposte di una parte dei dirigenti proletari, il Partito
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comunista deve e vuole ancora una volta presentare alle masse il suo programma di
azione, chiamando a  vagliarlo ed invitando a farlo proprio tutti indistintamente i lavoratori
dell’industria e della campagna, siano o no comunisti, appartengano a questa o a quella
organizzazione, a questo o a quel partito politico. Il Partito comunista vuole la unità dei
lavoratori nella lotta per la difesa della loro vita e del loro avvenire, e assolve con
continuità e tenacia il suo compito di additare ad essi un programma di battaglia su
cui si possa realizzare il concentramento effettivo di tutte le forze proletarie. […] Stabilita
una simile intesa, un simile schieramento di difesa del fronte delle legittime esigenze
proletarie, occorre impedire lo sfondamento di questo fronte da parte dell’ offensiva
capitalistica, tener presente che cedendo su di un solo punto tutte le posizioni dovranno
essere abbandonate, e scegliere un momento dell’attacco avversario per contrapporvi
lo sciopero generale di tutte le categorie proletarie. In tal modo i lavoratori non scen-
deranno solo in lotta per impedire la sconfitta di un gruppo dei loro compagni parti-
colarmente attaccato, ma al tempo stesso combatteranno la battaglia di tutti, poiché
l’offensiva padronale o viene fronteggiata e fermata, o spietatamente si abbatterà su
tutti i gruppi e le categorie dei lavoratori”. Dopo la critica alla tattica adottata dall’Alleanza
del lavoro e dei capi dell’organizzazioni economiche che “sostengono la tattica del
caso per caso e vi propongono una diversa via di uscita dalla tragica situazione in cui
versate: la collaborazione parlamentare e governativa con una parte della borghesia”
e dopo essersi rivolto ai “contadini popolari” chiedendo “quale difesa abbia fatto di
essi il loro partito, partecipante in prevalenza a tutti i governi che fin qui si sono avuti,
e che ha alimentato il flagello fascista”, il manifesto continuava: “Ma tradiscono gli in-
teressi della classe operaia e contadina non solo coloro che vogliono addormentarla
e disarmarla nel miraggio della panacea collaborazionista, bensì anche quelli che, pur
respingendo la collaborazione parlamentare, rifiutano di associarsi alla proposta co-
munista di lotta diretta e generale, e condividono la campagna per la pacificazione e
il disarmo delle masse, in luogo di dire ad esse che se la via al collaborazionismo è il-
lusoria, non resta che quella del contrattacco armato contro le bande fasciste e del-
l’inquadramento rivoluzionario del proletariato. […] Anche i comunisti hanno oggi per
parola d’ordine: contro la collaborazione. Ma essi aggiungono che questa parola non
vale nulla, se non è completata dai chiari termini di un programma positivo di azione.
Contro la collaborazione, che è tradimento, è disfattismo, ma altresì per la lotta generale
del proletariato italiano contro l’offensiva borghese, per l’azione degli operai e dei con-
tadini contro il fascismo sul terreno degli stessi suoi mezzi di offesa. Questa è la parola
dei comunisti al proletariato italiano. […] Il Partito comunista addita al proletariato
questo terreno concreto di una battaglia immediata, e gli addita la via che attraverso
questo sbocco si apre e che dovrà essere vittoriosamente percorsa dalle falangi del-
l’armata operaia sorta alla riscossa: la guerra di classe contro le bande schiaviste, la
lotta contro la politica reazionaria dello Stato e dei governi che oggi si succedono alla



Dopo la manifestazione del 1 Maggio, i riformisti della CGL rappresentati nel CC
dell’Alleanza del Lavoro, dichiararono la inevitabilità dello sciopero generale, il quale
non poteva che essere insurrezionale e tendere ad una crisi politica di regime. E
perciò essi proposero di interpellare i partiti politici proletari. Noi intervenimmo e di-
chiarammo che potevamo arrivare alla coalizione politica, ma sotto precise condizioni.
Queste condizioni erano tali che accettarle voleva dire per i socialisti e confederali
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veder fallire tutto il loro piano di deviazione del movimento, mentre il respingerle ci
avrebbe dato buon gioco nel dimostrare alle masse la giustezza delle condizioni da
noi poste, e che equivalevano a proteggere il proletariato da tradimenti e terribili de-
lusioni come quelle di cui è viva la memoria.
Questo nostro atteggiamento fu puramente tattico: in verità noi eravamo per lo scio-
pero sindacale, da cui la lotta politica, che ne è anzi un episodio, si sviluppa. Fummo
contro ogni coalizione di partiti nel dirigere l’azione insurrezionale ed il movimento
rivoluzionario delle masse, di cui altri parlavano in mala fede o con incoscienza ed
in genere con spaventosa impreparazione.
Tuttavia la nostra tattica mise gli altri in posizione assai imbarazzante: non accettarono
né respinsero le nostre proposte: non potevano accettarle e temevano di compro-
mettersi respingendole, dal momento che si servivano contro l’impulso alla lotta del
demagogico argomento che questa poteva essere solo la “rivoluzione”. Data la si-
tuazione, non era da pensarsi che ad una soluzione intermedia tra la aperta colla-
borazione borghese che preparavano i riformisti, e la nostra proposta di azione
diretta delle masse.

L’Alleanza del Lavoro e dei Partiti proletari
I contatti dell’AdL con i partiti proletari duravano. In ogni riunione si manifestò l’as-
senza di serietà dei presenti. I rappresentanti socialisti mutavano continuamente
attitudine e dichiaravano di non poter impegnare tutti gli aderenti. Si arrivò alla co-
stituzione di un comitato tecnico segreto che doveva preparare l’azione generale
proletaria (per noi lo sciopero generale contro l’offensiva borghese e il fascismo, per
gli altri la redenzione completa), ma non si accettarono le nostre condizioni per la
formazione ufficiale del fronte unico dei partiti. Questo comitato tecnico si riunì per
iniziativa dell’Alleanza del Lavoro, senza fare nulla di serio, al contrario si cercò di
servirsi di esso per impedire l’azione e per cercare di coinvolgere in ciò la respon-
sabilità del nostro partito.
Parecchie volte si è cercato, violando gli impegni al segreto, di sfruttare le nostre
dichiarazioni per dire pubblicamente che il Partito Comunista aveva dichiarato che
lo sciopero generale era impossibile. Contro queste menzogne noi abbiamo preso
un’attitudine assai energica precisando i nostri punti di vista nelle caratteristiche
dell’azione generale proletaria che noi sostenevamo come immediata nei nostri ma-
nifesti, e la nostra attitudine al CN della CGL nel luglio.
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sua direzione, per giungere al governo degli operai e dei contadini. Per questo esso
invita alla lotta i lavoratori di tutti i partiti che gli opportunisti vorrebbero invece attrarre
nel vicolo cieco del compromesso colla borghesia […] Il lungo manifesto terminava
con le seguenti parole d’ordine: “Contro l’offensiva borghese con lo sciopero generale
nazionale! Contro le bande bianche con i loro stessi mezzi di organizzazione e di azione
armata! Contro l’insidia della collaborazione borghese, per il governo degli operai e dei
contadini! Viva la rivoluzione proletaria! Viva il Comunismo!”
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Lo sciopero dell’agosto 1922
La sera del 29 luglio il nostro delegato nel Comitato tecnico ci informò che il rap-
presentante  dell’Alleanza aveva annunciato lo sciopero per il mattino del primo
agosto20. Non si doveva pubblicare la notizia: l’ordine era stato dato dalla Alleanza
del Lavoro per vie interne. Noi osservammo il segreto. Il nostro delegato, in altra
seduta, dichiarò insufficienti le misure di organizzazione dello sciopero. Poiché non
si era voluto lanciare la parola d’ordine in occasione di una svolta della lotta, gli operai
non potevano comprendere senza una preparazione il brusco cambiamento di attitudine
di quegli organizzatori che avevano sempre imprecato contro lo sciopero generale.
Noi dichiarammo di essere disciplinati, pur riservandoci di accompagnare la pubbli-
cazione della risoluzione dell’AdL con un nostro manifesto.
La riuscita dello sciopero fu da principio parziale. Le masse furono sorprese per gli
ordini imprevisti, dopo essere state disarmate qualche giorno addietro. Al secondo
giorno il movimento era in pieno sviluppo, le masse erano largamente entrate in azione,
la lotta cominciò ovunque.
La borghesia fu sorpresa dalla situazione prodotta dallo sciopero. La notizia data
la domenica 30 luglio dal Lavoro fu smentita dai giornali borghesi: a Roma l’emozione
fu enorme quando il lunedì sera (31) Il Comunista usci avanti gli altri giornali proletari
e la sua vendita fu più che decuplicata. Il venerdì precedente (28 luglio) la frazione
parlamentare socialista aveva votato per la partecipazione al Gabinetto, non importa
quale; il sabato Turati era stato dal Re: tutta l’attenzione era volta all’accordo dei
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20. Lo sciopero generale d’agosto venne proclamato dal “Comitato segreto d’azione” con
il seguente comunicato: “I lavoratori di tutte le categorie, appena verranno a conoscenza
del presente comunicato dovranno immediatamente abbandonare il lavoro. L’ordine di
ripresa sarà loro comunicato per il tramite dei fiduciari delle Organizzazioni responsabili.
Con la proclamazione dello sciopero il sottoscritto Comitato si propone come obbiettivo
la difesa delle libertà politiche e sindacali minacciate dalle insorgenti fazioni reazionarie,
le quali mirano – mediante la soppressione di ogni garanzia legale – allo schiacciamento
delle Organizzazioni operaie, premessa necessaria per potere susseguentemente rim-
balzare i lavoratori da uno stato di relativa libertà ad uno stato di assoluta schiavitù [...].
Da una dittatura sostanziale se non anche formale […] ne sortirebbe, oltrechè la soffo-
cazione di ogni libera e civile manifestazione di pensiero e di movimento, la rovina del
Paese. È stretto dovere di tutti gli spiriti liberi di spezzare, con il blocco delle unite re-
sistenze, l’assalto reazionario, difendendo, in questo modo, le conquiste della democrazia
e salvando la Nazione dal baratro in cui la follia dittatoriale, qualora – dannata ipotesi!-
dovesse avere il sopravvento, la trascinerebbe immancabilmente. Dallo sciopero generale
– compatto e severo – deve uscire un solenne ammonimento al Governo del Paese
perché venga posto fine e per sempre, ad ogni azione violatrice delle civili libertà, che
debbano trovare presidio e garanzia nell’imperio della legge. Nello svolgimento dello
sciopero generale i lavoratori devono assolutamente astenersi dal commettere atti di
violenza che tornerebbero a scapito della solennità della manifestazione e si presterebbero
alla sicura speculazione degli avversari […]. Dopo questo comunicato, L’Ordine nuovo
del primo agosto 1922, faceva seguire poche righe : “Siamo nel momento dell’azione.
Non discutiamo ora l’impostazione data allo sciopero dai dirigenti della lotta […]. La di-
sciplina agli organi dell’Alleanza del Lavoro, che rappresenta il fronte unico dei lavoratori
di tutti i partiti, sia assoluta […]. Ma aggiungeva che: “si deve considerare infamia e
rottura del fronte unico proletario” venire a patteggiamenti con il nemico.
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socialisti con le istituzioni costituzionali, quando lo sciopero scoppiò.
I collaborazionisti non avrebbero potuto fare una bestialità maggiore. Nei circoli borghesi
e parlamentari le loro azioni caddero tutte di un colpo: in poche ore Facta compose
un ministero qualunque, senza i socialisti, con la destra, con l’antico prefetto di Torino,
sen. Taddei – vale a dire un funzionario di polizia- al ministero degli Interni. 

“L’ultimatum” dei fascisti
I fascisti lanciarono un ultimatum: se il governo non fosse intervenuto a soffocare il
movimento entro 48 ore, lo avrebbero fatto essi stessi21.
Le 48 ore passarono senza gravi conflitti. Nelle sfere ufficiali si sforzarono di dimostrare
che lo sciopero era fallito. Il terzo giorno, come si prevedeva, lo sciopero sarebbe
riuscito imponente, quando fu spezzato dall’Alleanza. I fascisti scatenarono allora
le loro rappresaglie. Non essendo più impegnati in tutto il paese, ciò che li aveva
momentaneamente immobilizzati, essi poterono fare dei concentramenti  servendosi
dei treni non più fermi, ed attaccarono quelle città nelle quali durante lo sciopero gli
operai avevano attaccato gli elementi fascisti locali. La difesa delle masse operaie
in questa seconda fase, cioè dopo la fine dello sciopero, fu meravigliosa. Milano,
Bari, Ancona, Genova, Parma, ecc. furono teatro di vere battaglie, nelle quali i co-
munisti validamente parteciparono, mettendosi in evidenza agli occhi delle masse,
che ne ricevettero una entusiastica impressione. Carattere quasi generale di questa
lotta: il fascismo concentrato nel centro delle città andò all’attacco dei quartieri
operai: furono ricevuti sparando dagli angoli delle strade, dalle case, da barricate e
da trincee improvvisate. Le donne aiutarono gli uomini, pietre e oggetti di ogni sorta
completarono l’armamento insufficiente.
I fascisti si ritirarono chiedendo aiuto, e la forza pubblica entrò in azione con le mitra-
gliatrici e le autoblinde che coprirono le case con raffiche di proiettili: le case furono
invase da centinaia di armati, furono arrestati tutti gli abitanti sospetti di essersi difesi.
Dopo i fascisti ritornarono per distruggere, incendiare, predare: la polizia che avrebbe
dovuto respingerli aveva l’ordine di tirare … in aria e li lasciava passare. In questo
modo furono prese non dai fascisti, ma dalla polizia, Ancona e Livorno; Milano, Bari,
Roma, Genova resistettero. Il Partito Socialista uscì da questa lotta distrutto. Il colla-
borazionismo in rotta, i sindacati socialisti impotenti a mantenersi alla testa delle masse
che risposero così bene all’appello, i massimalisti resi nulli dalla loro insufficienza pa-
cifista e dalla loro debolezza. Il Partito Comunista al contrario, che denunziò gli errori
e che evitò d’impegnarsi da solo in una lotta che avrebbe potuto rovinarlo dopo la
ritirata dei socialisti, ma che diede arditamente la parola del combattimento, dimostrò
di essere al suo posto fra le masse in lotta ed ha guadagnato molta influenza sul pro-
letariato. Gli elementi estremisti e gli operai anarchici anch’essi tesero a raggrupparsi
intorno a noi, avendo compreso che noi siamo un vero partito rivoluzionario.
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21. L’ultimatum fascista era il seguente: “Diamo 48 ore di tempo allo Stato perché dia
prova della sua autorità in confronto di tutti i suoi dipendenti e di coloro che attentano
all’esistenza della Nazione. Scaduto questo termine il Fascismo rivendicherà piena
libertà d’azione e si sostituirà allo Stato che avrà ancora una volta dimostrata la sua
impotenza. Fascisti di tutta Italia, a noi!” (Cfr. A. Tasca, Nascita e avvento... cit., p. 341).
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Le conseguenze dello sciopero
Noi facemmo una inchiesta sullo svolgimento dello sciopero che riuscì interessan-
tissima. Ne risultarono quasi in modo generale le seguenti caratteristiche degli av-
venimenti: cattiva organizzazione dello sciopero e ritardo nella trasmissione degli
ordini da parte dell’Alleanza del Lavoro. Tradimento e sabotaggio generale da parte
dei funzionari sindacalisti socialisti. Vittoria militare dei fascisti contro gli operai as-
sicurata soltanto dopo l’intervento delle forze poliziesche a fianco dei fascisti.
Lodevole attitudine dei comunisti con eccezioni di ordine puramente personale che
furono risolte in linea disciplinare normale. Buona partecipazione delle masse allo
sciopero, quasi dovunque. Considerevole combattività del proletariato.
Le conseguenze dello sciopero sul movimento sindacale furono gravi, bisogna ri-
conoscerlo, per l’attitudine degli organi centrali a completare l’effetto dell’attacco
fascista. Parecchie organizzazioni si sfasciarono. Il passaggio ai sindacati fascisti
non ebbe una grande importanza e la stampa borghese l’esagerò molto. Esso si
limitò a dei piccoli gruppi di certe categorie organizzate su basi cooperative (come
i lavoratori dei porti) ma fu nullo nell’industria. Ma i sindacati sono in cattive condizioni
a causa della reazione, della disoccupazione, delle rappresaglie, della mancanza di
fiducia nell’attitudine dei capi, della crisi generale.
Le forze proletarie lottarono contro i vari tentativi di tradimento riformisti, dopo lo
sciopero, come quello di trasformare i sindacati in una organizzazione a carattere
nazionale entro il quadro dello stato borghese, ecc. I massimalisti furono in quel
momento contro la politica dei riformisti e il loro punto di vista sindacale, ma nessuno
più li ascolta e ogni giorno di più essi perdono influenza e importanza. 
Il nostro Partito ha preso posizione sulla stampa e con un manifesto al proletariato
in questo senso: per il fronte unico reale delle masse operaie e per l’Alleanza del
Lavoro appoggiata sulle masse secondo le nostre antiche proposte. Per una lotta
generale del proletariato, libero dagli impacci riformisti e collaborazionisti e da tutte
le illusioni che la politica dello stato borghese possa volgersi contro il fascismo,
basata sulla azione diretta classista delle masse. Per l’unità sindacale ma al di fuori
di tutte le influenze sul movimento sindacale dello stato borghese o dei partiti della
classe padronale.
Nel programma d’azione che il PCd’I sottopose alla approvazione del IV Congresso
del Comintern noi diciamo quale è il lavoro che il nostro Partito deve svolgere in un
prossimo avvenire.
È certo che l’esperienza di questo anno di lotte sanguinose è un contributo prezioso
allo sviluppo della nostra capacità all’azione; ed i rilievi che i compagni dell’Internazionale
vorranno fare alla nostre deficienze noi li consideriamo nel loro alto valore.

III
PROGETTO DI PROGRAMMA D’AZIONE DEL PCd’I

La tattica generale
1. Secondo i principi ed il programma dell’IC, il Partito Comunista si prefigge il rove-

sciamento del potere statale borghese da parte del proletariato rivoluzionario. Il
raggiungimento di tale obbiettivo esige, in Italia, che siano debellate tre principali
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forze avversarie: l’apparato statale con tutte le sue risorse di forza politica e
militare; il fascismo con la sua potente organizzazione controrivoluzionaria; la so-
cialdemocrazia, che con la sua predicazione pacifista distoglie una parte gran-
dissima del proletariato dalla lotta rivoluzionaria.

2. Secondo i principi ed il programma marxista, per la rivoluzione proletaria e la
vittoria di essa, è indispensabile organo il partito politico di classe che la prepari
e la diriga in tutto il suo sviluppo, e questo partito è in Italia il Partito Comunista.
Date le forze che oggi conta il PC e la sua influenza sulla classe lavoratrice italiana,
non può ritenersi possibile la vittoria in un’azione direttamente condotta dal Partito
contro lo Stato e il fascismo. Perché la vittoria del proletariato italiano divenga
possibile, occorre che il Partito comunista estenda la sua influenza e realizzi la
conquista di grandi masse attorno alla sua bandiera. Da questo sorgono tutta
una serie di compiti che si deve porre l’azione e la tattica del Partito.

Sviluppo del Partito comunista
3. Questo sviluppo del Partito comunista deve essere considerato tenendo presente

la influenza e la situazione di altri partiti politici italiani che si richiamano alla classe
lavoratrice. Gli effettivi inquadrati da questi partiti dovranno gradatamente passare
al Partito comunista, essendo i loro metodi insufficienti dal punto di vista rivolu-
zionario. Tali partiti, infatti attraversano quasi tutti, oggi, una grave crisi di principi
e di metodi d’azione. Merita particolare considerazione il problema di utilizzare il
processo della crisi del Partito Socialista che ha fino ad oggi inquadrato la mag-
gioranza del proletariato organizzato. Obbiettivo del PC deve essere la dimostrazione
alle masse della incapacità rivoluzionaria di tale Partito, come della sua incapacità
a difendere anche i concreti loro interessi. Questo esige che non si cessi dalla op-
posizione a tutte le correnti del PSI, che si dichiari impossibile fare opera comunista
e rivoluzionaria nelle sue file, che si respinga ogni progetto di “noyautage” ufficiale
nelle sue file da parte del PC. Di fronte alla scissione del PSI e alla formazione di
un partito indipendente, l’attitudine del PC deve essere tale da impedire che questo
partito possa essere accolto dal proletariato italiano come un organismo di capacità
rivoluzionarie. Le sue tradizioni come principi e metodi, come capacità e respon-
sabilità passate del suo stato maggiore, la sua composizione stessa in cui la mag-
gioranza proletaria è soffocata da una impalcatura piccolo-borghese, demagogica,
falsamente rivoluzionaria, esigono che si tenda, oltre alla bancarotta politica, a
quella organizzativa, di tale movimento. Sono dunque da respingersi i progetti di
fusioni organizzative del PCd’I con tale partito o parte di tale partito, oltre che per
considerazioni di ordine generale sulla natura e il processo di formazione del PC,
per le eventuali conseguenze sfavorevoli sulla compagine del PC, che compro-
mettendo gravemente il grado di preparazione e di allenamento alla lotta del me-
desimo, ne diminuirebbe inoltre il prestigio fino a provocare forse una diminuzione
degli effettivi. Il dovere del PCd’I è dunque di provocare con tutto il complesso
della sua azione, dalla propaganda teorica all’intervento nelle quotidiane lotte
operaie, il passaggio [degli elementi dissidenti]22  del Partito Socialista alle orga-
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22. Nel testo de Lo Stato Operaio manca una riga, dopo la parola interrotta passag- , che
ricostruiamo secondo il senso logico.
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nizzazioni del Partito Comunista, che solo può utilmente inquadrare e mettere in
valore le loro energie. Qualunque opinione possa aversi sulla frazione “terzinter-
nazionalisti” del PSI tale compito deve ritenersi oggi esaurito, e i suoi membri do-
vrebbero essere invitati a passare secondo le comuni norme statutarie nelle file
del PC. La permanenza di una frazione accreditata come comunista in un partito
“indipendente” non potrebbe che causare maggiori difficoltà al compito di chiari-
ficazione e inquadramento rivoluzionario della lotta del proletariato italiano. Anche
verso gli altri partiti che si basano sulla classe operaia, come anarchici, sindacalisti,
riformisti, repubblicani, deve svolgersi un’opera di conquista al PC dei loro aderenti,
accentuando naturalmente la critica verso quelli di tali partiti che maggiormente,
come gli ultimi, sono vicini alla classe dominante borghese.

La conquista delle masse
4. L’incremento delle forze organizzate e dell’influenza sulle masse del PC non può

essere conseguito col semplice proselitismo che potrebbe derivare da una pro-
paganda teorica e ideologica dei principi del Partito, e il compito di questo non
può limitarsi alla preparazione degli elementi che ha inquadrati per il momento
della suprema lotta rivoluzionaria. Questo è tanto più vero in quanto le condizioni
create in Italia dalla reazione fascista sono tali da paralizzare in parte ed in ogni
caso rendere enormemente più difficile sia l’opera di organizzazione interna che
quella di propaganda in tutte le sue forme, le quali in gran parte del paese devono
assumere carattere di illegalità oppure aperto carattere di battaglia armata. La
conquista delle masse allo scopo di preparale alla lotta per il potere proletario si
deve realizzare come un’azione complessa ed intensa in tutti i campi della lotta
e della vita proletaria, e con la partecipazione del Partito in prima linea in tutte le
lotte anche parziali e contingenti suscitate dalle condizioni in cui il proletariato
vive. Tuttavia nel corso della partecipazione del Partito a tali lotte deve essere in
ogni istante posta in rilievo la connessione stretta tra le parole che il Partito lancia
e gli atteggiamenti che assume, ed il conseguimento dei suoi massimi fini pro-
grammatici. Per assicurare la conquista delle masse alla causa comunista è ne-
cessario accompagnare tutta questa opera nel campo ricchissimo dei problemi
concreti con una critica incessante ed una polemica diretta verso gli altri partiti
che guidano parte delle masse, anche quando appare che questi possano con-
dividere gli stessi obbiettivi per cui lotta il PC. Gli elementi guadagnati dall’attitudine
ed opera reale del Partito devono poi venire in tutti i campi solidamente inquadrati
nelle varie reti organizzative di cui il Partito dispone, delle quali tende ad ottenere
la incessante estensione, e delle quali deve in ogni circostanza essere assicurata
la indipendente esistenza e continuità.

La lotta diretta contro la reazione
5. Tra le forme di azione dirette alla conquista delle masse deve essere compresa

quella che il Partito condurrà nella lotta diretta contro la reazione, anche dove
possa contare sulle sole sue forze.   
Senza tendere con questo all’abbattimento del potere borghese o alla sconfitta
campale fascista, e senza lasciarsi trascinare ad azioni che comprometterebbero
la propria organizzazione e preparazione, il Partito Comunista deve curare la pre-
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parazione e l’armamento necessari a sostenere con le opportune risorse tecniche
la guerriglia contro un  avversario di forze superiori e che si trova in posizione di
vantaggio. La ragione non è quella di allenare e di provare il proprio inquadramento
militare, né quello di potersi vantare di aver dato esempio di coraggio e di eroismo
come fini a se stessi, ma è in rapporto diretto con la tattica del fascismo. Questo
tende a demoralizzare e battere il proletariato col metodo terroristico, ossia spar-
gendo l’impressione della sua invincibilità e della impossibilità a resistergli. Per
contrastare questo processo di demoralizzazione della masse è necessario far
sentire al proletariato che l’opporre forza a forza, organizzazione ad organizzazione,
armamento ad armamento, non è solo una vaga parola che sarà attuata solo in
un avvenire remoto, ma una possibile e pratica attività nell’applicazione della
quale sarà solo possibile preparare una riscossa armata proletaria. In questo
campo di attività il Partito non si pone limiti di principio se non nel senso che è
da respingersi ogni azione che non venga predisposta dagli organi di Partito
adatti, e quindi ogni iniziativa individuale. Questo non vuol dire che si rinunci alla
iniziativa individuale, intesa cioè a colpire dati individui di parte avversa, o condotta
da compagni isolati, su ordine del Partito. Anzi la azione non potrà avere carattere
di impiego di gruppi o formazioni militari che nelle circostanze in cui le grandi
masse siano in moto ed in lotta: nel corso ordinario della guerriglia di classe sono
le azioni dei singoli e di gruppetti  ben scelti che, ben preordinate per evitare con-
seguenze sfavorevoli, devono essere organizzate. Obbiettivo di tale azione saranno
non solo le forze armate fasciste, ma in genere le ricchezze, le istituzioni, le
persone della classe e di tutti i partiti borghesi. In massima si deve evitare un
troppo grande danno diretto o indiretto agli interessi dei lavoratori o di ceti sociali
neutri. Obiettivo della condotta di simili lotte dovrebbe essere quello di rispondere
sempre con una rappresaglia ai colpi degli avversari contro istituzioni proletarie.
In tale campo il PC deve agire, rispetto alla borghesia, come l’inquadramento fa-
scista rispetto alla massa di tutto il proletariato.  
Un corollario di questa tattica deve essere quello di non prestarsi, nella campagna
antifascista, a fare troppo il gioco del fascismo stesso insistendo sulle atrocità
ed implacabilità della sua azione; pur attribuendo ad esso tutte le responsabilità,
si deve evitare di prendere un’attitudine pietosa e si deve dare il rilievo massimo
agli atti di violenza con cui le nostre forze o il proletariato spontaneamente ri-
spondono ai colpi nemici.

I comunisti nei Sindacati
6.  La partecipazione del PC alle lotte concrete del proletariato con le sue forze, con

le sue  soluzioni, con la sua esperienza, si effettua in primo luogo con la parte-
cipazione dei membri del Partito all’attività di quegli organismi associativi delle
classi lavoratrici che nascono per necessità e finalità economiche, come i sindacati,
le cooperative, le mutue ecc. Di massima e sistematicamente i comunisti lavorano
in quegli organismi che sono aperti a tutti i lavoratori e non esigono dai loro
aderenti speciali professioni di fede religiosa o politica. Nella situazione di oggi
in Italia si considerano come tali i seguenti organismi: Confederazione Generale
del Lavoro, Sindacato Ferrovieri Italiani, Unione sindacale Italiana, Unione Italiana
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del Lavoro, Federazione Italiana Lavoratori dei Porti, Lega Nazionale delle Coope-
rative, Federazione Nazionale delle Mutue, Lega Proletaria Mutilati ed Invalidi di
Guerra ed altre minori associazioni. In tutti questi organismi, di massima, i comunisti
hanno i loro gruppi, ben collegati tra di loro e col Partito, che vi sostengono il pro-
gramma conforme alle direttive comuniste, traendo dal Partito le linee fondamentali
ed elaborandone nel loro lavoro la parte specifica e tecnica. Il PC tende all’unifi-
cazione tra loro dei grandi organismi sindacali classisti italiani, e lavora per essa
fin dalla sua costituzione. Dinnanzi a taluni organismi sindacali a carattere minoritario,
al PC si pone il problema di provocare la loro fusione con altri organismi professionali
che inquadrano masse più estese, alla condizione che possa essere garantita una
possibilità di azione e di propaganda ed evitato un infeudamento   completo allo
Stato e ai partiti padronali: un esempio può essere dato dall’Unione Magistrale Ita-
liana, in cui potrebbe utilmente rientrare il Sindacato dei Maestri, dalla Associazione
Nazionale Combattenti con la quale potrebbe fondersi la Lega Proletaria, allargando
le possibilità di un proficuo lavoro di penetrazione.
Il PC si oppone invece alla fusione organizzativa stretta tra i sindacati e gli organi
della cooperazione e mutualità, che snaturerebbe le capacità dei sindacati ad una
più pronta azione rivoluzionaria e ritarderebbe la loro emancipazione dalle influenze
socialdemocratiche.

Per la resistenza nei Sindacati
7. Il lavoro nei sindacati, tendente alla conquista di essi al Partito ed alla conquista

al Partito di nuovi proseliti a scapito degli altri partiti che nel sindacato agiscono,
nonché tra i senza partito, è quello più utile per un rapido incremento della influenza
del PC. Però in Italia la situazione sia economica che politica ha prodotto e tende
ulteriormente a produrre un indebolimento o diradamento dei sindacati, che mette
in grave pericolo le sorti di una buona preparazione rivoluzionaria. Il PC deve dunque
lottare per la resistenza dei sindacati e per il loro rinvigorimento. Questo si raggiunge
primieramente con l’opera attenta e assidua come militanti sindacali dei membri
del Partito, col proteggere a mezzo dell’attrezzamento del Partito i sindacati dai
colpi della reazione. Ma occorre fare di più oggi, che ai pericoli oggettivi un altro
se ne aggiunge, contenuto nel piano degli elementi più opportunisti del movimento
sindacale di condurre questo sul terreno delle istituzioni borghesi, dandogli una
impronta nazionale, ossia di collaborazione di classe nella ricostruzione della eco-
nomia capitalistica. Compito del PCd’I è il mostrare come questo programma coin-
cida con quello della sottomissione dei lavoratori ad un ultrasfruttamento, abolendo
non solo la lotta di classe politica, ma anche ogni manifestazione economica di
resistenza all’arbitrio padronale. Oggi il PC deve condurre un’intensa campagna
in tal senso col motto: sindacati rossi e non sindacati tricolori. A  questo scopo il
PC deve cercare di concludere una intesa con le correnti di sinistra del movimento
sindacale che vogliono tenerlo sulla linea della lotta di classe rivoluzionaria, e inserire
in questa azione la lotta per la unificazione organizzativa dei sindacati, che  assi-
curerebbe un massimo di attrazione delle masse nei sindacati stessi. Questa uni-
ficazione deve essere perseguita il più largo che sia possibile, senza escludere
nemmeno gli elementi di destra che sono inquadrati da riformisti e sindacalisti già
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interventisti, oggi tendenti alla rettifica di rotta dei sindacati, ma deve avere i limiti
di mantenere gli organi sindacali immuni da ogni influenza diretta dello Stato, e di
partiti e sindacati padronali, escludendo la partecipazione esplicita alla vita dei sin-
dacati operai di partiti e correnti che sullo stesso piano propugnano la organizzazione
di corporazioni professionali dei ceti abbienti, come oggi sostengono, oltre ad altri
partiti borghesi, i fascisti ed in un certo senso i popolari. In caso contrario si lasce-
rebbero passare tutti gli effettivi proletari in organismi in cui ogni propaganda ed
ogni penetrazione comunista e rivoluzionaria sarebbero rese impossibili.

8. Vi sono situazioni locali nelle quali il giuoco combinato della mancanza di lavoro e
della brutale violenza hanno obbligato tutta la massa a passare nei sindacati  au-
tonomi (fascisti), come è avvenuto quasi esclusivamente in seno a certe masse
rurali. In questi casi tutto autorizza al criterio di consentire che i membri e i simpa-
tizzanti del Partito passino anch’essi con la massa ai sindacati autonomi nel momento
in cui ogni altra azione si renda impossibile. La esperienza insegna che in tali casi
non soltanto la rete sindacale, ma la stessa organizzazione del Partito, specie nei
centri piccoli, deve divenire illegale. Sebbene vi siano casi di conquista con tale
mezzo di cariche direttive nei sindacati fascisti, l’obbiettivo di tale azione resta il
sabotaggio della organizzazione fascista e il ritorno della massa nell’organizzazione
rossa. In generale il PC si prefiggerà di dimostrare che i sindacati fascisti non ga-
rantiscono gli interessi immediati dei lavoratori e dei contadini e agiscono come
strumenti del padronato e degli agrari, malgrado certe prime diverse apparenze.

9. Un’opera di difesa dei sindacati è la seguente: in molti organismi che non hanno
carattere interno sindacale, ma ai quali partecipa di diritto tutta la massa anche
non sindacata, come le varie casse pensioni, disoccupazione, malattie ecc., certe
cooperative, e anche i Consigli e le Commissioni Interne di fabbrica, oggi che la
percentuale di organizzati è dovunque scemata, partiti borghesi scendono in lotta
nelle elezioni delle cariche per assicurarsele. In questo caso il Partito, anziché
lottare con proprie liste contro gli altri partiti che si muovono nell’ambito della or-
ganizzazione sindacale di classe, può accettare di sostenere assieme a questi
partiti liste di “organizzazione” presentate a nome del sindacato classista e sostenute
da tutte le forze di questo, per conservagli il controllo degli organismi di cui si tratta.
Ciò non esclude che nel seno degli organismi sindacali il Partito lotta in generale
per assicurarli al proprio inquadramento sindacale presentando e sostenendo liste
proprie per le cariche elettive.

Il problema della disoccupazione
10. Oltre al contrastare la dissoluzione dei sindacati classisti e al fare opera per la rior-

ganizzazione sindacale dei lavoratori in genere, il Partito Comunista deve prefiggersi
di avvicinare, con l’azione per le rivendicazioni immediate, gli strati del proletariato
che sono costituiti dai non organizzati, e altresì dai non organizzabili sindacalmente.
La proporzione della disoccupazione in Italia impone al Partito di porre questo
problema in primo piano. Presentemente i sindacati sono ad uno svolto in cui do-
vranno riassettare le proprie basi prima di poter dare luogo a nuove grandi azioni
di masse: queste potrebbero sorgere nel prossimo inverno dai moti dei disoccupati,
dei senza casa, dei proletari in genere vessati dal caro-vita, dalla mancanza di ri-
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scaldamento, di illuminazione, dalle tasse comunali che assumono talvolta non
solo il carattere di imposte sul salario, ma addirittura imposte sul non salario (tassa
di famiglia che colpisce gli stessi disoccupati). Una certa organizzazione che merita
tutto l’interesse del Partito è sorta tra gli inquilini, specie nei grandi centri. In genere
non è possibile in questo campo formare dei veri e propri sindacati, e talvolta deve
limitarsi l’accettazione delle adesioni agli elementi che non sono abbienti o datori
di lavoro. Più spesso si possono costituire comitati di agitazione, che dirigano il
movimento ed attraggano ad esso la grande massa. È risultato sempre notevol-
mente difficile attrarre e porre in moto i disoccupati: una risorsa è quella di sostenere
per il disoccupato che non paga quote il diritto alla permanenza nella iscrizione
al sindacato, e anche alla cooperativa e alla mutua. 

11. Il Partito deve compiere un’opera di avvicinamento anche a quella parte della
massa operaia che è nell’esercito nazionale. Una propaganda opportunamente
preparata con collegamenti stabili avvalendosi dell’organizzazione della gioventù
comunista permette di lavorare fra i soldati portando a loro la parola comunista,
interessandosi anche ai problemi inerenti al loro trattamento materiale e morale,
cercando di rendere più difficile la utilizzazione dell’esercito ai fini della reazione
borghese.

Rivendicazioni parziali e azione generale
12. Dalle rivendicazioni parziali e contingenti che si presentano nei vari campi della

vita proletaria si passa a quelle di ordine generale che pur non essendo ancora il
postulato finale della conquista del potere e della espropriazione dei capitalisti,
consistono in concessioni da strappare alla classe padronale e allo Stato borghese.
La situazione attuale rende particolarmente chiara l’azione del Partito Comunista
in questo campo. Oggettivamente, oggi che ovunque per la irresistibile crisi del
capitalismo si sferra l’offensiva padronale, non è possibile che le masse percorrano
un cammino di conquiste progressive e realizzino un miglioramento sensibile del
loro tenore di vita, anzi neppure che riescano a conservare la loro presente situazione
materiale, finché le istituzioni capitalistiche sono in piedi. Poiché gli altri partiti, sia
borghesi che socialdemocratici, asseriscono l’opposto, il Partito Comunista, pur
dicendo chiaramente nella sua propaganda questa verità critica, avrà modo di ri-
volgersi all’intera massa operaia per invitarla a lottare per le rivendicazioni materiali,
che, avendo per condizione del loro conseguimento la vittoria rivoluzionaria, con-
durranno le masse sulla via di una esperienza concreta dei metodi che alla rivoluzione
possono condurre. Queste rivendicazioni che il Partito Comunista porrà come ob-
biettivo di un’azione di tutto il proletariato possono essere di natura economica
strettamente sindacale, ossia essere poste contro il padronato direttamente, come
la difesa dei patti di lavoro (salari, orari, contratti agricoli); possono essere econo-
miche ma importare l’onere dello stato, come l’aumento dei sussidi ai disoccupati;
possono investire la politica dello Stato, come il diritto di organizzazione, la libertà
di sciopero e simili. Tutte queste rivendicazioni sono ammissibili e inquadrabili nella
lotta del Partito Comunista, purché presentate come un obbiettivo da raggiungersi
attraverso la lotta e l’azione diretta delle masse che devono imporre sia ai partiti
borghesi che ai loro capi socialdemocratici di mantenere le loro promesse.
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13.  Il PCd’I non porrà queste rivendicazioni come conseguibili attraverso l’azione le-
galitaria fatta di intese con altri partiti politici per combinazioni parlamentari e di
governo. A parte ogni motivo di ordine generale, sta di fatto che neppure le riven-
dicazioni più modeste, ossia le difensive, potrebbero per tal modo essere sostenute.
Sia di esempio il Partito Popolare Italiano, partito che è la colonna dei ministeri
che si succedono, e non può sottrarre la sue organizzazioni alle violenze fasciste.
D’altra parte la mancanza di realizzazione legale delle rivendicazioni proletarie –
che è un coefficiente rivoluzionario quando vi è la pressione dell’azione di massa
sospinta dal Partito Comunista, e si risolve in una esperienza che indica la necessità
della lotta rivoluzionaria – quando il PC facesse parte di una coalizione che deve
attuare tali postulati sul terreno legale, si risolverebbe in un insuccesso sia per il
Partito che per la preparazione rivoluzionaria. La situazione della lotta di classe in
Italia è oggettivamente sfavorevole al proletariato, ma d’altra parte ha tutti i caratteri
dello stadio più acuto, essendo quotidiano l’uso della violenza armata. Ne consegue
che il problema dominante è l’organizzazione della lotta armata del proletariato,
e ogni prospettiva che mostri alle masse una via per far prevalere i loro interessi
senza lotta armata produce un effetto controrivoluzionario.

La lotta rivoluzionaria contro lo Stato e l’imperialismo
14. Tra le rivendicazioni del PC si può comprendere una soluzione del problema del

regime statale, che non sia ancora la dittatura proletaria? La esperienza del PCd’I
risponde negativamente, sia come possibilità concreta che come opportunità di
lanciare parole di propaganda. In Italia pullulano i partiti e gruppi politici che pro-
spettano soluzioni radicali e rivoluzionarie del problema delle istituzioni politiche,
come è naturale, dato il succedersi delle crisi ministeriali e il permanere di una crisi
delle forme governative. Ma in tutte queste mutevoli proposte domina la superfi-
cialità, la improvvisazione e il confusionismo di direttive e responsabilità politiche,
che hanno avuto già nefasti effetti sul proletariato per le molte delusioni a cui lo
hanno condotto. Esiste la prospettiva di un mutamento delle istituzioni politiche
nel senso di una dittatura delle forze di destra, sebbene questa prospettiva non
sia che una apparenza esteriore della difensiva spinta all’estremo delle forze statali
tradizionali. Esiste la prospettiva di un governo di sinistra sorto dalla collaborazione
dei socialisti di destra e di taluni borghesi, popolari e democratici; prospettiva che
i recenti avvenimenti hanno allontanato, non avendo oggi la borghesia italiana la
sensazione di dover fare estreme concessioni per frenare il movimento rivoluzionario.
Un tale esperimento socialdemocratico presenterebbe l’utilità di far toccare con
mano alle masse la vanità di tale aspettazione, specie agli effetti di una politica di
polizia antifascista, ma mentre è evidente che il PC non può che combattere aper-
tamente tale soluzione, è anche evidente che è stato fatto quanto si poteva per
influire anche su un tale sviluppo della situazione, dalla scissione di Livorno all’at-
teggiamento nella lotta d’agosto, e che il riformismo italiano è ormai squalificato
e impotente a fare questa sua politica specifica di collaborazione al potere borghese.    

15. La nuova situazione delle forze parlamentari, anche quali probabilmente sortirebbero
da nuove elezioni, non presenta la possibilità di altre soluzioni puramente parla-
mentari del problema del governo in Italia. La situazione della lotta nel paese
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mostra che non si devono dare parole che inducano all’equivoco tra le soluzioni
legalitarie e pacifiche  e quelle rivoluzionarie. D’altra parte malgrado certe diverse
apparenze non vi sono altre forze disposte alla lotta diretta antifascista che quelle
disposte alla lotta rivoluzionaria contro lo Stato: comunisti e libertari. Altri elementi
antifascisti che prospettano il miraggio disfattista di una repressione di polizia del
fascismo, saranno domani alleati di questo in un compromesso di governo (nittiani,
socialdemocratici, popolari). Alle masse che tendono alla lotta antifascista e hanno
intimamente assimilato l’esperienza della solidarietà tra Stato e fascismo, che è
più evidente al più ignorante contadino magari cattolico che a molti teorici socialisti,
non si può dare utilmente che questa parola: non il governo dei fascisti, né l’illusorio
governo parlamentare di sinistra, ma un governo degli operai e dei contadini rag-
giunto con la mobilitazione rivoluzionaria del proletariato. Questa parola pur avendo
il preciso senso di quella della dittatura proletaria, può essere adoperata per in-
fluenzare le masse meno evolute, accompagnandola incessantemente a quella
lotta armata diretta contro il fascismo, che si risolve nella lotta contro lo Stato per
abbatterne l’apparato.

16. Le parole del Partito Comunista per le rivendicazioni proletarie possono e devono
investire la politica internazionale. La lotta contro l’imperialismo mondiale per il
riconoscimento della Repubblica dei Soviet, e soprattutto oggi contro la minaccia
di nuove guerre, [deve] essere al primo posto nella agitazione. Anche qui il Partito
Comunista non traccia un programma di politica estera dello Stato borghese,
ma tende ad influenzare questo con una pressione delle masse in senso rivo-
luzionario, e a paralizzare il suo compito di collaborazione ai piani di restaurazione
capitalistica mondiale.

La collaborazione con gli altri partiti proletari
17. Le rivendicazioni che abbiamo passato in rassegna devono servire al PC come

piattaforma di inviti all’azione di tutta la massa proletaria, tentando di ottenere
che si  giunga ad un movimento al quale la massa intera partecipi, che dimostri
in essa un grado notevole di combattività, che le ridia fiducia nell’impiego della
propria forza, e che la convinca che per ottenere da tale forza più ampi risultati
basta convergere intorno al Partito Comunista, che in tali lotte rivoluzionarie
deve mostrare la sua maggiore attitudine all’azione rivoluzionaria. Non si tratterà
dunque immediatamente di lotte dirette dal PC e dai suoi organi politici, sindacali,
militari, ma di azioni dirette da organi a più larga base. Che simili organi si formino
centralmente con la partecipazioni dei partiti cosiddetti proletari non è desiderabile
in Italia per una serie di ragioni. Tutti gli stati maggiori di questi partiti hanno ac-
cumulato prove di inettitudine, insufficienza e leggerezza deplorevoli. Il Partito
Repubblicano è diviso in una corrente filofascista e una che si avvicina al pro-
letariato, che ne paralizzano l’azione. Gli anarchici, non organizzati internamente,
mancano di direttive sicure e non hanno grande influenza. I socialisti attraversano
la crisi ben nota che è lungi dal condurre ad una chiarificazione definitiva. Inoltre
i partiti politici accennati dimostrano di non saper intendere la portata di un’intesa
di azione su di un programma di rivendicazioni concrete interessanti il proletariato
e tali da dover essere sostenute da socialisti, comunisti e libertari, ma tendono
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a trasportare la questione sul terreno delle intese sul programma politico generale,
sulla preparazione della “rivoluzione” della quale essi hanno un concetto tanto
sterile quanto ingannevole. Su tale terreno, impossibile è una intesa per la in-
compatibilità dei programmi. I repubblicani vorrebbero che come obbiettivo co-
mune si ponesse la Repubblica, i riformisti la collaborazione, gli anarchici e i
sindacalisti il Non-Stato, e nessuno intende che i comunisti  non propongono
come obbiettivo della lotta la dittatura del proletariato, ma formule ben più im-
mediate e concrete. Dall’altra parte in una coalizione ogni partito farebbe la sua
politica verso il suo speciale illusorio obbiettivo, senza recare all’azione alcun
utile contributo, fuorviando e disorientando le masse.

18. Se invitato a incontri e convegni con altri partiti proletari, il Partito Comunista
potrà accettare, e potrà anche dimostrare l’obiettività del suo atteggiamento
dinanzi ad una coalizione  politica, col porre alla sua costituzione delle condizioni
opportune: quella, ad  esempio, che l’organo direttivo comune non possa de-
liberare negoziati con organismi estranei all’intesa (Stato, partiti borghesi) che
su voto unanime, per scongiurare così situazioni analoghe a quella in cui è finito
ogni moto generale del proletariato italiano, con un compromesso tra i dirigenti
di destra e le forze borghesi. Ma la proposta centrale del Partito sarà quella che
l’organo comune sorga non da un compromesso tra i partiti, ma sul terreno dei
sindacati o di altre forme di inquadramento delle masse proletarie, a cui tutti i
partiti impegnino, ciascuno per suo conto e solennemente, l’appoggio delle
proprie forze.

19. Indipendentemente dal problema della coalizione politica potrà essere considerato
quello di una collaborazione tra i partiti proletari a scopo di una più efficace
azione militare delle masse in caso di agitazioni generali. Anche in questo caso
è giusto avanzare condizioni: come quella che si cessi dalla propaganda disfattista
e pacifista fatta pubblicamente dagli organi di quei partiti che propongono poi
intese per l’uso della forza delle armi. Raggiungendosi un accordo nazionale, si
potrà dare la parola che localmente sorgano – a lato degli organi che localmente
rappresenteranno l’organo di inquadramento generale di tutta la massa sorto
nel campo sindacale o analogo - dei comitati “tecnici” dei vari partiti per l’azione
armata, ai quali il Partito Comunista parteciperà tenendo ben distinto il suo
proprio inquadramento militare. Non è però opportuno costituire tali comitati
locali colla rappresentanza diretta del Partito, in nessun caso con carattere di
intesa politica, e nemmeno con carattere di intesa militare quando manchi l’ac-
cordo nazionale in tale campo, poiché la nostra opera di conquista delle masse
sarebbe paralizzata se dopo aver impostato il problema della necessità di com-
battere il pacifismo e il nullismo della guerra di classe e della preparazione militare
del proletariato, avversata da socialdemocratici e anarchici per diversi motivi,
si valorizzassero questi partiti come naturalmente adatti a sostenere quanto noi
la lotta, attraverso organizzazioni improvvisate e locali. L’esperienza sta a dimo-
strare poi la sterilità dell’azione di tali comitati, detti talvolta di “difesa proletaria”,
e la convenienza di lasciare organizzare la confluenza dei lavoratori di ogni partito
in una difesa comune attraverso gli organi locali di un “fronte unico” altrimenti
costituito, su base di tipo sindacale, che siano permanenti e nei quali si troveranno
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automaticamente uomini dei partiti che prevalgono nella località. Quanto più tali
organi diventano complessi e confusi, tanto più si verifica la penetrazione di ele-
menti infidi, non aventi chiaro mandato e responsabilità e speculanti per conto
di gruppi borghesi su spontanei movimenti di masse, come avvenne per gli arditi
del popolo e per taluni comitati di difesa proletaria, comitati riuniti e simili. Sarà
tuttavia opportuno disporre che, mentre i comunisti non prenderanno mai la ini-
ziativa di tali improvvisazioni, specie poi dove sono in prevalenza, abbiano ad
aderire a comitati quali che siano se, malgrado le loro contrarie proposte, essi
sorgessero allo scopo di non perdere il contatto con le masse ed apparire estranei
alla lotta. In nessun caso però i comunisti potranno entrare a far parte di organismi
a tipo militare che esigono una disciplina diversa da quella del loro partito e del
loro inquadramento sindacale.

20. Il fronte unico proletario per le rivendicazioni che si oppongono alla offensiva
padronale è la piattaforma fondamentale della presente azione del Partito Co-
munista in Italia e la via della sua conquista del primo posto nella dirigenza del
proletariato italiano. Di esso vi è già stato un largo esperimento nell’Alleanza del
lavoro e nello sciopero generale nazionale dei primi di agosto 1922. Oggi, da
parte di quegli elementi stessi che tentano di snaturare il carattere dei sindacati
tradizionali proletari,  si tende alla dissoluzione della Alleanza del Lavoro. Il Partito
Comunista ne sostiene invece la conservazione e la riorganizzazione, con forme
costitutive più adatte, quali le propose e le sostenne molto tempo prima, de-
nunziando i pericoli del modo col quale si era costituita l’Alleanza. Questa rico-
stituzione è anche posta come uno degli scopi dell’intesa fra le frazioni sindacali
di sinistra che il PC propugna attraverso l’iniziativa del Comitato Sindacale Co-
munista, e dovrebbe venire con la partecipazione degli stessi organismi sindacali
che vi concorsero la prima volta. Il PC sostiene il fronte unico anche con quelle
masse che sono guidate dai collaborazionisti della destra confederale, o dai
dannunziani della Unione del Lavoro, e se da questa parte verrà definitivamente
rotta l’unità del fronte, la responsabilità sarà dei capi che dovranno essere sma-
scherati innanzi alla massa23.

21. Gli organi della Alleanza del Lavoro dovrebbero così essere costituiti: una intesa
centrale rinnovellata tra gli organismi sindacali nazionali con la formazione immediata
di un Comitato Nazionale, il quale però non dovrà come il presente comprendere
solo delegati della centrale dirigente di ogni sindacato, ma avere la rappresentanza
proporzionale alle frazioni di ogni sindacato. Localmente dovrebbero immediata-
mente riattivare le loro funzioni comitati costituiti in modo analogo, ma in seguito
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dovrebbero eleggersi consigli della Alleanza del Lavoro in cui ogni singola lega
iscritta ai sindacati alleati dovrebbe avere il suo delegato. Questo consiglio eleggerà
il comitato locale della Alleanza del Lavoro, e in casi speciali eleggerà un ristretto
comitato di azione eventualmente segreto. Si procederebbe intanto al lavoro per
la convocazione del Congresso Nazionale della Alleanza del Lavoro, coi delegati
diretti dei comitati locali, che eleggerebbe gli organi centrali del fronte unico. La
obbiezione che sarebbero per tal modo superati i poteri e le autonomie dei singoli
sindacati, non dice nulla contro il nostro programma, che intravede come sbocco
della Alleanza del Lavoro anche una vasta unificazione organizzativa sindacale.

22. Al tempo stesso l’Alleanza dovrebbe essere sviluppata nel senso di potere inqua-
drare anche le masse non sindacate o non sindacabili. Questo risultato non appare
per ora immediato, correndo pericolo anche la esistenza stessa della Alleanza
sindacale; ma si presenta come ricco di sviluppi in ordine a quanto è già detto
circa i problemi concreti che interessano e possono porre in moto le masse non
sindacate. L’Alleanza del Lavoro così allargata diverrebbe un embrione di vera e
propria rappresentanza di classe del proletariato urbano e rurale, preludio della
organizzazione statale dei consigli operai e della loro formazione avvenire. La pos-
sibilità di valorizzare il fronte unico nel momento in cui il movimento sindacale at-
traversa una crisi si delinea così in modo interessante, e si presenta come uno
sbocco utile ben diverso da quello di un fronte dei partiti, che non troverebbe in
sé risorsa alcuna per riparare alla mancanza di energie dovuta alla rarefazione dei
sindacati, di cui non potranno non risentire gravemente i partiti proletari, tutti in
misura assai maggiore di quello comunista, l’unico saldamente attrezzato a tutte
le eventualità e a forme molteplici di azione.

Gli obbiettivi del fronte unico
23. Degli obiettivi del fronte unico, parlando delle rivendicazioni concrete si è già detto

abbastanza. Quelli sindacali ed economici, quelli riguardanti il trattamento ai di-
soccupati, quelli “antifascisti” della libertà di organizzazione e di sciopero, e della
difesa delle istituzioni proletarie. La situazione internazionale prepara anche la
campagna “contro la guerra”, ben inquadrata nelle linee politiche rivoluzionarie
del proletariato mondiale. La parola del governo degli operai e dei contadini potrà
e dovrà, dinanzi alle prevedibili nuove crisi di governo e alle nuove elezioni, essere
portata dai comunisti nel fronte unico con carattere di attualità, e per esempio
votata da un Congresso dell’Alleanza del Lavoro. Indispensabile è però in un primo
momento insistere vivamente sul grande valore anche di obiettivi modesti purché
precisi, generali e familiari a tutta la massa, e sul fatto che la stessa riuscita di una
campagna generale, di una grande agitazione e lotta simultanea del proletariato,
in cui l’avversario sia costretto, se non ad arretrare almeno a fermare il suo slancio,
sarà una grande conquista morale e materiale dei lavoratori, non solo per la pre-
parazione di ulteriori battaglie sul nuovo e migliore schieramento, ma anche per
un regime meno intollerante che succederebbe nella vita sociale quotidiana ad
una affermazione del proletariato.

24. Quanto ai mezzi di azione dell’Alleanza del Lavoro, fondamentale resta quello
dello sciopero generale nazionale di tutte le categorie, che affasci in sé tutte le
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vertenze sollevate dalla offensiva padronale. L’azione generale è l’unica tattica
utile contro la particolare forma  di reazione che vi è in Italia: e l’ultima lotta sta
ad indicare quali dovranno essere  i suoi coefficienti di successo, che il Partito
Comunista aveva a tempo indicato ai capi dell’Alleanza del Lavoro, man mano
che si svolgeva la loro opera rovinosa. Lo sciopero generale deve essere accettato
in modo formale dall’Alleanza e dai partiti che dicono di sostenerla, e una vera
propaganda – anziché una rabbiosa svalutazione – ne deve essere fatta in seno
alle masse. L’ordine ne deve essere pubblico e coincidere con un momento sa-
liente della lotta che interessa tutta una categoria o tutta una zona proletaria,
attraendo l’attenzione del proletariato.
I collegamenti interni dell’Alleanza devono essere efficienti, in rapporto alla ben
diversa organizzazione e costituzione che i comunisti per essa propongono. Inoltre
devono gli organi supremi seguire lo sviluppo reale dell’azione proletaria, e non
mai stroncare movimenti parziali per la prospettiva dello sciopero generale, che
se li supera e li integra non può negarli ed escluderli, anzi li deve naturalmente as-
sorbire in sé in un crescendo di attività proletaria.

25. Il contegno del Partito Comunista fin quando l’organo del fronte unico non accoglie
le sue proposte deve essere quello di mantenersi ben disciplinato e non minacciare
di agire da solo e per suo conto, ma nello stesso tempo di condurre tra le masse
una campagna intensa provocando nei sindacati e in ogni altra sede voti contro
le tendenze prevalenti nel fronte unico e che ne paralizzano l’efficienza. Queste
manifestazioni delle masse saranno utilizzate a migliorare incessantemente l’in-
quadramento e le posizioni del Partito in tutti gli organismi e nel fronte unico stesso,
premendo continuamente per l’azione e per la sua migliore preparazione. Seguendo
attentamente gli avvenimenti il PC indicherà ad ogni momento saliente della lotta
proletaria il compito che la Alleanza del Lavoro dovrebbe e potrebbe esplicare,
criticando deficienze ed esitanze dei capi. Soprattutto questa propaganda sarà
portata nei comitati della Alleanza stessa dai delegati comunisti. 

Strategia del Partito Comunista
26. Il contegno del Partito Comunista quando gli organi responsabili del fronte unico,

pur  non essendo in maggioranza comunisti, abbiano decisa l’azione, sarà di par-
teciparvi in ogni eventualità con il massimo slancio e la massima energia, nel
tempo stesso facendo pervenire per via interna o per le dichiarazioni dei suoi de-
legati le sue riserve sul modo con cui l’azione è allestita, quando questo non cor-
risponda alle suggestioni date con la pubblica campagna comunista. Nel corso
del movimento il Partito Comunista, tenendosene al corrente per mezzo dei suoi
collegamenti interni, farà ad ogni momento le proposte opportune agli organi di-
rigenti. Se questi si accingessero a fermare il movimento durante un favorevole
sviluppo di esso, il Partito Comunista eseguirà la disposizione per disciplina, salvo
a riservarne  la responsabilità su chi malgrado il suo parere ha voluto emanarla.
Nella sola ipotesi che la lotta avesse talmente spostato i rapporti delle forze da
dare al Partito Comunista una influenza dominante, questo potrebbe forzare la si-
tuazione afferrando la dirigenza del movimento, tradito dai suoi capi primitivi.

27. Il Partito Comunista, che avrà fatto il possibile per far avvenire l’azione nelle cir-
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costanze che possono assicurare il successo proletario, dopo di esso ne farà una
critica obbiettiva ma implacabile per le altrui responsabilità, traendone elementi
per dimostrare la giustezza dei suoi metodi e la necessità che la gran massa del
proletariato si inquadri sulla via che esso addita. Il Partito farà tutto il possibile al
tempo stesso per attenuare le conseguenze di un insuccesso da altri provocato
sulla organizzazione proletaria e sul morale della massa, opportunamente impie-
gandovi le proprie risorse.

28. Se il fronte unico accetti le proposte comuniste e se in ogni caso il movimento si
affermi con successo, sarà compito precipuo del PC lo sfruttamento di questo, e
soprattutto la dimostrazione che alla rivoluzione proletaria può essere necessario
giungere per tappe successive, che, aumentando il grado di preparazione materiale
e ideale della classe lavoratrice, segnino un aumento della sua forza politica sia
pure potenziale, dinanzi al potere borghese che dovrà essere abbattuto con la
battaglia finale.

29. Nell’attuale situazione italiana il compito della riorganizzazione del fronte unico e
di una nuova grande azione proletaria si presenta irto di difficoltà. Alle forze e alla
combattività della classe dominante si è aggiunto il coefficiente disfattista  del-
l’azione degli opportunisti, e  di tante e tante correnti di un sedicente rivoluziona-
rismo. Tuttavia nella crisi generale dei valori nel campo proletario si vedono tutte
le energie sane orientate verso il Partito Comunista, attratte dalla sua chiarezza
di principi e dalla saldezza della sua organizzazione. La profondità della crisi eco-
nomica, nel quadro della quale si formerà un nuovo governo probabilmente di de-
stra, prepara al PC il compito di partito centrale di opposizione alla classe domi-
nante, al suo regime ed al suo governo.
Lo stesso fascismo, divenuto da inquadramento militare partito di amministrazione,
riceverà l’urto di un malcontento incontenibile. Malgrado le nefaste conseguenze
di tradimenti passati, è possibile animare e organizzare questa rivolta delle folle
esasperate su di una linea sicura di programma e di azione, che centuplicherà il
rendimento di questo sforzo e della moltitudine tormentata e fremente farà una
forza cosciente ed unita, realizzatrice della  rivoluzione comunista. Se l’ulteriore
sviluppo della reazione renderà necessario un periodo ulteriore di difensiva du-
rissima, tutto dà affidamento che anche in tale  caso e malgrado tutto, la bandiera
del comunismo non verrà ammainata, e anche nell’aumentato infuriare della tem-
pesta il proletariato italiano non perderà di vista la luce della sua meta suprema.       

– Capitolo quarto –
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Il PCd’I in Italia, ottobre-dicembre 1922

mentre la delegazione italiana per il iv Congresso si preparava per la
partenza e per combattere la prima seria lotta nell’internazionale, sulle pa-
gine dei quotidiani del partito, oltre alle notizie relative alla preparazione
dei lavori in vista dell’importante assise internazionale (Documenti, 1), tro-
vavano sempre spazio le direttive fusioniste col pSi, così come quelle sul
fronte unico politico, emananti da mosca. 

tali direttive evidentemente si sarebbero dovute applicare a 360°, su
tutto l’arco dell’attività del partito; a maggior ragione, esse riguardavano il
movimento giovanile che, sia negli scioperi sia nella lotta armata, stava
dando un contributo eccezionale di energie e di forza. il fatto che l’iC pro-
ponesse una serie di rivendicazioni di lotta anche alla ii internazionale e al-
l’internazionale 2 ½ si inseriva perfettamente nella nuova strategia che i
suoi vertici andavano sempre più precisando. riportiamo più avanti (Do-
cumenti, 2) le interessanti direttive, sia a indicazione del tipo di rivendica-
zioni che, cent’anni fa, era ancora possibile proporre per la classe operaia,
sia a riprova ulteriore che il partito, pur su posizioni diverse, non censurava
affatto (come in seguito qualche storico avrebbe preteso) i materiali che ar-
rivavano dall’eKKi. e tuttavia, per ragioni di disciplina e, soprattutto, per
evitare di creare confusione tra i militanti, impegnati in una lotta senza quar-
tiere contro il nemico di classe, si ribadiva la disposizione che nessun tipo
di discussione avrebbe avuto luogo sulla stampa del partito, soprattutto in
un periodo di assenza della quasi totalità del CC.

dal canto suo, l’internazionale pensava di riuscire a creare delle fratture
a livello di quadri e di base, conducendo un’azione capillare attraverso i
propri fiduciari in italia. in tal senso va inteso il “Questionario” che venne
fatto circolare (Documenti, 4), a proposito della tattica del fronte unico, tra
i lavoratori responsabili del partito. il metodo, che, sotto l’apparenza del-
l’indagine conoscitiva, cela la sinistra realtà di quello che diventerà il si-
stema staliniano di controllo, era una novità che non sappiamo come venne
presa dai militanti, anche perché dei risultati del Questionario, e del Que-
stionario stesso, non si sentì più parlare, né nel partito, né al iv Congresso,
al quale avrebbe dovuto fornire (così si dichiarava) materiale di studio e di
discussione.

– La marcia della controrivoluzione –
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1. G. palazzolo, “l’apparato illegale del partito Comunista d’italia nel 1921-22 e
la lotta contro il fascismo”, in Rivista storica del socialismo, 29, p. 140. 

2. Ibid., p. 141.
3. Sull’ufficio i, cfr. il iv volume di questa stessa Storia della Sinistra Comunista,

cit., in particolare il Cap. iii.
4. G. palazzolo, “l’apparato illegale...” cit., pag. 142.

dopo lo sciopero “legalitario”, le violenze fasciste erano proseguite con
rinnovato vigore in tutto il paese. a fine agosto, esse si concentrarono nel tre-
vigiano; in settembre, si scatenarono in alcune delle roccaforti operaie in cen-
tro italia; e, nei primi giorni di ottobre, si svolsero operazioni militari in grande
stile a Bolzano e a trento – indirizzate questa volta più contro il governo (in
preparazione della progettata “marcia”) che contro le organizzazioni rosse. il
partito, che aveva reagito cercando di riorganizzare l’alleanza del lavoro,
denunciando in ogni occasione l’azione dei vertici sindacali responsabili delle
espulsioni di dirigenti comunisti, promuovendo un’iniziativa per dar vita a
una coalizione delle sinistre sindacali, agì con il suo apparato illegale per pre-
pararsi alle nuove battaglie. relazioni e rapporti confluiti alla direzione cen-
trale della polizia di Stato non fanno che confermare, per tutto il periodo tra
agosto e la marcia su roma, gli sforzi compiuti dalla Centrale del partito per
procedere “ad un nuovo e severo inquadramento militare armato delle forze
comuniste” che, a torino, avrebbe dovuto prendere sotto controllo “una zona
di giurisdizione in città e fuori”1. 

non potendo opporsi alla mobilitazione fascista, le squadre comuniste cer-
cavano di organizzarsi ovunque la situazione lo consentisse. a Firenze, Cese-
natico, Cesena, Forlimpopoli e rimini, fino a Caltanissetta, proseguiva
l’attività illegale. il 6 ottobre, una circolare del ministero dell’interno infor-
mava i commissari generali di trieste e di trento che “fiduciari Federazione
Giovanile Comunista si adoperano per acquistare occultamente armi ed esplo-
sivi, pare in previsione di una mobilitazione generale delle forze comuniste
in contrapposto ad azioni fasciste”2. ancora alla vigilia della marcia su roma,
partiva dall’ufficio i (che dirigeva tutta l’attività illegale del partito fin dal
maggio 1921)3 la disposizione a un fiduciario in Sicilia di “intervenire per col-
pire gravemente i fascisti scatenando contro di loro la collera proletaria. può
accadere che la tua provincia sia abbandonata dal grosso delle forze fasciste
perché vengano concentrate altrove. in tal caso se i nostri mezzi e la nostra
preparazione lo permettono, dare addosso ai fascisti rimasti e loro sostenitori
operando così una diversione che può compromettere il piano fascista.”4.

le disposizioni date ancora alle squadre comuniste attraverso i giornali
(Documenti, 5) sottolineavano una volta di più l’esigenza di escludere dalle
squadre gli iscritti ad altri partiti; mentre si ammetteva l’intesa con raggrup-
pamenti sovversivi seriamente organizzati, sempre a condizione che fosse
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evitata “confusione di militi e di comandi”, così come “scambio di cogni-
zioni e di mezzi”. 

dopo la partenza delle delegazioni comuniste per mosca, dei principali
responsabili del partito rimanevano a roma terracini, repossi, Grieco e
togliatti. Gli ultimi due si incaricavano di inviare in russia relazioni sugli
accadimenti italiani (cfr. Cap. 3, Documenti, 52). e proseguiva, nella misura
del possibile, l’attività politica tradizionale del partito. 

Fin dall’indomani della nomina a Capo del Consiglio di mussolini da parte
del re (31 ottobre), la stampa comunista si attivava per far sentire la propria
presenza tra le file proletarie. un “manifesto” del partito, pubblicato sull’Or-
dine Nuovo già il 29 ottobre5, incitava alla riorganizzazione delle forze operaie
da ottenere attraverso l’unità sindacale e la ricostruzione dell’alleanza del
lavoro. dal canto suo, lo stesso giorno, il Comitato Sindacale Comunista ri-
badiva i medesimi concetti e, in un manifesto a CGl, uSi, SFi, uil e Fede-
razione lavoratori dei porti, proponeva “di riconvocare urgentemente il
Comitato Centrale dell’adl che fu in funzione fino allo sciopero dell’agosto,
aggregando a detto Comitato i rappresentanti delle minoranze sindacali e di
sostenere e dichiarare, attraverso a questo Comitato, la proclamazione imme-
diata dello sciopero generale nazionale di tutte le categorie”6. 

il Ce si sforzò di tenere unite le file del partito attraverso una nutrita
serie di circolari, soprattutto di carattere organizzativo (Documenti, 8, 10-
11, 13-14). Quella del 12 novembre, indirizzata ai segretari federali, ribadiva
il problema dell’immediato rafforzamento della struttura illegale, ripren-
dendo direttive dell’anno e dei mesi precedenti, con la formazione di rag-
gruppamenti e riunioni di gruppo e la creazione di indirizzi illegali per i
contatti tra Centro e federazioni. altre disposizioni venivano date per rista-
bilire, entro il più breve tempo possibile, i contatti tra Centro e periferia me-
diante l’invio di fiduciari, e per garantire entro i limiti del possibile la
circolazione della stampa comunista. dal momento che, con il ritorno della
delegazione da mosca, si era convenuto di tenere di lì a poco il iii Con-
gresso del partito (una data non era stata ancora fissata, ma chiaramente
esso si sarebbe dovuto tenere prima della fusione col pSi, nei primi mesi
del 1923), i congressi federali momentaneamente venivano sospesi.

tuttavia, la reazione continuava a infuriare. nel mese di novembre, Il
Comunista dovette sospendere la pubblicazione, subendo lo sfratto dai lo-
cali, mentre la tipografia era sottoposta a continue minacce, in seguito alle
quali rifiutò di procedere alla composizione degli articoli. la tipografia
dell’Ordine Nuovo venne occupata dalla polizia e il giornale dovette uscire
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5. “il Comitato Sindacale Comunista propone la ricostituzione dell’alleanza del
lavoro e la immediata proclamazione dello sciopero generale nazionale”, L’Or-
dine Nuovo, 29 ottobre 1922.

6. “il compito del proletariato nell’ora presente”, L’Ordine Nuovo, 29 ottobre 1922.
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illegalmente. Stessa sorte subì il Lavoratore di trieste, che avrebbe ripreso
le pubblicazioni solo il 7 dicembre. Soltanto il Sindacato Rosso, pubblicato
a milano, poté continuare le sue consuete scadenze settimanali per tutto no-
vembre e dicembre, anche se solo più su due facciate. in questo contesto, il
coraggio non venne mai a mancare, perfino nelle sedi a noi più sfavorevoli
(il… parlamento), come si può leggere nelle coraggiose dichiarazioni del
deputato rabezzana (Documenti, 12). nel mese di dicembre, la furia fascista
si abbatté su torino, dove furono massacrate decine di operai e dirigenti co-
munisti 7 e a trieste, dove furono arrestati tutti i redattori del Lavoratore. 

il Comitato esecutivo Sindacale dovette cercare una nuova sede in lo-
calità segreta, ma ormai tutta l’organizzazione sindacale era estremamente
indebolita dallo sviluppo coatto del sindacalismo fascista, appoggiato dallo
Stato, oltre a essere sabotata dal riformismo dei capi sindacali, schierati
apertamente dalla parte del governo. vaste manovre tra fascisti e unitari ten-
devano a un assorbimento delle organizzazioni confederali e fasciste in
un’unica organizzazione di carattere nazionale, contro cui l’attività delle
intese delle Sinistre Sindacali, promosse da comunisti e massimalisti, non
poté che limitarsi ad alcune energiche ma limitate battaglie. 

tuttavia, nonostante l’emorragia di iscritti alle organizzazioni sindacali
rosse a favore del sindacato fascista, nelle principali città rimase viva, per
un certo tempo, la volontà di lottare. per tutto il mese di novembre e dicem-
bre il Sindacato rosso continuò a battere sul tema delle Sinistre sindacali e
per la convocazione del Congresso confederale, scontrandosi con il com-
patto schieramento dei vertici della CGl prima, e poi, in gennaio, con rin-
novati provvedimenti disciplinari anticomunisti di varia natura: per
esempio, quelli nei confronti della Sezione dei metallurgici di torino,
espulsa in blocco dalla Fiom. e tuttavia, a milano, ancora il 1 maggio 1923,
che il governo fascista aveva dichiarato “giorno lavorativo”, scese in piazza
la quasi totalità degli operai metallurgici ed edili.

un’accanita polemica si sviluppava intanto col pSi, a proposito delle ele-
zioni amministrative del comune di milano, fissate per il 10 dicembre 1922.
Qui, la sezione comunista aveva lanciato un manifesto, proponendo una lista
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7. l’eccidio proletario più noto di quel mese di dicembre fu quello compiuto tra il
18 e il 20. l’unico giornale comunista ancora pubblicato, il Lavoratore di trie-
ste, ne dava la notizia con questi titoli: “Feroce reazione contro i capi e le orga-
nizzazioni comuniste torinesi” (20 dicembre) e “raccapriccianti fatti del terrore
a torino” (21 dicembre). nei due giorni in cui si scatenò, da parte fascista, la
caccia all’uomo, furono uccisi tra gli altri Carlo Berruti, uno dei dirigenti del
Comitato sindacale ferroviario e consigliere comunale, e l’anarchico pietro Fer-
rero, segretario della Fiom della sezione torinese. Si contarono 22 morti comu-
nisti e almeno altrettanti feriti; la Camera del lavoro venne incendiata e fu
nuovamente devastata la sede dell’Ordine Nuovo.
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“di blocco” con quel partito proletario che avesse accettato, in caso di successo
elettorale, di “organizzare, con la finanza comunale, una milizia cittadina ar-
mata”. i socialisti, dapprima d’accordo, decisero di controproporre una lista
a tre, includendo i socialisti unitari di turati; al rifiuto comunista, e al ritiro
dalle trattative anche dei riformisti, proposero la costituzione di una lista “sin-
dacale apolitica”. Fu infine deciso, da parte comunista, di presentarsi alle ele-
zioni con una lista propria, di minoranza, alla cui base stava l’idea che si
dovesse spiegare al proletariato che “non possiamo noi accettare la difesa
della idiota onestà amministrativa […]. non siamo noi i paladini di questa
onestà perché il mondo non è diviso fra gli onesti e i disonesti, ma fra classi.
[…] Conquistare il comune di milano non ha nessun significato se la conqui-
sta non possa voler dire capacità del proletariato milanese a difenderlo come
una sua posizione strategica importante.”8.

l’esito elettorale era ampiamente scontato (alla lista comunista andarono
poco più di 3000 voti su 150mila votanti), soprattutto dopo che, nei giorni
immediatamente precedenti, la polizia municipale aveva proceduto ad una
retata di vaste proporzioni. Scriveva il Lavoratore: “ogni quartiere è stato
questa notte visitato dai questurini che, penetrati nelle abitazioni degli operai,
li facevano vestire in fretta e poscia caricati sui camion diretti a S. vittore.
durante il giorno invece i rastrellamenti si sono compiuti all’uscita degli sta-
bilimenti dove gli operai erano attesi dalle guardie regie e arrestati e tradotti
in carcere. […] nel pomeriggio risultavano 700 arresti tra i quali quasi tutti i
nostri migliori compagni, molti consiglieri comunali e provinciali, organiz-
zatori e perfino candidati a scrutatori ai seggi. […] in seguito alla situazione
venutasi a creare specie dopo gli arresti in massa e lo stato d’assedio non di-
chiarato, ma effettuato, l’organizzazione elettorale dei partiti proletari è stata
interamente sconvolta e moltissimo materiale elettorale – schede, manifesti,
elenchi ecc. – affidato ai compagni arrestati è scomparso o sequestrato. anche
i comizi proletari sono stasera sospesi per forza maggiore.”9.

in tutta questa fase estremamente critica della vita del partito e delle
sue organizzazioni, le risoluzioni approvate in via definitiva al iv Congresso
dell’iC venivano accolte dal Centro del partito nello stesso modo e con gli
stessi termini con cui, in precedenza, il Ce aveva dichiarato la sua totale
opposizione alle direttive sulla fusione. Così, un documento inviato al Ce
dell’internazionale in data 14 dicembre dichiarava che, dal momento che
“la risoluzione affida al Comitato dei Sette la direzione dell’azione politica
dei due partiti non ancora unificati riducendo i Comitati direttivi in carica
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8. “perché è fallito l’accordo elettorale con i massimalisti a milano”, il Lavoratore,
9 dicembre 1922.

9. “la polizia arresta settecento operai per assicurare la vittoria al blocco nazio-
nale”, il Lavoratore, 10 dicembre 1922.
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10. Cfr. apC 1922, 81/89.
11. nella sua lettera, lenin scriveva: “la questione della fusione è stata decisa dal

Congresso: bisogna favorire questa fusione con il massimo impegno. Sono con-
vinto che tutto il tuo prestigio e il tuo entusiasmo di vecchio e devoto rivolu-
zionario saranno messi al servizio del grande obiettivo che ci proponiamo: la
salda e sincera unione di tutti i veri rivoluzionari”, Opere complete, vol. Xlv,
roma, ed. riuniti, 1970, p. 616.

a semplici gestori di affari noi vi chiediamo formalmente di disporre per
l’immediata partenza per l’italia dei membri del Comitato paritetico. vi
sono attualmente in italia situazioni di estrema delicatezza che richiedono
urgenti deliberazioni; ogni ritardo significherebbe un danno gravissimo per
il proletariato italiano e per l’internazionale. noi non crediamo di potere,
nella condizione di irresponsabilità politica nella quale siamo stati posti,
prendere delle iniziative o lanciare delle parole d’ordine provocatrici di mo-
vimenti e di situazioni che ad altri spetterà di sorvegliare nello sviluppo e
di condurre a compimento; né inoltre vogliamo incorrere in errori che do-
vrebbero poi essere riparati con perdita di tempo e di energie”10. nonostante
le indubbie difficoltà operative nelle quali il partito veniva a trovarsi, anche
le lunghe circolari della “sezione agraria” dovevano contribuire a dare ai
militanti la consapevolezza che il lavoro proseguiva, in vista di una ripresa
che si riteneva ancora possibile secondo i programmi stabiliti. 

Con il ritorno della delegazione da mosca, gli ultimi documenti del-
l’anno mettono al corrente il partito sulle deliberazioni di mosca e ritornano
sulla questione della fusione col pSi, sulle iniziative da prendere nell’attesa
del ventilato Congresso di fusione e su quanto si dovesse stabilire sul piano
organizzativo, data la necessità – da tempo dichiarata – di nominare un
nuovo Centro dirigente. Stante la decisione presa dall’iC, il congresso di
fusione si sarebbe dovuto tenere entro il 15 febbraio 1923. l’unico prodotto,
per quanto è noto, del Comitato di fusione formato a mosca, per la forma-
zione del quale l’iC aveva così lungamente combattuto, fu… una risolu-
zione per la fusione (poi pubblicata sull’Avanti!). una fusione che,
purtroppo per l’iC, doveva essere imposta non solo al partito comunista,
che ne accettava per disciplina tempi e modi, ma anche al pSi, che era nella
sua maggioranza totalmente ostile. Questo riceveva dai suoi delegati a
mosca missive e documenti che suscitavano il più vivo malcontento – un
malcontento che, di lì a poco, come vedremo, avrebbe causato il “colpo di
mano” di nenni alla direzione dell’Avanti – , nonché una lettera antifusio-
nista di lazzari, il più noto dei “pellegrini di mosca”, in risposta a quella di
lenin dell’11 dicembre 192211.

l’applicazione dei famosi 14 punti della risoluzione sulla questione ita-
liana, di cui si è parlato nel capitolo precedente, rimase perciò, sostanzial-
mente, lettera morta. Quanto al dodicesimo punto, sul lavoro illegale (“in
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italia, nella situazione attuale, il lavoro clandestino è diventato una assoluta
necessità. i compagni del partito socialista italiano, che fino a questo mo-
mento hanno trascurato questo settore di lavoro, devono ora correre ai ripari.
[…] non è lontano il momento in cui saranno messe alla prova tutte le or-
ganizzazioni operaie rivoluzionarie e tutti i rivoluzionari. il congresso affida
alla commissione centrale dei cinque il compito speciale di stabilire un
piano dettagliato di lavoro clandestino e di fare tutto il possibile per realiz-
zarlo”), non si riesce davvero a credere che zinoviev e compagni potessero
immaginare Serrati mettersi a studiare “piani dettagliati” per il lavoro clan-
destino! di fatto, mentre la delegazione comunista tornava in italia, Serrati
rimaneva a mosca. È in quelle settimane che fu inventata (probabilmente
dalla fertile immaginazione di Humbert-droz) la colossale panzana che la
delegazione italiana a mosca, contraria alla fusione, “immobilizzando [!] e
paralizzando [!!] Serrati a mosca”, stava perseguendo “un piano machia-
vellico che consisteva nel fare arenare la fusione scaricandone la responsa-
bilità sul partito socialista italiano”12. 

date le premesse, date le conclusioni di un’inaudita gravità (di fatto,
l’eKKi rivendicava a sé ogni attività futura del partito italiano, che in realtà,
da quel momento, avrebbe dovuto cessare di esistere come tale) e date le no-
vità organizzative, i CC dei due partiti vedevano di fatto sospesa ogni loro at-
tività politica e rimanevano a disposizione dell’internazionale per sbrigare le
correnti attività amministrative. infine, per quanto riguardava la convocazione
del Congresso del partito, ogni richiesta in questo senso sarebbe dovuta essere
presentata all’internazionale: in ogni caso, esso avrebbe avuto solo carattere
informativo. l’internazionale Comunista aveva finalmente ottenuto la piena
delegittimazione dell’esecutivo italiano, senza minimamente tenere in con-
siderazione le analisi, l’attività, le lotte che questo aveva condotto durante
l’intero periodo in cui era stato alla guida del partito. le prime incrinature
nella direzione del partito cominciavano a formarsi, con alcune diserzioni che
prendevano più o meno apertamente la posizione di tasca; altri, rimasti ancora
per qualche tempo sulle vecchie direttive, dopo qualche mese inizieranno
un’azione frazionistica di centro, in buona parte diretta da mosca. il partito si
stava avviando verso gli auspicati (dall’iC) cedimenti, contro cui a nulla sa-
rebbe valsa l’iniziativa di collegamento con le opposizioni internazionali – e
con trotsky in particolare – nei due anni successivi.

lo stesso Bordiga, appena tornato da mosca, ne scriveva molto amareg-
giato, alla delegazione italiana a mosca (Documenti, 25), tuttavia ribadendo
con forza la linea fino ad allora seguita, mentre prevedeva sia la diserzione di
coloro per i quali era peso insopportabile la “monocentricità” di conduzione
del partito, sia i biliosi attacchi di tutti i “pinguini” che dall’italia tessevano i
loro ambigui fili con l’internazionale. 
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12. J. Humbert-droz, Il contrasto tra l’Internazionale e il PCI, cit., p. 38. 
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Ultime attività della Direzione di Sinistra

nonostante la situazione paradossale nella quale la direzione del partito
si veniva a trovare (pienamente appoggiata dalla quasi totalità del partito in
italia e completamente sconfessata a mosca), al ritorno dei delegati da mosca,
nel dicembre 1922, vi erano ancora tutte le ragioni per riprendere con la mas-
sima energia possibile la lotta. il fascismo, come abbiamo visto, aveva attuato
una repressione furiosa contro l’organizzazione. tuttavia (ed è un fatto rico-
nosciuto perfino dalla destra del partito: tasca e Graziadei, molto ostili alla
direzione e molto favorevoli alla fusione con i resti del pSi), l’organizzazione
illegale non solo era riuscita a resistere all’ondata repressiva, statale e non,
ma già dai primi mesi del 1923 era in grado di fronteggiare la situazione e di
consentire una rapida riorganizzazione delle file del partito.

Certo, l’offensiva borghese era stata di una violenza estrema. tra no-
vembre e dicembre 1922, le sedi del Comunista e dell’Ordine Nuovo erano
state devastate, i due giornali erano stati soppressi e la stessa sorte era toc-
cata al Lavoratore di trieste13. migliaia di militanti messi in galera, moltis-
simi altri costretti all’emigrazione, decine di ammazzati, interrotti i canali
normali di comunicazione tra la Centrale e le sedi periferiche: “malgrado
ciò”, scriverà Bordiga appena tornato da mosca al Ce dell’internazionale,
“i sentimenti della classe operaia non sono spenti e il nostro partito esiste
come rete organizzativa. la centrale è in stretto legame con tutto il paese”
(Documenti, 16).

il 1923 iniziava com’era finito il 1922, con una grande offensiva fascista.
nel giro di pochi giorni, furono rinchiusi nelle patrie galere diverse centinaia
di proletari accusati di essere militanti comunisti. il pCd’i perse gran parte
dei dirigenti: quasi tutto il Comitato Centrale, 7 segretari federali, 41 segretari
delle organizzazioni giovanili provinciali. lo stesso Comitato esecutivo, agli
inizi di marzo, contava di fatto un solo elemento, tanto che si dovette ricorrere
alla cooptazione di due nuovi compagni (Scoccimarro e togliatti) per poter
garantire la riorganizzazione del partito14. Ciononostante, il partito di livorno,
grazie alle sue salde posizioni teoriche e organizzative, riuscì a sopravvivere
a quello che, nelle intenzioni di mussolini, doveva essere il “colpo finale con-
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13. Sospeso per circa un mese, il quotidiano riprendeva ad uscire il 7 dicembre con
le consuete quattro pagine; il 22 di quel mese era ridotto a due per l’arresto di
tutta la redazione; infine, dopo ripetute devastazioni della sede, esso, già nei primi
giorni del 1923, era in grado di riprendere, clandestinamente, la pubblicazione.

14. nelle sue memorie B. Fortichiari (Antologia di scritti, iniziativa Comunista, 2005)
ritiene che, sulla decisione di creare questa nuova larva di Ce – senza previa con-
sultazione del CC, da cui dipendevano le scelte – sia intervenuto direttamente
Gramsci, allora a mosca nella sua funzione di delegato del pCd’i presso l’inter-
nazionale, allo scopo di inserire nella nuova direzione alcuni amici ordinovisti,
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tro i sovversivi”. Con cognizione di causa, l’unico foglio comunista ancora
in vita, il Lavoratore, poteva scrivere: “per antica abitudine i compagni sanno
che il nostro partito non riceve colpi mortali”15.

È tuttavia un fatto che gli iscritti al partito (oltre 40.000 all’epoca del
Congresso di roma del marzo 1922) nel settembre di quell’anno – dopo la
dura repressione seguita allo sciopero “legalitario” di agosto – erano calati
a poco più di 24.000, per scendere a circa 9.000 alla fine del 1923: la mag-
gior parte si trovava nelle galere fasciste o era espatriata clandestinamente.
nella sola retata di gennaio-febbraio vennero arrestati circa 5.000 comuni-
sti.“Forse molte conseguenze [delle iniziative repressive di polizia di gen-
naio-febbraio 1923 – ndr] potevano essere evitate – scriverà la Sinistra nel
1924 – se il partito avesse potuto concentrare le energie nella sua difesa
dalla reazione, anziché sul terreno di logoranti polemiche e discussioni colla
internazionale, che distraevano i capi dal loro ufficio e demoralizzavano il
partito dinanzi ai molteplici e velenosi suoi avversari”16, mentre il massi-
malismo, facendosi forte dell’appoggio di mosca, si arrogava il diritto di
ripresentarsi come guida autorevole della lotta di classe.

tra le file del proletariato, l’inevitabile disorientamento causato da due
anni di guerra civile e dalla più recente ondata repressiva fu comunque ac-
cresciuto dalla svolta tattica dell’internazionale Comunista nella “questione
italiana”. Se la fusione auspicata dall’internazionale non era avvenuta, la
ragione andava cercata all’atteggiamento anticomunista dello stesso pSi,
che si può riassumere nella costituzione del “Comitato di difesa socialista”,
nella sua conquista dell’Avanti! e nei suoi continui attacchi al pCd’i.

“noi non siamo in antagonismo coi principi e con la dottrina della terza
internazionale. Semplicemente non vogliamo accettarne le condizioni”, scri-
veva l’Avanti!, fedele al classico metodo dell’opportunismo di nascondersi
dietro una formale accettazione dei principi rivoluzionari, per tradirli meglio
in pratica con la rivendicazione della libertà di movimento. Fin dal iv Con-
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facendo piazza pulita di quanti, come Fortichiari e repossi, erano stati più stret-
tamente collegati con la linea della Sinistra. non è probabilmente il caso di seguire
Fortichiari nei suoi sospetti, per quanto verosimili essi siano. la realtà è che, nel
marzo 1923, la vecchia Centrale ormai era di fatto esautorata e non ebbe modo di
presentare le proprie dimissioni solo per il fatto che l’auspicato Congresso di par-
tito non poté svolgersi; e che, a prescindere dalle decisioni (ancora sempre piut-
tosto caute, bisogna dire) di tizio e di Caio, il processo storicamente inarrestabile
si era ormai messo internazionalmente in moto, e non solo da quel mese.

15. Il Lavoratore, 9 febbraio 1923 (riportato in Spriano, Storia del PCI, vol. i, p.
264).

16. “Schema di tesi sull’indirizzo ed il compito del p.C. in italia presentato dalla
‘sinistra’ del partito”, Lo Stato Operaio, n. 6, 15 maggio 1924. 
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gresso di mosca, i cui echi rimbalzavano rapidamente nelle sezioni del pSi,
si organizzava nelle file di quel partito una reazione antifusionista molto forte,
che contraddiceva tutte le indicazioni e le speranze malamente riposte dell’iC.
Già il 2 gennaio (il giorno prima, secondo le direttive di zinoviev, doveva co-
stituirsi il primo giornale unitario!) lazzari, il più noto dei “pellegrini di
mosca”, scriveva a lenin una lettera che contraddiceva tutti i punti fusionisti
fin lì tenacemente inseguiti dai vertici dell’internazionale. il giorno dopo
nenni, interventista della prima ora e fiero anticomunista, nella qualità di vi-
ceredattore dell’Avanti!, si impadroniva della sede del giornale e lanciava
l’idea di un referendum socialista in merito alla fusione – forte della certezza
dell’appoggio della quasi totalità del partito. e mentre da mosca Serrati faceva
fuoco e fiamme contro l’atto di forza (per telegramma…), Bucharin, a nome
del Ce, si rivolgeva “ai partigiani onesti dell’unificazione” minacciando
espulsioni, paventando crolli di “tutto il movimento italiano”17, esortazioni
che non potevano che cavare… un ragno dal buco. 

nei giorni in cui si consumava il previsto (dalla Sinistra) totale falli-
mento della politica fusionista cui da oltre un anno aveva pervicacemente
lavorato il vertice dell’iC contro l’intera politica del pCd’i, l’unica voce
comunista che si levò perché finalmente la Commissione per la fusione, fi-
nora a mosca, tornasse urgentemente in italia, fu quella di amadeo Bordiga
(Documenti, 17). in un momento di fortissima reazione fascista – egli scri-
veva a zinoviev –, quando le direttive dell’iC hanno completamente para-
lizzato ogni iniziativa tattica del pCd’i, è necessario ed urgente che la
Commissione si incarichi di dare delle direttive sicure o, in sua assenza, che
l’iC dia disposizioni a rakosi, suo delegato in italia. Solo sprovveduti o
mistificatori (le file degli uni e degli altri, col tempo, andarono ingiganten-
dosi) potevano credere a un “ravvedimento” di quel dirigente. la realtà,
spiegava Bordiga nella stessa lettera, era che, “non potendo seguire la linea
sulla quale, secondo tutta la nostra preparazione di due anni, il ruolo del
partito avrebbe dovuto muoversi, noi taciamo, e il partito perde il suo pre-
stigio. infine, il senso di disciplina e di fiducia nell’autorità dei capi del par-
tito, dopo tutto quanto è successo e il nostro silenzio di fronte agli attacchi
ai quali siamo sottoposti da ogni parte, tende di giorno in giorno a svanire.
Queste ragioni contribuiscono ad accentuare gli effetti che la reazione fa-
scista ha sul movimento del partito”.

Che ormai si fosse giunti al nodo cruciale della questione – l’impossi-
bilità e incapacità di prendere qualsiasi tipo di decisione da parte di coloro
che avevano portato al limite della rottura i rapporti tra partito e mosca –
era chiaro a tutti. il fatto che Serrati, tornato in italia con i soliti propositi
battaglieri tipici del massimalismo, scappasse in Svizzera quattro giorni
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17. apC 264/26, citato in t. detti, Serrati e la formazione…, cit., p. 229, nota 44.
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dopo il suo arrivo, non fa che aggiungere un elemento di comicità al ridicolo
di tutta la farsa fusionista. 

il 7 febbraio, uscendo dall’ufficio, Bordiga veniva tratto in arresto da
un agente mentre cercava di mettere in salvo 2500 sterline, sovvenzioni al
partito da parte del Ce dell’internazionale. poche ore dopo era il turno di
dozza, poi di azzario, arcuno, Sanna, natangelo e altri membri del CC; e
per tutta italia la retata fascista rendeva il “gran servizio” all’internazionale
di ridurre all’impotenza il Centro del pCd’i.

più tardi, in coerenza perfetta con la famosa frase di Gramsci per cui la
scissione di livorno sarebbe stata senza alcun dubbio il più grande trionfo
della reazione, presso gli storici ufficiali (stalinisti e non) diventerà la regola
presentare il tremendo “vuoto” del 1923 come una funesta conseguenza del
settarismo finora perseguito dalla direzione del partito, della sua testardaggine
a voler dirigere il proprio armamentario di teoria e di propaganda tanto contro
il massimalismo e la socialdemocrazia quanto contro il fascismo. Che cosa
potesse fare il massimalismo, nel pieno della reazione fascista, è facile intuire
da tutto il suo sviluppo storico degli anni precedenti: privo di apparato illegale,
privo di ogni possibilità di reazione militare, privo di un vero e proprio pro-
gramma d’azione, sempre pronto al compromesso col nemico di classe per
quella lunghissima tradizione riformista che lo teneva legato al suo passato
gradualista ottocentesco, esso si consegnerà senza combattere (intendiamo:
in quanto partito, non in quanto singoli militanti operai, il cui coraggio, in
molte circostanze, non può essere messo in discussione). 

dopo l’arresto di gran parte della direzione, e dopo aver preso buona
nota della rapida disgregazione del pSi di indirizzo serratiano, l’internazio-
nale ritenne opportuno cambiare la tattica fino ad allora imposta – quella di
una fusione immediata tra i due partiti – , sostituendo il malvisto rakosi
con manuilskij, insistendo per una sollecita convocazione del congresso so-
cialista e tornando infine sull’idea non più della fusione ma del fronte unico!
Questa totale assenza di sicure direttive da impartire all’azione di un partito
come quello italiano, fino ad allora internazionalmente riconosciuto per la
sua intransigente coerenza ai principi marxisti, non era, purtroppo, che l’an-
ticipazione di quanto di lì a poco i traballanti vertici dell’iC avrebbero im-
posto in Germania, con la stupida teoria della “funzione rivoluzionaria”
della piccola borghesia e del nazional-bolscevismo18. Senza anticipare i con-
tenuti di ciò che verrà sviluppato nel prossimo volume di questa Storia della
Sinistra comunista, non si può far altro che osservare come tutta la politica
dell’internazionale nei confronti e contro il pCd’i sfocerà infine, nel giugno
1924, nella “conquista finale” di circa 3000 “terzini”, altamente rappresen-
tativi di uno strato sociale di impiegati e di burocrati.
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18. Cfr. ancora il nostro Nazionalismo e internazionalismo..., cit.
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È interessante rilevare come, prima della sua esautorazione dalla dire-
zione del partito, la Sinistra, nei suoi ultimi documenti, si sia occupata an-
cora una volta della questione che più di tutte aveva suscitato critiche, in
sede di iv Congresso, nei suoi confronti: l’interpretazione del fascismo e,
di conseguenza, le misure tattiche necessarie a contrastarlo19. in un articolo
comparso su Correspondance Internationale (riportato in Documenti, 18),
si legge la notevole osservazione: “il fascismo è la riconosciuta organizza-
zione della borghesia contro il proletariato. Senza essersi impadronita dei
poteri pubblici, la classe operaia italiana aveva acquistato una tale influenza,
da poter rendere impossibile qualsiasi tentativo di realizzare un programma
‘nazionale’, vale a dire la ricostruzione economica su base capitalistica”. il
che, da una parte, ribadisce la nota affermazione che il fascismo andava
considerato non come un rigurgito quasi precapitalistico, ma come la piena
controffensiva borghese; e, in secondo luogo, che al proletariato mancò,
negli anni immediatamente successivi alla fine della guerra, quando la pa-
ralisi economica e sociale era completa, “solo” quell’organizzazione di
classe indispensabile per la conquista del potere politico, il partito di classe,
nato su basi programmatiche saldissime ma troppo in ritardo rispetto alle
esigenze della situazione storica, ormai divenuta sfavorevole ad un assalto
rivoluzionario. 

pochi giorni prima, Bordiga, da poco tornato da mosca, pubblicava sul
Lavoratore (l’unico giornale comunista che ancora si poteva stampare) un
articolo (“mosca e roma”) nel quale si riprendevano, ampliandone e chia-
rendone ancor più i concetti, le dichiarazioni sul fascismo fatte in sede di
iv Congresso dell’internazionale (Documenti, 22). andato al potere con la
tacita approvazione di tutti i partiti borghesi e il loro esplicito avallo po-
stumo mediante il voto a favore in parlamento, il fascismo cianciava di “ri-
voluzione”, e perfino nell’internazionale v’era chi non disdegnava di
prendere sul serio la sua pretesa di averne fatta una (nel 1923, in Germania
– come vedremo nel prossimo volume – si parlerà sciaguratamente della
piccola borghesia come protagonista di un tentativo rivoluzionario proprio,
sia pure mancato). esso cianciava da un lato di avere, con questa “rivolu-
zione”, introdotto una “dottrina nuova”, dall’altro di aver risolto o di poter
risolvere i contrasti interni della società borghese. la risposta della Sinistra
fu che il fascismo non rivoluzionava nulla, nell’essenza e nemmeno nella
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19. le critiche mosse dai vertici dell’internazionale, e passivamente recepite dal Con-
gresso, non erano tuttavia tali da annullare l’interesse che, nelle diverse sezioni
nazionali, tale interpretazione aveva suscitato. lo dimostra, tra l’altro, lo spazio
che la rivista inglese (pubblicata a londra) The Labour Monthly aveva dedicato,
nei suoi numeri 2 e 3 del 1923, alla traduzione inglese dell’intervento di Bordiga
sul fascismo alla 12ma seduta plenaria, col titolo “the History of Fascism”. 
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sovrastruttura ideologica della società borghese; al contrario, esso rappre-
sentava il tentativo di organizzare unitariamente e centralmente la classe
dominante per centuplicarne la forza di resistenza e sopravvivenza contro
l’assalto proletario, e in questo coefficiente di volontà e di organizzazione
unitaria è l’unica sua novità rispetto al passato della borghesia liberale (ma
una “novità” che ne testimonia la crisi pre-agonica), laddove il suo famoso
bagaglio ideologico non è che un intruglio di liberalismo, democratismo e
riformismo, come d’altronde non può non essere in quanto dottrina unitaria
della classe borghese. 

Questa interpretazione fu giudicata “paradossale” e “schematica” e ancor
oggi gli “storici” la… confutano con l’argomento che l’alleanza governativa
coi riformisti non ci fu e quella coi liberali si ruppe: ma il contenuto reale
dell’evoluzione del fascismo come regime di governo, e della successione
a esso della democrazia “nuovo stile”, è stato proprio questo, in barba alle
persone di mussolini, di d’aragona o di… Benedetto Croce: la borghesia
si è “sdoppiata” nuovamente per infinocchiare i proletari; finché è stato al
potere, il fascismo ha usato il bastone della violenza e la carota del riformi-
smo; la democrazia che ne ha preso il posto usa la carota del riformismo e
il bastone della violenza – demagogica in entrambi i casi la carota, realis-
simo, quando serve, il bastone. 

ma quell’articolo non si limitava a interpretare il fenomeno fascista, che
è poi il fenomeno stesso dell’imperialismo visto nella sua sovrastruttura po-
litica, bensì tracciava una prospettiva anch’essa non contingente ma storica:
la borghesia può tentare di unificarsi e accentrarsi, disciplinando e, se oc-
corre, imbrigliando gli interessi di gruppi e settori; ma questo tentativo si
infrange prima o poi contro le forze centrifughe della libera impresa all’in-
terno e degli Stati sovrani alla scala mondiale. liberale in economia, rifor-
mista in politica, esso crollerà sotto l’urto delle stesse forze che si assume
di difendere e proteggere. il comunismo, che infrange l’azienda individuale
e nega lo stesso individuo, e che spezza quella loro proiezione più vasta che
sono lo Stato, la “nazione” e simili enti in contraddizione reciproca, proprio
per questo vincerà.

né vale dire “mosca, contrariamente alla prognosi, non è sopravvissuta”,
perché nello stesso articolo sono indicate le ragioni per cui avrebbe potuto
non sopravvivere – il processo era, come sarà, internazionale, e fu appunto la
mancata internazionalizzazione della rivoluzione comunista a invertirlo pre-
cipitando la russia nello stesso destino di tutti gli Stati borghesi. 

Mosca comunista non sopravvisse proprio perché mancò l’anello essen-
ziale, la cerniera, della nostra dottrina, della nostra battaglia, della nostra
prognosi: la rivoluzione mondiale. la sua morte come dittatura proletaria e
comunista è insieme una conferma del comunismo. È questo dunque, il pro-
gramma storico del comunismo, che è sopravvissuto; è questo che vincerà,
in barba alla strapotenza delle sovrastrutture imperialistiche – sostanzial-
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mente fasciste, anche se formalmente democratiche – e in forza della fragi-
lità della generale struttura economica del capitalismo.

nei Documenti, riportiamo ancora tre articoli che ci paiono non solo in-
teressanti nel contesto storico in cui furono scritti, ma anche e soprattutto
nella tormentata fase storica attuale, nella quale vediamo la conferma di
quanto da sempre sostenuto – l’approssimarsi del limite storico imposto
dalle leggi dell’economia e dello “sviluppo” capitalistico – e la necessità di
riprendere il cammino nella sola direzione del marxismo rivoluzionario. 

il primo articolo (Documenti, 23) fu scritto da Bordiga nel 1924, dunque
poco più di un anno dopo gli avvenimenti che porteranno al suo arresto, e
riguarda la questione ancora vivamente percepita nel pCd’i della scissione
prima, e della mancata fusione poi, col pSi. Benché tale problema avesse
suscitato grandi discussioni nell’internazionale, esso non era il vero nodo
da sciogliere: era, senza dubbio, un aspetto bruciante, perché toccava diret-
tamente tutta l’organizzazione del partito, e tuttavia non era che un lato, se-
condario, della questione generale e vitale della tattica internazionale del
movimento comunista.

il secondo articolo (Documenti, 20) andava a fustigare duramente (il
pretesto “francese” non deve far dimenticare che si trattava di un atteggia-
mento tutt’altro che limitato a quel partito) quella tendenza che, dietro a un
presunto sinistrismo, non faceva che dar fiato alle trombe della difesa na-
zionale – e che stava trovando purtroppo orecchie fin troppo attente all’in-
terno dell’internazionale nella questione del nazional-bolscevismo; e che,
a distanza di decenni, ancor oggi, col nome di “questione nazionale”, mo-
bilita per le strade di mezzo mondo masse frastornate dalle troppe bandie-
rine di questo o quello Stato borghese, cui si è delegata la funzione storica
di organizzatore del processo rivoluzionario comunista. 

il terzo (Documenti, 24) è interessante per due ragioni. la prima sta nel
fatto che viene ripresa la questione francese – su una proposta fatta da
trotzky a Bordiga nel corso del iv Congresso dell’iC – in un estremo ten-
tativo di fare un po’ di chiarezza nelle tormentatissime vicende del partito
francese, che tollerava nelle sue file emeriti ideologi borghesi, che si riem-
pivano la bocca dei soliti frasi fatte su eguaglianza, libertà, altruismo, se-
condo l’armamentario classico meglio risuonante  nel tempio del Grande
architetto. e la seconda è nei richiami storici che riguardavano la pulizia di
tutto ciò che allo stesso titolo per decenni aveva infettato il partito socialista,
e che soprattutto a napoli, e in particolare dalle sezioni giovanili, era stata
portata vittoriosamente a termine prima ancora dello scoppio della guerra.

infine, sempre nei Documenti (vedi il 19), riportiamo un breve stralcio
dell’interrogatorio di Bordiga al processo contro i comunisti tenuto nell’ot-
tobre 1923, che portò alla scarcerazione “per insufficienze di prove”. esso
serve, per la ricostruzione storica delle vicende dell’arresto, al lettore al
quale sia inaccessibile il volume pubblicato dalle edizioni del partito nel
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1924 (e riprodotto negli anni Sessanta da Feltrinelli). Con quell’arresto si
conclude anche in modo “fisico” la vicenda che aveva condotto la Sinistra
marxista, all’interno di una battaglia durata circa dieci anni, prima alla chia-
rificazione interna al pSi, poi alla rottura con ogni forma di riformismo e
alla costituzione di un autentico partito comunista, e infine al riconosci-
mento che non può esistere movimento rivoluzionario al di fuori di una si-
cura rotta internazionale ed internazionalista. il cammino iniziò nella
battaglia ingaggiata all’interno delle stesse file dell’internazionale e prose-
guì nei decenni successivi, fino ad oggi, difendendo con le unghie e con i
denti l’integrità completa della dottrina marxista in tutti i suoi aspetti, pur
nella lunga e spietata ondata controrivoluzionaria con la quale la borghesia
ha saputo, alla scala mondiale, mantenere il proprio dominio, attraverso
un’ininterrotta serie di guerre – mondiali o a scala locale –, di violente crisi
economiche e di convulsioni sociali.

Se abbiamo così a lungo insistito sull’intransigenza nei principi e nella
tattica, un’intransigenza che fa sorridere chi si ritiene al di sopra dei pro-
blemi e in realtà ne è talmente al di sotto da non riuscire a vederne neppure
il significato, è perché essa riguardava, e ancora e sempre più riguarda, le
più delicate questioni dell’azione rivoluzionaria. essa richiede lo sforzo
continuo di prevedere le vicissitudini di un corso storico che non è mai ret-
tilineo, ma che non perde mai di vista l’obiettivo finale verso cui è diretto.
Furono le esitazioni, le deviazioni e i cedimenti su quelle linee che la Sini-
stra tracciò con sicurezza lungo il suo percorso alla guida del pCd’i ad al-
lontanare e indebolire la resistenza che l’internazionale avrebbe dovuto e
potuto opporre al risorgere dell’opportunismo. Furono queste a render più
facile – anche se non lo causarono – il trionfo dello stalinismo. Se non si
comprende ciò, non si comprenderà mai la dura realtà della profondità e
della durata della controrivoluzione.

Conclusioni

Questo volume della nostra Storia è stato per intero dedicato, come si è
visto, a quel cruciale 1922, nel corso del quale, per la storiografia borghese,
la “democrazia” è stata violata dalla “dittatura fascista”; mentre per chi,
come noi, vuole vedere nello sviluppo storico non la realizzazione di “idee
di giustizia e di diritto”, ma fatti materiali nei quali si concretizza la lotta
fra classi dagli interessi antitetici, quello fu l’anno del grande confronto fra
i programmi rivoluzionari di un proletariato ancora consapevole della pro-
pria forza e i programmi, coalizzati, della socialdemocrazia riformista che
dominava nei sindacati, della democrazia liberale e della borghesia fascista. 

per tutto il 1922, sotto l’incalzare della reazione borghese (licenziamenti,
generale peggioramento delle condizioni di vita) e la pressione delle legioni
fasciste protette dalla Guardia regia, il partito reagì in due modi: non arretrò
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d’un passo nella propria tattica di fronte unico operaio, invitando il prole-
tariato a prepararsi a un’intensificazione delle lotte rivendicative, promuo-
vendo la solidarietà di classe e insistendo sullo sciopero generale; e
irrobustì, nei limiti del possibile per un’organizzazione che alla sua nascita
contava meno di 50.000 iscritti, la propria struttura militare. Stando ai dati
riportati da G. palazzolo20, dal momento della sua formazione a tutto il
primo semestre 1922 il partito spese, per l’acquisto di armi, non meno di
un equivalente di circa 30mila euro, cifra cui andrebbe aggiunta la spesa,
ignota ma certo non indifferente, sostenuta da singole Federazioni e sezioni;
bisogna poi tener presente le armi trafugate nel corso dell’occupazione delle
fabbriche, o le armi austriache recuperate dopo la guerra, ecc. poco o molto
che fosse, ciò dimostra senz’ombra di dubbio che il partito, a tutti i livelli
– base e vertici –, non trascurava affatto il problema21. Fu precisamente gra-
zie a questo apparato illegale che l’organizzazione del partito, nonostante
la perdita di molti compagni (chi in galera, chi ammazzato, chi fuoruscito
all’estero), poté assicurare una certa continuità di azione anche dopo la mar-
cia su roma, stringendo in modo clandestino la rete interna di collegamento
tra le diverse sezioni.

imputare la vittoria del fascismo al pCd’i e alla sua tenacissima oppo-
sizione a qualsiasi forma di fronte unico politico con i vertici di altri partiti
operai – come fece l’internazionale e come faranno in seguito tutti gli storici
stalinisti e non – significa ritenere che la politica del fronte unico voluta da
mosca avrebbe garantito una resistenza molto maggiore di quella che ci fu.
né manca chi vuole dar credito alla sciocchezza secondo cui la recente scis-
sione del pSi aprì la strada alla marcia su roma; o all’altra, secondo cui
una scissione socialista anticipata avrebbe permesso una resistenza operaia
antifascista forse vittoriosa.

e chi avrebbe potuto garantire, oltre all’apparato militare comunista,
una tale resistenza? l’arditismo, entro il quale coabitavano tendenze demo-
cratiche, repubblicane, socialiste, anarchiche e nel quale confluirono (per
un breve periodo e solo a date condizioni) anche operai comunisti, aveva
dato prova di sé in numerose battaglie, aspramente condotte. ma quale po-
teva essere il suo futuro, nel caso di vittoria antifascista? Certamente non
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20. G. palazzolo, “l’apparato illegale...” cit., p. 97. Cfr. anche il volume precedente
di questa Storia, a p. 127.

21. Questa, dell’apparato illegale, non poteva né potrà essere una semplice “op-
zione”, per un partito rivoluzionario che rivendica la violenza per la conquista
del potere politico e l’abbattimento dello Stato borghese, ma deve essere sempre
presente, come fondamentale aspetto organizzativo, quando si innalza la ten-
sione sociale; e non va mai dimenticata, anche quando essa è momentaneamente
impraticabile per le condizioni storiche oggettive e soggettive.
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quello di un’estensione della lotta per il rovesciamento violento del potere
politico borghese, dal momento che né i democratici né i massimalisti per-
seguivano uno scopo che essi, per tradizione riformista, vedevano raggiun-
gibile solo attraverso la conquista graduale di amministrazioni comunali,
di uffici pubblici e dei centri direttivi delle fabbriche, cioè per via elettorale.
Quanto agli anarchici, dopo un’eventuale vittoria antifascista, si sarebbero
dissolti come la neve al sole, sparpagliandosi nel mito delle loro fantasma-
goriche microscopiche “unità produttive” contadine.

e il pSi? esso aveva bensì, dal 1919, costituito un proprio corpo di
“Guardie rosse” (ma, si badi, sotto l’azione e l’impulso ben determinato di
quei nuclei di operai e dirigenti che, in gran parte, confluiranno a livorno
nel partito comunista, come ad esempio ernesto Schiavello). ma questo
corpo funzionava solo in certe occasioni, generalmente legate a elezioni (ci
mancherebbe altro!) oppure a manifestazioni, agendo come servizio d’or-
dine per la protezione (peraltro molto relativa) di qualche sede di giornale.
Secondo palazzolo, “non si trattò mai di un corpo disciplinato e omogeneo,
di facile mobilitazione e con un comando ben definito”. eros Francescan-
geli, uno degli innumerevoli storici infetti di antifascismo democratico, per-
seguitato anch’egli dall’idea del “settarismo bordighiano”, in un suo libro
sull’arditismo 22, ricorda quanto già noto: la profonda avversione dei socia-
listi nei confronti di una struttura militare di partito, avversione nutrita dal
pacifismo antiviolento che pervadeva tutto il pSi, di tendenza sia destra che
massimalista – un rifiuto, dunque, del movimento degli arditi per ragioni
“ideali”, in quanto il riformismo socialista è legalitario, e non può uscire
dai limiti imposti dal rispetto di una qualsiasi Costituzione. il rifiuto comu-
nista discendeva certo anch’esso da ragioni di principio, ma si doveva at-
tuare nella pratica di un’azione – quella militare, appunto – che non può,
pena la sicura sconfitta, obbedire a due o più centri direttivi.

l’esito dello scontro, che ci fu sfavorevole, non fu tuttavia segnato solo
dall’ineguale rapporto tra le forza militari in campo, cioè da un fatto di po-
litica interna. di maggiore importanza, per la prospettiva della ripresa dopo
la sconfitta, fu l’atteggiamento dei vertici dell’internazionale nei confronti
della direzione di sinistra del pCd’i. tale atteggiamento di critica e poi di
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22. e. Francescangeli, Arditi del popolo. Argo Secondari e la prima organizzazione
antifascista (1917-1922). odradek, roma, 2000. l’autore non brilla certo per ori-
ginalità: la direzione del pCd’i si sarebbe cullata in un “autocompiaciuto irrigidi-
mento in difesa della purezza rivoluzionaria”; mentre Gramsci è trasformato in
“un attento osservatore del fenomeno fascista”, cioè… un fenomeno “agrario”
(pp. 90-91). È il solito vecchio armamentario, buono per tutti i gonzi, propinato
mediante falsi storici in serie, per decenni e decenni, dal partito di togliatti. 
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aperta ostilità verso la Sinistra non si era per nulla attenuato nel corso dei
mesi, trovando pretesti prima nel Congresso socialista di ottobre (quello
della scissione dai riformisti), nel quale zinoviev aveva riposto tante vane
speranze, e poi nella stessa analisi sul fascismo condotta nel corso dei lavori
del iv Congresso mondiale dell’iC.

tutta la storiografia ufficiale e democratica, soprattutto quella di “sini-
stra”, nel corso di lunghi decenni, si è sforzata di dimostrare tutta la serie di
errori, prodotti dallo “schematismo settario” della Sinistra, in primis quello
sull’analisi del fascismo. per tale storiografia, non solo la Sinistra non
avrebbe previsto la soluzione fascista, ma, addirittura, l’avrebbe esclusa.
per essa, era la socialdemocrazia che avrebbe dovuto necessariamente ge-
stire la crisi del 1922; è, tuttavia, un fatto, che, dopo lo sciopero di agosto,
il partito indicò come soluzione probabile della sconfitta la formazione di
un governo di destra. ed è anche un fatto che, a differenza del pCd’i, ma in
perfetta coerenza col proprio passato, i socialisti assistettero all’insedia-
mento fascista non solo con beata incoscienza, ma nella più completa pas-
sività. e agli storiografi che avallano l’idiozia (circolante già tra i vertici e
sottovertici dell’internazionale al iv Congresso) per cui l’organizzazione
illegale del partito, tra 1922 e 1923, si sarebbe mostrata inconsistente, ba-
sterà rispondere con due avversari della Sinistra – tasca e Graziadei – che,
nel 1924, riconosceranno come tale organizzazione avesse permesso, dopo
i duri colpi di inizio 1923, la rapida ricostruzione dell’apparato di partito e
il suo funzionamento normale in mezzo alle peggiori difficoltà. 

a noi preme sottolineare che, in tutti i volumi di questa nostra Storia (e
in tutta la nostra storia di partito), al metodo togliattiano contenuto negli
annali Feltrinelli e nelle varie Storie ufficiali del pCi, che è quello di insi-
stere su una storia di persone, di capi e sottocapi o di Comitati Centrali, noi
opponiamo la storia di un partito tutt’intero, il pCd’i diretto per due anni
dalla Sinistra comunista, e non vediamo nessuna contrapposizione reale,
sostanziale, fra quella direzione e quel partito, fra quanto indicato, non in
modo banalmente democratico, ma in modo realmente organico, dai com-
pagni che ne erano alla guida, e le applicazioni a livello della base, delle
sezioni. ed è quanto, obtorto collo, lo stesso togliatti (e tutto il coro al se-
guito) fu costretto a riconoscere, pur nel suo tono stizzito23. 
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23. “la cosa più importante, però, è che il partito non aveva acquistato, per il modo
stesso com’era stato diretto, la capacità di compiere i movimenti e le svolte che
la situazione richiedeva” (p. togliatti, La formazione del gruppo dirigente, cit.,
annali Feltrinelli, 1960, p. 398). non vi è miglior riconoscimento del fatto che
in quei due anni il pCd’i costituì effettivamente un organo di punta della rivo-
luzione, compatto, senza sbandamenti e senza le “svolte” di cui il partito di to-
gliatti si renderà famoso nei decenni seguenti. 
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il metodo contrario, facendo della storia del pCd’i dei due primi anni
una storia di indirizzi politici contrapposti (il che è un falso storico, come
abbiamo ampiamente dimostrato in questo e nei volumi precedenti: gli in-
dirizzi politici contrapposti diventeranno reali solo dopo il 1924), deve ta-
cere tutta la fertilissima attività nella lotta di classe quale fu combattuta dal
movimento operaio guidato dal suo partito. Ciò soprattutto in quel dram-
matico 1922, che lo vide impegnato a battersi, in condizioni di ormai asso-
luta inferiorità di mezzi materiali e militari, secondo le direttive di quel
Centro, di cui facevano ancora parte proprio coloro che, di lì a poco, e poi
sempre più vergognosamente, si allontaneranno dal marxismo rivoluziona-
rio, in nome dei principi e degli ideali borghesi di democrazia, di antifasci-
smo, di collaborazione interclassista – pur sapendoli celare opportunamente
dietro la ghignante maschera dello stalinismo.

il 1922 rimane dunque, nella storia della Sinistra comunista, come l’anno
nel quale, dolorosamente ma con tutta la forza e chiarezza imposte dalla si-
tuazione, fu necessario iniziare la lotta contro la minaccia di un revisioni-
smo “comunista”. abbiamo visto come, nella seduta dell’11 novembre, al
iv Congresso dell’iC, venisse sviluppata una analisi lucida e dettagliata
sulle controverse questioni tattiche:

[…] nel campo della conquista dell’influenza sulle masse e della loro psico-
logia bisogna tenere in conto le responsabilità e le tradizioni del passato dei
partiti, dei gruppi politici e degli uomini di cui le masse seguono l’azione.
non si tratta dunque affatto di escludere che fra le rivendicazioni del fronte
unico figurino tanto le questioni politiche quanto le questioni economiche;
non si tratta già di escludere in linea di principio per non so qual pruderie dei
pourparler transitori anche coi peggiori capi opportunisti; si tratta di non
compromettere la preparazione dei più larghi strati possibili del proletariato
alla situazione rivoluzionaria nella quale l’azione si porterà sul terreno dei
metodi propri del solo partito comunista, sotto pena della disfatta del prole-
tariato; e si tratta di conservare al nostro partito tutta la libertà di continuare
durante lo sviluppo del fronte unico a costruire il proprio inquadramento delle
forze proletarie in tutti i campi. la tattica del fronte unico non avrebbe senso
senza questa opera di organizzazione delle masse nei movimenti che il partito
crea intorno a sé nei sindacati, nelle fabbriche, ecc. Noi affermiamo che il pe-
ricolo che il fronte unico degeneri in un revisionismo comunista esiste e che
per evitarlo bisogna mantenerlo in questi limiti”(nostro corsivo)24.

l’internazionale rimase sorda a questo appello, così come rimarrà sorda
dopo il disastro del 1923 in Germania. non si trattava affatto di un problema
personale, legato a figure di primo o di secondo piano. Si trattava piuttosto
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24. dal discorso di Bordiga dell’11 novembre 1922 (Cap. 4, Documenti, 2).
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del fatto, sempre più opprimente nella politica dell’internazionale e quindi
di tutte le sue sezioni nazionali, che si veniva ad approvare il metodo de-
mocratico nel momento stesso in cui (con lo strumento del fascismo) la sto-
ria lo spazzava via. in russia, la storia aveva mostrato in quale modo la
rivoluzione comunista poteva vincere in un paese arretrato economicamente
e socialmente. ma nell’europa industrializzata fu la Sinistra a insistere sul
fatto che essa potrà vincere solo a condizione di non cadere preda dell’in-
fezione democratica, che si propaga facilmente all’interno dello stesso pro-
letariato. oggi soprattutto, il nodo resta sempre lo stesso: quello di sottrarre
le masse all’illusione democratica, cioè all’ideologia che la borghesia im-
porta nella classe operaia e soprattutto nelle mezze classi. essere intransi-
genti su questo punto fondamentale non ha nulla a che fare col “settarismo”,
di cui la Sinistra non fu mai vittima – al contrario di quanto verrà applicato
da quei settari imbevuti di democratismo che, di lì a pochi anni, saranno
alla guida di tutti i partiti “comunisti” europei, e per i quali conterà solo più
la legge delle espulsioni e della persecuzione contro i rivoluzionari. 

Ci sembra dunque legittimo, per concludere, riportare un brano che, per
essere stato scritto quarant’anni dopo questi avvenimenti, dimostra la stessa
coerenza, la stessa fedeltà al marxismo, la stessa incrollabile sicurezza nel-
l’avvento del comunismo, della società senza classi, della fine di ogni forma
di proprietà privata, soprattutto intellettuale. esso sintetizza nel modo mi-
gliore la posizione della Sinistra comunista di fronte a molte delle questioni
storiche descritte in questo volume e, in primo luogo, quella sempre più
cruciale, del partito e del suo rapporto con la classe:

vi può essere nei militanti del partito sicurezza ed entusiasmo, ma essi non
lo possono comunque e sempre generare nelle masse per la loro attività di
oratori, agitatori, scrittori. non è un processo retorico che chiama le masse
attorno al partito, né il possedere una rosa di uomini eletti, i famosi “capi”,
che hanno lasciato una storia, anzi cronaca, pietosa. il processo è di fisica so-
ciale, si constata, non si provoca.
una tesi che ci preme enormemente è che non si tratta di scegliere un gruppo
di uomini che formi lo “stato maggiore” del partito, e come si dice con la pa-
rola di moda lo “staff” o il “cast”. non si tratta di fabbricare con scoperte di
persone quello che oggi dicono un trust di cervelli. Questa è una posizione
pettegola e spregevole da cui è bene stare lontani. Questa illusione non è mai
nutrita in buona fede, ma manifesta all’esterno il banale carrierismo, peste
delle democrazie politiche, per cui si fanno avanti a spintoni elementi che
non hanno qualità spiccate se non quella di furbi servitori di una ambizione
morbosa […]. ogni vanesio è un vile.
perché la storia della miseria del Comintern, che seguì quella troppo breve del-
l’indimenticabile sua grandezza, fu quella che ci si mise a cercare gli uomini
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adatti. in tempo denunciammo senza reticenze questa che era una selezione alla
rovescia. Forse i compagni russi in dati casi pensarono che questi pezzi della
macchina di partito avrebbero potuto in breve tempo essere messi da lato nel
caso già scontato di un rapido logorio. ma noi accusammo questo criterio di
evidente eccesso del più artificioso volontarismo […].
la storia come noi la intendiamo svolgere, ossia non per un medagliere im-
becille di onorificenze al merito ma per la lezione della dinamica delle lotte
proletarie fatte di alti e bassi da tragedia, ha questo scopo, ossia leggere a di-
stanza di decenni quale sia il rapporto tra gli ardenti dibattiti di quarant’anni
fa e la sciagurata situazione di oggi.
i documenti da trovare non sono di firma e di portata personale ma valgono
in quanto argomentarono con previsioni del futuro immediato e lontano, che
oggi è possibile riscontrare sui fatti trascorsi.
Solo se si riesce a gettare sul tempo questo ponte efficace si è fatta opera ri-
voluzionaria. Se questo non fosse possibile tutto cadrebbe, ma sarà facile pro-
vare sia pure alla scala modesta della Sinistra comunista italiana che un ciclo
di questa possibilità si è concluso25.
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25. “la verifica marxista della odierna decomposizione del capitale nell’occidente
classico come nella degenerante struttura russa. Guerra spietata dal 1914 al 1961
all’enfiantesi bubbone opportunista. rapporti coordinati alla riunione di roma
del 3 e 4 marzo 1961”, il programma comunista, n. 12/1961.
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DOCUMENTI 

RELATIVI AL CAPITOLO 5
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1.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

COMUNICATO DEL COMITATO ESECUTIVO

PREPARAZIONE PER IL IV CONGRESSO MONDIALE
(L’Ordine Nuovo, 22 ottobre 1922)

Un intenso lavoro preparatorio è stato compiuto per il IV Congresso dell’Internazionale
comunista. Delegazioni del Partito parteciperanno tanto a questo, quanto al Con-
gresso della Internazionale Giovanile, alla conferenza mondiale delle donne comuniste,
alla conferenza degli organizzatori comunisti, dei cooperatori comunisti, e una de-
legazione italiana prenderà anche parte al II Congresso mondiale della Internazionale
dei sindacati rossi.
Compagni italiani parteciperanno ai lavori di tutte le commissioni, tra cui quella per il
Programma della Internazionale e quella agraria.
A cura della Centrale del Partito e con la collaborazione dei compagni più adatti è
stato preparato per il Congresso un ricco materiale. La sezione agraria del Partito pre-
senterà un rapporto completo sulla situazione agraria in Italia, oltre al materiale elaborato
in merito dal nostro congresso nazionale. Uno speciale rapporto sul movimento fascista
è stato allestito a cura del compagno Palmiro Togliatti.
La Centrale ha preparato una esauriente Relazione del nostro Partito al IV Congresso,
composta di due parti: la prima è un’esposizione della situazione italiana nei suoi
vari aspetti, la seconda un ampio e particolareggiato rapporto sull’attività e il lavoro
del Partito comunista, corredato largamente dei necessari documenti, e che viene
a completare la relazione, già nota ai compagni, del CC al Congresso Nazionale
nostro di Marzo.
La Commissione del programma di cui venne a suo tempo comunicata la costituzione,
ha terminato il suo lavoro redigendo un completo progetto di programma per il Partito
comunista d’Italia. Si tratta di un programma di azione che prospetta tutto il complesso
compito del nostro Partito nei vari campi di attività, dalla organizzazione interna, la
propaganda, la stampa, alla tattica generale, alle attività particolari nei movimenti col-
laterali (femminile, giovanile, infantile) e nelle quistioni sindacale, agraria, nazionale e
coloniale, cooperativa, elettorale e parlamentare, ecc. ecc. Il progetto adottato dalla
Commissione è accompagnato dagli emendamenti proposti da una parte dei com-
ponenti di questa e che verranno anche sottoposti al Congresso mondiale.
La Centrale ha anche curato il lavoro per la inchiesta internazionale sulla quistione del
fronte unico, con un quistionario pervenuto dal CE della Internazionale, e che è stato
diramato ad oltre un centinaio dei nostri compagni sparsi in tutta Italia, raccogliendo
e rimettendo a Mosca le interessanti risposte pervenute dagli interpellati, in gran mag-
gioranza compagni lavoratori militanti nelle file nostre.
In conformità ad altra disposizione della Internazionale si è allestita e trasmessa la
statistica periodica degli iscritti al Partito e a tutte le sue organizzazioni locali, corredata
dai dati riguardanti la stampa del Partito e il resto della sua organizzazione.
Un piano completo per la organizzazione amministrativa dei servizi del nostro Partito

– Documenti –

– 623 –

05b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.29  Pagina 623



nell’anno prossimo, è stato anche studiato e rimesso alla Internazionale.
I compagni delegati del Partito parteciperanno, avvalendosi del materiale derivante
da tutto il lavoro e l’esperienza del nostro movimento, ai dibattiti delle più importanti
questioni, come la tattica della Internazionale, il programma di essa, il problema sin-
dacale, ecc., che sono stati esaminati nelle riunioni del Comitato Centrale.
Di tutto il materiale elaborato a tale scopo, quello che ha carattere informativo comin-
cerà, almeno in riassunto, ad essere pubblicato nella stampa di Partito, e per i documenti
più ampii nella Rassegna Comunista. Tutto quello che costituisce semplice progetto
di deliberazioni che dovrà prendere il Congresso mondiale, sarà reso noto successi-
vamente o nel corso dello stesso.

2.
IL COMITATO ESECUTIVO DELL’INTERNAZIONALE GIOVANILE COMUNISTA,

PER IL FRONTE UNICO E PER LA LOTTA
(L’Ordine Nuovo, 1 ottobre 1922)

Considerato che una lotta efficace delle organizzazioni della gioventù operaia contro
l’offensiva del capitalismo e del militarismo non è possibile senza la cooperazione
della classe operaia, che la classe operaia non può sostenere vittoriosamente questa
lotta se non su un fronte unico, il Congresso mondiale si pronuncia altamente per il
fronte unico dei partiti e dei sindacati di tutte le Internazionali e chiede che vengano
effettuati dei passi energici per la formazione del fronte unico della classe operaia su
scala nazionale ed internazionale.
Considerato che la gioventù operaia è una parte della classe operaia e che è ne-
cessario difenderla nell’interesse di tutta la classe operaia, il che può essere fatto
con successo soltanto mediante la partecipazione attiva di tutte le organizzazioni
di classe degli operai adulti e mediante la loro stretta unione con i giovani proletari,
il Congresso mondiale della gioventù operaia considera necessaria l’applicazione
delle seguenti misure:

1. Adozione delle rivendicazioni poste dal Congresso mondiale della Gioventù operaia
per la difesa degli interessi di questa, da parte della II Internazionale, l’Internazionale
di Vienna, l’Internazionale comunista, l’Internazionale sindacale di Amsterdam, l’In-
ternazionale dei Sindacati Rossi e le altre organizzazioni operaie, purché esse in-
seriscano tali rivendicazioni nel loro programma di azione, sia internazionalmente,
che nazionalmente e localmente.

2. Dare la possibilità ai giovani operai, organizzati nello stesso modo degli operai
adulti, di lottare per l’interesse del proletariato come pure per quelli della gioventù
proletaria, dando a tutti gli operai salariati ed agli apprendisti, senza distinzione
di età, il diritto di prendere parte alle elezioni sindacali al pari degli organizzati
con pieni diritti, riducendo per essi la quota e, se possibile, dispensandoli dal
pagamento di essa.

3. Inserzione delle rivendicazioni poste dal Congresso mondiale nelle proposte dei
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sindacati per la conclusione dei contratti collettivi, l’energica difesa di essi contratti,
come delle altre rivendicazioni importanti, con tutti i mezzi della lotta sindacale,
compreso lo sciopero.

4. Spiegare chiaramente ai membri dei Partiti operai, dei sindacati, delle altre orga-
nizzazioni operaie, come pure agli operai non organizzati, la situazione della gioventù
operaia, le sue rivendicazioni ed il mezzi per realizzarle. Perciò bisogna assolutamente
porre la questione della posizione della gioventù operaia nelle riunioni di gruppi,
nelle riunioni di masse, nei congressi di Partito e nei sindacati. La stampa operaia
deve esaminare attentamente e sistematicamente la situazione e la lotta della gio-
ventù operaia.

5. Interventi energici delle frazioni parlamentare e comunali dei Partiti operai per so-
stenere le azioni di massa della classe operaia ed in particolare della gioventù, per
difendere, in sede di discussione dei progetti di legge, in forma di interpellanze,
proposte ecc., le rivendicazioni stabilite dal Congresso mondiale. Bisogna prendere
in considerazione pure l’organizzazione di scioperi di scolari durante le azioni di
massa della gioventù operaia.

6. Nello svolgere la loro attività nelle questioni della gioventù operaia, i Partiti proletari
cerchino di stabilire il fronte unico con gli altri partiti operai. I sindacati e tutti i loro
organi lavorino insieme con le organizzazioni della gioventù proletaria senza di-
stinzione di tendenze, inducendole ad attuare diversi provvedimenti, a partecipare
alla stampa, alle riunioni.

Rivendicazioni della gioventù operaia

(Proposta del CE dell’Internazionale giovanile comunista al II comma dell’odg del con-
gresso mondiale della gioventù operaia)

1. Contro lo sfruttamento economico della gioventù operaia.

Rivendicazioni generali per tutti i giovani di meno di 18 anni:
I. Salari corrispondenti al livello di esistenza minimo
II. Lotta contro il prolungamento della giornata di 8 ore, facendo rientrare le ore di

studio professionale nella giornata lavorativa, e per la giornata di 6 ore.
III. Stesse garanzie di soccorsi di disoccupazione per la gioventù e per gli adulti.
IV. Impiego dei giovani disoccupati nei laboratori professionali.
V. Riposo settimanale di 44 ore (riposo domenicale).
VI. Vacanze pagate di quattro settimane per anno.
VII. Divieto di impiegare i giovani nelle imprese pericolose per la loro salute (branche

speciali dell’industria chimica, vetrerie, lavoro sotterraneo, nelle miniere).
VIII.Interdizione del lavoro notturno e del lavoro domenicale.
IX. Educazione professionale obbligatoria e gratuita sino ai 18 anni.
X. Incorporazione delle ore di studio nella giornata di lavoro; loro remunerazione

come tali.
XI. Strumenti di lavoro gratuiti.
XII. Consigli di operai aventi il diritto di partecipare all’elaborazione del piano di

studio e dell’amministrazione della scuola.
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XIII.Divieto delle punizioni con provvedimenti rigorosi sul diritto di avere appren-
disti.

XIV.Abolizione dei contratti di apprendistato individuale, contratti collettivi com-
prendenti gli apprendisti.

XV. Controllo sull’impiego degli apprendisti da parte dei sindacati e dei consigli di
azienda.

2. Lotta contro il militarismo, la reazione, il terrore bianco

I. Abrogazione del trattato di Versailles, quale fomite [incentivo – ndr] di nuove
guerre.

II. Sciopero generale e sollevamento armato in caso di nuova guerra.
III. Lotta contro gli eserciti borghesi con la propaganda antimilitarista dal di fuori e

nell’esercito contro la guerra e il suo uso contro gli operai rivoluzionari.
IV. Soppressione e disarmo delle formazioni militari di volontari borghesi.
V. Protezione della classe operaia contro la reazione, mercé l’armamento del pro-

letariato.
VI. Libertà di attività politica e di organizzazione per i soldati (consigli, federazioni,

ecc.).
VII. Miglioramento della situazione economica dei soldati.
VIII.Lotta contro la preparazione militare della gioventù operaia per l’esercito bor-

ghese.
IX. Lotta contro le organizzazioni delle gioventù militanti reazionarie e nazionaliste.

Il Comitato Esecutivo dell’Internazionale giovanile comunista domanda alla gioventù
ed alle sue organizzazioni di pronunciarsi su queste dichiarazioni e di sostenerle.

3.
RIUNIONE DEL COMITATO CENTRALE
(L’Ordine nuovo, 15 ottobre 1922)

Il CC del Partito, riunitosi in questi giorni, oltre a trattare di minori questioni, si è
occupato dell’imminente IV Congresso mondiale dell’Internazionale Comunista e della
partecipazione ad esso del nostro Partito.
Il CC ha votato unanime la seguente mozione:

“Il CC del Partito Comunista Italiano ha esaminato la situazione creata dal Congresso
socialista di Roma fissando le direttive da sostenere per la definizione dei rapporti
con il Partito Socialista Italiano nel IV Congresso dell’Internazionale Comunista le
cui decisioni verranno in ogni caso indubbiamente accettate ed eseguite dal Partito
Comunista d’Italia;
Considerato in tutti i suoi elementi lo stato della questione, ha ritenuto di non iniziare
la discussione del problema nella stampa del Partito”.
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4.
SULLA FALSARIGA DELLE ISTRUZIONI DEL CE DELL’IC

(in APC 1922,81 54-56)

Ottobre 1922
Urgente

QUESTIONARIO

Per i lavoratori responsabili del Partito Comunista d’Italia
sulla tattica del fronte unico

Caro compagno,
Il presente questionario che ti inviamo – con l’invito di volerlo riempire e restituire al
nostro indirizzo in un tempo non più lungo di una settimana da oggi – ci è spedito per
disposizione del CE della Terza Internazionale, il quale desidera procacciarsi in tale
modo un materiale di studio e di discussione per il prossimo quarto congresso.
Copie di esso sono infatti state recapitate a circa un centinaio di compagni del nostro
Partito e ad altrettanti compagni di altri dieci partiti scelti fra i più importanti della In-
ternazionale.
Queste spiegazioni ti inviamo per farti comprendere l’importanza del compito che ti
affidiamo e per sollecitarti a farci tenere rapidamente la risposta che noi inoltreremo
al CE di Mosca.
Saluti fraterni

Per il Comitato Esecutivo
Grieco

Quesiti
I.

1. Che cosa intende per fronte unico il semplice gregario del PCI della vostra Se-
zione?
(Una unione generale di tutti i lavoratori contro il Capitale – Un blocco dei Partiti
dei Lavoratori e dei Sindacati – Una fusione organica dei Partiti dei Lavoratori –
Un Governo operaio, ecc.).

2. Esistono nella vostra Sezione dei Soci che rigettano la tattica del fronte unico?
3. Se sì, perché la rigettano?
4. Esistono nella vostra sezione dei soci che non sono d’accordo con la tattica del

fronte unico come è proposta dall’Esecutivo del PCI?
5. Su quali punti sono d’accordo questi soci?
6. Di quale entità è l’influenza di tali Soci nella vostra organizzazione?
7. Che cosa intende il semplice Socio del PSI sotto la definizione del Fronte Unico?

(Vedi sopra).
8. Esistono nelle organizzazioni del PSI soci che rigettano il fronte unico coi comu-

nisti?
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9. Se sì, perché?
10. Esistono nella organizzazione del PSI soci che non sono d’accordo col contegno

della Direzione del PS sulla questione del fronte unico?
11. In che cosa non sono d’accordo questi soci?
12. Di quale entità è l’influenza di tali membri?
13. Che cosa intende per fronte unico il membro, l’organizzato nella CGdL, nell’UdL,

nel SFI e nella Fed. Lavoratori del Mare?
(Vedi sopra).

14. Esistono dei Senza-Partito nei Sindacati che non concordano coi dirigenti i Sindacati
sulla questione del fronte unico?

15. In che cosa non sono d’accordo?
16. Di quale entità è l’influenza di questi organizzati?

II.

17. Siete voi d’accordo coll’Esecutivo del PCI sulla questione del fronte unico?
18. Se no, perché?
19. Quali varianti proponete per l’avvenire?
20. Quali sono, secondo voi, le prospettive della campagna per il fronte unico?

III.

21. Quale fu la condotta della vostra organizzazione comunista locale per raggiungere
il fronte unico con le altre organizzazioni? E quali furono i risultati?

22. Fino alla costituzione dell’Alleanza del Lavoro?
23. In occasione del Convegno di Berlino delle 3 Internazionali?
24. In occasione della rottura di questa conferenza?
25. Durante lo sciopero dei metallurgici?
26. Durante gli scioperi regionali contro il fascismo?
27. Durante lo sciopero generale nazionale?
28. Successe che le condizioni proposte all’inizio vennero in seguito durante l’azione

ampliate?
29. I deliberati vennero limitati alla vostra organizzazione oppure vennero attratte al

movimento altre organizzazioni della provincia, della regione, del paese?
30. Il PSI ha preso nella vostra città l’iniziativa per la formazione del fronte unico?
31. In quale occasione venne ciò?

IV.

32. Ottenne il PCI nella vostra città attraverso alla tattica del fronte unico la possibilità
di mettersi in contatto con masse operaie fra le quali prima non aveva accesso?

33. Se sì, con quali (Aderenti al PSI – Organizzati nei Sindacati e disorganizzati)?
34. In quale forma? (Frequenza delle vostre riunioni – Invio di oratori comunisti nelle

assemblee dei Sindacati – Durante le elezioni di funzionari sindacali e membri
delle CI – Gruppi comunisti)?
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35. Quali risultati raggiunse il PCI con la tattica del fronte unico? (Incremento del
numero degli iscritti – Nuovi abbonamenti ai giornali, ecc.).

36. Nelle fabbriche?
37. Nella vostra città?
38. Nella vostra provincia?
39. Nel vostro sindacato?

V.
40. Da quanto tempo siete socio del PCI?
41. In quale Partito e per quanto tempo militaste prima?
42. Quale funzione avete nel PCI?
43. Quale funzione avete nella vostra fabbrica?
44. Quale funzione avete nel vostro Sindacato?

Nome e cognome     Professione     Età     Luogo     Provincia
...............................   ....................     .....     ...........    ...............,

Osservazione: I compagni sono pregati di rispondere ad ogni domanda. Nel caso che ciò
non sia possibile favoriscano di mandare ugualmente al più presto il questionario all’E del
PCI. Si invitano i compagni ad una pronta risposta, dovendosi svolgere il lavoro prima del
IV Congresso mondiale.

5.
IL COMANDO CENTRALE DELLE SQUADRE COMUNISTE

(L’Ordine Nuovo, 17 ottobre 1922) 

[Il Comando Centrale] richiama tutti i comandanti e gli squadristi alla stretta osservanza
delle seguenti disposizioni:

1. La nuova situazione dei partiti politici proletari non modifica in nulla le norme che
regolano l’organizzazione del nostro inquadramento per quanto riguarda i rapporti
con gli iscritti ad altri partiti politici.
Non è ammessa l’iscrizione nelle squadre di elementi (adulti e giovanili) iscritti ad
altri partiti politici.
Non sono considerate agli effetti di tale norma come partiti politici le organizzazioni
sindacaliste ed anarchiche, ma sindacalisti ed anarchici possono essere accettati
nelle squadre a condizione che si impegnino alla disciplina più stretta all’inquadra-
mento, in ogni momento.

2. Sul terreno dell’azione è ammessa l’intesa con altri raggruppamenti proletari sovversivi
seriamente organizzati, disciplinati e diretti, ma l’intesa deve intendersi come divisione
tecnica, pratica, di compiti e di attività, non mai confusione di militi e di comandi,
e nemmeno scambio di cognizioni e di mezzi. I militi – compagni o simpatizzanti –
nelle nostre squadre obbediscono soltanto ai nostri comandanti, ben lieti di cooperare
nella lotta coi proletari sovversivi ancora soggetti ad altra disciplina.
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3. La precedente disposizione vale anche nei confronti dei cosiddetti Comitati di
difesa proletaria.
I militi e i comandanti delle nostre squadre non devono accogliere gli inviti a riunioni
e congressi indetti da tali Comitati, né devono localmente incaricare propri delegati
a far parte di Comitati del genere. Gli organi politici del Partito soltanto decidono
in fatto di alleanze proletarie.

6.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

SEZIONE AGRARIA
(in APC, 1922, 117/12-16)

[Senza data, ma ottobre-novembre 1922]

Organizzazione dei comitati agrari locali
In ottemperanza alle disposizioni risultanti dal voto del II Congresso Nazionale del
Partito sulla questione agraria, avrebbero dovuto essere costituiti già da parecchi mesi
i Comitati comunisti di propaganda ed organizzazione agraria delle singole federazioni
provinciali e sezioni del Partito.
Dobbiamo dolorosamente constatare che ben poche federazioni hanno ottemperato
a quelle disposizioni e hanno tenuto in debito conto la raccomandazione speciale
inclusa appositamente nella circolare-questionario largamente distribuita. Tra queste
la maggior parte, dopo la prima comunicazione dell’avvenuta costituzione dei Comitati
agrari, non ha trovato o cercato altra occasione per corrispondere con questa sezione:
di alcuni comitati, oltre al breve annunzio della loro creazione, non abbiamo avuto
altro segno di vita, alcuna notizia della loro attività. Citiamo fra questi i Comitati agrari
di Milano, Torino, Modena, Caserta e della Sardegna.
Lo studio e l’impostazione della questione agraria su basi realistiche è stato uno dei
compiti più importanti che ha assolto il nostro Partito, ma esso resterebbe vana eser-
citazione teorica di studiosi se non venisse completato ed integrato da un lavoro di
organizzazione e di propaganda delle nostre tesi, se non venisse considerato come
base per permettere al nostro Partito di inserirsi tra i diversi strati delle masse rurali
per la loro organizzazione e per neutralizzarvi l’influenza di altri partiti e correnti politiche.
Ma l’organizzazione e la propaganda agraria, per le difficoltà che presentano, per la
cognizione esatta della questione, lo studio coscienzioso delle situazioni locali, la co-
noscenza profonda della psicologia dei diversi strati della popolazione agricola, che
richiedono, non possono essere svolte che da organismi che ad esse dedichino tutta
la loro attività e siano composti di compagni già competenti in materia e che intendano
dedicarsi con tutte le energie a questo speciale ramo dell’attività organizzativa del
Partito.
Occorre dunque che in ogni sezione e federazione, anche dei centri prevalentemente
industriali, siano costituiti i Comitati di organizzazione e propaganda agraria, chiamando
a comporli compagni volenterosi, possibilmente scelti tra quelli che o per la loro con-

– Capitolo quinto –

– 630 –

05b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.29  Pagina 630



dizione o per una loro inclinazione particolare diano affidamento di un lavoro migliore
e più intenso.
Questi Comitati agrari nazionali federali hanno localmente gli stessi compiti che na-
zionalmente ha la “Sezione agraria”. I primi sono subordinati ai secondi e tutti alla
“Sezione” che ne controlla il lavoro, dà loro guida ed indirizzo per il difficile lavoro da
compiere tra la popolazione delle campagne. Questi comitati dovranno essere costituiti
al più presto, dando notizia della loro costituzione non più tardi del 20 novembre alla
“Sezione agraria del PC d’Italia” – Camera del Lavoro a S. Lorenzo, Napoli, con la
quale dovranno restare in continuo affiatamento per tutte le questioni che riguardano
la propaganda, l’organizzazione e le agitazioni dei vari strati contadini.
È bene avvertire che i “Comitati agrari” non devono essere confusi e identificati con
i comitati dei gruppi comunisti della Federazione Lavoratori della terra. I “Comitati
agrari” hanno compiti più vasti di quelli dei secondi, hanno compiti di studio e di pro-
paganda ed organizzazione anche dei ceti dei lavoratori agricoli che non sono inquadrati
nella Federterra. I secondi hanno compiti di puro inquadramento degli organizzati
della Federterra sulle direttive sindacali comuniste e di lotta per la conquista della Fe-
derazione. Questo abbiamo dovuto avvertire per impedire che si creda dai compagni
dirigenti che sia superflua la costituzione dei Comitati agrari là dove esistono già e
funzionano i Comitati dei gruppi comunisti della Federterra; vuol dire che nella costi-
tuzione dei Comitati agrari si includerà opportunamente anche una rappresentanza
di quelli. Pur restando ben delimitati i compiti dei due organismi, sarà preoccupazione
continua dei compagni che ne fanno parte di evitare tra essi ogni qualsiasi antagonismo,
cercando invece di sviluppare tra essi il massimo affiatamento e coesione.

Questionario agrario
La Sezione agraria, prima di dettare norme di organizzazione, sentì il bisogno di rac-
cogliere, attraverso inchiesta, il maggior numero di dati e di informazioni sulle con-
dizioni reali e sulla situazione agraria delle varie province d’Italia. A tale scopo fu di-
stribuito largamente alle sezioni, a mezzo delle federazioni del Partito, una circola-
re-questionario. Malgrado i ripetuti comunicati, assolutamente incompleto e inade-
guato agli scopi propostici è stato l’esito di questa inchiesta a tutt’oggi, e ciò sia
per il numero insufficiente delle risposte, che per la deficiente redazione di esse.
Rarissimi sono stati casi di risposte organiche ed ordinate secondo la numerazione
delle domande del questionario, in genere tutte molto superficiali e generiche e
redatte su basi puramente empiriche. Riconosciamo le difficoltà cui dava luogo
molto spesso l’interpretazione medesima delle domande, redatte forse poco ele-
mentarmente; ma malgrado ciò si sarebbero dovute avere risposte migliori e più
numerose se le sezioni e le federazioni avessero compreso che il compito affidato
loro non era certo lieve né facile e che non bastava, per adempierlo, redigere poche
ed affrettate righe, in cui si riconosce la preoccupazione evidente di dire il meno
possibile per dire il meno male possibile.
Le risposte ci potranno pervenire ancora non più tardi del 20 novembre. Ripetiamo
che abbiamo ancora diverse copie disponibili delle circolari per quelle federazioni,
sezioni od organizzazioni agricole dirette da compagni, che ce ne facciano richiesta.
Per facilitare la redazione delle risposte, i compagni tengano presente:
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1. che le risposte debbono essere ordinate secondo l’ordine numerico delle do-
mande;

2. che le risposte devono essere adeguate alle domande, precise, ed essere il risultato
di studio delle osservazioni, delle informazioni accurate dei compagni che hanno
avuto incarico di redigerle;

3. che siano possibilmente corredate di dati ed elementi che servano a meglio illustrarle.
Vogliamo sperare che quest’ultimo richiamo varrà a scuotere i compagni e gli or-
ganismi del Partito e dare alla “Sezione agraria” la possibilità di compiere un lavoro
più proficuo.

Gruppi sindacali comunisti della Federterra
Dopo lo scioglimento del comitato di Forlì, le cui funzioni passarono a questa Sezione,
tutti i legami che tenevano uniti i gruppi comunisti della Federterra ad un organismo
centrale che li inquadrasse e ne dirigesse la battaglia in seno alla Federazione sono
venuti completamente a mancare. Mentre, dopo il convegno delle sinistre sindacali,
si annunzia intensa e feconda di risultati la campagna per la convocazione dei congressi
federali e di quello confederale, non è possibile che soltanto il lavoro di inquadramento
e di organizzazione della minoranza comunista della Federterra venga interrotto o co-
munque sospeso e privo di direttive. Tutti i gruppi, le leghe e le federazioni dei lavoratori
della terra che aderivano o comunicavano col disciolto comitato di Forlì, e quelli di
nuova formazione, si mettano immediatamente in corrispondenza con questa Sezione,
Camera del Lavoro a S. Lorenzo Napoli, comunicando:
1. il numero dei propri aderenti, il numero delle marchette dei Sindacati Rossi ritirate,

il numero degli iscritti nella lega o federazione di cui fanno parte;
2. la loro attività svolta fino ad oggi;
3. i problemi sindacali interessanti l’organizzazione: revisione di contratti agrari, agi-

tazioni, crisi locali dell’organizzazione nei rapporti con la crisi economica e con
l’offensiva fascista;

4. variazioni avvenute delle condizioni del lavoro agricolo; condizioni attuali.
Le informazioni siano precise ed esaurienti. Fidiamo sullo spirito di disciplina dei com-
pagni perché il lavoro di inquadramento ed organizzazione dei nostri gruppi nel seno
di una delle più importanti federazioni nazionali sia ripreso con efficace intensità.
Per il sempre maggiore sviluppo del nostro inquadramento, e per la preparazione del
congresso confederale, invitiamo i gruppi ed i compagni a porre in votazione l’ordine
del giorno proposto dalle sinistre sindacali per la convocazione dei congressi nazionali,
comunicando sollecitamente a questa Sezione i risultati dei voti che dovranno servire
di base per la rappresentanza al congresso.

Cooperative agricole
In ottemperanza al voto del II congresso del Partito sulla questione agraria, si invitano
tutte le cooperative agricole che seguono le direttive sindacali comuniste a volere
inviare al più presto la loro adesione alla Sezione agraria. Si invitano altresì i compagni
cooperatori agricoli a costituire gruppi comunisti in seno alle rispettive cooperative,
comunicandone la costituzione a questa Sezione.
Le comunicazioni di cui sopra debbono essere accompagnate dalle seguenti infor-
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mazioni: 1° Data di costituzione della Cooperativa; 2° Specie della Cooperativa, se di
produzione, di bonifica, di vendita o acquisto di prodotti, o di utilizzazione di macchine
ecc.; 3° Numero dei soci, ammontare del capitale sociale; 4° Se aderiscono ad orga-
nizzazioni nazionali per la Cooperazione agricola.
Ufficio di consulenza legale agraria. Si è costituito presso la Sezione agraria un apposito
ufficio per la risoluzione dei quesiti legali che insorgono nella pratica dell’organizzazione
agraria.

La Sezione agraria del PC d’Italia

7.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

SEZIONE DELL’IC
COMITATO ESECUTIVO – CIRCOLARE NUMERO [20?]

(in APC 1922, 106/48)

Roma, 1 novembre 1922
A tutte le federazioni

Cari compagni!
Lo sbigottimento che la reazione ha gettato nelle file proletarie non coglie il nostro
Partito impreparato. I comunisti sono tutti al loro posto, convinti che l’ebbrezza della
facile vittoria del fascismo non soffoca ma ravviva la speranza del proletariato nella
immancabile riscossa.
Il Partito Comunista mantiene alta la fiaccola di questa speranza, e la agita, e ne
illumina tanto il proletariato cosciente, quanto quello pavido ed arretrato.
In un’ora buia come questa che viviamo, può sembrare temerario e bluffistico affermare
che noi vinceremo. Ma i comunisti, che non sono demagoghi (la demagogia è assurta
oggi al governo dello Stato borghese d’Italia), non sono neppure amanti del bluff. Vin-
ceremo se saremo uniti, se sapremo rafforzare la nostra organizzazione di Partito.
Noi vi preghiamo, compagni segretari federali, di dare alle sezioni ed ai compagni tutti
la sensazione non artificiale che il Partito Comunista vive, ed agita i suoi principi, ed
usa i suoi mezzi di lotta.
Il Partito Comunista vive!
È certo che questa non è l’ora dei vigliacchi. Noi vedremo, forse, allontanarsi da noi
taluni e passare al nemico. Noi subiremo forme assai dure di persecuzione. Siamo
ben preparati a subire le vicende della lotta. Attendiamo la reazione “legale” con se-
renità.
Gli organi centrali del Partito si preoccupano del passaggio dell’organizzazione nostra
verso forme più compiutamente illegali; e anche su questa materia vi daremo presto
le disposizioni necessarie. Ma noi esigiamo da tutti i dirigenti federali e locali eguale
serenità, e l’accettazione entusiastica del lavoro di organizzazione interna che andrà
decuplicandosi.
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I fedeli si sperimentano oggi. I veri rivoluzionari si vagliano nella lotta, nella serenità e
nella fermezza con le quali sanno affrontare i pericoli.
Salute al proletariato martire!
Evviva il Partito Comunista d’Italia, il nostro giovane e forte Partito che ride dei disagi
e dei pericoli individuali, e che si libera dei vili; che tiene con le mani insanguinate la
bandiera della rivoluzione italiana!
Per i nostri caduti giuriamo di combattere a vita e a morte!

Per il Comitato Esecutivo

8.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

COMITATO ESECUTIVO SINDACALE
(Il Sindacato Rosso, 4 novembre 1922)

Alla Confed. Gen. del Lavoro
Alla Unione Sindacale Italiana
Al Sindacato Ferrovieri Italiani
Alla Unione Italiana del Lavoro
Alla Federaz. dei Lavoratori dei Porti

Cari Compagni,
l’inasprirsi della situazione, già preveduto, coglie, nell’attuale sua fase, il proletariato
senza che questo possa essere indirizzato e guidato da un organo centrale. Sfasciata
l’Alleanza del Lavoro si è rinunciato a dare alle masse organizzate un organo comune
di direzione.
In questo momento ci sembra necessario affrettare la ricostituzione del fronte unico,
sulla base dell’intesa tra le grandi organizzazione sindacali che già si affasciarono
intorno all’Alleanza del Lavoro.
Noi vi proponiamo di riconvocare urgentemente il Comitato Centrale dell’Alleanza del
Lavoro che fu in funzione fino allo sciopero dell’agosto, aggregando a detto Comitato
i rappresentanti delle minoranze sindacali e di sostenere e dichiarare, attraverso a
questo Comitato, la proclamazione immediata dello sciopero generale nazionale di
tutte le categorie.
Se la nostra proposta di includere i rappresentanti delle minoranze sindacali nel
Comitato Centrale dell’Alleanza non fosse da voi accettata, dichiariamo che i comunisti
sarebbero, come sempre, disciplinati al Comitato Centrale dell’Intesa proletaria.
Noi ci auguriamo che voi comprenderete l’urgenza e la necessità di dare al proletariato
un organismo direttivo in questo critico frangente.
Con questo augurio noi vi salutiamo fraternamente.

La risposta della Confederazione Generale del Lavoro
I giornali comunisti pubblicano un appello del Comitato sindacale del loro Partito, col
quale si fa esplicito invito alle organizzazioni proletarie che componevano la disciolta
Alleanza del lavoro di convocarsi urgentemente per la proclamazione immediata dello
sciopero generale nazionale di tutte le categorie.
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La Confederazione generale del lavoro – mentre affida al buon senso del proletariato
il giudizio su quanto vi possa essere di bluffistico, di incosciente, di speculativo e di
provocatorio nella mossa comunista – sente il preciso dovere, nel momento in cui la
passione politica divampa e due forze estranee ai sindacati operai si contendono
estremamente il possesso del potere statale, di mettere in guardia i lavoratori dalle
speculazioni e dalle sobillazioni di partiti o di aggruppamenti politici intenzionati di
coinvolgere il proletariato in una contesa dalla quale deve assolutamente rimanere
appartato per non compromettere la sua indipendenza. 
Gli operai si mantengano calmi, sereni e fidenti nel proprio immancabile avvenire. Ogni
invito che non parta dalle organizzazioni responsabili deve essere respinto. Le orga-
nizzazioni considerate, libere come sono da ogni vincolo con partiti politici, hanno
l’obbligo di attenersi alle sole discipline sindacali, evitando in modo assoluto di com-
promettere i sindacati con pronunciamenti o azioni sollecitati da Partiti politici e da
Comitati irresponsabili.

Il Comitato Esecutivo

9.
AI LAVORATORI LA PAROLA!
RIBALDERIE CONFEDERALI

(L’Ordine Nuovo, 10 novembre 1922)

Da quando i fascisti hanno soppresso la libertà di stampa, i dirigenti confederali sono
divenuti più canagliescamente anti-comunisti. È proprio di tutti i vili far vedere come
non esista tra essi ed il perseguitato nessun rapporto nei momenti in cui più furibonda
si scaglia l’ira del tiranno. I dirigenti confederali tengono in questi giorni di fronte ai
comunisti un linguaggio insolitamente ingiurioso.
Tutto ciò non può sorprenderci. Quanto più difficile diventa la lotta contro le forze del
capitale e la reazione si scatena violenta, tanto meglio appare la differenza fra i veri e
i falsi amici del proletariato.
In quest’ora in cui la borghesia esce dalla legalità per ristabilire i suoi privilegi di classe,
i dirigenti confederali non domandano altro che di inserire i sindacati nello Stato bor-
ghese. Questo programma non è diverso dal programma fascista. Ecco perché l’on.
Baldesi avrebbe potuto accettare di far parte del ministero Mussolini, né a questa col-
laborazione c’è nulla che possa opporsi. I dirigenti confederali non hanno ancora il
coraggio di rinnegare la lotta di classe, ma ammettono già fin da ora che non vi può
essere che una lotta di classe addormentata, secondo i limiti che la borghesia si com-
piace di assegnarle con le sue leggi. A questa volontà di addomesticamento delle or-
ganizzazioni operaie si deve certo anche il menefreghismo dei dirigenti confederali di
fronte agli ultimi episodi della violenza fascista.
Alla vigilia del cosiddetto colpo di Stato, l’attuale presidente del Consiglio aveva di-
chiarato: “saremo clementi con gli inermi e spietati con gli armati”. Altri che oggi
seggono al ministero con lui avevano aggiunto: “La nostra lotta è contro lo Stato, non
contro gli operai” ed avevano chiesto la neutralità degli organi di questi.
I dirigenti confederali ci credettero. I comunisti invece avvertirono subito che sotto il
colpo di Stato si nascondeva un compromesso delle frazioni borghesi avente per
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iscopo una maggiore oppressione della classe operaia. Infatti la lotta che doveva
essere tra le forze del fascismo e dello Stato non ebbe per obiettivo che gli ultimi or-
ganismi del proletariato. Gli ufficiali dell’esercito e i funzionari dello Stato si misero a
disposizione del fascismo, com’era naturale. Il maggior danno lo ebbe ancora la classe
operaia, di cui furono incendiate camere del lavoro, cooperative e sedi di giornali. I
dirigenti confederali che si erano nuovamente illusi sulla capacità di resistenza alle
forze fasciste da parte di alcune frazioni della borghesia, credettero di poter salvare
le ultime posizioni della classe operaia, disinteressandosi completamente della lotta,
la quale era soltanto apparentemente tra Stato e fascismo.
La classe operaia – essi pensavano – doveva mantenersi estranea al conflitto per non
correre il rischio di perdere il suo carattere autonomo e soprattutto perché il conflitto
non la interessava, essendo tra due frazioni della borghesia. Curiosa mentalità quella
dei dirigenti confederali: da un lato essi pensano di poter collaborare con una parte
della borghesia e di condurre i sindacati nell’orbita dello Stato, dall’altro lato si pre-
occupano dell’autonomia sindacale, quando per essi giunge il momento di schierarsi
con la parte borghese con la quale ritengono di poter collaborare.
In ogni caso, i dirigenti confederali non hanno fatto altro che travisare lo spirito della
proposta comunista.
Ciò che comunisti proponevano non era che la classe operaia si schierasse dall’una
o dall’altra parte delle forze contendenti: essi erano anzi persuasi che non esisteva
conflitto. I comunisti chiedevano che la confederazione del lavoro e gli altri organi
operai organizzassero una difesa delle posizioni proletarie e si preparassero a fron-
teggiare le conseguenze del compromesso, col quale era da prevedere sarebbe finita
la marcia su Roma. I dirigenti confederali ritengono pazzesche queste richieste dei
comunisti. Ma essi non dicono come intendono tutelare i diritti della classe operaia,
dargli una propria organizzazione e ad avere una propria stampa. Tutto ciò che essi
sperano è che la borghesia si decida a rientrare nella legalità. La borghesia è pronta
a questo, purché le organizzazioni operaie rinunzino alla lotta di classe. Quanto ai di-
rigenti confederali, essi vi hanno rinunziato già da un pezzo. Ma i lavoratori che ne
pensano? Sta agli operai di impedire che i loro sindacati siano aggiogati al carro pa-
dronale, attraverso la collaborazione con lo stato borghese.

10.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

COMITATO ESECUTIVO – CIRCOLARE NUMERO 14
(in APC 1922, 106/52-53)

Roma, 12  novembre 1922

Oggetto: Organizzazione e sezione agraria

A tutte le federazioni comuniste.
Le prime risposte che i compagni segretari federali hanno dato alle nostre circolari
n. 20 e 21 mostrano in evidenza che il PC non è restato scosso dagli ultimi avvenimenti
politici. Noi desideriamo che al più presto il nostro Partito sia in grado di riacquistare
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compiutamente la sua elasticità di movimento e la sua capacità di azione, di pro-
paganda e di organizzazione, che deve portarlo a divenire il centro del movimento
proletario in Italia.
Le prime disposizioni che abbiamo dato sulla necessità di creare col Raggruppamento
l’inquadramento politico ordinario non possono essere interpretate in senso assoluto.
Esse debbono avere rapida attuazione: ma è ovvio che là dove sia consentito ai nostri
organi di funzionare legalmente, essi profitteranno senz’altro di una tale libertà. I
brandelli di libertà che noi possiamo strappare allo Stato o che questo crede di con-
cederci noi li afferriamo senza scrupoli: dall’uso buono che faremo della poca o molta
libertà che oggi ci si concede deriveranno domani la capacità e la forza del Partito a
togliere tutta la libertà ai nemici del proletariato.
La triste situazione finanziaria in cui versa il Partito ci ha impedito tanto di aiutare talune
organizzazioni gravemente colpite, quanto di inviare presso tutte le federazioni nostri
incaricati per un collegamento più stretto con la centrale di quanto non si possa ottenere
epistolarmente. Gli avvenimenti hanno fatto sì che il proletariato e il nostro Partito non
fossero chiamati direttamente all’azione, onde il Partito, dopo la proposta fatta a mezzo
del Comitato Sindacale il 28 ottobre a tutte le grandi organizzazioni sindacali rosse di
proclamare lo sciopero generale (proposta che, con la cessazione dello stato d’assedio,
perdeva il suo valore), non ha avuto motivo di dare nei giorni dal 27 al 30 ottobre una
parola d’ordine di azione. Una prima parola rassicurativa ai lavoratori fu data il 29
ottobre con un manifesto mandato anche alle federazioni e pubblicato in poche copie
a Roma, col quale smentivamo l’infame voce fatta circolare che il Partito comunista
si sciogliesse. Le altre parole nostre sono d’ordine interno, e voi le conoscete.
Un manifesto al proletariato italiano viene testé lanciato attraverso il Sindacato Rosso,
la Compagna, l’Avanguardia, l’Ordine Nuovo (edizioni illegale) e vi verrà anche trasmesso
per la distribuzione, dato che se ne tirano alcune centinaia di migliaia di copie. In esse
è data una parola d’ordine alla massa dei lavoratori.
Intanto proponiamo una seconda riunione delle sinistre sindacali nella quale i nostri
compagni prospetteranno talune necessità urgenti della difesa organizzativa classista.
Dell’esito di tale riunione vi terremo informati. Vi sia di conforto sapere che il Partito
lavora normalmente. Abbiate fiducia nel nostro Partito e raccomandate ai compagni
che si mostrino, con le opere, degni di appartenervi.
Intanto ci occupiamo della stampa quotidiana.
Le autorità non ci rilasciano ancora la sede dell’Ordine Nuovo (dalla quale, pare, i pro-
prietari ci sfrattano). Ma crediamo di poter vincere ogni difficoltà. A Torino si pubblica
una edizione illegale e ridotta dell’Ordine Nuovo, che va a ruba.
A Trieste, dietro imposizione fascista, non fu pubblicato Il Lavoratore. Avremmo
potuto opporci alla minaccia, ma certamente avremmo perduto un impianto del
valore di oltre un milione di lire. Stiamo ora facendo passi per tornare alla pubbli-
cazione. Il Comunista, che si pubblicava in una tipografia privata, non sappiamo se
e quando potrà venire in luce. Il proprietario della tipografia si rifiuta di stamparlo.
D’altro lato, il veto fascista non è stato tolto. Comunque, non appena l’Ordine Nuovo
(che, riteniamo, sarà il primo tra i nostri quotidiani che riprenderà le pubblicazioni)
vedrà la luce, lo invieremo alla maggior parte delle rivendite del Comunista. Anche
perciò voi siete invitati fin d’ora a mandare recapiti sicuri, e di sicuri rivenditori, alla
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Amministrazione dell’Ordine Nuovo, scrivendo a Torino, via Arcivescovado, 3.
Amori con i massimalisti. I compagni tutti e gli organi di Partito, politici e sindacali,
siano diffidati dal prendere contatti con i massimalisti; contatti che non siano sempli-
cemente quelli necessari per l’applicazione integrale delle disposizioni adottate dai
convegni delle sinistre sindacali. Ogni voce fusionistica tra il PC d’I e il PSI deve
ritenersi tendenziosa o – perlomeno – prematura. Noi manteniamo la nostra critica
dura e cruda al massimalismo.
Organizzazione dei comitati agrari locali [segue la riproduzione letterale della prima
parte della circolare della Sezione agraria sull’argomento].
Gruppi comunisti sindacali nella Federterra. La Sezione agraria assorbe le funzioni del
Comitato Sindacale Nazionale Comunista della Federterra. I comitati comunisti della
Federterra si mettano in comunicazione con la Sezione agraria.
Cooperative agricole. Le cooperative agricole che seguono le direttive comuniste
diano la loro adesione alla Sezione agraria.
Questionario agrario. Le sezioni, le federazioni e i compagni che ricevettero il questio-
nario agrario lo rimettano, attentamente riempito, alla Sezione agraria.

Per Il Comitato Esecutivo
Firmato Grieco

11.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

SEZIONE DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA
COMITATO ESECUTIVO – CIRCOLARE NUMERO 21

(in APC 1922,106/50-51)

Roma, 12 novembre 1922
Oggetto: Organizzazione
Riservata urgente alle persone dei segretari federali

Caro compagno,
le prospettive della reazione bianca italiana furono da noi previste in tutti gli sviluppi
da circa due anni or sono. Nel recente manifesto al proletariato e ai compagni noi pre-
vedevamo gli sbocchi della crisi di governo in Italia e accennavamo alla probabilità
di un compromesso tra le fazioni borghesi. Le nostre previsioni sono stata avvalorate
dai fatti.
Il fascismo diviene il governo dello Stato. La reazione cosiddetta illegale del fascismo
diviene la reazione dello Stato. Noi possiamo oggi prevedere la politica dello Stato
fascista, cioè del governo reazionario dello Stato italiano, verso il proletariato e verso
il Partito comunista. Ci riserviamo di analizzare tali prospettive in un manifesto. Ciò
che urge dire al Partito è la necessità che esso passi in rassegna le sue forze, riveda
e rinsaldi la sua organizzazione.
Caro compagno, il momento che noi viviamo è difficile, perché richiede grande serenità
nei capi e nei gregari, freddezza nell’esame della situazione, fiducia nei capi locali e
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centrali, spirito di sacrificio e di abnegazione, volontà di lavoro eccezionale.
Noi affermiamo che un certo numero di comunisti ci abbandonerà. Diciamo ciò con
dolore ma senza l’ombra di scoramento. Molti simpatizzanti ed amici ci abbandone-
ranno. Nella nostra solitudine sarà la nostra forza se sapremo lavorare senza pietà per
le nostre persone fisiche con attività centuplicata, con fiducia, con ardentissimo amore
per la causa che ci tiene uniti e solidali.
Se sapremo essere forti, il domani sarà nostro. Il problema capitale per noi è quello
della organizzazione del nostro Partito. Forse tu ed altri compagni vi farete una simile
domanda: Qual è la nuova tattica comunista nei sindacati, nella stampa, nella propa-
ganda ecc.? Se è questa la domanda che tu ed altri compagni certamente vi farete,
noi rispondiamo che nessuna tattica è applicabile se il nostro Partito non si pone nelle
condizioni di funzionare perfettamente. La questione pregiudiziale è perciò quella della
organizzazione. Sulla organizzazione vi diamo le seguenti disposizioni, le quali devono
avere immediata e tempestiva applicazione:
a) La organizzazione del Partito da oggi in poi sarà quasi del tutto illegale. La base

dell’organizzazione illegale è data dal sistema del raggruppamento (vedi circolare
emanata a suo tempo dal CE del Partito). Quelle sezioni che non hanno ancora,
dopo oltre un anno da quando le disposizioni apposite furono date, applicate le
norme per il raggruppamento, devono in breve mettersi in condizioni tali da rispon-
dere a questo preciso obbligo.
Appena sarà possibile, manderemo dei compagni nelle varie zone d’Italia ad ispe-
zionare il funzionamento dei raggruppamenti.

b) Il contatto fra gli iscritti e gli organi centrali delle sezioni avverrà per mezzo delle
riunioni di gruppo, alle quali parteciperanno uno o più membri del CE sezionale.

c) Il collegamento fra organi sezionali e capi gruppo, tra capi gruppo e compagni, tra
organi nazionali e organi federali, deve essere particolarmente curato e perfezio-
nato.

d) I CE federali debbono mantenersi a contatto frequente con le sezioni e con il CE
del Partito. Si riduca al minimo la corrispondenza ordinaria con il CE del Partito
fino a nuovo ordine.

e) Tutti gli indirizzi legali coi quali comunichiamo con le federazioni serviranno ancora
fino a quando non conosceremo i nuovi illegali. Gli indirizzi illegali delle federazioni
debbono essere mensilmente modificati. Uno stesso indirizzo illegale può essere
rimesso in vigore dopo un certo periodo di tempo. Gli indirizzi riservati federali ai
quali il CE del Partito indirizza le sue lettere per comunicare con le federazioni non
devono essere eguali a quelli di cui l’Ufficio illegale del Partito si serve per comunicare
con i fiduciari federali. Gli indirizzi da comunicare al CE del Partito debbono essere
trasmessi subito a mezzo dell’Ufficio illegale (cifrati). Il CE comunicherà quindi il
suo recapito ai segretari federali.

f) Sino a quando non sia soppressa legalmente la loro pubblicazione, i nostri giornali
continueranno a vedere la luce. È ovvio prevedere che la loro diffusione sarà osta-
colata in tutti i modi. È perciò indispensabile ed urgente che i compagni dei capiluogo
di provincia e di circondario forniscano all’amministrazione dei giornali un indirizzo
riservato per l’invio dei giornali stessi. Le sezioni dei capoluoghi di provincia e di
circondario sono responsabili di fronte all’amministrazione dei giornali del rimborso
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delle copie vendute. Gli indirizzi per l’invio della stampa devono essere comunicati
pure all’Ufficio illegale, il quale lo rimetterà alle amministrazioni competenti.
La diffusione della stampa sarà fatta a mezzo dei gruppi locali. Gli indirizzi e il
sistema di diffusione serviranno anche per il caso in cui la stampa comunista venga
soppressa, allo scopo di diffondere quegli altri mezzi di propaganda e stampa che
gli organi centrali del Partito appronteranno.

g) Nessuna convocazione politica deve essere comunicata a mezzo della stampa.
h) L’inquadramento sindacale del Partito resta, per ora, intatto. Apposite istruzioni

saranno date appena ciò sarà ritenuto necessario.
i) Resta immutato l’inquadramento militare. Le forme esteriori di esso (parate, sfilate

in pubblico ecc.) non vengono compiute senza preventivo assenso della centrale
militare.

l) L’organizzazione illegale esige il massimo accentramento degli organi direttivi. Sarà
intensificata l’opera di sorveglianza delle nostre file, migliorando ed estendendo
l’azione di polizia interna.

m) Il CE del Partito appronterà un breve statuto della organizzazione illegale del nostro
Partito.

Il CE del Partito ordina che le sue prime ed affrettate disposizioni sulla organizzazione
illegale, contenute nella presente circolare, siano applicate entro il 16 corrente. Il CE
si accerterà direttamente della loro applicazione dopo ricevuta della presente.
Con saluti comunisti, 

Per il Comitato Esecutivo
Firmato Grieco

Indirizzo per la corrispondenza ordinaria (non riservata):
Ruggero Gentile – Casella postale 230, Roma

Sono aboliti i recapiti di corso d’Italia 94, Casa del Popolo, via Capo d’Africa e Via della
Scrofa 39, nonché via Ripetta 12 A.

12.
LE ENERGICHE DICHIARAZIONI DEL GRUPPO PARLAMENTARE COMUNISTA

DI FRONTE AL GOVERNO DELLA DITTATURA FASCISTA
(L’Ordine Nuovo, 21 novembre 1922)

Ecco il testo della dichiarazione fatta dal compagno Rabezzana a nome del Partito
comunista, nel presentare l’ordine del giorno da noi dato nel numero di domenica. 

Onorevoli colleghi,
È necessario che, a nome del Partito comunista, il quale diviene sempre più chia-
ramente il centro della riscossa proletaria italiana, noi facciamo qui alcune brevi di-
chiarazioni.
Non siamo noi qui a dolerci della singolare diminuzione di prestigio che l’istituto
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parlamentare subisce per il modo come il governo fascista si è costituito e per i
modi usati dal Presidente del Consiglio verso la Camera nelle sue dichiarazioni.
Il fondersi di tutti Partiti borghesi intorno al fascismo è una conferma dell’esattezza
della critica politica nostra, la quale spiega la esistenza e gli sviluppi dei Partiti anti-
proletari, ciascuno dei quali interpreta interessi di piccole classi e di ceti intermedi,
ma avverte che dinanzi al pericolo di riscossa proletaria essi si raggruppano inevita-
bilmente.
Vi sono taluni, specie in questa parte della Camera, i quali vivono tuttora nell’illusione
democratica del parlamentarismo. Costoro difettano di capacità nell’indagare le origini
e gli sviluppi delle classi, e pur dinanzi alla realtà degli avvenimenti non hanno la
sincerità di smentire se stessi.

Epoca rivoluzionaria
Il fascismo di governo, venuto a quel posto nel modo che conosciamo per dolorosa
esperienza, dimostra assai meglio di cento e cento nostre conferenze che un’epoca
rivoluzionaria si è aperta; e le vittorie e le sconfitte dell’una e dall’altra parte non sono
che momenti della guerra civile la quale continua e continuerà nonostante la retorica
dei nostri avversari. Il Parlamento è l’istituto proprio della democrazia in sviluppo. Con
la morte della democrazia coincidente con l’agonia della classe dominante e col
sorgere delle formazioni armate irregolari, il Parlamento diventa un ostacolo; la carcassa
della democrazia diventa ingombrante e putrescente; la borghesia ha bisogno, in
questo momento, della dittatura! La democrazia, la socialdemocrazia, il popolarismo,
sprovvisti di un metodo critico, agglomerati politici dei periodi di sviluppo, sono ester-
refatti e sperduti. Ma il voto che oggi o domani accomunerà tutti partiti, ed al quale
prestissimo si unirà il voto dei collaborazionisti i quali non possono non collaborare
per “la contraddizione che non consente” l’adesione ad una tattica che non si voglia
seguire, orienterà i disorientati verso la logica fascista, verso la dittatura di classe. Le
dichiarazioni fatte ieri dall’on. Mussolini, l’uomo della “settimana rossa”, [sono] le di-
chiarazioni del dittatore. Che egli possegga la misura per questa veste a noi importa
scarsamente; d’altro canto dalla sua misura noi valutiamo la classe che egli interpreta
e rappresenta, e di cui è degno.
La maggioranza parlamentare deve servire il nuovo governo. Essa può vivere due
giorni o due anni. Se vuol vivere deve obbedire. Voi, signori deputati, obbedirete. È
bene che tutto ciò avvenga. Ciò mostra che la ragione dei contrasti politici è da
ricercarsi altrove e non qui: che altrove e non qui si combattono gli interessi inconciliabili
che la marcia su Roma, sia pure armata e cantata, compiuta per risolvere una crisi di
governo, non può illudersi di avere eliminati.
Il metodo nuovo che è stato usato dal fascismo è un insegnamento per le masse, che
non andrà perduto. Gli operai, i contadini ed i soldati sanno oggi meglio di ieri con
quale equipaggiamento si marcia se si vuol vincere. La marcia di domani, signor Mus-
solini, diversificherà in ciò da quella di ieri!

Il proletariato impara
Cosa chiede il proletariato al nuovo governo? Nulla. Ci darete poca o molta libertà?
Noi ci serviremo di quella libertà che ci darete. Le briciole di libertà saranno per noi
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d’oro e le impiegheremo in maniera redditizia. Il proletariato non si fa illusioni. Sarà
schiacciato sempre più moralmente e materialmente; e già gli indizi si avvertono.
La ricostruzione finanziaria dello Stato è impossibile. Essa può essere “tentata” solo
taglieggiando e tassando i salari alle classi operaie, aumentando le ore di lavoro,
cacciando a centurie i disoccupati sugli oceani, aumentando il numero dei disoc-
cupati. Ma l’esperimento ricostruttore, sia pure tentato sulla pelle del proletariato,
non può riuscire. Il proletariato non si fa illusioni. Quello stesso branco di prigionieri
che costituisce la Confederazione delle Corporazioni si sbanderà troppo presto. Il
proletariato tradito, sia pure in buona fede, nel ‘19 e nel ‘20 impara a caro prezzo
le vie della sua redenzione, ma impara.
Voi fascisti siete continuatori ed eredi legittimi, anche se le apparenze sembrano dire
il contrario, di tutta la tradizione politica della borghesia italiana. Per questo, anche
se oggi il modo come siete giunti al potere vi fa apparire quali negatori di un costume
politico, e delle norme costituzionali, anche se avete inoculato nell’organismo politico
italiano il fermento insurrezionale e mutato profondamente il carattere di alcuni istituti
come la monarchia e il parlamento – anche se siete stati costretti a fare ciò, non è
difficile scorgere negli atteggiamenti del vostro Partito, diventato Partito di governo,
i germi degli stessi problemi e degli stessi conflitti che travagliavano le vecchie [caste]
dirigenti e impedivano ad esse di governare.
Fondamentale tra tutti il problema dell’adesione delle masse e della impossibilità per
esse di rientrare nel quadro del vostro stato, come di quello italiano tradizionale.
Ora è qui, cioè nel mantenere intatto il nucleo fondamentale di un organismo che rap-
presenti la continuità di una vita autonoma delle masse, al di fuori e contro lo Stato
che voi pretendete rinnovare, è su questo terreno (e non su quello della difesa delle
libertà statutarie) che il nostro Partito vi affronta.
Altri pensi ad un fluire dolcissimo ed idilliaco delle classi sociali verso i giardini d’Arcadia:
voi avete, signor Mussolini, insegnato ai più retrivi per ben due volte, nel 1914 in Ro-
magna e nel 1922 che per vincere contro la classe nemica occorre usare la forza.
Il proletariato rivoluzionario dovrà mantenersi unito intorno alle sue organizzazioni
sindacali e difenderne il carattere classista contro ogni deviazione degli opportunisti
e di coloro che, nella divisione di lavoro che la borghesia assegna ai suoi servi per
la sua conservazione, hanno la parte di trascinare ai piedi del capitalismo le classi
lavoratrici.

Per l’Alleanza del Lavoro
Altra condizione pregiudiziale è l’affasciamento delle organizzazioni rosse nella più
vera Alleanza del Lavoro, punto di passaggio per l’unificazione effettiva di tutte le or-
ganizzazioni sindacali classiste italiane.
Qualunque sia la vostra condotta verso di noi, troveremo la volontà ed i mezzi per
raggiungere la vittoria dei lavoratori. Il sacrificio stesso è il lievito della vittoria.
Per voi parlano i vostri primi atti, che dicono chiaro quello che voi sarete. Per noi la
nostra volontà, e la nostra fede che sapranno schiudere al movimento proletario le
vie dell’avvenire.
Evviva la riscossa dei lavoratori! 
Evviva il Comunismo!
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13.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

COMITATO ESECUTIVO
CIRCOLARE NUMERO 26 (A MANO: NUMERO 23)

(in APC 1922,106/54-55)

Roma, 22 novembre 1922

A tutte le federazioni
In una delle precedenti circolari facevamo presente ai compagni segretari federali la
necessità urgente di riprendere il contatto con tutte le sezioni ed i gruppi. Il programma
immediato d’azione del nostro Partito è di natura interna, eminentemente organizzativo.
D’altra parte noi cerchiamo di riavvicinarci alle masse. Fra giorni sarà pubblicato un
manifesto delle sinistre sindacali con il quale saranno chiamate a convegno le masse
per la trattazione dei due punti della nostra proposta:
a) mantenimento del carattere classista dei sindacati;
b) ricostituzione immediata dell’Alleanza del Lavoro.
Chiedendo il permesso di comizi e conferenze per la trattazione di tali questioni, pro-
vocheremo le smentite alle affermazioni sul ripristino delle libertà fatte dagli organi
centrali dello Stato, giacché il permesso non verrà dato. Comunque, si dovranno
tenere riunioni con biglietto d’invito, preparate in modo che diventino vere manifestazioni
di proletariato.
Ove sia possibile, si invitino i fascisti a contraddittorio, il che potrà chiamare un maggior
numero di proletari ascoltatori.
La questione della nostra stampa è tuttora insoluta.
Il ministro degli interni va dando disposizioni draconiane contro i comunisti. Il questore
di Milano ha dichiarato che gli esercizi pubblici nei quali si riuniscono a “complottare”
(questa parola è stupida e perciò è poliziesca) i comunisti, saranno chiusi. La nostra
stampa subisce gli ostruzionismi della polizia, i quali, noi crediamo, diventeranno più
in là proibizioni e divieti ben chiari ed espliciti. Nel frattempo stiamo cercando di ac-
celerare, con [parola illeggibile] dei mezzi disponibili, l’uscita dei due quotidiani set-
tentrionali.
Cogliamo l’occasione per invitare compagni a non dare nessuna importanza alle voci
sul nostro Partito che le varie agenzie mettono in giro. I compagni si attengano a quegli
ordini e a quelle notizie che vengono resi noti a mezzo dei nostri quotidiani e dati da
noi alla stampa avversaria sotto forma di comunicati, o trasmessi per il tramite degli
organismi di Partito.

Congresso confederale
Il CD della Confederazione Generale del Lavoro in una sua recente adunata ha deciso
quanto segue, e che riportiamo da un comunicato confederale reso pubblico:
Il Consiglio Direttivo ha approvato unanimemente la deliberazione del Comitato
Esecutivo con la quale si respinge la proposta di sciopero generale avanzata dal
Comitato Sindacale Comunista, ed ha stabilito di richiamare l’attenzione delle or-
ganizzazioni considerate sull’opera invadente e disgregatrice che vanno svolgendo
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i comitati alle dipendenze dei partiti politici, invitando le organizzazioni stesse ad
impedire che i consessi sindacali vengano investiti di questioni che non siano di
competenza della organizzazione economica e, comunque, non corrispondano ai
fini che la Confederazione del Lavoro si propone.
Ha deliberato pure di ricordare che la Internazionale di Amsterdam, alla quale la
Confederazione del Lavoro italiana è aderente, ha stabilito l’incompatibilità del-
l’adesione di organizzazioni e di organizzati ad altri organismi internazionali, avvertendo
perciò che sulle tessere confederali non possono essere applicati marchi o timbri
che non siano quelli autorizzati dalla Confederazione.
Il Consiglio Direttivo, constatato come diverse Camere del Lavoro e numerose or-
ganizzazioni siano impossibilitate a funzionare a causa dei colpi subìti per la violenza
avversaria e che, prima di poter riunire fiduciosamente le masse per una libera di-
scussione delle questioni che le riguardano, si rende necessario un lavoro paziente
ed assiduo di riannodo dei legami delle organizzazioni con i loro iscritti, non ha
ritenuto possibile la convocazione del Congresso entro i limiti di tempo assegnati
dal Consiglio Nazionale di Genova, rimandandolo ad epoca da stabilirsi, appena le
organizzazioni avranno provveduto a ristabilire il loro regolare funzionamento. Il
Consiglio, infine, ha dato più ampi poteri al Comitato Esecutivo per quanto riguarda
la riorganizzazione e la disciplina confederale prendendo atto delle avviate pratiche
per l’unità sindacale”.

Mettendo in relazione il recente atteggiamento confederale con le ultime decisioni
della Confederazione, possiamo facilmente avvertire che questa intensifica la tattica
secessionista sindacale, da una parte facendo espellere le sezioni sindacali comuniste
dalle federazioni nazionali di mestiere, dall’altra rinviando “sine die” il Congresso Con-
federale.
Invitiamo per il vostro tramite i nostri gruppi sindacali, e particolarmente le Camere
del Lavoro di Cuneo, Napoli, Trieste e Savona, a voler trasmettere entro il mese corrente
opportuni ordini del giorno al CD Confederale con la richiesta della convocazione del
Congresso.

Raccomandate
Avevamo vivamente pregato le federazioni di non inviare lettere raccomandate all’in-
dirizzo ordinario. Non appena data tale disposizione, quasi tutte le federazioni si sono
affrettate a scriverci lettere raccomandate le quali, come si sa, non possono inviarsi
agli abbonati alle Caselle Postali. Per evitare che le raccomandate non ci vengano
consegnate, raccomandiamovi di non farne più al nostro recapito ordinario, e di
attenervi alle disposizioni datevi per lo scambio della corrispondenza.

Colloqui con il CE 
Non è una cosa facile avvicinare i membri del CE in Roma. Per ora non siamo in grado
di darvi indicazioni in merito. Vietiamo però nel modo più energico ai segretari federali
od ai loro messaggeri di servirsi, venendo a Roma, dei recapiti dati per la corrispondenza
riservata come fili per giungere a noi. Saremo costretti ad intervenire severamente nel
caso che si ripetano fatti gravissimi del genere.
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Federazione giovanile
Si disponga che tutte le federazioni giovanili si mettano subito in comunicazione
epistolare con il CE. Qualora le federazioni locali siano sprovviste di recapiti riservati
per comunicare con il loro Esecutivo Centrale, si servano del tramite dei segretari
federali adulti.

Conferma
Tutte le federazioni che ancora non lo hanno fatto ci diano conferma di aver ricevuto
la nostra circolare numero 21 [?] e ci rimettano l’indirizzo riservato che abbiamo loro
chiesto con la circolare numero 23.
Saluti comunisti, 

Per il Comitato Esecutivo
Firmato Grieco

14.
PARTITO COMUNISTA D’ITALIA

SEZIONE DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA – CIRCOLARE NUMERO 27
(in APC 1922,106/56)

Roma, 22  novembre 1922

Alle federazioni comuniste

Diffusione di false notizie sulla nostra organizzazione
Molti giornali borghesi diffondono la voce che l’Esecutivo del Partito comunista
abbia deciso la soppressione di uno o più quotidiani. I compagni sanno le ragioni
per le quali alla nostra stampa non è dato di pubblicarsi normalmente, e possono
da se stessi smentire tali voci. Sono, evidentemente, da smentire anche le notizie
che farebbero derivare la presente soppressione di giornali comunisti da ragioni ine-
renti alla fusione coi massimalisti. È vero che è stato preso il doloroso provvedimento,
originato da motivi evidenti, di licenziare momentaneamente quasi tutto il personale
amministrativo e redazionale dei nostri giornali, ma ciò va messo in relazione con
l’interruzione nell’uscita dei quotidiani comunisti e non con altre cause.
In data 20 corr. abbiamo avuto comunicazioni dalla nostra Delegazione al IV Con-
gresso le quali non solo smentiscono che il Serrati abbia tenuto discorsi durante il
suo soggiorno in Russia, ma pure tutte le voci fusionistiche diffuse in questi giorni
dalla stampa borghese e in mezzo al proletariato. Esilarante l’ultima notizia berlinese
data dalla Giustizia la quale afferma – nientemeno! – che i comunisti dovrebbero
rientrare nel PSI. Notizie come queste si smentiscono da sé, ma non è male usare
il criterio di smentire in blocco tutte quelle che non giungano da centri autorizzati.

Provvedimenti disciplinari
Per ragioni che furono sommariamente indicate in un comunicato reso pubblico dal-
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l’Avanti!, abbiamo invitato il compagno Albano Corneli a rassegnare telegraficamente
le dimissioni da deputato al parlamento.

Congressi federali
Poiché con il ritorno in Italia della Delegazione al IV Congresso Internazionale dovrà
certamente e con sollecitudine essere indetto il III Congresso Nazionale del nostro
Partito, preceduto dalla convocazione dei Congressi Federali, crediamo di dover so-
spendere per ora qualsiasi convocazione delle federazioni in attesa di chiamare queste
a congresso al più presto in tutta Italia.
I congressi organizzativi che si vanno tenendo in questi giorni possono essere ristretti
alla convocazione dei Comitati Federali. Ciò per evitare la convocazione vicina di due
congressi.
Con saluti comunisti, 

Per il Comitato Esecutivo
Firmato Grieco

15.
SUPPLEMENTO AL RAPPORTO DEL CC 

AL IV CONGRESSO DELL’INTERNAZIONALE
(in APC 87/112-115)

Gli avvenimenti non colsero impreparato il PC d’Italia. Prima ancora che la costituzione
di un nuovo ministero fosse affidata a Mussolini, il PC lanciava un appello nel quale,
dopo aver esaminato la situazione ed averne previsto le possibilità di sviluppo (conflitto
tra fascismo e stato o compromesso fra tutti i partiti della borghesia sotto l’egida del
fascismo) si faceva formale proposta a tutti gli organismi proletari interessati di ricostituire
l’Alleanza del lavoro sì da poter contrapporre a un blocco borghese o alle fazioni bor-
ghesi in lotta il fronte unico della popolazione lavoratrice. Durante la mobilitazione fa-
scista, il Comitato Sindacale del PC invitò pubblicamente gli organismi sindacali a
riunirsi per proclamare immediatamente lo sciopero generale. Solo la CG del L rispose
inviando ai giornali borghesi un comunicato nel quale si mettevano in guardia i lavoratori
“contro la pazza e demagogica proposta comunista”. Il PS [Massimalista] tacendo
diede prova del suo sfacelo.
La Centrale Militare del Partito aveva già dato ai suoi fiduciari locali le seguenti dispo-
sizioni: le forze militari del Partito si impegneranno a fondo solo nel caso che, in un
conflitto con lo Stato, i fascisti siano sbaragliati e dispersi. Questa probabilità era giu-
stamente ritenuta oltremodo incerta. Nella previsione che non si sarebbe avuto un
generale movimento di masse, sarebbe stato evidentemente dannosa ogni altra attività
militare comunista e pericoloso il preparare un’offensiva delle nostre limitate forze.
Durante i fatti il funzionamento di ogni attività del PC continuò assolutamente normale,
ad eccezione di quella giornalistica. Le Centrali politica e sindacale, già da tempo pre-
parate ad ogni situazione illegale, proseguirono indisturbate il loro lavoro ordinario. Il
collegamento della Centrale politica sindacale e militare con le Sezioni non subì una
notevole soluzione di continuità. I compagni delle Sezioni non sentirono così in nessun
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istante alcun senso di disorientamento o di panico. La sezione di Torino, ad esempio,
nei giorni in cui la situazione sembrava più incerta e più grave si riunì due volte in
seduta plenaria con la presenza della quasi totalità dei suoi iscritti. Lo stesso accadde
a Trieste ed in altri centri.
Tutti e tre i giornali furono sospesi: il Comunista ebbe l’amministrazione devastata dai
fascisti, la tipografia occupata, i redattori minacciati di morte; la tipografia dell’Ordine
Nuovo fu occupata dalla forza pubblica, la pubblicazione del Lavoratore fu impedita
dal comando fascista della città. Ma l’Ordine Nuovo e il Comunista ripresero dopo un
giorno illegalmente le loro pubblicazioni. Anche il Sindacato rosso, settimanale sindacale
del Partito, continuò la sua pubblicazione. Tutta la stampa proletaria si ridusse così
alle sole pubblicazioni illegali del PC, il solo attrezzato alla bisogna.
La Centrale politica del Partito inviò in questo periodo, oltre alla normale corrispondenza,
circolari politiche e tecniche alle federazioni ed un breve appello al proletariato. In
questi documenti – che smentivano la notizia propalata dai giornali borghesi del di-
scioglimento del PC – si riconfermavano le direttive politiche e tattiche seguite dal
PC. Nella circolare riservata inviata ai segretari federali si davano dettagliate disposizioni
per l’allestimento semi-illegale di ogni branca del PC.
A buona parte dei redattori dei quotidiani comunisti fu inviata una lettera per metterli
temporaneamente in libertà, sciogliendosi il Partito da ogni impegno finanziario verso
di essi. Tutti gli interessati accettarono senza alcun accenno ad una benché minima
protesta questo provvedimento, giustificato anche dalle gravissima situazione finanziaria
del Partito. L’Esecutivo del Partito ha stabilito che nei limiti delle possibilità finanziarie
si continui la pubblicazione degli organi illegali fino a che essi non potranno riapparire
nella loro veste ordinaria: l’Ordine Nuovo, il Lavoratore riprenderanno allora la loro
pubblicazione perché posseggono impianti propri; il Comunista non riprenderà pos-
sibilmente le sue pubblicazioni ordinarie, anche perché tutti i proprietari di tipografie
si rifiutano di pubblicarlo.
Attualmente la situazione in Italia non è tale da richiedere la trasformazione del PC in
un Partito completamente illegale. Non esiste ancora alcun decreto ufficiale di scio-
glimento del Partito o di soppressione della sua stampa, né vi sono casi di arresti e
mandati di cattura contro suoi capi. Però è evidente che molta parte dell’attività interna
del PC dovrà essere dedicata a consolidarsi della sua organizzazione illegale e si
dovrà preparare il passaggio totale alla vita illegale, non potendo escludere che si
debba effettuarlo.
Gli avvenimenti succedutisi negli ultimi tempi, mentre da un lato non hanno in alcun
modo intaccato la struttura organizzativa del PC, ne hanno notevolmente accresciuto
il prestigio politico sul proletariato. Tale risultato è stato raggiunto per due ordini di
motivi: perché il PC ha dato prove concrete della sua capacità di azione anche nei
momenti di maggiore disorientamento delle masse, con la pubblicazione illegale dei
suoi giornali, con l’attività delle sue squadre, con l’indire comizi nell’anniversario della
Rivoluzione Russa, ecc. mentre, all’opposto, tutti gli altri partiti cosiddetti proletari o
hanno dato prove evidentissima di viltà e di tradimento (socialdemocratici) o hanno
dimostrato la loro assoluta impotenza sul terreno di ogni attività rivoluzionaria (anarchici,
sindacalisti e massimalisti). È accaduto dunque che l’attenzione di tutti gli operai si è
concentrata sull’atteggiamento e sull’attività del PC. Operai massimalisti ed anarchici
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si sono spontaneamente uniti ai comunisti per curare la vendita illegale dei giornali
comunisti, nelle adunate proletarie organizzate e difese militarmente dal PC. È ac-
caduto, ad esempio, a Torino, che l’accanito anticomunista deputato massimalista
Pagella, invitato da un gruppo di comunisti a parlare in un comizio indetto dai co-
munisti ed al quale egli assisteva, ha chiesto piangendo di essere ammesso a far
parte delle squadre comuniste che avevano attraversato la città ed in quel momento
difendevano dai possibili attacchi fascisti la folla adunata a comizio. Questo deputato
massimalista dimostrò così di aver compreso che nella situazione attuale anche i
capi dello sfasciato PM [Partito Massimalista] non possono chiedere al PC che po-
sizione di semplici gregari.
Il problema di una fusione del Partito Comunista col Partito massimalista dagli ultimi
avvenimenti è spostato nei rapporti politici ed organizzativi per l’enorme sproporzione
tra le posizioni di influenza assunte dagli Stati maggiori dei due partiti. Tutta la classe
operaia italiana è condotta ad orientarsi ora esclusivamente verso quello del Partito
Comunista, che ha dimostrato la sua vitalità e la sua efficienza reale, malgrado l’assenza
dall’Italia di taluni elementi rappresentativi del Partito, dimostrando così la preparazione
rivoluzionaria raggiunta con metodi comunisti di organizzazione dell’avanguardia della
classe proletaria, mentre i rivoluzionari verbali che formano la direzione degli altri partiti
si liquidano definitivamente.

16.
AMADEO BORDIGA AL CE DELL’IC

(in APC 180/16-19, 8.1.1923)

Cari compagni, 
sono arrivato a Milano il 2 gennaio e a Roma il 4. Il ritardo è stato determinato dalle
necessità del viaggio illegale della nostra delegazione. Dopo che mi sono un poco
orientato, vi invio questo breve rapporto. 

L’azione fascista ha appena completato i suoi vecchi metodi di violenza con l’uti-
lizzazione dell’apparto poliziesco. Il governo fascista ha introdotto la riforma di riunire
in un’unica milizia le guardie regie compresi gli agenti in borghese e i carabinieri.
Nello stesso tempo le squadre armate fasciste sono trasformate in una milizia na-
zionale fascista armata e sovvenzionata dallo stato, e messa agli ordini del presidente
del Consiglio dei Ministri.
Questo apparato conduce la lotta contro il movimento proletario. Tutte le forme
legali del movimento proletario sono nell’impossibilità di resistere e sopravvivono
nella misura in cui accettano ogni sorta di rinunce. Contro l’organizzazione politica
del Partito e la sua attività illegale la polizia fascista riesce appena un po’ di più della
vecchia polizia. La sua azione risente della crisi di malcontento scoppiato nelle rivolte
delle guardie regie licenziate, e serpeggia tra diversi funzionari che si vedono rim-
piazzati dall’iniziativa dei fascisti, che immischiano nel loro lavoro talvolta in modo
abbastanza ridicolo anche se spesso brutale e violento. Il fascismo si illude di riuscire
anche nella repressione, attraverso metodi ultraenergici, della criminalità comune…

– Capitolo quinto –

– 648 –

05b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.29  Pagina 648



Sulla politica generale del governo il nostro CE vi ha appena inviato dei rapporti.
Qui non tratterò a fondo la questione. Bisogna riconoscere che il governo fascista,
e Mussolini per esso, sorpassano i problemi senza preoccuparsi in nessun modo
della procedura e della tradizione. Questo non impedirà loro di commettere errori
fatali, ma per il momento si preoccupano di mantenere, nel tentativo di épater les
bourgeois [far colpo sul pubblico], questa linea e questo tono “rivoluzionario”. Per
esempio: la “amnistia”. Semplicissimo: ogni crimine commesso nelle lotte politiche
e nella guerra civile è lasciato cadere alla condizione che sia stato commesso per
un fine nazionale. Nuovo principio di diritto che ha aperto immediatamente le porte
delle prigioni a quei pochi fascisti che avevano fatto cose così gravi da essere con-
dannati dai giudici borghesi. Gli operai – bisogna dirlo – restano in prigione e sono
condannati per la più piccola cosa a decine di anni. 
Il fascismo è piuttosto nervoso. Si dimostra molto stupito che ogni causa di disordine
e che ogni attività proletaria non sia completamente scomparsa dal momento del
suo avvento al potere. È disposto a fare le cose più terribili per sradicare i suoi
nemici, che lo preoccupano molto più di quanto vorrebbe lasciar credere. D’altronde
una crisi interna si verifica all’interno della borghesia che lo sostiene con una ultra-
unanimità ufficiale e nei suoi stessi ranghi.
Si fanno adesso le elezioni comunali e provinciali. Non soltanto è impossibile ai non
fascisti fare una campagna elettorale, non soltanto vengono perseguitati quelli che
oseranno votare contro i fascisti, ma vengono perseguitati anche quelli che si asten-
gono dal voto: nei piccoli centri li si raccoglie e li si porta a votare con le pistole. Nei
centri più grandi, dove, come a Imola, i due terzi degli elettori non hanno votato, i
fascisti si sono abbandonati a vergognose rappresaglie contro i cittadini.
Alla vigilia delle elezioni a Milano vennero arrestati 700 operai e tutti i comunisti noti.
In queste condizioni, che ignoravo quando ho discusso con Zinoviev e Bucharin del
risultato di queste elezioni, i 3000 voti comunisti assumono un particolare valore.
Ognuno di questi 3000 elettori ha dovuto cercare a suo rischio un bollettino comunista
per votare, e nasconderlo al controllo dei fascisti che occupavano da padroni le sale
delle elezioni.

I fatti di Torino del 18-19 dicembre hanno sorpassato tutto quello che ci si può im-
maginare. Il nostro movimento era in ottime condizioni di attività; i fascisti erano
rabbiosi di constatare come fosse brillantemente sopravvissuto alla loro vittoria.
Hanno quindi preparato un colpo formidabile e ne hanno provocato la realizzazione.
Si pensa che siano morti trenta operai, presi nelle loro abitazioni ed ammazzati a
sangue freddo nelle strade e nei campi. È stata praticamente la prima volta che si
è proceduto in questo modo. I cadaveri, e neanche tutti, sono stati trovati con dei
cartelli che annunciavano la vendetta fascista. Diversi di questi morti sono nostri
compagni: tanto capi che semplici militanti. Molti altri comunisti devono la loro vita
al caso. Il movimento di Torino ha ricevuto il colpo più terribile: al momento non
respira quasi più. Come sempre, c’è la paralisi completa della vita sindacale e di
ogni attività legale, mentre la nostra organizzazione politica funziona illegalmente.
È praticamente il primo esempio di una simile azione a fondo in una grande città in-
dustriale, e di un simile successo dell’avversario.
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Dopo questi fatti la reazione contro il nostro Partito si è intensificata. Organizzare il
Partito comunista, scambiare per questo scopo delle lettere, può essere considerato
come un crimine. In queste condizioni quasi tutte le organizzazioni locali del Partito
si trovano nel pericolo di dover cessare di funzionare: bisogna pensare che i nostri
compagni che dirigono le federazioni e le sezioni non possono sfuggire a tutte le forme
di attacco della reazione: la mancanza di lavoro, il terrore fascista, la persecuzione
poliziesca li obbligano quasi tutti ad abbandonare il loro posto e il loro paese.
Gli operai e i compagni che costituiscono la massa del Partito, decimata da tutte
queste forme d’offensiva, devono scegliere fra la rinuncia ad ogni attività politica e
l’emigrazione. Anche i più coraggiosi dovranno ricorrere a questa per non morire di
fame. Si può dire senza esagerare che in Italia la vita dei lavoratori diventa impossibile
nel senso materiale, a meno di non volersi sottoporre a sacrifici economici e morali
insopportabili.
Nella sua assurda politica il governo fascista incoraggia l’emigrazione. Pensa di eli-
minare dall’Italia tutti i sovversivi. Ecco il suo programma!
Malgrado ciò i sentimenti della classe operaia non sono spenti e il nostro Partito
esiste come rete organizzativa. La centrale è in stretto legame con tutto il paese.

Per meglio resistere sarebbe necessario dare maggiori segni di vita e rivolgere parole
chiare al proletariato. Se ciò fosse possibile, il problema tecnico di tenere testa agli
sforzi del fascismo poliziesco e massacratore potrebbe trovare ancora per molto
tempo una soluzione felice. Bisognerebbe poter contare su quella disciplina assoluta
e cieca che la nostra Centrale aveva applicato nel Partito. Purtroppo – e mi limito a
constatare dei fatti – la situazione nella quale è fatta la politica del Partito da qualche
mese ci preclude sempre più tutte queste risorse. Come quotidiano non abbiamo
che il Lavoratore a Trieste, e, attendendo la fusione, non si può pensare a nessuna
altra soluzione. Non potendo seguire la linea sulla quale, secondo tutta la nostra
preparazione di due anni, il ruolo del Partito avrebbe dovuto muoversi, noi taciamo,
e il Partito perde il suo prestigio. Infine, il senso di disciplina e di fiducia nell’autorità
dei capi del Partito, dopo tutto quanto è successo e il nostro silenzio di fronte agli
attacchi ai quali siamo sottoposti da ogni parte, tende di giorno in giorno a svanire.
Queste ragioni contribuiscono ad accentuare gli effetti che la reazione fascista ha
sul movimento del Partito. Ma, malgrado tutto, questo potrà essere sempre più se-
riamente colpito, senza tuttavia abbandonare il campo della lotta e il compimento
del suo dovere.
Per uscire da questa situazione prendendo l’altra linea indicata dalla volontà del-
l’Internazionale bisognerebbe arrivare alla fusione con i massimalisti, che il Partito
disciplinato, si preparava a subire.

Fatti nuovi, che non vi possono fare piacere e che aumentano il nostro scontento
della svolta che si dà alle cose contro la nostra opinione e le nostre proposte, si
sono verificati.
Da un mese tutta la stampa fascista e borghese conduce una campagna ricattatoria
contro i comunisti che si richiamano alla bandiera dell’Internazionale di Mosca. Agli
“agenti di Zinoviev” si minaccia trattamento molto energico, i cui esempi sono pre-
sentati sulle persone dei militanti del nostro Partito. Naturalmente i membri del Partito
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comunista se ne fregano delle minacce e della loro applicazione, ma sui massimalisti
l’effetto è stato decisivo.
Dopo la pubblicazione della risoluzione di Mosca e delle condizioni di unificazione
votate dal Congresso e accettate da Serrati, anzi per meglio dire un po’ più tardi,
cioè dopo gli articoli indignati della stampa fascista sulla commissione presieduta
da Zinoviev, tra i massimalisti si è sviluppato un movimento contro la fusione che ha
conseguito un successo immediato ed imprevisto… fra gli ottimisti della fusione.
Noi siamo i testimoni silenziosi di ciò che sta accadendo. A questo rapporto ag-
giungiamo i documenti importanti, dei quali ecco una lista.

19/12. Lettera di Vella pubblicata dall’Avanti! grazie a una concessione speciale della
direzione, che ripete ad ogni piè sospinto che non si può discutere prima che
la direzione del Partito abbia ricevuto una comunicazione ufficiale degli atti
del Congresso mondiale, e che comunque dopo di ciò il Partito dovrà essere
consultato ed esprimere tutte le sue opinioni in un grande dibattito.

19/12. Intervista della Giustizia con un massimalista (Schiavello?) che si pronuncia
contro l’accettazione delle condizioni di Mosca.

2/1. L’Avanti! pubblica le equivocissime risoluzioni della Direzione del Partito. Rias-
sume alcuni documenti, senza pubblicarne il testo completo, come la dichia-
razione di Serrati al Congresso, e tutta la parte politica della risoluzione, nella
quale si potranno portare degli emendamenti.

3/1. La rivolta contro la Direzione (che d’altronde non è stata unanime essendosi
astenuto dal voto Fioritto) esplode. Nenni, capo-redattore dell’Avanti! ex-
repubblicano interventista, e uomo di fiducia di… Serrati, pubblica in ritardo
un articolo del suo direttore e lo fa seguire da un articolo antifusionista.

4/1. Assemblea della Sezione di Milano. I nenniani padroni della situazione. Disgu-
stoso voto della delegazione laziale.

5/1. Continua l’assemblea di Milano. La Direzione, vistasi battuta a Milano e dap-
pertutto, deve capitolare: annuncia la consultazione generale del Partito at-
traverso referendum, e riesce ad evitare la battaglia immediata. In un discorso
applauditissimo Nenni può annunciare che il suo atteggiamento è condiviso
da moltissimi socialisti e dallo stesso Lazzari.

5/1. La Tribuna pubblica un’intervista con un massimalista – probabilmente informato
dagli abboccamenti con il vostro rappresentante – che è contro l’accettazione
delle condizioni di Mosca. Questo individuo annuncia al pubblico che Tonetti
(arrestato e rilasciato in preda a una certa emozione) viaggia per Mosca con
tutti i documenti della riunione della Direzione. Così sapete che cosa dovete
pensare se non è arrivato.

8/1. Avanti! Diversi voti delle organizzazioni socialiste contro le condizioni, la de-
legazione, la Direzione, ecc. Lettera del serratiano Bastiani che confessa tutta
la sua viltà.

I settimanali socialisti sono della partita. La Battaglia socialista di Milano e il Lavoratore
comasco hanno degli articoli che dimostrano quanto sia stata assurda la scissione
dei massimalisti dai riformisti.
Per il momento mi astengo da ogni commento su questa situazione.
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Vi consiglio di inviare qui Maffi e Serrati. È vero comunque che i fascisti hanno di-
chiarato di attendere Serrati per saldare i conti anche con lui.
Non ho ancora visto il vostro rappresentante. È necessario che la Commissione di uni-
ficazione venga qui a prendere i suoi poteri: non si deve perdere neanche un minuto.
I borghesi e i riformisti sfruttano magnificamente la situazione dei rapporti fra i due
Partiti. Come condurre una campagna contro di loro, come avere una tattica per
opporci alla scomparsa di ogni movimento sindacale rosso? I riformisti  rialzano la
testa e annunciano la nostra espulsione dai sindacati. I fascisti continuano la loro
azione per vuotare del loro contenuto le organizzazioni classiste e per catturare il
proletariato nei loro sindacati. D’altronde l’effettivo reale di questi, come è stato uf-
ficialmente annunciato è di 390mila membri. In realtà gli operai si disorganizzano e
si disperdono. La buona sorte di costruire un Partito di massa in un momento come
l’attuale non doveva neanche essere sognata. Tutto ciò che si doveva fare, con la
possibilità di creare qualche cosa di buono da questa situazione “schifosa”, era di
salvaguardare gelosamente la solidità organizzativa e d’azione del Partito comunista,
il solo atto per uscire dalle difficoltà attuali, con un po’ più di sostegno e di fiducia
da parte dei capi dell’Internazionale.
Noi convochiamo il nostro Comitato Centrale. I compagni dell’Esecutivo condividono
pienamente il mio atteggiamento, che voi conoscete. Consideriamo la situazione in
modo molto pessimista, dando tuttavia alle gesta di Mussolini l’importanza che me-
ritano ed evitando di valutarle in maniera esagerata. Continueremo a fare il meglio
possibile per mantenere in piedi il nostro Partito.
Ma ci troviamo in una posizione che ci impedisce di fare delle proposte tattiche.
Ogni studio della questione ci conduce ad inutili recriminazioni sul passato. Esigiamo
che la Commissione che deve realizzare la politica stabilita dal Comintern sia messa
nella possibilità di darci delle direttive che noi eseguiremo fedelmente e contro qual-
siasi difficoltà. In assenza di questa Commissione è al vostro rappresentante che
ci rivolgeremo per porgli i problemi che si presentano.
Ricevete, cari compagni, i nostri fraterni saluti.

Bordiga

17. 
AL CE DEL COMINTERN
COPIA PER ZINOVIEV
COPIA PER GRAMSCI

(Archivio del Partito Comunista Internazionale)

Roma 16 gennaio 1923

Mosca

Cari compagni,
vi inviamo i documenti più interessanti per quanto riguarda la questione del Partito
socialista.
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Il movimento contro la fusione alle condizioni di Mosca comprende la totalità dei mas-
simalisti ed alcuni elementi dei terzinternazionalisti. Nella riunione di ieri a Milano, in
cui si è costituito il comitato antifusionista, si possono notare, tra gli elementi di sinistra:
Lazzari, Acciarini, Prisciatelli, e alcuni altri. 
È comparsa una serie di articoli nell’Avanti!, alcuni dei quali firmati da nomi di oppor-
tunisti ben noti, che non sappiamo neppure se siano rientrati nel PSI dopo Livorno.
Si pone il problema di intervenire in questa campagna per sostenere i fusionisti. Ora,
la principale argomentazione di questi articoli è la seguente: il Partito comunista non
ha nessuna ragione politica di esistere al di fuori di noi – è stato fondato da gente che
doveva soddisfare la propria ambizione e le proprie inimicizie personali – non ha fatto
nulla, è stato perfino più vigliacco di noi di fronte alla reazione – non esiste più – è
così vero che non è più comunista di noi massimalisti, che Mosca ha appena scon-
fessato la politica che esso ha condotto nei nostri confronti.
Noi sappiamo rispondere a tutto ciò in un solo modo: dimostrando la differenza enorme
che ci separa effettivamente da ogni tipo di massimalista, sottolineando il loro ruolo
controrivoluzionario prima di Livorno e sempre. Noi dovremmo ritornare sulla nostra
propria spiegazione del massimalismo: esso non è il prodotto della cattiva volontà di
Serrati, ma è un fattore reale della politica italiana, un movimento centrista con atteg-
giamenti rivoluzionari ma con un ruolo di disfattismo proletario peggiore di quello dei
riformisti. Dovremmo spiegare in che modo il nostro Partito resiste ed esiste, e che
se esso non dà maggiori segni di vita è solo a causa della situazione dei suoi rapporti
con l’Internazionale, è solo perché esso attende in modo disciplinato che la fusione
si realizzi per rimettere in moto i suoi organi di azione secondo il nuovo piano…
Se entrassimo in questa polemica, faremmo il gioco degli antifusionisti, è chiaro.
Una campagna del genere dev’essere fatta sotto la responsabilità della Commissione
d’unificazione e da compagni che sappiano vedere quello che noi non vediamo: quale
soluzione utile verrà fuori da questa fusione che ci sfugge di mano ad ogni momento. 
Vi ripetiamo che la Commissione deve venire immediatamente in Italia. 
La situazione attuale è la seguente: è quasi sicuro che la grande maggioranza del PSI
è contro la fusione, presentata in modo concreto nelle condizioni stabilite dal Congresso
mondiale. Tuttavia i massimalisti sfruttano la popolarità demagogica che viene loro
dal fatto che le decisioni del Congresso di Roma sono state accolte da parte dell’In-
ternazionale come prova che si tratti di un Partito veramente rivoluzionario. La paralisi
della nostra attività nell’attesa dei benefici della fusione, e il facile gioco della polemica
contro di noi, che siamo ridotti al silenzio, comincia a capovolgere il processo di
crescita delle simpatie del proletariato verso il nostro Partito che resta il solo mezzo
(o restava) per assicurare all’Internazionale dei militanti fedeli e sicuri senza il rischio
di continue defezioni, e di colpi di scena di aderenti entusiasti che ad un certo momento
tagliano la corda.
Non abbiamo la possibilità di mandare in questo momento un rapporto sull’attività
del Partito. A parte l’importanza del problema della fusione, che è di prim’ordine in
tutti i campi del lavoro, la situazione del Partito si presenta abbastanza buona. 
Si è tenuto il Congresso dei giovani socialisti. Se vi verrà presentato come un successo,
potrete ancora una volta a constatare lo scarso fondamento del lavoro fatto a colpi
di complicati negoziati e formule faticose: anche lì non si otterrà niente di meglio che
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nella questione generale del Partito, e la macchinetta per smontare gli impegni presi
al congresso è già evidente.
Con saluti comunisti

Per Il Comitato Esecutivo
A. Bordiga

18.
LA SITUAZIONE POLITICA

Amadeo Bordiga
(La Correspondance Internationale, n. 4, 2 febbraio 1923

Annuaire du Travail, Paris, Librairie de l’Humanité, 1923, pp. 608-12)

È certo molto difficile, per chi non è addentro alle cose italiane, orientarsi nel gioco
delle forze sociali e politiche d’Italia. Si comprende perciò che non è facile farne, in
poche parole, un quadro d’insieme.  Si sa che lo sviluppo dell’industria in Italia non
è stato altrettanto rapido come negli altri paesi, e perfino all’interno del paese non si
è prodotto in modo uniforme. È in Italia settentrionale che lo sviluppo è stato spinto
più avanti, e più scendiamo verso sud, più è lento. Diverso il caso nell’agricoltura, al-
trettanto sviluppata al Nord che al Sud, e comunque, dal punto di vista tecnologico
e della resa, assoluta e relativa, la sua importanza è maggiore al Nord che al Sud.
Nella pianura padana, dove si trovano i principali centri industriali, l’agricoltura è al-
trettanto sviluppata, mentre nelle altre regioni d’Italia - con l’eccezione di alcune regioni
estremamente fertili dell’Italia centrale e della Campania, le condizioni sono, in genere,
meno favorevoli all’agricoltura. Per questa ragione non si può caratterizzare la classe
dominante come formata da un’alleanza tra i grandi industriali del Nord e i grandi pro-
prietari fondiari del Sud, ciò vorrebbe dire non tener conto della rilevante forza sociale
degli agrari del Nord (in particolare quelli delle province d’Emilia, Lombardia e Veneto).
Al contrario, il carattere semifeudale della proprietà fondiaria, nell’Italia meridionale,
e la mentalità medievale dell’aristocrazia fondiaria contribuiscono ad allontanarla da
una partecipazione diretta alla vita politica. E se i governi borghesi trovano, al Sud,
un forte appoggio sociale e politico, ciò avviene soprattutto a causa dell’influenza dei
ceti medi del Sud. Date le degradate condizioni sociali e l’assenza di un forte movimento
operaio, la borghesia italiana non ha una coscienza di classe molto sviluppata, non
lotta in prima fila contro il pericolo rivoluzionario, manda al Parlamento – entro il quadro
costituzionale – tanto deputati di sinistra che di destra, e non prende parte attiva alla
reazione attuale condotta dalle organizzazioni politiche della classe dominante. 
Al contrario, da lungo tempo in Italia settentrionale esiste un forte movimento operaio,
non solo nel seno del proletariato urbano, ma anche – e ciò è caratteristico – nel seno
del proletariato rurale. Questo movimento poggia sui salariati agricoli impiegati nelle
grandi proprietà fondiarie e, in alcuni distretti, sui piccoli contadini (mezzadri), ma mai
sui piccoli proprietari.
Il movimento del proletariato industriale, già assai forte prima del 1914, crebbe dopo
la guerra in modo formidabile. Bisogna menzionare in primo luogo i metallurgici,
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che sono dappertutto la punta di diamante della lotta di classe e formano una frazione
importante delle organizzazioni rivoluzionarie. Poi ci sono gli operai tessili, quelli
dell’industria chimica, gli edili, dell’industria del vetro, i litografi, i lavoratori del legno
ecc. Il movimento è anche molto forte tra i lavoratori dei trasporti, sia nelle aziende
statali che in quelle private: ferrovieri, conducenti di tram, portuali, marittimi, come
pure tra gli operai delle industrie statali (arsenali, manifatture del tabacco, officine
del gas e di elettricità). Menzioniamo anche il movimento degli impiegati, sia in
aziende pubbliche che private, meno importanti dal punto di vista della lotta di
classe, e tuttavia considerevoli. 
I centri industriali più importanti sono, in ordine di importanza : Milano, Torino, Genova,
Trieste e Napoli. Inoltre ci sono regioni industriali estremamente importanti, ma che
non hanno centri urbani, in Piemonte (Novara), Lombardia, Veneto (Vicenza), Liguria,
Toscana ecc. Le altre città più importanti, come Bologna e Firenze, sono i centri di
regioni agricole, con un movimento operaio molto sviluppato. Altre sono porti o centri
commerciali molto importanti. La popolazione di Roma ha tutti i caratteri specifici
della popolazione di una capitale e comporta un movimento rivoluzionario, benché a
Roma non esista grande industria. 
In Sicilia l’industria dello zolfo occupa un proletariato numeroso, ancora sottomesso
ad uno sfruttamento di tipo quasi schiavistico. 
Le classi medie mostrano l’immagine più ambigua che si possa immaginare. Una
parte degli intellettuali aderisce al movimento reazionario; gli altri, come anche gli in-
segnanti, simpatizzano col proletariato. I piccoli artigiani sono completamente dalla
parte della borghesia.
Benché, in generale, gli italiani, e soprattutto quelli del Mezzogiorno, abbiano uno
scarsissimo senso dell’organizzazione, tutte le classi della società tendono oggi a
formare delle organizzazioni per la difesa dei propri interessi. A ciò furono obbligate
dal peggioramento generale della situazione dopo la guerra. La guerra fu, per l’eco-
nomia italiana, un periodo di prosperità. Nonostante l’importanza del debito, la si-
tuazione finanziaria era buona, la circolazione fiduciaria e la situazione delle banche
erano normali. 

La guerra ha trasformato tutto ciò da capo a piedi. I bilanci hanno dei debiti enormi,
il debito pubblico è aumentato considerevolmente, il corso dei cambi è molto fortemente
abbassato, un gran numero di agenzie finanziarie è fallito, altre si trovano in una si-
tuazione disperata; l’industria soffre di una crisi acuta e a causa del deprezzamento
dei suoi capitali. Lo stesso avviene nell’agricoltura, nonostante un periodo di prosperità
apparente presso alcuni strati di proprietari fondiari.
La situazione della classe operaia, a seguito della svalutazione della lira, dell’alto
costo della vita e della disoccupazione, è per lo più insopportabile. Lo stesso è per
i piccoli contadini, e, in certa misura, per i piccoli commercianti e gli strati inferiori
della borghesia.
Per uscire dalla crisi, le classi dominanti hanno rapidamente trovato la solidarietà;
hanno costituito grandi gruppi di interesse, parte pubblicamente, nelle Unioni industriali
e agrarie, parte segretamente, mediante manovre di borsa legate a manovre politiche,
per poter conservare nelle proprie mani il potere governativo. 
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Il movimento sindacale raggiunse il suo apogeo nel 1919 e 1920, sia per numero di
membri che per numero di scioperi e per l’importanza dei risultati ottenuti. Ora è in
diminuzione a partire dalla fine del 1920, sia per la chiusura di un gran numero di fab-
briche che per l’offensiva della reazione. 
Quasi tutte le organizzazioni sindacali sono in rapporto con un Partito politico, che
esercita su di esse una grandissima influenza. È per questa ragione che ci sarà possibile
studiare al tempo stesso la lotta politica e la lotta sindacale. 
Il Parlamento italiano si appoggia, per così dire tradizionalmente, su una coalizione
dei partiti costituzionali. La linea di demarcazione tra destra e sinistra passa tra i liberali
di destra e i democratici liberali. Tra questi due partiti si trova oggi il Partito popolare
cattolico, prodotto del movimento cattolico. Il movimento cattolico, benché tradizio-
nalmente collegato ai partiti di destra, in conseguenza dell’anticlericalismo dei partiti
di sinistra, ha dato origine a questo Partito che, per la sua organizzazione, il suo pro-
gramma, la sua attività, il suo ardire nel lavoro sindacale in seno al proletariato agricolo
e ai contadini1 è oggi più a sinistra della democrazia borghese. Ma è, in fondo un
Partito costituzionale e governativo. La sua destra, composta da agrari, così come la
sua sinistra, composta da “sindacalisti cattolici”, sono dominate dal centro, diretto
da un uomo che possiede capacità politiche e amministrative poco ordinarie, l’eccle-
siastico Sturzo.

Il “Partito radicale” che per qualche tempo fu il Partito di tutta la democrazia borghese,
si presenta attualmente come Partito della “democrazia sociale”; tuttavia, non può
innalzarsi al di sopra delle manovre puramente parlamentari. Bisogna insistere su ciò,
che in Italia le crisi di governo non si sviluppano a causa di movimenti di classe, ma
piuttosto attraverso compromessi tra gruppi e individualità isolate. Al Parlamento, la
destra e la sinistra borghesi, che non sono sottomesse alla disciplina di un Partito po-
polare cattolico o di un Partito fascista, costituiscono un terreno perfetto per tali ma-
novre. Lì si trovano uomini che subentrano al governo Giolitti che, dopo la guerra, si
dava volentieri arie di uomo di sinistra e amoreggiava con i partiti operai, [ed] è già
l’uomo della destra e dei fascisti. Nitti che, ancora recentissimamente, cercava i favori
della destra, è oggi uomo del Partito popolare e perfino dei riformisti del Partito
socialista. Il numero dei loro partigiani dipende dalla loro possibilità di distribuire posti
di ministri o sotto-segretari di Stato. Uno strato intermedio si raggruppa attorno a Bo-
nomi, a Facta, e perfino ad Orlando. De Nicola è un po’ più a sinistra di questi ultimi.
I social-riformisti esclusi dal Partito socialista nel 1912 si collocarono, in conseguenza
alla loro adesione alla guerra, tra le file dei partiti borghesi. La loro attività è esclusi-
vamente parlamentare e tende ad ottenere portafogli ministeriali. 
Tra i partiti anticostituzionali, dobbiamo menzionare il Partito repubblicano, diviso in
due frazioni, nonostante la sua debolezza numerica. La destra vuole collaborare con
i partiti borghesi, la sinistra si orienta verso i partiti operai.
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Tra i “partiti” antiparlamentari, menzioniamo i sindacalisti e gli anarchici. Gli uni e gli
altri, fin da prima della guerra, erano al di fuori del Partito socialista.
Il Partito socialista possiede in Parlamento una frazione importante, esercita una
grande influenza sulle masse operaie, sia nelle città che nelle campagne. I suoi par-
tigiani, organizzati nella Confederazione generale del Lavoro, costituiscono la mag-
gioranza.
Per quanto concerne il Partito comunista, esso esercita la sua influenza su forti mi-
noranze della Confederazione Generale del Lavoro e nella Federazione dei Ferrovieri.
Esso lotta per l’unità sindacale in stretto accordo con i partigiani dell’Internazionale
Comunista in seno all’Unione Sindacale, che costituiscono, in realtà, la maggioranza
dell’Unione, benché gli anarchici siano riusciti a falsare i risultati dell’ultimo Con-
gresso.
La politica dei partiti di sinistra dipende attualmente dalla posizione che prenderanno
di fronte all’offensiva capitalista. Questa ha fatto arretrare considerevolmente il mo-
vimento rivoluzionario dopo la fine del 1920, innanzi tutto perché questo movimento
non fu all’altezza del suo compito storico, e anche a causa dell’atteggiamento equivoco
del Partito socialista, rivoluzionario a parole, riformista in realtà.
L’offensiva borghese si allaccia alla crisi economica che consente agli imprenditori di
attaccare le posizioni conquistate dal proletariato, mediante serrate e diminuzioni sa-
lariali. Dal punto di vista politico, questa politica si collega col rafforzamento dell’apparato
statale e ad un nuovo movimento, il cui particolare carattere desta tanto interesse, il
fascismo. 

Il fascismo è la riconosciuta organizzazione della borghesia contro il proletariato.
Senza essersi impadronita dei poteri pubblici, la classe operaia italiana aveva ac-
quistato una tale influenza, da poter rendere impossibile qualsiasi tentativo di realizzare
un programma “nazionale”, vale a dire la ricostruzione economica su base capita-
listica. La sopravvivenza dell’ideologia patriottica di guerra, ancora molto forte nel
ceto medio, e la necessità di una controffensiva da parte della borghesia diedero
origine al movimento fascista, la cui origine risale ai fasci di combattimento creati
durante la guerra per lottare contro il disfattismo entro la classe operaia. 
L’azione dello Stato italiano e del fascismo contro il movimento rivoluzionario non
deve essere interpretata come l’azione dell’estrema destra, tendente a distruggere
le forme democratiche e liberali. Il governo conduce la sua attività repressiva per
mezzo della polizia, i cui effettivi sono stati molto aumentati nel corso degli ultimi
anni, per mezzo della giustizia, le cui condanne si abbattono sulla classe operaia,
e per mezzo di tutto l’apparato statale. Al tempo stesso, esso conserva l’apparenza
della libertà e della democrazia. Questa commedia è resa possibile dal fascismo
che non è, a dire il vero, una organizzazione legale ed ufficiale della borghesia, ma
che sarebbe mille volte più debole se non fosse sostenuto da tutto l’apparato statale.
Questo sostegno si manifesta segretamente nella preparazione delle imprese fasciste
e nel corso di queste stesse imprese; essa non si manifesta pubblicamente e bru-
talmente, se non quando gli operai si sentono in dovere di difendersi. Il fascismo
copre la propria attività a mezzo di un programma politico che non è un programma
di cieco conservatorismo. Esso ha riconosciuto l’importanza del movimento sindacale
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e ha costituito una organizzazione sindacale propria, a dire il vero basata sulla
violenza e la menzogna, ma tuttavia assai forte, soprattutto tra i lavoratori agricoli. 
Questo quadro, tracciato rapidamente, dimostra che le classi dirigenti, in Italia, sono
in possesso di un apparato che garantisce loro la conservazione del potere.
Qual è in questa situazione la politica che i partiti operai propongono alla classe
operaia? Il Partito comunista, nonostante la sua giovinezza e le numerose difficoltà
che incontra, dirige la preparazione materiale e ideologica del proletariato alla lotta,
in vista della quale dovette separarsi dal Partito socialista, incapace di realizzare
questo compito. 
Ma il nostro Partito non è che una minoranza, e si rende perfettamente conto che,
da solo, gli è impossibile rovesciare il regime attuale, finché la maggioranza della
classe operaia rimarrà sotto l’influenza degli altri Partiti e, in particolare, del Partito
socialista. Sotto la parola d’ordine del fronte unico, il nostro Partito difende da molto
tempo l’azione unitaria dell’intero proletariato per la difesa delle proprie posizioni
minacciate – tanto sul terreno economico che su quello politico – dall’offensiva bor-
ghese. Il fronte unico è in via di realizzazione in Italia: il fronte unico dei sindacati è
già costituito, col nome di “Alleanza del Lavoro”. Il nostro compito consiste nello
stimolare questa azione e nel rafforzare in seno all’Alleanza l’influenza dei comunisti
alle spese di quella degli opportunisti. Le azioni sparse contro il fascismo e contro
le altre forme dell’offensiva capitalistica sono assolutamente insufficienti. Esse
devono essere sostituite dalla lotta unificata su tutto il fronte proletario.

I recenti avvenimenti indicano un risveglio del proletariato. Da qualche mese gli scio-
peri – a dire il vero, difensivi – e le lotte sindacali ricominciano. Il Partito comunista
e le sue sezioni sono ovunque alla testa della lotta.
I sindacalisti e gli anarchici sono, anch’essi, disposti alla lotta, ma le loro concezioni
rivoluzionarie superficiali li rendono incapaci per una lotta cosciente e duratura,
mentre i socialisti restano persi nelle contraddizioni che li rendono inadatti a qualsiasi
lavoro serio di preparazione rivoluzionaria. I riformisti si rendono conto che le masse
attendono da loro una azione che darebbe sollievo alla loro situazione intollerabile.
Per principio opposti alla lotta, i riformisti propongono una coalizione con gli elementi
della borghesia suscettibili, secondo loro, a ristabilire l’autorità delle leggi contro i
fascisti. I massimalisti (partigiani di Serrati) sono contrari a questo punto di vista,
ma tuttavia non osano decidersi alla lotta.
L’azione unitaria del proletariato italiano si impone; essa è possibile. Anche se essa
non può procurarci immediatamente una vittoria decisiva, essa ci farà fare un grande
passo in avanti sulla via di una ripresa dell’offensiva da parte del proletariato, in pre-
visione della battaglia decisiva. Il compito del Partito comunista è quello di condurre
il proletariato alla vittoria, ricostituendo l’unità del suo fronte di combattimento. Al
momento attuale, il proletariato italiano lotta su due fronti: contro la reazione borghese
e contro il tradimento socialdemocratico. Nonostante le sconfitte passeggere, esso
riporterà alla fine la vittoria sui suoi due nemici.
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19. 
DALL’INTERROGATORIO DI BORDIGA, 18 OTTOBRE 1923

(da Il processo ai comunisti italiani, 1923. Gli arresti e l’istruttoria, 
il dibattimento e le arringhe, la sentenza, Libreria Editrice del PCI, Roma 1924)

Bordiga. […] Io ero materialmente in possesso di questo denaro perché, mentre noi
ci trovavamo nel nostro ufficio in via Frattina n. 35 (avendo già saputo in forma generica
che la polizia cercava di raggiungerci e di arrestarci), avemmo sentore che alla porta
si trovavano alcuni agenti che ci attendevano. Allora noi ci siamo preoccupati di mettere
in salvo le cose più interessanti, e la cosa più interessante di tutte era la cassa del
Partito: si trattava di banconote inglesi per 2500 sterline e della somma di 39 mila lire
italiane. È sembrato a me opportuno tentare di mettere in salvo la somma più impor-
tante, cioè le sterline: ed ho messo questo denaro in una busta, mi sono messo la
busta in tasca e sono sceso dal locale di Via Frattina. Qui ho constatato di essere
seguito da un agente; l’agente ha constatato che io constatavo ciò e così sono stato
arrestato.
Presidente. Anzi, si dice che ella abbia lodato l’abilità con cui fu fatto il colpo.
Bordiga. Non l’abilità, ma la fortuna. Ecco perché: io non avevo l’abitudine di tenere
in tasca il denaro. Di solito non portavo valori e nemmeno un centimetro quadrato di
carta scritta, perché le precauzioni non sono mai troppe; quella volta invece per la
necessità che ho detto avevo preso quel denaro ed anche una busta con documenti
che volevo portare in luogo sicuro. Quando sono stato alla presenza dei… come si
dice per non dire poliziotti?, di quei signori che hanno avuto la cortesia di trarmi in ar-
resto, io ho detto: Siete stati fortunati. Un’operazione come questa la potevate fare
già da tempo, bastava mandare un agente a casa di Grieco, il quale usciva ogni mattina
per venire al nostro ufficio a via Frattina. Si sarebbe potuto da mesi compiere l’arresto,
allora mi avrebbero trovato senza nulla: proprio quel giorno che dopo tanto tempo se
ne sono accorti mi hanno trovato col denaro in tasca. Solo in quel giorno infatti essi
sono riusciti a pensare quale poteva essere il filo: hanno seguito Grieco, hanno con-
statato che Grieco era entrato in quella casa di Via Frattina e poco dopo hanno veduto
che era entrato io, allora hanno telefonato alla questura per avere rinforzi. La questura
ha avuto l’ingenuità di mandare una sola persona, avrebbero potuto arrestare anche
Grieco, se dalla questura avessero mandato una squadra; invece hanno arrestato so-
lamente me. Ecco perché io dico che l’operazione è stata semplicemente fortunata:
avrebbero potuto farla meglio altre volte, l’hanno fatto tardi e poco abilmente quindi
è stato solo il caso che li ha aiutati.
Presidente. Insomma lei non li promuoverebbe.
Bordiga. No, noi sceglieremo della gente più adatta.
Se lei vuole domandare come va che nella cassa del Partito comunista si trovavano
quei determinati biglietti di banca io posso risponderle che non sono obbligato a
renderle conto alcuno di ogni singolo biglietto di banca. In nessun caso si rende un
conto di questo genere. Ogni cassiere non  rende conto se non dell’esistenza di un
determinato totale di numerario; in cassa non può rifare per ogni biglietto la storia
del modo in cui ha circolato. I biglietti girano: potrebbe darsi che qualcuna di quelle
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banconote, per esempio, fosse passata anche per le tasche sue, signor presidente.
La circolazione che fa il denaro è complicatissima e sarebbe ingenuo vuole ricostruire
il cammino di quei biglietti solamente perché se ne è veduto uno così importante:
mille sterline! Se mi si domanda invece quali erano le fonti del finanziamento del
Partito, questa è una domanda a cui sono disposto a rispondere in modo esauriente
e definitivo.
E dirò, come noi abbiamo pubblicamente dichiarato in epoca non sospetta, con co-
municati sulla stampa, che le risorse finanziarie per la vita del nostro Partito erano in-
sufficienti per quel che veniva dalle organizzazioni italiane. Questo soprattutto in con-
siderazione del fatto che noi avevamo tre giornali quotidiani in centri che non davano
possibilità, per la rispettiva posizione, di eliminare e anche solo ridurre il passivo, uno
a Torino, uno a Trieste e uno a Roma; ed in considerazione anche che, data la situazione
creata  in Italia, la diminuzione degli iscritti al Partito aveva portato una forte diminuzione
delle entrate e difficoltà di ogni genere. Per tutte queste ragioni noi avevamo un forte
deficit, ma siccome la nostra organizzazione non è un'organizzazione nazionale ma
è internazionale, così essa agisce nello stesso modo in cui le singole sezioni agiscono
per esempio, in Italia. Come noi in Italia adoperiamo il denaro che viene dalla forte fe-
derazione di Torino per dare sussidi alle federazioni deboli di Taranto o di Avellino,
così le sezioni della Internazionale che sono in migliori condizioni danno alle sezioni
più deboli, attraverso un centro organizzativo che è il Comitato Esecutivo di Mosca,
sovvenzioni in denaro.
Presidente. Il Comitato Esecutivo di Mosca non ha rapporti col Governo russo?
Bordiga. No: non è da confondersi con quel Governo e le dirò ora qual è la differenza
fra questi due enti.
Il Comitato Esecutivo Internazionale Comunista potrebbe risiedere anche in altre
nazioni. Per esempio a Roma, se non vi fosse una polizia così abile che sa scoprire
persino la nostra sede di Via Frattina, il che sconsiglia di trasportare qui la sede del-
l'Esecutivo. Le vecchie Internazionali hanno avuto sede a Bruxelles, a Ginevra e altrove:
così la Terza Internazionale ha la sua sede a Mosca. Della Internazionale fa parte il
Partito Comunista Russo che è uno dei partiti più importanti, quello che ha avuto il
maggior successo e per cui noi abbiamo la massima considerazione e anche la mas-
sima invidia soprattutto data la situazione in cui ci troviamo ora.
Il Governo russo, il Partito comunista russo e la Terza Internazionale sono enti del
tutto distinti. La rimessa di fondi proveniva dalla Commissione del Bilancio della Terza
Internazionale, la quale è composta di alcuni compagni di varii paesi e per l’appunto
questa Commissione, per caso, aveva proprio un Presidente italiano. Quindi chi aveva
deliberato l'invio a noi di quella somma era proprio un italiano. Poteva essere russo,
greco o altro ma questo per noi faceva lo stesso.
La diversità fra l’Internazionale e il Governo russo è evidente. Noi siamo un Partito
comunista affiliato alla Terza Internazionale alla quale sono affiliati i partiti comunisti
di tutto il mondo. In Russia l’Internazionale Comunista si trova in una situazione diversa
che non negli altri paesi; in questo senso: non che sia un organo del Governo, ma nel
senso che il Governo è un organo dell’Internazionale, o per lo meno, che esiste un
rapporto di subordinazione non dell'Internazionale al Governo ma dello Stato russo
all’Internazionale Comunista. Così, in Italia vi è un Partito organizzato, il Partito fascista,
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da cui sono usciti gli uomini che attualmente stanno al governo, e questo Partito ispira
l'opera del governo stesso che segue le linee direttive del Partito. Non altrimenti
avviene in Russia, con questa differenza: che in Italia il Partito è esclusivamente na-
zionale, e quindi abbiamo tanto un Governo italiano quanto un Partito Fascista Italiano;
mentre in Russia abbiamo lo Stato Russo e un Partito Comunista che è russo, ma
che è anche sezione dell’Internazionale. Non solo il governo russo e i suoi vari organi
non possono disporre in materia di movimento comunista internazionale in quanto
solo l’Internazionale può fare questo; ma la politica del Governo russo che è dettata
dal Congresso e dagli organi direttivi del Partito Comunista Russo, può essere discussa
e modificata dalla Internazionale.
Quindi io non potevo avere nessuna relazione con Krassin il quale non è che un rap-
presentante diplomatico del governo russo: è un mio compagno che io apprezzo e
che stimo, ma che non aveva alcun rapporto organizzativo con noi, così come non
può esistere nessun rapporto fra noi e qualsiasi altro rappresentante diplomatico dello
Stato russo. Anzi potevamo essere noi come Partito, per fare una ipotesi affatto im-
probabile, se eventualmente Krassin fosse venuto in Italia e avesse voluto seguire
una linea di condotta diversa da quella dettata dal comunismo, potevamo essere noi
a ricorrere all’Internazionale Comunista perché si constatasse che il rappresentante
del governo russo non seguiva i principi comunisti.
Dicendo questo non intendo dare nessun senso di ripugnanza all'idea di avere dei rap-
porti col governo russo; intendo solo ristabilire la verità dei fatti. Noi siamo contro tutti
i governi attuali che sono in mano alla borghesia, ve ne è uno solo con cui siamo solidali
ed è il governo russo che ha raggiunto la prima realizzazione dei nostri ideali.
Presidente. E allora perché non se ne vanno tutti in Russia?
Bordiga. Per poterlo fare in questo momento sarebbe stato necessario che ella emet-
tesse l’ordinanza di scarcerazione (Viva ilarità).
Presidente. Andranno dopo.
Bordiga. Dopo andremo, se del caso, in Russia, torneremo in Italia, saremo ovunque
ci chiamerà il nostro dovere di lottare per il comunismo, sig. Presidente!
Presidente. Bene, bene, per ora ritorni al suo posto!

20.
COMUNISMO E GUERRA

Amadeo Bordiga
(Il Lavoratore, 13 gennaio 1923)

Le decisioni del IV Congresso dell’Internazionale Comunista sulla questione francese
hanno sollevato la viva opposizione di quegli elementi di destra del Partito comunista
di Francia presi di mira dalle misure deliberate dal Congresso. Questi elementi, detti
oggi in Francia i “résistants” per affinità coi “dissidants” del Congresso di Tours che
formano il Partito Socialista, hanno aperto una campagna contro l’Internazionale
sulla quale specula ampiamente tutta la stampa anticomunista francese.
L’Humanité ha riprodotto il manifesto dei résistants intercalando ad esso una esau-
riente risposta polemica che confuta le molte asserzioni tendenziose sulla portata

– Documenti –

– 661 –

05b_DOC_Storia della Sinistra V_Storia sinistra_V  15/10/17  16.29  Pagina 661



e il significato delle decisioni del IV Congresso. Il dibattito specie nel momento
politico tanto delicato che attraversiamo presenta un interesse grandissimo. Inten-
diamo di lumeggiare un punto di esso che ci pare particolarmente degno di rilievo.
Col sistema comune a tutti i denigratori del comunismo e dell’Internazionale di
Mosca, i résistants accennano, come se facessero rivelazioni su di un retroscena
misterioso, al programma di Bucharin, la cui accettazione è stata rinviata al V Con-
gresso, e al discorso di Bucharin stesso pronunciato nel presentarlo, per la parte
che concerne l’attitudine dei Partiti comunisti in caso di guerra. Gli opportunisti fran-
cesi vogliono far credere che su questo delicato argomento in quel programma vi
siano delle direttive nuove e imprevedibili, sulle quali si è sospesa la discussione,
salvo, come essi affermano a vanvera, demandare all’Esecutivo allargato la loro
adozione anche prima del IV Congresso. Queste direttive consisterebbero nella pos-
sibilità che i comunisti appoggino in caso di guerra uno Stato capitalistico…
Il discorso di Bucharin non è affatto un documento misterioso e la stampa comunista
lo ha già pubblicato, come lo pubblicherà ulteriormente anche nel testo stenografico.
Bucharin non era incaricato né pretendeva di esporre cose nuove e proposte di mo-
difica di vedute e di indirizzi politici. Si trattava, nel programma, di codificare in modo
esatto le basi ben note del pensiero comunista quali sono fornite dalla nostra dottrina
e dalle risoluzioni del Congresso internazionale, si trattava cioè di ordinare e racco-
gliere in un documento politico un materiale già elaborato nella coscienza e nel-
l’esperienza del movimento comunista mondiale. Le affermazioni di Bucharin hanno
potuto stupire solo gente che, come i destro-centristi francesi, deve ancora capire
che cosa è il comunismo e che lo andrà comprendendo nella misura in cui sarà con-
vinta di anticomunismo inguaribile. Ma quello che è addirittura umoristico è che i
signori “resistenti” mostrano di scandalizzarsi delle eresie di Bucharin affermando
che esse significano, colla dichiarazione che la quistione della difesa nazionale è
una quistione di opportunità, la “negazione di uno dei principi fondamentali dell’IC”. 
Indipendentemente da quello che è il vero pensiero di Bucharin e dei comunisti,
tutto ciò fa ridere, perché si sa benissimo come quegli elementi zoppicanti del Partito
francese, che le decisioni, tutt’altro che troppo severe per essi, del recente Congresso
di Mosca hanno messo in subbuglio, sono quegli stessi che puzzano a mille miglia
del socialsciovinismo del 1914. Ancora una volta gli opportunisti cercano di coprire
il loro gioco atteggiandosi a difensori dei puri principi. In Italia ne sappiamo qualche
cosa di questo metodo.

Vediamo un po’ di stabilire quello che Bucharin ha affermato o, molto più sempli-
cemente, quello che un comunista deve pensare in materia di guerra e difesa na-
zionale, attenendoci al lato più ovvio di un simile problema. 
Nel 1914 quei cari amici e parenti dei resistenti di oggi, che ovunque in nome del
socialismo inneggiarono all’unione sacra e alla guerra, fabbricarono un principio,
che pretendevano inserire nel pensiero socialista: quello della difesa nazionale.
Quando la nazione a cui si appartiene è minacciata, aggredita, invasa dagli eserciti
stranieri, i proletari socialisti, messa da parte la lotta di classe e i propostiti rivoluzionari
di rovesciare il regime, devono dare allo Stato anche capitalistico il loro concorso
per la difesa del territorio nazionale. 
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Fin da allora i socialisti sul serio, comunisti sulla linea che va da Marx a Lenin, dalla
dottrina del Manifesto dei Comunisti a quella di Mosca, fecero la critica di questo
preteso principio, che non era che la medesima maschera di un tradimento, e che
fu propugnato da quanti, da allora in poi, sono senz’altro rimasti nel campo dei
nemici del proletariato. Non ripeteremo tutta questa critica il cui fondamento ele-
mentare consisteva nell’osservare che ogni popolo e ogni Stato avevano la possibilità
e il diritto di considerarsi anche se non invasi, aggrediti, e, anche se non aggrediti,
esposti alla minaccia dell’invasione dal fatto stesso dello scoppiare della guerra. Il
principio della difesa nazionale veniva ad uccidere senz’altro ogni possibilità di
azione del proletariato internazionale contro la guerra capitalistica, ed infatti fu con
gli stessi argomenti invocato da una parte e dall’altra del fronte: e chi può negare
che, come una rivolta dei soldati francesi o anche una forma meno spinta di sabo-
taggio del sovversivismo francese poteva condurre il nemico a Parigi, così poteva,
per una analoga azione tentata in Germania un’ora dopo che la fatale dichiarazione
di guerra era partita, verificarsi un successo degli eserciti dell’Intesa? Il principio
della difesa nazionale è il principio della guerra tra i proletariati, e la sua applicazione
uccide ogni possibilità di arrestare con un’azione della classe lavoratrice la minaccia
di guerra, di provocare la guerra rivoluzionaria contro il capitalismo. 
La posizione teoretica del socialismo marxista dinanzi a questo problema è dunque
la negazione del principio della difesa nazionale, ossia la negazione del dovere e
della necessità pregiudiziale in cui i lavoratori e i partiti della loro classe si troverebbero
di aiutare la causa militare del loro paese. 
La Internazionale Comunista è stata ed è sul terreno della negazione teorica e pratica
di un tale principio e di tutto il ciarpame di retorica patriottica col quale lo si circonda
dai rinnegati della lotta di classe. Questa posizione non è stata e non potrà mai
essere abbandonata da Bucharin o da alcuno di noi, e non potrà che essere ricon-
fermata in tutti i testi dell’Internazionale. 

Adunque fin qui l’esame del problema ci fornisce una prima conclusione negativa
della demolizione del sofisma della difesa nazionale. Ma per giungere alle indicazioni
positive circa il compito dei partiti comunisti in caso di guerra non basta capovolgere
formalmente i termini della negazione stabilita per dire senz’altro: il compito dei la-
voratori comunisti è la lotta contro il proprio Stato, quando questo è impegnato in
una guerra. I resistenti francesi e i loro compari di altri paesi, probabilmente, hanno
attribuito all’Internazionale quello che chiamano “uno dei suoi principi fondamentali”
con questo metodo che può constatare errato chiunque abbia un minimo di buon-
senso logico, anche se non sa le regole con le quali in matematica elementare si
cavano dai teoremi i loro inversi e i loro contrari. 
Scartiamo la “regola” tratta dal principio della difesa nazionale, ma con questo non
siamo ancora arrivati alla regola della “antidifesa”. La soluzione positiva pratica del
problema esige che si ricorra ad elementi più completi, e che si tenga conto dei rap-
porti delle forze storiche rappresentati nella situazione data dagli Stati in conflitto e
dai partiti rivoluzionari proletari. Dinanzi alla grande guerra del ’14, i comunisti russi
di oggi, e modestamente anche noi comunisti italiani di oggi, presero subito la po-
sizione positiva completa: è una guerra imperialista, è il conflitto tra due gruppi di
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Stati capitalisti, e nessuno di essi merita la solidarietà del proletariato. Quindi la lotta
contro i fautori rinnegati della difesa nazionale francese o tedesca, italiana o austriaca,
è una lotta, condotta da Zimmerwald a Brest-Litowsk, per volgere la guerra degli
Stati capitalisti nella guerra rivoluzionaria del proletariato. Quindi il disfattismo dei
bolscevichi russi, impeccabile dal punto di vista teoretico, una volta spazzato via
dal pensiero socialista il principio della difesa della patria ed anche quello (sua
parodia) del “dovere di non sabotare la guerra”, è giustificato nella pratica dagli
sviluppi reali che, dalla disfatta dell’esercito zarista, fecero uscire il trionfo della ri-
voluzione in Russia. 
Negato il principio della “difesa nazionale” il pensiero e il metodo rivoluzionario co-
munista vi contrappongono non il principio del disfattismo, ma quello dell’impiego
delle forze reali politiche a determinare la guerra di classe e la rivoluzione proletaria.
Il disfattismo dunque non è un principio ma un mezzo, uno dei mezzi, coi quali si
può far svolgere rivoluzionariamente la situazione creata dalla guerra. Mezzo che
può non essere sempre utilmente applicabile, poniamo per la poca forza del Partito
proletario del dato paese, o perché ve ne sia uno migliore.
Quando noi ci poniamo il problema dinanzi ad una possibile guerra nel 1923, co-
minciamo, come nel 1914, a spazzare via dalle nostre file chi voglia apportarvi il
criterio della concordia nazionale e della difesa della patria (ed è per questo, signori
resistenti francesi, che siamo felicissimi di esserci liberati di voi, oggi che… comincia
a far caldo, e vanno anche in caldo le demi-vierges della politica, malgrado la verginità
dei principi). Quindi guardiamo lo scenario del conflitto, e constatiamo che vi è
qualche cosa di mutato. Tra i mezzi che non respingiamo per principio, come vi è il
disfattismo e il sabotaggio della guerra, vi sono anche dei mezzi politici e storici atti
sommamente al nostro fine e che si chiamano armi, eserciti e Stati. Nella situazione
storica di oggi vi è uno Stato proletario, un esercito proletario. Ecco l’elemento fon-
damentale della nostra valutazione. Se noi ci troveremo in presenza del conflitto mi-
litare tra gli Stati, non potremo trascurare questa considerazione veramente “fon-
damentale”: come si schiera nel conflitto lo Stato russo?
Quindi, seguitando a negare il principio della difesa della patria, e chiamando alcuni
Partiti comunisti ad impiegare il mezzo del disfattismo senza esclusione di colpi,
noi potremo benissimo indicare un’altra via ad altri partiti se lo Stato del loro paese
si trovasse, poniamo, a fianco dello Stato proletario. 
Si può escludere una tale possibilità storica? No, certamente. E si convinca, chi ha
qualche dimestichezza col socialismo, che non esiste nemmeno alcun principio che
escluda la eventualità di un simile cammino dei fatti storici, e la legittimità per i partiti
proletari di accogliere quella azione che meglio può accelerarlo. La politica dello Stato
proletario e della Internazionale rivoluzionaria si fonda sul principio di svolgere dalla
situazione di crisi del mondo capitalistico la guerra e la vittoria rivoluzionaria di classe. 
Il fatto stesso che oggi sono in presenza Stati borghesi e Stati proletari dà la possibilità
che date fasi della lotta si presentino come una guerra degli Stati. In questo caso
tutte le forze rivoluzionarie saranno dalla parte dello Stato proletario. E potrà darsi
che un Partito comunista, e il suo Stato borghese, che esso tende programmatica-
mente a rovesciare, si trovino sulla stessa linea di azione in una guerra a fianco dello
Stato proletario: oggi, la Russia.
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Non vogliamo qui svolgere il lato concreto del problema, ma solo sgombrare il campo
da equivoci di ordine dottrinale su di esso, e chiarire che non si è dinanzi a rinunzie
o a mutamenti di indirizzo, ma a conclusioni logiche che ognuno può trarre dai
principi genuini del socialismo rivoluzionario. Nulla di misterioso e tenebroso si
avvolge dunque nel discorso del compagno Bucharin, e non è certo dai resistenti
francesi che egli può ricevere lezioni di fedeltà ai principi comunisti. La obiezione
che i comunisti verrebbero a trovarsi in un piano di azione comune con lo Stato bor-
ghese non significa nulla. Il fatto, non impossibile, ma che sarebbe accompagnato
da molte complicazioni e darebbe luogo in ogni caso al più instabile equilibrio nella
politica interna, che uno Stato borghese sostenga la Russia in una guerra, e che il
Partito comunista sostenga la stessa causa bellica e militare, non cancellerebbe
l’antitesi tra quello Stato e il Partito rivoluzionario.
Il borghese, e peggio, Kemal Pascià ha potuto, con l’appoggio della Russia proletaria,
e il plauso di noi comunisti italiani, fregare l’imperialismo inglese in Oriente. Ciò non
toglie che i comunisti turchi siano tanto in rapporto di... collaborazione di classe
con Kemal, che questi li fa imprigionare e giustiziare. E verrà un giorno in cui la
nostra soddisfazione si completerà con l’apprendere che i comunisti turchi avranno
fregato Kemal.
L’Esercito rosso, pensiamo, non farà una dimostrazione militare per salvarlo... po-
sitivamente il risultato non sarebbe certo accelerato se la nostra simpatia o la politica
del Partito turco tendessero a far vincere i greci e gli inglesi.
Non crediamo dunque che molti Stati borghesi siano pronti ad accettare come alleati
i nostri valorosi compagni dell’Armata Rossa. Ma ci preme per ora stabilire il buon
diritto teoretico di Bucharin di dire: siamo contro il balordo principio della difesa na-
zionale, ma affermiamo che lo stabilire la tattica dei partiti comunisti in caso di guerra
è una questione di “opportunità”. Il che, per chi non sia meno sciocco di un “resi-
stente”, significa che questo problema si risolve con gli elementi della situazione,
fuori del principio della difesa come fuori di un principio inesistente e inimmaginabile
di antidifesa.
In realtà i fautori della menzogna della difesa nazionale diventano in tempo di pace
i fautori della non meno idiota menzogna del pacifismo di principio, della negazione
quacchera e sterile della guerra e della violenza. Ma i principi comunisti sono ben
altra cosa da questa robaccia.
Noi siamo per la guerra rivoluzionaria. Si emozionino pure i fessi, ma si può scrivere
senza fare nessuno strappo alla nostra ortodossia marxista che noi, meritevoli già
dell’epiteto di “caporettisti”, se il governo italiano partisse in guerra contro gli Stati
che avessero assalito la Russia... non faremmo nulla per impedirgli il successo. E
guarderemo con fiducia allo svolgersi di una tale situazione, spinosa finché si vuole
per i mille tentennanti dell’opportunismo (quelli stessi che temeranno di aiutare la
Rivoluzione nella situazione inversa) del permesso dei quali la storia ha sempre fatto
a meno, ma chiara per un Partito pronto ad assolvere tutti i suoi doveri verso la
causa rivoluzionaria.
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21.
COSTUMI FASCISTI
Amadeo Bordiga

(La Correspondance Internationale, n. 4, III, 2 febbraio 1923)

Alcuni fatti per caratterizzare i costumi dell’Italia fascista. Riforma della polizia e del-
l’amministrazione, diritti politici civili, diritti della stampa…

La vita in Italia è, assolutamente in tutti i campi, dominata dal fascismo che pretende
di essere un fattore di rigenerazione. 
Il fascismo vuole che non si parli d’esso che con rispetto. Dopo le perpetue esitazioni
dei governi democratici, esso ha restituito allo Stato il suo carattere sacro. È la formula
ufficiale: il regime è di ferro.
Di ferro? Diamo qualche schizzo dei suoi nuovi metodi e dei suoi risultati.
A Torino, Napoli e in altri luoghi la guardia regia, forza di polizia di Stato, scontenta di
doversi fondere con i carabinieri, si è ammutinata, applicando contro i fascisti dei me-
todi… puramente fascisti. I giornali di Torino che hanno riportato i fatti sono stati sop-
pressi.
A Torino le stesse guardie regie hanno obbligato dei consumatori seduti nei caffè a
gridare: “Abbasso Mussolini!”.
L’ordine è stato ristabilito, certo. In attesa dell’organizzazione della milizia nazionale
fascista, le camicie nere saranno riunite alla polizia e ai carabinieri per assicurare
l’ordine e la moralità pubblica. 
Solo che le camicie nere hanno commesso e commettono tali eccessi, che il generale
Del Bono, zelante fascista capo della polizia, disconoscendo le loro malefatte e quelle
dei suoi propri agenti, ha deciso che i fascisti non dovranno più penetrare in abitazioni
private se non accompagnati da funzionari dello Stato.
La criminalità sarà repressa senza esitazione. Alla procedura tradizionale i fascisti so-
stituiscono qualcosa di più moderno e di più efficace: il delinquente caduto nelle loro
mani deve, se tiene all’integrità della sua pelle, far subito complete confessioni…
Recentemente è stato commesso a Roma il sequestro di un bambino, ciò che ha pro-
vocato forte emozione. I fascisti arrestarono parecchie persone “sospette” da cui ot-
tennero senza difficoltà confessioni complete. Tutti si riconobbero colpevoli. Ma non
s’è trovata traccia del bambino.
Le opinioni dei cittadini devono essere sorvegliate da vicino. A Milano i fascisti hanno
deciso di effettuare un censimento politico della popolazione. All’uopo hanno incaricato
i loro amici proprietari (la limitazione legale dei fitti è stata abrogata). Ogni proprietario
ha ricevuto un questionario riguardante le opinioni politiche dei propri locatori. È una
felice trovata.
La censura sulla stampa e sulla corrispondenza, senza esistere ufficialmente, non è
per questo meno vigile. Il solo giornale comunista ad uscire ancora in Italia, il Lavoratore
di Trieste, aveva pubblicato la pura e semplice verità sugli ammutinamenti delle guardie
regie. La polizia insorse e confiscò i numeri stampati del giornale, che comparve con
un enorme spazio bianco. Pure così, fece furore. Lo si strappò. Il giorno dopo il prefetto
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di Trieste convocò il direttore del nostro organo per intimargli di non lasciare mai più
spazi bianchi al posto degli articoli censurati. La prossima volta vi metteremo, al posto,
qualche buona canzone popolare: ma solo perché noi abbiamo meno immaginazione
dei fascisti.
Il fascismo vuole ringiovanire tutto. A cominciare dai quadri dei funzionari. Così, esso
rimpiazza con le sue creature i vecchi posti. Vuole instaurare il regime delle competenze.
Perciò Mussolini ha “nominato” il deputato Edoardo Torre, farmacista di professione,
alto commissario delle ferrovie… e questo Sig. Torre che annuncia volentieri il licen-
ziamento dei ferrovieri rossi, non vuol parlare del deficit delle ferrovie. “Farò – ha di-
chiarato – le mie considerazioni alla fine del mandato”. Ammirazione generale.
Che dire dei nuovi principi di diritto imposti in Italia? È stata promulgata una amnistia,
per tutti i crimini e delitti ispirati da zelo nazionalista. In questo modo i pochi fascisti
che l’assassinio o l’incendio avevano mandato in prigione ne sono usciti: possono
continuare. Gli operai che hanno osato difendersi contro gli incendiari e gli assassini
in camicia nera restano in galera.
Le tipografie dei nostri giornali sono state sistematicamente saccheggiate. I fascisti
sono ritornati in una di queste ogni volta che hanno avuto bisogno di qualcosa. Ne
hanno asportato tutte le macchine da scrivere. È vero che ci hanno lasciato le chiavi
dei locali. Ma, per mettere in salvo i nostri materiali, dobbiamo… rubarlo, di notte. È
quello che mi ha detto un compagno. “Siamo riusciti a… rubare a noi stessi una se-
conda compositrice” mi ha detto tutto contento.
A Roma i fascisti hanno incendiato la nostra libreria. Noi eravamo assicurati contro i
rischi di incidenti. Ma la società assicuratrice ci ha informato che non poteva considerarci
come vittime di incidenti, ma come l’oggetto di una azione rivoluzionaria. Il distinguo
è specioso, ma di sicuro perderemo il processo…
I costumi della nuova Italia non sono privi di interesse…

22.
MOSCA E ROMA
Amadeo Bordiga

(Il Lavoratore, 17 gennaio 1923)

La stampa si è occupata di un articolo del presidente Mussolini nella rivista fascista
Gerarchia, che in brevi linee accenna un raffronto tra “Roma e Mosca”.
Il capo del governo fascista, che vuol restare e resta il capo del suo Partito, tenta in
brevi cenni, lo spunto di una teorizzazione dei rapporti tra fascismo e Stato. Per fare
questo in maniera sistematica gli manca, più che la volontà e il tempo, noi crediamo,
il materiale stesso. I capi dello Stato russo ci hanno dato volumi interi sul problema
del comunismo.
Ma non si tratta di stabilire confronti ed antitesi storiche tra bolscevismo e fascismo
nel senso di dare la stessa misura di importanza storica alla missione di uomini e di
paesi del mondo moderno. In tal caso si cadrebbe in una goffa sproporzione di termini.
Il paragone può essere tentato se si pone il problema: il bolscevismo è un saggio di
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una politica che il proletariato tende ad attuare in tutti i paesi; può altrettanto dirsi del
fascismo come metodo della classe borghese?
Prima di dire questo constatiamo come lo spunto dottrinale non è dal leader fascista
cercato in criteri originali di una ideologia politico-storica del fascismo, che secondo
noi non esiste come costruzione nuova, ma è tolto a prestito alla presentazione del
problema propria della critica comunista: nei rapporti tra un Partito che assume il
potere e la “macchina dello Stato”. La terminologia stessa appartiene a noi.
Posto così il problema, Mussolini stabilisce una differenza innegabilmente esatta
tra il compito del fascismo e quello del bolscevismo. In luogo di spezzare, come
questo ha fatto, la vecchia macchina statale, il fascismo si accinge a ripararla pezzo
per pezzo.
Accettata senz’altro una simile distinzione, noi dobbiamo però negare la definizione
di rivoluzione all’avvento del fascismo al potere. Da che si definisce una rivoluzione
politica? Non basta a definirla il passaggio della direzione della macchina dello Stato
da un Partito all’altro. Questo passaggio, nel caso in parola, non è nemmeno stato,
come è detto nell’articolo che esaminiamo, improvviso e violento. Non improvviso
perché, anzi, ha significato il corollario di un lungo periodo di progressivo influen-
zamento dall’esterno della macchina governativa, non violento perché i partiti e le
consorterie spodestati non hanno opposto nessuna resistenza a mezzo di quella
stessa macchina che era nelle loro mani, e si sono anzi accordati apertamente col
loro successore. Per riconoscere una rivoluzione noi dobbiamo trovarci dinanzi a
questi due caratteri evidenti: un aperto conflitto di forze politiche, e lo spezzamento
della macchina statale da parte del vincitore che se ne è impadronito. Tale spezza-
mento si estrinseca nel mutamento dei rapporti istituzionali dello Stato e in modo
particolarmente evidente nelle forme di rappresentanza politica. Ora, è ben noto
che il fascismo non ha (e ammettiamo pure, non ha voluto, poiché questa frase este-
tica non cambia il senso dei fatti concreti) abolito il parlamento e la legge formale
democratica. Dei due caratteri che si esigono in una rivoluzione: conflitto armato e
mutamento brusco delle istituzioni, nessuno si verifica  nell’avvento fascista. E non
occorre qui insistere sulle affermazioni con cui si completa la nostra concezione del
fenomeno, che non vi può essere rivoluzione senza una base di lotta di classe eco-
nomica e sociale e che lo stesso fatto che si tenda allo spezzamento della macchina
statale esclude la possibilità di un pacifico impossessamento di questa da parte del
Partito rivoluzionario.

L’ammissione del fascismo, che esso non è il protagonista di una demolizione della
macchina statale, lo conduce logicamente alla rinuncia a dichiararsi rivoluzionario;
dichiarazione ed ostentazione che deriva non da una coscienza critica della propria
missione, ma da necessità di usare la comune demagogia. Ma nello stesso tempo
che il capo del governo fascista annunzia, o per meglio dire confessa, che non sarà
demolita la macchina statale, esso fa un’altra preziosa ammissione: che la macchina
è frusta. La vecchia macchina statale burocratica andava da sé, alla peggio, mentre
i ministeri succedevano cinematograficamente ai ministeri. Non è dunque la politica
dei vari governi degli ultimi anni che l’ha rovinata, ma, evidentemente, un fenomeno
più profondo e più grave. Ne interromperà il corso il metodo di governo fascista?
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Ecco quanto noi non crediamo, ripetendo la nostra convinzione che all’estremo di
questo fenomeno di arrugginimento della macchina, la storia di domani non potrà
collocare altro che l’intervento di una rivoluzione sul serio, che non arretri di fronte
alle spietate demolizioni.
Che cosa è dunque questo nuovo metodo fascista di direzione della macchina?
Ammettiamo volentieri che il governo fascista, rispetto ai precedenti, apporti un co-
efficiente di volontà, di decisione e di potenza molto maggiore nell’impugnare il vo-
lante. Ma tutto questo non basta. Occorrono altre risorse di risolvimento del problema
di condurre la macchina dello Stato, che non è ancora tutto il problema di reggere
e regolare la vita sociale italiana. E invano si cercherebbero tali risorse nelle esposizioni
dottrinali del fascismo. La risposta che questo non è un movimento di teorie ma di
fatti, è facile, ma non cela che l’impotenza. Vorremmo soffermarci su questa tesi:
che molte volte sono falliti movimenti che si davano il lusso di un completo e elegante
apparato teorizzatore, ma che mai nella storia ha segnato una stabile impronta
un  movimento politico che non avesse chiare e forti tavole di principi, che non sa-
pesse presentare una coscienza teorica della sua missione. L’agnosticismo e l’em-
pirismo sono troppo poco per presentarsi come apportatori di una nuova era sul
tormentato scenario della politica mondiale contemporanea.
Ora, lo spunto che il capo del fascismo traccia del suo metodo di governo non è,
nemmeno esso, l’embrione di una scienza nuova. Dove sono state prese le
formule: Procedere per gradi, per pezzi – logico, sicuro, regolare processo e sviluppo –
“Nulla dies sine linea”? La risposta è immediata: Nel bagaglio dottrinale del riformismo
e della democrazia sociale.
Il movimento che dovrebbe liquidare il marxismo rivoluzionario e la democrazia so-
cialisteggiante non riesce che a vedere il problema storico e politico nei termini posti
dal primo, e a sognare di risolverlo coi metodi da tanto tempo accarezzati dalla se-
conda. Ecco un bilancio semplice e esatto.
L’antitesi, così posta tra Roma e Mosca, diviene dunque la stessa antitesi che vi è
tra il riformismo conservatore e collaboratore col capitale e il comunismo rivoluzionario
della società presente.
Noi abbiamo sostenuto da tempo che vi è un piano di contatto tra fascismo e rifor-
mismo. Politicamente, la cosa diventa sempre più evidente  malgrado il sapore pa-
radossale di quei primi giudizi critici. Tuttavia, riconosciamo al fascismo di aver ap-
portato, nella politica di governo, un elemento nuovo che non si trova nei programmi
della sinistra borghese riformista, come d’altra parte non si trova nei programmi dei
partiti di destra tradizionali. Una teorizzazione di questo compito il fascismo non sa
darsela, e se lo sapesse, non gli converrebbe  di farne la sua bandiera. Ed è sinto-
matico che il fascismo non si fabbrichi una teorizzazione diversa e nuova per ma-
scherare la sua vera essenza, così come liberalismo, democrazia e riformismo sanno
fare. Ciò avviene, nel quadro della spiegazione nostra, perché appunto il fascismo
non sostituisce quei tradizionali movimenti, ma li risolve in sé, in un certo senso,
continuandoli e completandoli in una sintesi dei loro espedienti antichi.
Qual è dunque questo elemento nuovo, riconoscibile in una interpretazione generale
del fascismo?
Chi scrive ha tentato di porlo in luce nel rapporto sul fascismo presentato al Quarto
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Congresso comunista mondiale, e di svolgerlo appunto in una analogia tra il metodo
fascista e quello comunista, analogia che potrebbe divenire un’antitesi, se, come è
molto possibile, l’esercizio della politica di governo da parte della classe borghese
minacciata da una crisi rivoluzionaria condurrà in altri paesi alle stesse esperienze e
agli stessi sviluppi da cui il fascismo italiano è uscito.
In Russia la macchina dello Stato è diretta da un Partito che rappresenta una classe,
la classe proletaria, nella sua unità. Il Partito comunista risolve il problema della sua
forza rivoluzionaria in quanto riesce ad essere il Partito della classe lavoratrice, nella
centralizzazione del quale si realizza l’unità di azione di tutti i gruppi del proletariato,
e anche del semiproletariato. In queste classi vi sono categorie, raggruppamenti di
natura sociale e locale, i cui interessi non coincidono. Il Partito di classe risolve il
problema di unificare lo sforzo che sorge da quegli interessi in una direzione unica,
facendo tacere, nell’interesse generale, e in quello del successo finale, i secondari
appetiti contrastanti. Il Partito dirige allora la macchina statale in tal senso e realizza
il massimo di forza della classe che rappresenta nella lotta contro nemici esterni ed
interni. Tale, nella dottrina e nella prima realizzazione russa, la funzione politica del
Partito comunista.
Ora, il compito della organizzazione fascista può considerarsi analogo, per rispetto
alla classe borghese ed ai vari ceti semiborghesi. Tra gli interessi di questi e di tutte
le frazioni della borghesia esistono innumeri conflitti i quali mettono a serio rischio il
successo della difesa contro la rivoluzione proletaria. Con una organizzazione unitaria
in Partito di governo, il fascismo interviene a centuplicare la forza di resistenza con-
trorivoluzionaria. Ed il Partito fascista, postosi alla testa dello stato borghese, sostituisce
i vecchi aggruppamenti di politicanti con una sintesi unitaria delle forze sociali che
stavano, nel caos della disorganizzazione politica borghese, dietro di quelli.
Non ripeteremo qui la esposizione di tutti i fatti che stanno ad avvalorare una simile
spiegazione del fascismo. Accenniamo alla evidenza della analogia in certe pratiche
che, scandalizzando i ben pensanti, il fascismo ha introdotto nella sua politica di Partito
governante, come la nomina di commissari inquadrati nella sua disciplina di organiz-
zazione a tutti i posti importanti di manovra della macchina statale, così come fa il
Partito comunista in Russia; il metodo di sottoporre i problemi statali ai consigli di
Partito e poi far passare le soluzioni negli organi di stato con la concorde, disciplinata
campagna dei loro componenti fascisti e così via.
Il fascismo adunque, secondo una tale interpretazione, è il Partito unitario, ad orga-
nizzazione centralizzata e fortemente disciplinata, della borghesia e delle classi che
gravitano nell’orbita di questa. E’ lo stato democratico-borghese, completato da una
organizzazione dei cittadini. Come lo stato di tutti ha benissimo servito alla ammini-
strazione degli interessi dei pochi, così vi servirà un Partito di massa. E per trarre
questo Partito dagli effettivi tentennamenti di tutti i vecchi partiti o semipartiti borghesi,
i metodi della violenza reazionaria sono senza contrasto combinati alla demagogia
democratica. La confluenza col riformismo è chiara. I comunisti respingono il riformismo
come un agente della causa borghese nelle file della classe proletaria. Il fascismo pre-
tende di respingerlo come un agente della causa rivoluzionaria nelle istituzioni borghesi.
Ma, siccome il riformismo è esattamente la prima cosa, così esso finirà inquadrato
nella sintesi fascista dei mezzi borghesi di difesa antirivoluzionaria, a cui avrà offerto
non pochi motivi ed espedienti come l’idea di riparare grado a grado la macchina
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frusta, scontando così cambiali sulla paziente attesa delle masse, e la pratica di un
sindacalismo corporativo castrato di ogni fecondità rivoluzionaria e capacità di offesa
al padronato. A tutto questo potrà dare non una dottrina nuova, ma una larva di mito,
l’idea nazionale, non teorizzata chiaramente come nel pensiero “nazionalista” vero e
proprio, ma adombrata in modo da poter essere l’imperialismo del grasso capitalista
ed il collaborazionismo di classe del piccolo borghese riformista.
In tale interpretazione ricorre dunque un’analogia con Mosca.
Parlando con uno dei leader bolscevichi, io gli facevo presente la mia previsione di
una non prossima caduta del fascismo, basata  sulla considerazione che con un Partito
centralizzato e una forza militare compatta lo stato soviettista aveva vinto le difficoltà
enormi di tristi condizioni economiche. Alle ovvie obiezioni del mio compagno sui van-
taggi insiti nella nostra posizione storica e sociale, consistenti in quello che si dirà tra
poco, io osservai che, d’altro canto, il Partito comunista aveva lottato contro il sabo-
taggio di tutta la macchina statale che aveva dovuto infrangere mentre il fascismo ha
sostanzialmente la solidarietà di tale macchina tradizionale (esercito, polizia, magi-
stratura, alta burocrazia, ecc.). È un vantaggio, insito nella situazione storica e non
certo nei pensamenti a cui è addivenuto il duce del fascismo, il non aver demolito la
macchina. Ed è qui che la differenza dei metodi completa l’analogia da noi tracciata:
due partiti che hanno afferrato lo stato; uno, il bolscevico, per frantumare l’ apparato;
l’altro, il fascista, per ripararlo. Come si presentano le prospettive?
Mussolini nel suo breve articolo le tratteggia, com’è naturale, a tutto suo vantaggio e
con un ragionamento squisitamente ...turatiano. Mosca ha voluto forzare le possibilità
reali e soccomberà al ritorno sul passato. Roma procede lentamente ma sicuramente
innanzi. Lasciamo pure da un lato l’immagine del pendolo lanciato all’altro estremo,
che torna indietro, a cui non si saprebbe contrapporre anche dagli immaginifici altro
che un immobile pendaglio privo perfino della facoltà di oscillare. Ma il preteso vantaggio
in realtà non esiste.

Il Partito comunista ha realizzato in Russia l’unificazione delle forze politiche e il loro
disciplinamento centrale, e si trova dinanzi a un programma tremendo ma non im-
possibile, costruire l’organizzazione centrale delle forze economiche. Partito dalla uni-
ficazione di interessi secondariamente diversi, esso procede sulla logica via di una
amministrazione di interessi collettivi. Il processo non è esente da sconfitte e da ritirate,
perché è un problema per sua natura mondiale. Ma da ogni rivolgimento della situazione
degli altri paesi lo sforzo rivoluzionario in Russia non può che guadagnare, allargando
il campo storico e geografico della edificazione di una economia collettiva contro
quello della sconvolta economia privata capitalistica.
Il movimento fascista  invece, in Italia e, poniamo, domani altrove, ha creato con un
Partito politico unitario una disciplina degli interessi e degli appetiti dei gruppi borghesi.
Ma la logica della sua linea si spezza. E si spezza in rapporto allo stesso orientamento
storico per il quale il fascismo non ha proceduto a spezzare la macchina statale.
L’unità organizzativa di Partito, proiettata nello stato, deve essere impiegata a difendere
la economia libera, il decentramento dei fatti economici: il capitalismo in una parola,
ossia la disorganizzazione della produzione e della vita sociale. Il fascismo è natural-
mente decentratore in economia e liberale.
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Il contrasto di interessi che con notevole sforzo delle classi dirigenti il fascismo è
riuscito a far tacere con la sua vittoria non sarà superato, ma vieppiù alimentato. Ecco
la contraddizione insita nel tentativo fascista, malgrado la sua portata che possiamo
chiamare anche formidabile.
Il fascismo non sarà aiutato da vittorie “fasciste” all’estero. Poiché esso non tende
alla organizzazione internazionale degli interessi,  ma sbocca nel conflitto di essi e
nella guerra.
Ecco perché, in brevi cenni, Mosca, che ha osato rompere la macchina, ha aperto
le vie di una nuova storia. Roma, col tentativo di rinnovarla, non farà che segnare
lo stesso “tempo” alla sconfitta della libidine reazionaria e del vaneggiamento rifor-
mista.
Anche Roma è una dittatura forte ed ha parlato aspro contro le debolezze liberali e
riformiste, impugnando senza pregiudizi tutte le armi della lotta politica. Ma essa
difende una forma di organizzazione economica che è il liberalismo stesso e applica
un metodo politico che è il riformismo genuino. Ed è per questo una dittatura che tra-
monterà senza partorire un ordine nuovo.
A noi pare che i segni della contraddizione fondamentale tra la libertà alle forze eco-
nomiche capitalistiche e la centralizzazione organizzativa delle attività politiche borghesi
comincino a manifestarsi nel seno dello stesso Partito fascista con urti e conflitti.
Eppure, come si è veduto, non pensiamo che il processo sarà rapidissimo.
In ogni caso, è Mosca che sopravviverà.

23.
DIVISIONI E POLEMICHE NEL CAMPO PROLETARIO

Amadeo Bordiga
(Stato Operaio, 20 marzo 1924)

Di questo argomento si sente spesso parlare. Molti borghesi sembrano deplorare le
scissioni nel campo operaio e socialista attribuendo ad esse i nostri insuccessi; mentre
se mai se ne dovrebbero compiacere… Molti lavoratori, poi, ed è di questi che ci
preme, sono proclivi a credere che in realtà le divisioni in tendenze e partiti diversi nel
campo del proletariato abbiano facilitato il compito della reazione, quando addirittura
non ritengono che le divisioni sono dovute soltanto ai dissensi personali e alla con-
correnza dei capi. Da questo stato d’animo sorge la sfiducia e la rinunzia ad ogni
attività di classe da parte di un certo numero di lavoratori, conseguenza deplorevole
e pericolosa.
Faremo al proposito solo alcune brevi e semplici osservazioni. Anzitutto, non è vero
che il fascismo abbia vinto in seguito alle scissioni del vecchio Partito socialista. Tutti
riconoscono che il periodo più favorevole alle lotte operaie è stato quello che va dal
principio del 1919 all’autunno del 1920, epoca della occupazione delle fabbriche. Il
periodo successivo, che si apre clamorosamente con i fatti di Palazzo d’Accursio a
Bologna, il 21 novembre 1920, è quello dell’avanzata fascista e della ritirata proletaria.
Ma la sconfitta del settembre di quell’anno, coronando una serie di errori commessi
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nei momenti più importanti e decisivi, costituisce già la condizione […] irreparabile
del proletariato. Fin allora il fascismo si è organizzato silenziosamente, mentre la
politica democratica dei Nitti e dei Giolitti, favorita dal collaborazionismo dei capi so-
cialisti al parlamento e nelle organizzazioni economiche, ha deviato la minaccia in-
combente del proletariato. Dopo il colpo mancino Giolitti-D’Aragona, grazie al quale
i lavoratori senza un colpo di fucile sono abilmente fatti sloggiare dalle fabbriche oc-
cupate (e questa non è solo una nostra opinione, ma una confessione dei riformisti
che se ne sono vantati), il fascismo può spiegare in campo aperto le sue forze e iniziare
le spedizioni punitive in grande stile. 
Tutte le cause della sconfitta, lo mostrano le date, non sono dunque nelle divisioni,
ma nella falsa ed equivoca unità del vecchio Partito. Comprendendo comunisti e ri-
formisti, avvicinandosi nelle solite alleanze esteriori anche anarchici e sindacalisti,
esso dava alle masse la falsa impressione di una preparazione e di una mobilitazione
che in realtà non esistevano, mentre il prevalere dei destri negli organismi sindacali,
il facile e pericoloso entusiasmo per i grandi successi nelle elezioni parlamentari e
amministrative sabotavano ogni effettivo lavoro rivoluzionario. Su questo abisso che
si scavava, il falso estremismo massimalista stese un velo, che impedì alla gran massa
del proletariato di scorgerlo a tempo. 
Lo scorsero a tempo i comunisti, colla loro critica all’andazzo di allora, che in un primo
tempo sperò di farsi strada (non però nella modesta opinione di chi scrive) col convincere
la pretesa maggioranza rivoluzionaria del Partito a liquidare gli equivoci e agire con
maggiore serietà, poi dovette indirizzarsi a preparare ed effettuare la costituzione di
un vero Partito rivoluzionario, attraverso la inevitabile scissione. Ci spingevano a questo
gli insegnamenti di molti partiti e di molti episodi: i grandi partiti unitari, come quelli
di Germania, di Francia, d’Austria, ecc., falliti vergognosamente allo scoppio della
guerra mondiale, la vittoria rivoluzionaria in Russia perché il Partito bolscevico si era
separato a tempo da tutte le correnti equivoche e falsamente rivoluzionarie (socialisti,
populisti, menscevichi, socialrivoluzionari ecc. ecc.), più tardi la sconfitta ungherese
dovuta alla improvvida unione dei comunisti coi socialdemocratici, che sabotarono
la dittatura operaia e così via. 
Fare la scissione, unica via per sanare le colpe del vecchio Partito, esigeva questo:
prepararla nel vecchio Partito, convincerne la Terza Internazionale che in un primo
tempo poteva credere sincera l’adesione del Partito socialista deliberata a Bologna,
proclamarla, organizzare il nuovo Partito, poi servirsi di questo per strappare le masse
alla influenza dei capi riformisti e dare ad esse un inquadramento autonomo. Dall’estate
del 1920 si è fatto questo lavoro; non si poteva più arrivare prima dei fascisti, non di-
ciamo alla rivoluzione proletaria, ma ad una effettiva mobilitazione offensiva-difensiva
della classe operaia. La scissione dunque non ha fatto male: bensì non ha potuto fare
tutto il bene che doveva perché avvenuta troppo tardi.
Tutti i fatti posteriori alla scissione, che qui non esaminiamo, ma che siamo pronti a
discutere con compagni lavoratori che serbino dubbi in proposito, confermano questo.
La stessa scissione di Roma tra massimalisti e riformisti, avvenuta alla vigilia del trionfo
del fascismo, dimostra come i massimalisti, ritardando col loro equivoco contegno
una soluzione inevitabile, e avvalorando la tesi di una unità così falsa che nemmeno
essi hanno potuto mantenerla, sono stati i veri responsabili del disastro; si prova fa-
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cilmente come fino al luglio del 1922 essi si sono comportati come i protettori della
dittatura riformista nella Confederazione e nella Alleanza del Lavoro. 
Il dovere dei comunisti, perché il proletariato tragga almeno utili lezioni da così terribili
prove, è di sviscerare queste responsabilità e chiamare a riconoscerle tutti i lavoratori,
anche quelli che in perfetta sincerità si sono illusi. Il trionfo del fascismo non è che la
conferma che i soli mezzi efficaci di lotta operaia sono quelli da noi comunisti sostenuti;
ogni più semplice lavoratore, più che capirlo, lo constata oggi ad ogni momento.
Diremo solo un’ultima cosa della polemica tra socialisti e comunisti: a parte tutti
questi argomenti, a parte la superiorità che ci deriva dal sostenere oggi le stesse
cose che sostenevamo ieri e sempre, vi è un’altra considerazione assai facile da in-
tendere. Noi accusiamo i socialisti di destra e sinistra di essere più o meno chiara-
mente responsabili della reazione borghese e troppo tiepidi difensori degli interessi
proletari contro i padroni: picchiando su di essi, battiamo su un’incudine il cui ceppo
è la borghesia e sono i partiti che stanno successivamente a destra dei socialisti,
per dirla in maniera materiale. Invece, attaccando noi, spargendo veleno contro i
comunisti, contro la Terza Internazionale, contro la Russia proletaria, è chiaro che i
signori socialisti non hanno e sanno di non avere altro bersaglio che movimenti o
istituzioni chiaramente ed esclusivamente basati sulla classe lavoratrice, su quella
che ne è l’avanguardia, non solo come capacità e coscienza rivoluzionaria, ma come
decisione nella lotta e disposizione ad affrontare senza tema i colpi più diretti dei
nemici del proletariato.
Il lavoratore che giudica la polemica tra il giornale comunista e quello socialista,
anche prima di essersi reso conto di tutte le questioni, alle volte abbastanza com-
plesse e difficili, se vuole anche diffidare per principio e fino a prove esaurienti degli
uomini che dirigono i partiti e scrivono i giornali, deve essere avvertito dal suo istinto
di classe che non possiamo mai essere noi a fare il gioco della borghesia e a dan-
neggiare per fini poco belli la vera ed efficace unità della massa: l’unità per la lotta
e per la rivoluzione.

24. 
IL MOVIMENTO OPERAIO ITALIANO E LA MASSONERIA

Amadeo Bordiga
(La Correspondance Internationale,  n. 97, 16 dicembre 1922)

La tradizione rivoluzionaria della massoneria italiana – la lotta del socialismo e della
massoneria del vecchio partito – gli scandali di Napoli – l’epurazione del partito è
stata feconda di insegnamenti.

La questione della massoneria ha nel movimento italiano tutto un passato. La mas-
soneria è stata in Italia assai influente. Raggruppando tutte le diverse società se-
grete di tendenza liberale borghese che avevano svolto un considerevole ruolo
storico nelle lotte per l’indipendenza e l’unità nazionali ha saputo prendere un posto
di primo piano tra i politici e l’élite della classe dominante. 
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La massoneria aveva in Italia delle tradizioni di azione rivoluzionaria cospirativa, e
anche di abnegazione. Era il porta-bandiera dell’ideologia anticlericale, che aveva
caratterizzato la formazione dello Stato borghese unitario contro la resistenza del
Vaticano e dell’Austria-Ungheria ultra cattolica.
Quando incominciò a delinearsi un movimento rivoluzionario della classe operaia,
la borghesia di sinistra seppe sfruttare contro questo movimento quelle tradizioni
che potevano dargli una certa popolarità e la massoneria divenne il centro di una
campagna destinata a distogliere la classe operaia dai suoi fini socialisti e dalla
lotta di classe. 
Dopo la fase di acuta reazione del 1898, si ebbe il periodo di politica democratica
dell’estrema sinistra parlamentare, che comprendeva in un “blocco popolare” i ra-
dicali (democratici borghesi), i repubblicani e i socialisti. La politica del blocco an-
ticlericale, basata sulla demagogia e i luoghi comuni del libero pensiero, veniva fatta
non solo al Parlamento, ma anche nei municipi, ed era sostenuta da tutta una serie
di società e di circoli anticlericali, che volevano controllare la propaganda e l’agita-
zione proletaria. La massoneria dirigeva tutto questo lavoro dalla sua centrale oc-
culta. Ci fu poi la caratteristica epoca del “ giolittismo”, cioè della politica abilmente
contro-rivoluzionaria della collaborazione delle classi. Giolitti era massone, il re de-
mocratico – che oggi si è rivelato fascista – lo era pure.
Fu allora che il riformismo intensificò la sua azione e trascinò il movimento operaio
sulla via più pericolosa. Si sostennero i ministeri borghesi, si costituirono i blocchi
elettorali, Bissolati – socialista – si recò al Quirinale.
Nel partito socialista si produsse una reazione contro questa degenerazione. La
nostra corrente di sinistra si scontrò con il problema della massoneria. L’attività
delle logge, che non soltanto tenevano sotto la loro influenza i nostri intellettuali e i
nostri capi, ma avevano organizzato una propaganda sagace nella classe operaia
attirando ad essa tutti i militanti del movimento sindacale, era riuscita ad influenzare
l’opinione e l’organizzazione del partito.
Il Congresso socialista di Reggio Emilia (luglio 1912) che operò la scissione con
Bissolati e i riformisti, fautori della collaborazione ministeriale e della guerra di Libia,
adottò una risoluzione di principio contro i massoni, ma l’influenza massonica era
tale, anche in seno alla sinistra, che si rinviò la questione a un referendum. La pro-
paganda accanita dei massoni fece cozzare il referendum contro una maggioranza
di astensioni.
Fu soltanto al Congresso successivo, nel 1914, ad Ancona, che gli sforzi del-
l’estrema sinistra e della gioventù socialista ottennero dopo un dibattito movimen-
tatissimo una risoluzione sulla incompatibilità della massoneria e del socialismo.
Bisogna aggiungere però che alcuni riformisti erano contro la massoneria, e che al-
cuni membri della sinistra vi aderivano. Ma questi casi personali non mutavano af-
fatto la portata dell’influenza e del noyautagemassonico nel partito. In larga misura
fu grazie a questa risoluzione, dopo la quale parecchi massoni ci lasciarono (altri
che nascondevano la loro appartenenza alla massoneria furono espulsi), che il no-
stro atteggiamento di fronte alla guerra mondiale ha potuto essere così felicemente
diverso da quello della maggioranza dei partiti della vecchia Internazionale.
Un episodio assai notevole della campagna anti-massonica lo si ebbe a Napoli,
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dove un piccolo gruppo di compagni rivoluzionari, di cui facevo parte, sostennero
una lunghissima lotta contro gli elementi massonici e “bloccardi” che esercitavano
un controllo completo, scandaloso sul partito. La corruzione aveva raggiunto un li-
vello inimmaginabile, e gli avvenimenti ulteriori ne hanno recato le tracce: il nostro
partito ha pubblicato una piccolissima brochure che racconta l’edificante storia di
questi fatti. A Napoli, i politici riformisti e i candidati professionali erano massoni; i
militanti più noti e i capi dei gruppi sindacalisti rivoluzionari lo erano pure. La politica
del Partito e delle organizzazioni operaie era decisa in anticipo nelle logge, che di-
spensavano a questa bisogna non poco denaro, fornito dai loro aderenti borghesi.
Lo scandalo fu più grande che altrove, ma il metodo  era generale, e applicato verso
tutto il movimento operaio italiano.
È per questo che il comunista italiano, che si ricorda come questa questione ha
potuto essere risolta agevolmente prima della guerra, quando non avevamo né In-
ternazionale rivoluzionaria, né partiti comunisti, si stupisce di sentire ancora do-
mandare perché non si possa essere al tempo stesso massoni e buoni militanti
comunisti. 
Una tale incomprensione nella fase attuale prova che il problema va posto in linea
di principio. In Francia la questione massonica ha almeno la stessa importanza che
in Italia. Basta ricordarsi il periodo Combista1 in cui l’isteria anticlericale raggiunse
il suo apogeo. Un altro fatto, che il movimento massonico sfruttò ovunque, e in
Italia non meno che altrove, fu l’esecuzione di Francisco Ferrer.
Ferrer era anarchico: l’anarchico spagnolo Malato mi dichiarò in un incontro nel
1913 che aveva abbandonato la massoneria perché questa, che aveva sfruttato
ovunque il cadavere di Ferrer, in Spagna non aveva fatto niente per salvarlo. Ora,
la grande manifestazione a Parigi, che ebbe luogo la sera stessa del giorno del-
l’esecuzione, che era diretta da Édouard Vaillant, che arringò la folla, dall’alto della
scala della Sorbona, rivestito delle insegne ufficiali dell’ordine massonico, ciò che
secondo il complicatissimo rituale massonico, non avviene, se non in occasioni del
tutto eccezionali.
La questione della massoneria viene a mostrarci quale utilità positiva vi sia nel fare
sempre precisione nei nostri metodi di lotta. La caratteristica indifferenza dell’op-
portunismo riformista ci ha rinfacciato, da allora, che tutti i mezzi sono buoni, purché
si sia socialisti, e che si deve penetrare anche nelle logge per militarvi. Noi vediamo,
al contrario, che in questo ambiente dominato dagli elementi borghesi, erano i so-
cialisti ad essere influenzati e deformati nella loro ideologia di classe.
Ma che cos’è il socialismo? Il socialismo all’epoca delle nostre lotte contro la mas-
soneria stava diventando un ideale molto elevato, degno di apparire nella buona
società e nei salotti alla moda. Stava diventando una specie del democraticismo
borghese, pacifista, umanitario, amico della civiltà e del progresso, detentore del
monopolio della scienza rischiarante l’umanità ignorante e della filantropia che con-
sola le sue sofferenze.
Il socialismo aveva dimenticato di essere nato dalla più formidabile critica opposta
alla democrazia borghese e al cumulo di ipocrisia e di menzogne sul quale essa è
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costruita, grazie all’ingenuità dal basso e alla furberia dall’alto. Noi potemmo rista-
bilire per noi stessi e per il proletariato queste verità feconde nella dottrina e nella
propaganda, grazie allo slancio iconoclasta col quale facemmo penetrare la luce
nelle ombre discrete del tempio del Grande Architetto.
La polemica ci forniva delle armi contro il riformismo evoluzionista, la collaborazione
di classe, il falso umanitarismo borghese, che dovevano dare origine al nazionali-
smo più sanguinario. La sinistra borghese democratica e massonica non fu in nulla
diversa in questa evoluzione dalla destra cattolica e reazionaria, in Francia più che
altrove.
C’era anche il vantaggio di far energicamente rispettare la disciplina del partito pro-
letario e di salvaguardare l’organizzazione contro la penetrazione di influenze bor-
ghesi. Che cos’è la disciplina politica? Il suo carattere fondamentale è  l’unità. Non
ci possono essere “due” discipline. Il membro del partito che deve essere in ogni
momento pronto a ricevere la parola d’ordine di questo partito, non può essere im-
pegnato segretamente – per soprammercato – all’esecuzione di un ordine differente,
vertente sugli stessi problemi, che gli giunge dalla massoneria o da altre simili or-
ganizzazioni.
La prova di questa incompatibilità, che è sia teorica che pratica, ci è stata fornita
da numerosi fatti; basta dire che quando il partito fissava una tattica elettorale in-
transigente, i suoi membri massoni, tenuti a sostenere il blocco di sinistra, erano
portati infrangere la disciplina. Si verificarono i conflitti più disgustosi.
L’epurazione del partito dagli elementi che comprendevano il socialismo e la sua
disciplina in maniera così ridicola e così ingiuriosa, si rivelò in Italia di una immensa
utilità. Gli operai restarono con noi. Gli arrivisti, i parassiti del movimento proletario
ci lasciarono in gran numero. Una tale operazione non può che essere ricca di buoni
risultati. Nascondersi il male sarebbe un crimine per un partito che vuole essere co-
munista. I nostri amici francesi devono porre la questione in tutta la sua ampiezza,
svilupparne il lato ideologico e operare coraggiosamente l’epurazione che si im-
pone: benché sia tardi per farlo, questa campagna antimassonica deve essere in-
trapresa, in conformità con le risoluzioni dell’Internazionale, davanti agli occhi del
proletariato francese, che la menzogna democratica prende dolcemente al collo
per strangolarlo.

25.
UNA LETTERA A GRAMSCI E A SCOCCIMARRO

(APC inv. 1, fasc. 187, f. 1; in A. Gramsci, Epistolario 2. 
1923, Ist. Enciclop. Treccani, 2011, pp. 12-14)

Roma, 17 gennaio 1923
Carissimi,
Ci giunge la vostra lettera del 4 Gennaio, con la quale lamentate che un nostro ap-
prezzamento sul fatto che le delibere del IV Congresso ci hanno esautorato renda
più difficili i vostri rapporti con l’Internazionale.
Che i rapporti con l’Internazionale traversino una fase non lieta è un fatto, solo
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mitigato dalla certezza che dato il nostro senso di disciplina la nostra esautorazione
è il limite estremo al di là del quale non potranno peggiorare.
Quanto a questa esautorazione, esistono due quistioni: di diritto e di fatto.
Come quistione di diritto, è innegabile che la Commissione ha i poteri per dirigere
tutta la nostra azione, non solo in quanto riguarda l’effettuazione della fusione, ma
anche per la direzione della politica del partito. Oggi si presenta una tale situazione,
che, non dovendosi per disciplina applicare quella tattica che noi proponevamo,
che sentiamo, che constatiamo giusta, che “sapremmo” applicare, e non vedendo
noi per quale via si arriverà ad attuare quella voluta dal Comintern, noi non abbiamo
altra possibilità che porre i quesiti alla Commissione, e attendere che essa ordini
come vanno risolti. 
Come quistione di fatto: il nostro esautoramento l’ho potuto io stesso constatare
tornando in Italia da mille piccole cose. Ognuno si sente oggi autorizzato a fare il
suo comodo. Si fugge, senza nostro permesso, innanzi al nemico. Ci si detesta da
quanti noi rimandiamo al fronte dell’azione (non intendo dire neppure della lotta
cruenta) ma mentre prima si eseguiva oggi si disubbidisce. Gli stessi delegati nel
viaggio di ritorno se ne fregavano dei miei ordini, e hanno fatto delle fotte, come se
ne fanno ogni giorno per lo stesso motivo. Era proprio il momento di mandare a
spasso la monocentricità della organizzazione e della influenza morale del partito...
solite recriminazioni...
Credete pure che l’attuale esecutivo, con una unanimità dei pareri, perfino strana,
ma cementata nella collaborazione disinteressata al fervore dell’azione comunista,
è incrollabile sul punto di vista che a voi pare non accetto.
Non solo non ci sentiamo di agire altrimenti, ma definiamo questa la attitudine più
leale verso l’Internazionale. Sappiamo già, e sopporteremo tutto in silenzio, che i
varii pinguini ci diffameranno fino all’estremo per darci la colpa della bancarotta del
metodo che deprecammo invano. Ma, ad esempio, vi invito a riflettere quale esito
ha avuto il fatto del voto favorevole alla risoluzione sulla quistione italiana, e dell’aver
insistito per far pesare di più le condizioni di fusione: formano il cavallo di battaglia
degli antifusionisti, che sono nel PSI oggi i trionfatori, e la fusione ne resta più difficile.
Perché la realtà è questa: non vi è via di mezzo, tra il nostro metodo di lotta aperta
contro la fogna massimalista, e la adesione delle pretese sue “masse” attendibile
solo a condizione di non porre condizioni che impediscano ai massimalisti di seguitare
ad essere ciò che furono sempre: rivoluzionarii nei benefizii e non nei doveri e nelle
opere. La massa massimalista si piglia solo sacrificando le nostre persone: lo si dice
apertamente nel PSI. Quindi il nostro atteggiamento è il più leale perché vale a spia-
nare la via a quello che la Internazionale, passando sopra a tutte le nostre insistenze,
ha dimostrato di voler ad ogni costo.
Per chi si sente di trovare una diversa soluzione non vi è che mettersi all’opera. Noi,
carissimi, abbiamo bell’e deciso. La nostra decisione non è un capriccio, ma è nella
logica delle situazioni. Se anche ci si impiccasse, questa non muterebbe.
Non protestiamo contro il tono di rimprovero della paternale che ci ammanite: siamo
infatti, in linea di diritto, per la formola: tutti i poteri alla commissione.
A nome di tutti i reprobi vi stringo affettuosamente la mano. 

Per Il Comitato Esecutivo
A. Bordiga
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La storia come noi la intendiamo svolgere, ossia non per un medagliere
imbecille di onorificenze al merito ma per la lezione della dinamica
delle lotte proletarie fatte di alti e bassi da tragedia, ha questo scopo,
ossia leggere a distanza di decenni quale sia il rapporto tra gli ardenti
dibattiti di quarant’anni fa e la sciagurata situazione di oggi.
I documenti da trovare non sono di firma e di portata personale ma
valgono in quanto argomentarono con previsioni del futuro immediato
e lontano, che oggi è possibile riscontrare sui fatti trascorsi.
Solo se si riesce a gettare sul tempo questo ponte efficace si è fatta
opera rivoluzionaria. Se questo non fosse possibile tutto cadrebbe, ma
sarà facile provare sia pure alla scala modesta della Sinistra comunista
italiana che un ciclo di questa possibilità si è concluso.
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